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» Signor  Euflachfo  Manfredi  nella  Prefazione  alle 
fue  dottiffime  note  fopra  1*  Opera  della  natura  de* 
Fiumi  del  Signor  Guglielmini  , offerva  che  in  ri- 
guardo della  Profeffion  del  Perito  d’  acque  non  vi  è 
Trattato  compito  , e metodico  * che  infegni  accura- 
tamente quella  materia  , e dice  che  farebbe  defide- 
rabile  3 che  qualche  Profeffore  iti  fequela  delle  olfer* 
vazioni  3 che  fi  follerò  da  lui  fatte  nell*  operare  , dalle  al  Pubblico 
qualche  Produzione  di  quello  genere  . Quello  , che  dice  il  Signor 
Manfredi  in  materia  di  Architettura  d’  acque  , fi  può  dire  altresì 
con  egual  verità  in  materia  di  Agrimenfura  , la  quale  ha  la  mede- 
fima  infelicità  di  effer  mancante  di  un  Trattato  intiero  , e ordina- 
tamente difpofio  . E’  vero  , che  ambedue  quelle  Facoltà  hanno  i 
lor  Trattati  Hi  , perchè  nell*  Agrimenfura  il  Ceneri  , Y Oddi  , e il 
Fabbri  hanno  fcritto  fopra  la  mifurazion  de9  Terreni  : Bartoli  , Y 
Aimi  , il  Carracci  , e il  Barattieri  fopra  la  divifione  delle  Alluvio- 
ni , e dell*  Ifole  de*  Fiumi  : nella  Idrometria  il  fuddetto  Caratteri 
ha  fcritto  fopra  il  livellare  , ridurre  le  livellazioni  a profilo  , e fa- 
re il  calcolo  degli  fcavamenti  ; il  Meyer  , e il  Lambrefagni  fopra. 
molte  operazioni  e lavori  concernenti  le  acque  : ma  è difficile  , che 
quelli  Trattati  pollano  fare  al  cafo  , perchè  dato  ancora  , che 
confiderandogli  tutti  infieme  compongano  e formino  un  Corpo  fiffi 
ficiente  delle  principali  materie  fpettanti  alla  Facoltà  deli9  Ingegne- 
rò Civile  s confiderandogli  poi  ad  uno  per  uno  vi  fi  trovano  le 
fleffe  materie  trattate  con  tanta  fcarfezza  % che  forfè  fon  più  le 
cofe  5 che  vi  fi  defiderano  , che  quelle  , che  vi  fi  trovano  » Or 
quello  non  è ìì  bi fogno  dei  Profefiori  : il  loro  bi fogno  fi  è ds 
avere  un  libro  folo  , che  contenga  in  fe  le  materie  tutte  di  vile  5 
e fparfe  in  tanti  altri  libri,  e le  faccia  vedere  in  un  lume,  che 
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dia  loro  tutto  il  rifatto,  e le  metta  in  vifla  compitamente  * Ma 
è neceifa  rio  , che  io  fpecifichi  ^quaii  fiano  i Periti  de5  quali  io  ra- 
giono qui  . Parecchi  s’  appigliano  a quella  Protefiìon e , e fin  qui 
non  fi  può  dire  fe  non  che  facciano  ottimamente  , perchè  efia  è 
una  Pioftlfone  , che  non  può  effcre  nè  più  utile  , nè  più  virtuo- 
fa  , nè  più  filmata  : utile  perchè  s’  impiega  nel  dirigere  importai 
ti  [Time  operazioni  nei  Terreni  , e nell’  Acque  , dalle  quali  dipende 
in  gran  parte  la  falute  pubblica  degli  Stati  , e il  comodo  particola- 
re u*  una  infinità  di  perfone  private  : Virtuofa  , perchè  procede  col- 
la (corta  delie  dottrine  fìfiche  , e matematiche  : (limata  , perchè 
ricava  dalle  proprie  fatiche  (lipendj  oneAiffimi  , e ragguardevoli  a 
Ma  Parome  tutte  le  Arti  hanno  de*  buoni  Profeffori  , e fono  quel- 
li , che  fanno  competentemente  i principi  teorici  , e le  regole  pra- 
tiche di  applicarli  ; e ne  ban  de*  cattivi  , e fono  quelli  che  non 
(anno  competentemente  nè  fimo  , nè  l’altro  , è molto  facile,  che 
ancor  quella  foggiacela  allo  (ledo  deftino  , perchè  non  fi  vede  co- 
me polla  in  quella  parte  edere  di  condizione  diverfa  dalla  condizio- 
ne deli’ altre. 

Farmi  dunque  di  poter  con  ragione  inferire  che  anche  nella  me. 
dedma  che  vi  fieno  de’  Profeffori  di  qsuefla  feconda  fpecie  , onde  ciò 
ben  conofcendo  il  lodato  Sig.  Dottore  Bernardino  Zendrini  Mate- 
matico delia  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  avvifa  nella  prefa- 
zione del  fuo  dotto  libro  delle  leggi  e fenomeni  dell’  acque  correnti 
qual  deve  effere  il  Perito  colle  Tegnenti  parole. 

„ Ben  è vero  , che  vorrei  , che  i Periti  fodero  non  di  quelli  de- 
,,  ferriti  dal  Cabeo  5 ma  che  (ludiadero  di  eder  veramente  quali  li 
„ voleva  Vitruvio  , voglio  dire  che  nè  edi  intraprendefiero  tal  pro- 
55  fedone , nè  i Principi,  o Maeilrati  permetteffero  loro  i’efercitar- 
,,  la  fenza  lo  Audio  delle  Mattematiche  elementari  , comprendendo 
3,  fotto  di  queAo  la  Geometria  di  Euclide  , 1’  Aritmetica  , i princi- 
3,  pj  dell5  Analifi  , che  finalmente  altro  non  contengono  che  un’  A- 
3,  ritmetica  maneggiata  con  caratteri  e numeri  in  vece  di  fervirià 
33  di  quelli  ultimi  foli  ; per  altro  le  quattro  operazioni  , fopra  delle 
3,  quali  fi  fonda  tutta  quant’  è l5  Aritmetica  , le  Aede  è non  più 
3j  fervono  all5  Analifi  , e ciò  per  quello  appartiene  alla  pura  con- 
3,  templazione  della  quantità  difereta  e continua  . Per  le  mille  Ma- 
33  tematiche  pofeia  dovrebbe  il  Perito  ben  intendere  le  Meccaniche 
35  che  comprendono  tutta  la  dottrina  de’  pefi  , delle  potenze  , delle 
53  refiAenze , e degli  equilibri  tanto  de’  fo lidi  che  de’ Auidi , in  fom- 
3,  ma  fi  vorrebbe  che  (i  accoAadero  ad  EpiAemio  e Fi  la  le  te  di  quel 
3,  dotto  Dialogo  circa  ali’  Arno  e le  acque  della  Valdinievole  , e 
33  non  già  a quel  buon  Chirocrate  , terzo  interlocutore  del  mede- 
33  fimo  Dialogo  ; ed  allora  non  punto  difficile  riufeirebbe  V inten- 
33  dere  o quello  , o altri  Trattati  circa  alla  dottrina  dell’  acque  r 
3,  ed  il  pubblico  3 ed  il  privato  farebbero  meglio  ferviti  , e allora 
33  non  A commetterebbero  di  quegli  errori  , che  pur  troppo  A feor- 
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„ gono  alla  giornata  {accedere , e nella  (lima  che  fi  concilierebbero 
„ prelTo  deli'  univerfale  rederebbe  del  pari  prò  molla  la  loro  riputa® 

55  zione  3 ed  avanzato  il  loro  intereffe  ,,  . Ed  il  Gabeo  foggiunge  , 

circa  i Periti  in  quello  modo  . Qui  quamvis  Architetti  , & Jt alice 
fpecìojtjfimo  nomine  vocentur  Ingegneri  , tamen  nulla  re  mìnus  , quam 
ingenio  utuntur  , 4?  funt  in  fcientiìs  rudes  penitus  , & inexpertes  , & 
qui  bona s artes  ne  a limine  quidem  falutarunt  , ac  totì  funt  in  deii- 
ne andis  , &F  graphice  pingendis  rebus  , qui  bus  oculos  capìunt  Principimi 
virorum  , & vere  Principes  viri  iftìufmodi  hominibus  in  Officinis  , 
inter  ccementarios  fìrepitus  eruditìs  non  deberent  aures  prabere  , qui  uhi 
graphice  alìquid  in  carta  pingere  noverint  , armatam  Paladem  ex  fuo 
capite  prodire  fufpicantur  . Quelli  dunque  fon  quelli  che  hanno  trifo- 
glio di  un  libico  della  natura,  che  abbiamo  già  detto  di  fopra  . 

Io  però  ho  penfato  di  farmi  animo 3 e di  veder  pure  fe  folle  per 

avventura  rifervata  a me  la  buona  forte  di  fomminidrarglielo  . E* 

ben  vero,  che  , Profeffori , per  i quali  ho  rifoluto  di  fcrivere,  non 
gli  fuppongo  all*  ofeuro  de3  principj  teorici  , cioè  della  Geometria  , 
dell’ Aritmetica  , della  Meccanica  , della  Profpettiva  e Architettura, 
perchè  lènza  la  cognizione  di  quelle  cofe  , è certo  non  faprebhero 
nulla  in  ordine  alla  Facoltà,  che  profetano  , onde  nè  anche  nulla 
intenderebbono  di  quanto  io  ne  fieri  vedi  ; ma  gli  fuppongo  fidamen- 
te mal*  idruiti  delle  buone  regole  della  pratica  , e a quello  difetto 
mi  Infingo  di  poter  rimediare  comunque  fiafi , acciocché  collo  fpiri- 
to  brdevolmente  illuminato  poffano  operare  correttamente  in  modo 
di  non  commettere  de*  gravi  sbagli  , e di  non  vulnerare  per  confe- 
guet  za  l’equità,  della  quale  fon  debitori  ai  Principali  , che  fi  fervo® 
no  delfopera  loro.  Ho  dunque  mefio  infieme  un  corpo  dTftruttive 
Notizie  Pratiche  infervienti  all5  impiego  d5  Ingegnerò  Civile  , o fia 
Perito  Agrimensore  , e Perito  d*  Acque,  le  quali  notizie  cavate , par- 
te da  quel  poco  di  (Indio,  che  ho  fatto,  parte  dalla  Pratica  , die 
mi  ha  infegnato  qualche  cofa  nell5  andare  operando  , e parte  dagli 
Scritti  di  diverii  uomini  dotti  , ed  illuda  , che  hanno  trattato  di 
quede  materie,  ed  ora  mi  fo  coraggio  di  efporle  alla  pubblica  luce» 
Confeffo,  che  prima  di  cerffegnare  alle  dampe  il  prelente  Trattato 
l5  apprenfione  , che  fi  aveffe  quedo  a dar  fuori  da  un  Autore  di  sì 
poco  carattere,  come  fon  io  , mi  ha  tentato  di  tenerlo  per  fempre 
lepolto  dove  prima  era  nato:  ma  mi  fono  lafciato  vincere,  perchè 
ho  confuierato  , che  coli'  edizione  di  quedo  Scritto  io  facea  un  buon 
uffizio  vedo  quelli  che  efe  rei  tallo  queda  Profeffione , pero’  quali  ho 
tutto  F affetto,  e ninno  chiunque  fiafi  deve  arroffirfi  di  preitare  ad 
altri  de5  buoni  uffizj  . 11  contenuto  dunque  di  quedo  libro  confide  nel 
far  vedere  accuratamente  le  regole  Pratiche  delle  Operazioni,  che  i 
Periti  d5  Agrimensura  , e d5  Acque  hanno  oceafione  di  far  tutto  gior- 
no, e che  fono  o ignorate,  o mal  adoperate  dagl5  inefperti , e quan- 
do occorre  fe  ne  dà  la  dimodrazione  geometrica  . E ficcome  le  det- 
te operazioni  fi  effettuano  in  gran  pane  .coli5  ajuto  degli,  drumenti 
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meccanici,  ancor  di  queflx  fi  dà  minuto  dettaglio,  e fe  ne  propone 
la  feelta  . 

E*  di vifo  in  due  parti  : la  prima  confiderà  le  Operazioni  5 che  ri- 
guardano i Terreni,  la  feconda  confiderà  le  Operazioni , che  riguar- 
dano le  Acque»  Mi  attengo  di  dar  quivi  la  fomma  delle  dette  ope- 
razioni,  perchè  ad  ogni  modo  Y Indice  de3  Capitoli,  che  fi  vede  qui 
appretto , fa  dà  fe  medefimo  queft*  uffizio  . Tra  quefli  Capitoli  tre 
ve  ne  fono  particolari , il  primo  della  prima  Parte  , nei  quale  fi  dà 
una  Dioptra  , .._a_T 'ragna r do  a Cannocchiale  di  una  nuova  invenzio- 
ne : r ultimo  della  prima  Parte  , nel  quale  s'infegna  di  fare  la  di- 
vifione  delle  Alluvioni,  e delle  I fole  de5  Fiumi  in  nuova  maniera  fa- 
cile, fondata,  ficura , e uniforme  alla  difpofiziod  delia  legge  : il  pri- 
mo della  feconda  Parte  , nel  quale  fi  dà  una  livella  medefimamen- 
te  di  nuova  invenzione  . Quelle  fono  tre  cofe  mie  proprie , e mi  fa- 
rebbe favore  fe  fi  voleffe  aver  la  bontà  di  ofTervarle  , non  già  per- 
chè fieri  mie,  ma  perchè  fe  non  m*  inganno,  potrebbe elfere  che  fof- 
fero  trovate  efattitfime  ciafcheduna  nel  proprio  genere  « Rifpetto  al 
rimanente,  non  dico  altro  , fe  non  che  mi  fono  ingegnato  di  don 
omettere  cofa  alcuna  , che  io  abbia  giudicata  defiderabile  , o alme- 
no necelfaria  in  quella  materia  , tenendo  al  più  che  ho  potuto  una 
ordinata  difpofizione  nelle  cofe  , e {Indiando  in  tutto  alla  chiarez- 
za , e alla  precifione  . Non  per  quello  ardifeo  io  già  di  lufingarmi , 
che  quello  Trattato  fia  fenza  mancamento  veruno , anzi  mi  riputerei 
ben  giufìamente  degno  di  riprenfione,  fe  mi  credeffi  datante  di  po- 
ter far  nafeere  dalla  poca  abilità  mia  qualche  cofa  inappuntabile  s 
e perfetta  per  ogni  parte:  ho  giudicato  però  mentitale  trattare  que- 
lla importante  materia  difettofamente  , che  tenere  un  filenzio  , che 
mi  parea  dannofo  per  gli  altri , e penofo  per  me  medefimo  « Prego 
dunque  i ProfefTori , che  poffono  aver  bifogno  di  qualche  inttruzion 
pratica  pel  loro  impiego  , a ricevere  in  grado  quella  tenue  fatica  , 
che  ho  fatto  in  grazia  loro,  e a valertene  come  di  un  Capitale  di 
loro  piena  giurifdizione  e dominio  . Mi  fovviene  di  un  detto  , che 
udii  da  un  Soggetto  di  lettere,  e di  dottrina,  quando  io  {Indiava  Q 
Parlando  con  elio  lui  di  quello  mio  fentimento,  il  titolo  ( mi  d i fi- 
fe egli  ) di  Perito,  il  quale  è annello  a quella  Profelfione  , è un 
titolo  , che  lignifica  molto  , perchè  fignifica  un  uomo  ornato  d’ in- 
telligenza , di  dottrina,  d*  efperienza  : e,  chiunque  fittene  in  quella 
occupazione  fenza  efifer  dotto,  intelligente,  ed  efperimentato , fe  ve- 
ramente ama  di  mettere  la  fua  cofcienza  in  ficuro,  o deve  impara- 
re ciò  che  non  fa  , o deve  cangiare  impiego  , efiendo  ma  (furi  a cer- 
tilfima  , e coftantilfima  di  morale  , che  chi  ss  ingerifee  in  qualche 
pubblico  uffizio  fenza  la  uccellarla  capacità  , qualunque  volta  fa  qual- 
che errore  in  pregiudizio  degli  uomini  per  cagione  della  propria  in- 
fufficienza,  offende  la  giullizia  , ed  è tenuto  alla  rettituzione  » Io 
ho  rammentato  qui  quello  detto,  perchè  mi  pare  che  meriti  d3  el- 
le re  da  chiunque  confiderato  » Non  convien  eh5  io  tralafci  di  prega- 
re 
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re  In  fine  anche  gl’  iftefn  ProfelTon  di  merito  ad  avere  la  degnazio- 
ne  di  fcorrere  quelle  carré  , non  già  perchè  ne  abbiano  di  bifo- 
gno  , non  mancando  loro  nè  la  vera  teorica  de*  principi  fcientifici  , 
nè  la  viva  pratica  delie  legittime  regole  d’  operare  , ma  foiamente 
per  olfervare  i difetti  , che  vi  faranno,  e perchè  qualcheduno  di  lo- 
ro polla  quindi  prendere  occàfione  di  produrre  qualche  Opera  mi- 
gliore di  quella  , ad  effetto  di  promovere  Tempre  più  ls  utile  della 
umana  fodera  « 
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fòglia  Tavoletta  Tretorìana ^ fua  fabbrica , e di  vari  attrezzi  ìnfervientì 

alla  fteffa . 


LI  finimenti  più  ufìtatì  dagl’  Ingegneri , operiti  AgnmenforJ  fono  la 
Tavoletta  Pretoriana,  lo  fquadro  Agrimenforio » L Buffala  de*  Ven- 


ie* 


ti,  e la  fquadra  mobile  . Molti  altri  ve  ne  fono,  ma  poco  fi  ado- 


it 


il 
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I perano,  come  ilBacolo  di  Jacob,  il  Quadrante  dei  Gemmafrifio , il 
Radio  latino  dell’Orfino,  1’Giometro  del  Fubone,  il  Vi  areometro  del  Pifferi , e 
moltiftìmi  altri;  ma  quelli  per  lo  più  non  fervono  , che  per  1* Altimetria , e 
ciò  che  potton  far  etti,  piu  facilmente,  lo  fannoli  quattro  Strumenti  enumera* 
ti  in  primo  luogo,  onde  quelli  ultimi  fono  rettati  in  di  fu  fu . M ireremo  dunque 
in  primo  luogo,  cofa  fia  quefto  finimento  della  Tavoletta  Pretoriana,  la  qua- 
le è uno  de’ più  comuni  Strumenti,  che  fiano  in  ufo  pretto  gITngegneri  Ita- 
liani, Francefi,  Inglefi,  Olandefi,  eTedelch',  come  da’ loro  trattati  è mani- 
fwilo , e molto  piùal  giorno  d’oggi,  che  è ridotta  a maniera  piùbreve,  epiù 
facile  y che  per  P addietro  non  era.  Quefto  (frumento  da  molti  è flimato  mo- 
derno, ma  non  è così,  ettendo  più  di  *8o.anni,  che  è flato  ritrovato,  men- 
tre il  Padre  Antonio  Lecchi  Gefuita  , ne’  fu  ci  Elementi  di  Geometria  Teorica , 
e Pratica  (latri pati  in  Milano  nel  1753.,  dice  ettere  la  Tavoletta  Pretoriana 
così  chiamata  dal  fuo  celebre  Autore  Giovani  Pretorio , che  l’inventò  l’anno 
r 5 76. Quello  (frumento  ha  avuto  il  tuo  ufo  anche  ne’ tempi  addietro,  benché  13* 
non  ridotto  alla  brevità  , e facilità  d* oggidì  , ed  in  particolare  dal  Celebre 
Gio:  Giacomo  Marinoni;  e che  fia  vero,  viene  quello  llrumento  propollo  da 
Pietro  Erigonio  , che  feri  file  in  Parigi  del  1 6^4.  ne’ fuoi  Co/fi  matematici  fa 
vedere  che  è antico,  come  nota  il  Ceneri  , e deferive  un  fimile  Strumento  con 
quelle  parole  : Opus  efl  aliquo  Inflrumento  plano,  in  quo  Uojfit  accorti  noàarì  fo* 
iìum  papyrì  fub  regala  pinacidìorum  , aure  quìdetn  regala  non  debet  effet  fixa 
in  aliqua  parte  inflrumenti  , fed  trafponenda  eli  in  fingulis  fi  attorti  bus  , ita  ut 
ime#  ìnter  tranfpofitwnes  regulre  intercepta  contineant  totìdem  partes  dsqxales 
alicujus  f calde  , quot  tofiee  , vel  alia  menfitr # reperiuntur  in  linei  s flati  ostini  , 
angui i que , fi  (ìatlones  flnt  plur-es  duabus  , ftnt  dequales  angulis  linearum  flat'o - 
num  . Di  qui  fi  comprende  quello  llrumento  etter  quello,  che  chiamali  dagl" 
Italiani  Tavoletta  Pretoriana  , e da’ Francefi  Planchette. 

Quefto  llrumento  altro  non  è che  una  Tavolétta  di  legno,  di  figura  qua- 
drilonga,  o rettangola  d’arbitraria  grandezza,  che  comunemente  non  fuole  ec- 
cedere Fedendone  d’un  foglio  di  carta  reale;  la  coftruzione  della  quale  ( ben» 
che  varie  altre  fe  ne  potettero  inventare)  è la  feguente  come  la  più  como- 
da, e piu  praticata  dagl’ingegneri* 

Parte  I.  A fòe* 
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Defcrizìone  delle  partì  della  Tavoletta . 

Figura  i.  Tavoletta  d’abete  di  figura  quadrilunga  , la  quale  per  piùfortez- 
za  s e difefa  vieti  terminata  nella  fua  larghezza,  da  dueflrifcie  di  legno 
torte,  come  di  noce,  di  larghezza  circa  tre  dita,  le  quali  flrifcie  fono  colla 
Tavoletta  politamente  incapate  , e incollate  , come  fi  vede  legnato  in  B , 
b‘  la  Tavoletta  cosìterminata  deve  eder  lunga  piedi  2,  largaonciat7  , graf- 
fa* una  mezz’oncia  , che  è mifura  comoda  per  potervi  agiatamente  attaccar 
fonra  un  foglio  di  carta  reale.  Refifferà  più  al  fece  0,  e all’umido,  fe  farà  fat. 
la1  di  piu  ftrifcle  di  leguo  polle  per  lo  lungo  ottimamente  indenne  unite  , e 
incollate  feiiza  alcun  gruppo,  perchè  vi  lì  pollano  piantare  comodamente  de- 
gli astVii  come  fi  dirà,  e per  quanto  fa  poifibife  ridotta  in  piano.  C,  Cfono 
due  incaflri  polli  nella  parte  inferiore  della  Tavoletta , pure  di  noceegualmen* 
ìe^dal  mezzo  déllaTavoletta  diffami,  che  fervono  per  inveifire  un’  altra  mi- 
fiore"  Tavoletta  legnata  2,  che  fi  deferì  vera  a baffo  » Quelli  due  incaflri  de- 
vono efTer  larghi  circa  onde  2,  alti  poco  meno  di  un’oncia,  elunghi  tanto, 
che  piglino  la  larghezza  della  Tavoletta,  devono  andar  dentro  col  fuo  inca- 
vo poco  meno  di  mezz’oncia,  e faranno  l’ unodail’akro  diffami,  computan- 
dovi il  vacuo  circa  oncie  8*  • 

Nel  piano  fuperiore  deila  fuddetta  Tavoletta  deefi  legnare  attorno  attorno 
un  parailelogramo  dittante  circa  un’oncia  dai  lembi,  o effremitàdelia  Tavo- 
letta, il  quale  parallelogramo  deve  edere  fquifitamente  rettangolo , e di  pre- 
cifa  uguale  lunghezza,  e larghezza  in  tutte  le  tavolette,'  negli  angoli  didet- 
to rettangolo  deve  etter  politamente  sncaffrato  , e inchiodato  al  piano  della 
Tavoletta  un  quadretto  di  banda  di  ottone,  in  cui  fa  forato  un  buco  lottile 
tanto,  che  vi  polla  p a (lare  la  punta  d’un  fottile  ago  da  cucire  , quali  buchi 
precifamente coriifpondino  negli  angoli  del  rettangolo,  e io  (fedo  devefi  fare 
nel  preciil  mezzi  dei  lati  minori  del  rettangolo,  e nei  lati  maggiori  farà  bene 
ve  ne  fi  ano  due  ineguale  di'ttanza,  e ciò  deefi  fare  in  ciafcheduna  Tavolet- 
ta, e quello  acciocché  condotti  per  detti  buchi  delle  rette,  refti  tutto  il  paraile- 
logramo divifo  in  fei  uguali  rettangoli  ; i bachi  delle  fudette  lamine devonfi  fa- 
lare  anche  nel  legno  della  iavoletta  In  modo,  che  padino  per  di  folto,  onde 
per  etti  fi  poda  con  un  ago  pattare  da  parte  a parte  , e così  forare  e contrade- 
gnare  il  foglio  di  carta,  che  fi  pone  fopra  la  Tavoletta,  e quello  per  potere 
condurre  delle  rette  linee  pei  fuddet  ti  punti,  e dividere  il  rettangolo  fegnato  nel 
foglio,  nei  fei  rettangoli,  come  sì  ditte  di  fopra,  e l’ufo  fi  vedrà  in  avanti. 

^Figura  2.  Tavoletta  quadrata  di  noce  ionga  , e larga  quanto  è la  diffanza 
dell’ incaflri , dove  deve  edere  inveffita,  che  farà  come  fopra  oncie  8?  e graf- 
fa quanto  è la  gramezza  del  legno,  che  forma  1’ altezza  degl’ incaflri , in  mo- 
do che  inveffita  in  edi  redi  ad  uno  (fedo  piano  con  quellodella  pàrteinferio- 
re  di  detti  incaflri,  nelle  due  eflrenvtà  della  quale  E , £,  fiativi  le  fueimpo- 
fte  per  poterla  inveline  negl’  incaflri , che  ancor  ede  devono  edervlimpoftate, 
incalliate  , ed  incollate  come  fi  vede  inF,  F,  e quello  perchè  fia  più  forte, 
e polla  meglio  refiffere  al  fecco,  all’umido,  ed  altri  incomodi , dovendola  far 
trafportare  da  gente  inefperta  qua  , e ià  per  la  campagna.  N-l  centro  della 
Tavoletta  deve  edere  politamente  inferro  un  gambo  d’ottone  di  diametro  mez- 
z’oncia , che  deve  avere  tre  diverfe  figure  . La  prima  fuperiore  aderente  al- 
ia Tavoletta  legnata  H deve  edere  figura  cilindrica  j la  feconda  legnata  I de- 
ve edere  parallelepipeda , e 1* ultima  legnata  K deve  etter  fatta  a vite.  Que- 
llo gambo  deve  -sbalzar  fuori  della  Tavoletta  circa  due  oncie  9 che  è quanto 
balla,  perchè  fi  polla  comodamente  inferire  il  gruppo  difegnato  nella  Figura 
5,  per  lo  forame  V,  come  fi  dirà  . Di  più  deve  avere  in  due  eflremità  op- 
pole,  M,  M,  due  forami  fatti  a madrevite,  e per  fargli  piùflabili,  fi  fuo- 
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la  circa  il  mezzo  della  groiTezza  del  legna inca firare  con  polizia  una  madre- 
vite d’ottone,  acciocché  vi  fi  pofTa  porre  una  vite  per  forame,  come  ia  re- 
gnata Figura  4 , ad  effetto  che  quando  la  Tavoletta  piccola  farà  inferta  ne- 
gP  incaflri  della  Tavoletta  grande,  con  quelle  viri  , fi  pCTa  fermare,  dovepiu 
piace  : ne’luoght  dove  dette  viti  anderanno  a premere  nella  Tavoletta  gran- 
de, fi  porranno  due  pezzetti  di  banda  di  ottone  politamente  ine  offrati , e in- 
chiodati; perchè  le  viti  non  rompano  la  Tavoletta  nel  luogo  , dove  premo- 
no: i due  pezzetti  di  banda  d’ottone  fi  vedono  fegnati  fotto  la  Tavoletta  gran- 
de colle  lettere  O,  O:  per  più  comodità e polizia  è ben  fatto,  che  la  Ta- 
voletta piccola  Figura  2.  fi  fermi  nel  mezzo  della  Tavoletta  grande  , e per 
ottener  queflo  con  più  facilità  , fi  pone  fra  mezzo  ai  due  incaflri  della  Tavo- 
letta un  piccolo  iegnetto  di  figura  paralellepipeda beneincollato , incavicchia- 
to',  e lungo  quanto-  bada  , perchè  trattenga  la  piccola  Tavoletta  ne’fuoi  li- 
miti, la  qual  cofa  ferve  ancora , a far  che  le  viti  polle  in  \T,  M vadino  sfat- 
tamente nel  mezzode*  pezzetti  di  banca  d’ Ottone Ò,  O della  figura  1,  quan- 
do la  piccola  Tavoletta  farà  polla  negl’ incaflri  delia  Tavoletta  grande  perla 
parte  legnata  F;  ii  Iegnetto  è fegnato  Q , e deve  fmancarè  circa  due  oncie 
dalla  patte  verfo  il  lembo  della  Tavoletta , e queflo  per-  comodo  della  Buffai 
la  della  calamita,  come  in  avanti  fi  vedrà o 

Figura  3*  Gruppo  di  legno  pure  di  noceT  di  figura  rotonda,  tanta  grande  che 
inferta  per  lo  forame  V,  che  vi  è net'  mezzo,  nel  gambo H della  piccolaTa- 
voletta,  non  ri  fai  ti  fuori  di  effa  ; ma  vi  rimanga  un  poco  dentro  fra  le  impo- 
sture E,  E,  onde  il  diametro  di  quello  Gruppo  può  e fiere  circa  oncie  7 £ : 
deve  effer  grolTo  poco  più  d’un* oncia:  nella  fua  parte  inferiore  devono  rifal- 
tare  con  eguai  diflarza  tre  fcaglioni , fegnati  R.  Quelli  devono  effere  incaflra- 
ti  in  detto  Gruppo,  o Rotella  , e bene  incollati , e devono  fporgere  in  fuori, 
circa  oncie  2^,  e faranno  di  figura  parallelepipedo  quadrata  di  mifura oncie  1 
£ per  ogni  Iato,  polli  inclinatamente  in  modo  , che  facciano  col  piano  del 
gruppo,  o rotella  un  angolo  ottufo  di  mifura  circa  ro8.  gradi  : l’èflremità  dieffi 
deve  poi  ridurli  in  figura  circolare  a modo  di  rotella  , e debbono  eiTere  incava- 
ti. da  ambi  ì lati  in  modo  che  ne!  mezzo  dello  fcaglione  vi  refli  folamente 
una  rotella  folida  come  leS,  di  groffezza  poco  più  del  terzo  di  tutta  la  grof- 
lezza  delio  fcaglione . Le  roteile  devono  avete  un  foro  nel  mezzo,  graffo  cir- 
ca  un  terzo  d’ oncia -,  per  lo  quale  vi  deve  pattar  la  vite*  fegnata  fi  gura  5.  Nel 
centro  del  Gruppo  vi  deve' efTere  un  foro  come  l’V,  dì  grandezza  tale , che  vi 
pofià  comodamente  canire  il  gambo  H.  della  piccola  Tavoletta  , e l’altezza 
della  parte  cilindrica  H di  detto  gambo  deve  effer  poco  meno  dell’altezza  dei 
legno,  dove  è forato  il  buconel  gruppo  in  modo  che  pollo  il  gambo  H nel  buco 
Vavanzr  fuor  del  gruppo  folamente  con  .un  poco  della  fua  parte  parallele- 
pipeda  , onde  nel  buco  V fi  feppelhra  , e nafeonderà  tutta  la  parte  cilindrica , 
(puntando  immediatamente  fuori  del  detto  buco  un  poco  della-  parte  parsile- 
lèpipeda  I',  nella  quale  s’intromette  la  lamina  d’ottone,  o paravite  Figura  6 , 
e dopo  quella  immediatamente  il  galletto,  o madrevite  Figura  7 , ficchèiefta 
la  piccola  Tavoletta  (labilmente  unita  al  Gruppo  in  modo  però,  che  fi  può 
movere orìzontalmente  in  giro,  e quando  non  andaffe  con  (ufficiente  lindura  , . 
fé  gli  rimedierà  con  allentare  la  vite  della  Figura  7 ed  anche  fregando  del 
fàpone  fui  gruppo  dalla  parte,  che  và  centra  la  piccola  Tavoletta. 

Figura  8.  Afta  , o piede  di  legno  pure  di  noce  con  punta  ferrata,  che  ferve 
per  loftentare  tutto  lo  Strumento  lunga-  piedi  3,  e oncie  3 ; vi  vogliono  tre  di 
quelle-  afte,  opiedi  tutti  a un  modo.  Ciafch'eduno  deve  atòracciareco’l’apcia 
tura,  che  tiene  nella  fua  fommità,  una  delle  t:e  rotelle  5 dei  gruppo,  la  qual 
apertura,  0 incaftro  fegnato  a deve  efTere  incavato  con  perfetta  rotondità  per- 
chèli  accomodi  alle  rotelle  de!  gruppo,  e vadano  conaggiuftatezza  ; ietreafte 
o piedi  s’aftòdano  alle  rotelle  con  tre  viti  e para  viti  ^ o galletti,  figura  5,  ia 
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etti  per  più  eleganza  , e comodità  farà  incavata  da  lati  attorno  al  buco,  dove 
vanno  le  viti  , una  piaghetta,  ©,  incavo  quadro,  nel  quale  fi  polla  riporre  la 
parte  b della  figura  $,  la  qual  piaghetta  , o incavo  èfegnato  in  e.  Quelle  vi- 
ti per  non  confonda  quella  d*  un  piede  con  quella  d’un  altro  fi  devono  legna- 
re nella  parte  b,  e centra  legnare  collo  fletto  fegno  nelle  atte,  o piedi,  acuì 
devono  fervire:  e per  comodità  dì  portare  tutto  lo  Strumento  fi  pottono  fa- 
re i detti  piedi  ,,  o afle  fnodati  nel  mezzo  con  vite  , e madrevite  di  ottone 
in  eflì  aggi  oliatamente  inferte,  perchè  di  ferro  potrebbero  cagionar  danno  ali’ 
ago  calamitato  . Vi  fono  alcuni,  che  per  portare  per  viaggio  con  più  como- 
dità quello  Strumento  , fanno  la  Tavoletta  grande  fpaccata  pel  lungo  con  due 
pianete d’ ottone  per  parte  efattamente  incaflrate , acciocché  fi  potta  piegare, 
e riporre  in  minor  luogo:  or  quando  ciò  fi  vofeflè  fare,  bì  fognerà  avvertire , 
che  ogni  cofa  fia  efeguita  con  polizia,  e aggiuflatezza  tale,  che  fpiegata  la 
Tavoletta  formi  un  folo  piano  per  potervi  operare  comodamente  fopra  . Ma- 
perchè  riefce  difficile  a fare  che  la  Tavoletta  fpaccata  mediami  le  due  piane» 
te  riefcbi  per  quanto  è poffibile  piana  , ciò  fi  potrà  con  meno  Incomodo  , e 
maggior  facilità  ottenere  col  tagliare  la  Tavoletta  nel  mezzo  per  la  lunga*, 
e forare  un  buco  nelle  impollature  C , C ficcbè  politamente  , e diritto  pad? 
per  ia  lunghezza  di  dette  impollature poi  fi  unirà  perfettamente  la  Tavolet- 
ta col  far  pattare  per  quelli  buchi  un  tondino  di  ottone  grotto  a fufficienza 
il  quale  abbi  in  un’ eflremkà  un  riparo,  o come  \ olgarmente  fi  dice,  una  ri- 
darella, a cciò  refi  i ben  fermo,  neH’altra  eftremkà  fia  fatto  a vite,  ondepofio 
in  detti  buchi  il  tondino  di  ottonp,  e nelle,  viti  che  figgeranno  un  poco  ira 
fuori  un  gaietto  d’ottone,-  fi  flrieberà  politamente  la  Tavoletta,  fi  troia  quale 
poi  fi  porrà  T altra  Tavoletta  pìccola,  e così  re  fiera  ipaccatta,  e comoda  da» 
portare,  e da  fervirfene alle  occorrenze*.  Potrebbe!!  anche  trovar  ia  maniera  di 
fare  un  piede  alla  Tavoletta  piu  facile,  e comodo  da  poter  piegare,  e ripor- 
re in  minor  luogo,  come  farebbe  un  piede  fatto  all’ufo  di  quelli,  cheli  fan- 
nò  alle  livelle,  0 in  altra  maniera  „ purché  fac-tte  i’ effetto  defiderato  : onde 
qui  mi  balla  averlo  accennato,  la  fidando  ad  altri  il  campo  di  rinvenirlo. 
si-5  Figura  9 Riga,  0 Dio  pira  per  traguardare,  e- condurre  le  linee  necettarie  fin 
la  Tavoletta,  la  quale  deve  etter  lunga  piedi  2.  larga  onde  1 - fatta  di  banda 
d’ottone  grotta  , e ben  polita,  e fraudata  dalle  parti co*  Tuoi  traguardi  fegnati 
d.  d.  ariti  oiìcie  7.  e piu  fiottili  della  riga,  la  quale  fuol  edere  grotta  circa  f 
d’oncia,  ed  abbiano  le  loro  littóre  nel  mezzo,  ogni  cofa  fatta  come  fi  vede 
nella  figura.  Nella  fittura  , o fi  neftrella  grande,  che  deve  etter  alta  circa  una 
volta  e mezzo,  quanto  la  fittura  piccola  fegnara  t,  vi  fi  porrà  a traverfoun 
fottìi  crine  di  Cavallo,  o corda  da  mandolino  per  due  piccioli-  forami  che  de.* 
vono  ette/e  fiutati  in  modo,  che  fieno  nella  {fella  lìnea  con  quella  della  fif- 
fura  f;  il  crine , 0 corda  ferve  perchè  traguardando  per  la  hfluraf venga  eda 
corda  a coprire,  e fognare  lo  feepo  o palina.  Quelli  Trago  rdi  devono  ettere 
attaccati  alla  riga  con  una  cerniera  perchè  fi  pollano  alzare,  e abballare  , e 
con  viti  per  rendergli  perpendicolari  alla  riga  , iequalì  v.ti,  o ritegni  fi  vedono 
legnati  g,  g,  e quello  perchè  fa  Dioptra  oltre  l’occupare  minor  luogo,  quan- 
do quefti  Traguardi  fono  piegati,  fia  ancora  più  comoda  da  poitarfi.  Poco  fo- 
pra quelle  filìuie  come  in  h . h.  precifamente  nella  linea  di  dette  fitturedeve 
efiere  da  una  parte  un  piccol  foro,  e dall’altra  una  fiotti!  fifiura  per  potervi 
porre  un’ altra  corda  3 come  la  precedente,  che  da  una  parte  fi  ferma  nel  bu  o 
mediante  un  nodo , e dall’altra  parte  vi  fi  fa  un  altro  nodo  in  tal  diftanza  dal 
primo,  che  pofia  queffa  corda  in  detta  fitturetta  (quando  iTraguardi  mediarti 
le  viti  g.  go  faranno  fituati  perpendicolari  alla  riga  ) la  detta  corda  refli  fer- 
mata, e tefa,  la  qual  fitturetta  è fatta  perchè  più  faci!  rìefca  il  porre,  e le- 
vare detta  corda  fecondò  le  occorrenze  che  fieive  per  traguardare  dall’alto  al 
e-  viceverfia  0 Per  ^iù  comodità  fi  èdi  fegnato  come  fi  vede  nella  Fig.  so* 
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tm  Traguardo  in  grande,  acciocché  fi  pofia  vedere,  in  che  modo  mediante  la 
cerniera  redi  attaccato  alla  riga. 

Nota  il  Ceneri  , che  fi  potrebbe  aggiugnere  un  cannocchiale  fuor  de’ Tra- 
guardi in  modo  , che  fi  potette  alzare  e battare  per  potere  fcoprire  più  da 
lontano  ; ma  fenza  d’etto  comodamente  fi  può  operare  , quando  però  non  fi 
volette  traguardare  molto  lungi  , la  qual  cofa  quando  fi  può  devefi  fchifare,- 
e la  ragione  di  ciò  moftrerenao  nella  comparazione  di  quello  drumento  cogli 
altri,  ma  quando  ciò  fi  dovette  fare  a cagione  di  mifurare  didanze  , o altre 
cofe  Cimili,  alle  quali  non  fotte  pottìbile  accodarli,  allora  farà  bene , anzi  ne- 
cettario  avervi  il  Cannocchiale  per  potere  operare  con  più  ficurezza,  e in  tal 
cafo  la  Dioptra  unita  col  Cannocchiale  farà  molto  più  giuda  , e dì  molto 
maggior  comodo:  onde  avendo  più  volte  a ciò  confiaefato , ho  penfato  che fia 
molto  utile  una  Dioptra,  come  la  feguente  fig.  11.  coi  due  traguardi  A D, 
YL,  i quali  hanno  le  due  fittureNT,  VZ,  larghe  circa  tre  quarti  d’oncia, 
alte  quanto  bada  per  inferirvi  il  Cannocchiale  che  deve  dar  fopra  un  perno 
d'ottone,  come  P M alto  circa  oncie  2 £ fopra  la  riga  della  Dioptra,  e nel 
punto  X,  e fnodato  in  modo,  che  fi  può  alzare,  e abballare.  Quede  fidare 
dunque,  dove  và  il  Cannocchiale , devono  edere  alte  tanto,  che  abbattalo  il 
Can  occhiale  da  una  parte  fino  alTedremo  della  fittura,  polla  T altra  oppoda 
eftremuà  di  detto  Cannocchiale  liberamente  alzarli  fino  alTedremità  fuperio. 
re  dell’altra  oppoda  filfura . Quedo Cannocchiale  deve  edere  egualmente  grof. 
fo  in  tutta  la  lua  lunghezza,  e tanto  che  giuftamente  colla  fua  grolfezza  oc- 
cupi la  larghezza  delle  fitture  della  Dioptra , in  modo  che  appena  fi  potta  ai- 
tare, e abballare;  e deve  etter  limato  in  modo,  che  in  qualunque  politura  fi 
ponga,  in -quella  rimanga,  la  qual  cofa  facilmente  fi  può  fare  mediante  una 
vite  poda  in  X coll’ allentarla , o dringerla,  fecondo  farà  di  bifogno.  Nel  re- 
do poi  de* traguardi , come  inR,  eS,  vi  fi  farà  il  traguardo  nella  detta  ma- 
niera, che  modra  la  Figura  , cioè  come  l’altro  ordinario  traguardo  della  fo- 
prafcritta  Dioptra  , il  quale  deve  fervire  in  occafione  di  dover  traguardare 
molto  in  alto  mediante  la  corda  AY,  che  deve  ettervi  infetta  nel  modo  def- 
fo  , che  fi  ditte  per  l’altra  Dioptra,  e quedo  fi  fa  perchè  non  fi  può  fituare 
tant*  alto  il  Cannocchiale  per  limili  mifure;  ma  quedo  non  importa,  perchè 
traguardandoin  alto,  le  didanze  Tempre  fi  fanno  brevi  per  necefiità , ondenon 
vi  è bifogno  di  Cannocchiale . QuetioCannocchiale  deve  avere  nel  foco  dell9 
oculare  , e oculari  un  crine  di  Cavallo  podo  perpendicolarmente  , che  ferve 
fenz’ altro  pel  vero  traguardo,  come  è ben  noto  agl’  intelligenti  d’ Ottica  , Que* 
fio  Cannocchiale  col  fuo  perno  fi  deve  poter  levare  per  piu  comodamente  por- 
tarlo , e riporlo  colla  Dioptra  in  una  Cattettina  , la  qual  cofa  facilmente  fi 
farà  quando  farà  fatto  ad  ufo  di  fcatola  in  C,  ed  E,  in  tal  modo  comoda- 
mente fi  potrà  levar  fuor  de’ Traguardi . Devefi  avvertire  che  la  fittura  R , 
e il  enne  podo  nella  fittura  oppoda  S,  facciano,  per  quanto  fia  pottìbile,  una 
fletta  linea  col  crine  podo  nsl  foco  degli  oculari  del  Cannocchiale . 

Sì  fuoie  anche  intagliare  fu  la  riga  della  Dioptra  una , o più  fcale  di  diver- 
fe  grandezze  , per  poter  con  una  di  ette  porre  in  mifura  ì terreni  • Vi  fono 
alcuni  , che  tengono  la  fcala  intagliata  a parte  in  una  riga  dì  ottone  , non 
piacendo  loro  fegnata  lu  la  Dioptra.  Infegnerò  il  modo  di  deferì  ver  la  Scala 
perchè  riefea , quando  mai  fia  pottìbile,  giuda,  mentre  ho  ottervato  non  ef- 
fe re  quella  ufata  da  chi  non  adopra  la  Tavoletta  , benché  fia  la  più  giuda 
e ficura,  e forfè  non  viene  adoperata,  perchè  0 non  la  fanno,  o non  la  in- 
tendono: il  modo  di  confluirla  è il  feguente. 

Sia  dunque  la  linea  AB  Figura  12.  che  debba  fervire,  verbigrazia,  per  la  17 
mifura  di  quaranta  pertiche  da  dieci  piedi  i’una:  fi  divida  queda  linea  in  quat* 
tro  parti,  e faranno  le  decine  ; la  prima  delle  quali  cioè  AC,  fi  divida  in  dieci 
parti,  e faranno  le  pertiche,  ma  perchè  farebbe  quafi  impoCCbiiedsvìderefenfi- 
Parte  L A $ bik 
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*bil mente  una  di  quelle  pertiche  in  dieci  parti  eguali  efpri menti  \ piedi  , Ì£ 
quali  c compofla  la  pertica,  fi  faccia  in  quello  modo.*  per  Io  punto  B fi  con» 
duca  una  perpendicolare  B D alla  B A , la  quale  perpendicolare  lì  faccia  lunga 
a piacimento,  e vi  fi  facciano  fopra  dieci  dìvifionì  grandi  ad  arbitrio,  che  fi- 
rifcano  nel  punto  D;  poi  fi  termini  il  rettangolo  A D che  fi  divida  dallàpar- 
te  A E in  altrettante  parti  eguali  a quelle  fatte  nella  B D;  fi  divìda  anche^ 
la  linea  E D nelle  Tlelfe  parti,  come  fi  fece  la  A B ; poi  conducanfi  per  li 
fuoi  punti  le  rette,  come  fi  vede  nelià  figura;  delle  quali  quelle  che  fon  den- 
tro il  rettangolo  EC  verranno  inclinate,  e fopra  di  effe  fi  pongano  i nume- 
ri come  nella  Figura,  e avremo  una  fcala , nella  quale  giallamente  vi  faran- 
no le  pertiche  , e i piedi  , che  fono  legnati  coi  numeri  s9  2,  |,  ec.  dalla 
parte  A E,  benché  realmente  quelli  numeri  inoltrino  i piedi  , che  fono  dall* 
altra  parte  , come  ab,  un  piede,  cd,  due,  ef  tre,  e cosi  degli  altri.  Si  fa 
in  quello  modo  , perchè  più  comodo  , come  fi  vede  nei  feguente  efempio  . 
Debbanfi  in  quella  Scala  pigliare  persiche  12,  e piedi  q ; pongali  una  punta 
<lel  compalfo,  dove  llà  fegnato  io , e vadali  abballando  il  compalfo  flringen- 
dolo  tanto  che  fi  fia  giunto  con  ambe  le  punte  fu  la  parallela  KH,  nel  ter- 
mine della  quale  Uà  fcritta  4 , e in  quella  parallela  fi  faccia  arrivare  una 
punta  del  compalfo  fu  f interfecazione  della  11  e fifa  parallela  con  la  tranfver- 
fale  polla  fotto  il  numero  2 che  Uà  fcritto  nella  parte  fuperiore  della  Scala , 

38  cioè  in  1,  e avremo  la  diflanza  K 1,  che  farà  appunto  pertiche  12,  e piedi 
4..  Quello  modo  è facilismo,  e g ì u fio  più  che  in  altra  maniera.  La  ragione 
perchè  la  maggior  parte  degl’ Ingegneri  non  fi  fervono  di  quella  Scala  , è il 
non  faper  effi  la  ragione  perchè  fi  pongano  le  divifiont  fu  la  A E a piacimen- 
to; onde  par  loro  , ohe  da  divifiom  ad  arbitrio  non  ne  pollano  fuccedere  di- 
vifioni  proporzionali  , ma  quella  è una  difficoltà  inutile  , che  facilmente  fi 
dilegua  col  geometrico  principio,  che  i triangoli  limili  hanno  i loro  Iati  omo- 
loghi proporzionali  , che  è la  dimoflraziom  della  detta  fcala  , come  fi  può 
vedere  nella  'Geometria  Pratica  dei  Padre  Tacquet . Alcuni  forfè  diranno  , e 
come  fi  polfon  pigliare  le  onde?  rilpondo  che  facilmente  , facenio  l4  altezza 
A E molto  grande  ( giacché  fe  le  può  dare  qualunque  lunghezza  a nostro  pia- 
cere) in  modo  che  comodamente  in  dieci , ©dodici  parti  per  le  onde  fecon- 
do le  mifure  de’Paefi  fi  polfano  dividere  le  decine  delie  linee,  che  traveda- 
no le  parallele  alla  A B , ma  per  far  ciò  fenza  tale  incomodo  fi  fa  pratica- 
mente  in  quello  modo.  Volendo  pertiche  12,  piedi  4,  e onde  6.  (fuppoaen- 
do  ora  il  piede  divifo  in  12  onde  fecondo  le  mifure  di  Bologna)  devefi  por- 
re il  compalfo  ne* punti  L,  ed  m,  che  è il  mezzo  della  dìvifione  fra  i quat- 
tro e i cinque  piedi,  la  qual  diltanza  Lm,  farà  pertiche  12  piedi  4,  e oncie 
6 come  fi  voleva,  e cosili  deve  intendere  delle  altre,  pigliandole  a propor- 
zione, che  è Tempre  maniera  molto  pù  giufla  , e più  facile,  che  non  è il  fa- 
re le  dìvifionì  della  Scala  fopra  una  fola  linea,  le  quali  dtvifioni,  quando  la 

19  Scala  non  folle  molto  grande,  è quali  un  potàbile  il  farle  . La  Scala  che  ab- 
biamo defcritto  fi  chiama  dagl’ Ingegneri  Scala  Ticonica. 

20  Tornando  allaTavoletta  ofTervafi  nellaFigura  i$.  la  Buflola  della  Calamita 
fatta  con  dueCerchj  polli  uno  dentro  dell’altro,  che  fonofegnati  abed,  lar- 
ghi poco  meno  d’un  quarto  d’oncia,  aiti  circa  un  fello  d’oncia,  e quelli  cer- 
chi fono  polli  in  polo  ne*  due  punti  b,  ed,  e devono  andar  lindi  in  modo  , 
che  comodamente  fi  polfano  girare  attorno  a’ detti  poli.  Nel  mezzo  vièlaBuf- 
fola di  figura  femìsferìca  fegnata,  e,  polla  pure  anch’eflfa  ne’ poli  contro  i pun- 
ti a,  e,  c,  dell’ultimo  circolo;  quelli  poh  fono  pulii  in  modo  , che  coi  due 
altri  poli  fuddettì  vengono  a dividere  tutta  la  BulTola  in  quattro  quadranti, 
ad  effetto,  che  motòri , quando  fia  orizontale,  e per  poter  in  conseguenza  lima- 
re orizontaimente  la  Tavoletta  come  fi  dirà  . Dentro  la  BulTola  vi  è il  luo 
ago  calamitatò  con  capelletto  di  Criliallo  , td  effendo  quello  più  agile  che  4* 
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ottone;  il  piano  deve  etter  di  banda  d’ottone  inargentato  per  difcernervi  piti 
facilmente  la  linea,  e i gradi  che  vi  dovranno  etter  fegnati  ; la  linea  dovrà  ef- 
fer  prolungata  fu  la  fponda  della  Buttola  dalla  parte  legnataC,  e perchèdet- 
ta  linea  fia  più  vifibile , deve  etter  detta  fponda  ancor etta  inargentata;  la  Buf- 
fala mediante  la  linea  fegnatavi  nel  fondo  ferve  per  poter  fempre  porre  la  Ta- 
voletta. nella  Umazione  (tetta,  nella  quale  altre  volte  fi  a fiata  polla,  come  fi 
yedrà  nella  pratica  * LaButtola  deve  elfer  coperta  col  crifiallo , e vi  fi  pone  nel 
fondo  un  piccolo  cilindro  d’ottone,  che  patta  fino  fatto  l'ago  come  fi  vede  in 
f,  il  qual  cilindro  dee  etter  fpaccato  un  buon  poco  dalla  parte  d’ abbatto,  ac- 
ciocché tale  allargamento  faccia  elaterio  nei  buco  della  bulfola  ove  è inferito , 
acciocchcpremutoavanti  ivi  rimanga,  e quello  cilindretto  deve  ettere  infarto 
a vite  in  un  traverfetto  di  ottone  lateralmente,  al  quale  devono  ettere  confi- 
cali  due  piccoli  alberelli  pure  di  ottone,  che  pattino  in  due  buchi  polli  nel  fondo 
del  piano  della  bulfola  , a’  quali  èattaccato  un  circoletio  di  ottone  pure  inargen- 
tato, nel  mezzo  dei  quale  éconficato  il  perno,  ove  poggia  il  capeiletto  di  ve- 
tro, che  follie  ne  l’ago  calamitato,  e quello  è fiato  ritrovato,  acciocché  pre- 
mendo di  fotto  il  detto  cilindro  in  f della  figura  venga  ad  alzar  l’ago  e ftrin- 
gerlo  contro  il  crifiallo,  onde  non  li  muovi  nei  trafportarJo , in  modo  chequan- 
do  fi  preme  calchi  l’ago  contro  il  crifiallo,  che  copre  la  Bulfola  , ad  effetto 
che  non  fi  dibatta,  e guattì,  quando  laTavoletta  con  qutfiaBulfola  devefior 
quà  , or  là  per  la  campagna  trafportare.  Dalla  fletta  parte,  dove  è fegnata 
la  linea,  fu  la  fponda  della  Bulfola , cioè  dalia  parte,  C,  deveettervi  un  brac- 
cio che  faccia  uno  fletto  piano  con  quellode’cerchjdella  Bulfola , come  il  brac- 
cio fègnato  g il  quale  deve  etter  pur  d’ottone,  lungo  oncie4y,  ealtoquan- 
to  la  gruttezza  del  chiodo,  dove  è unito,  e deve  avere  un  foro  ing,  dittante 
dal  primo  cerchio  C circa  due  oncie:  quello  ferve  per  inferirvi  la  viteb,  per 
potere  attaccar  la  Buttola  alla  Tavoletta  grande  in  un  forame  a quello  fat- 
tovi > come  fi  vede  nella  Figura  h Lgnato  X,  qual  forame  è fatto  fapra  un 
pezzo  d’ottone  riportato,  e inchiodato  nella  Tavoletta , il  centro  del  qual  foro 
deve  etter  dittante  del  margine  di  detta  Tavoletta  un’oncia  e mezza  , colla 
fua  madrevite,  e ha  da  ettere  fituato  col  fuo  centro  nel  mezzo  de’ due  inca- 
firi,  cioè  nel  mezzo  della  Tavoletta  * E per  far  che  vada  con  più  comodità,  il 
legnetto  Qdella  detta  Figura  I.  deve  etter  pofio  in  modo,  che  non  falò  ferva, 
come  abbiamo  detto,  per  limite  alla  piccola  tavoletta,  ma  ancora  perchè  il 
braccio  della  Buttola  fempre  fi  ponga  in  uno  fletto  luogo,  e faccia  angolo  ret- 
to col  lato  delia  Tavoletta , quando  la  Buttola  fi  farà  tirata  fuori  di  ella  , men- 
tire la  fletta  calamita  mediante  la  vite,  e il  legnetto  (chea  quell* effetto  la- 
fciattimo  tagliato  acciò. non  giugneffe  al  margine  della  Tavoletta  ) fi  potrà  ri- 
portare fotto  la  Tavoletta , e farla  immobile,  ftringenio  la  vite,  che  tiene  la 
Buttola,  e quello  perchè  lo  firumento  retti  meglio  difefo,  dovendo  etter  perlo- 
più da  gente  inefperta  quà  e là  per  la  campagna  trafportato  . Anzi  fotto  la 
Tavoletta  dalia  parte  dove  cade  la  buttola,  quando  vi  è piegata  fotto , alcuni 
fogliono  per  maggior  cautela  avervi  attaccato  una  gentile  fcattoletta  di  cuojo  , 
o di  legno  fe  mi  sferica  o quadrata,  ed  aperta  dalla  parte  verfo  il  lembodelia 
Tavoletta,  acciocché  retti  maggiormente  cufiodita  la  calamita  nel  trafporto, 
che  fi  fa  continuamenre  di  tutto  lo  firumento  quà  e là  per  la  Campagna,, 

AVVERTIMENTO. 

NEL  piano,  o fondo  della  Buttola  dell’ago  calamitata  abbiamo  detto,  che 
vi  fi  fegni  una  linea  prolungata  ancora  fu  la  fponda  della  Buttola,  ma 
li  avverte  , che  rariffime  volte  quella  farà  polla  efattamente  a Tramontana 
quando  vi  giugnerà  fopra  l’ago  calamitato,  a cagione  di  avere  gli  aghi  cala- 
mitati , qua  fi  fempre  qualche  declinazione  dal  polo  Artico,  come  moftra  fra 
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23  tanti  altri  Monfieur  Edmondo  Allejo  ; anzi  gli  Aghi  calamitati  ìion  folo  de* 
dinarto  dalla  vera  meridiana  , ma  in  progretto  di  tempo  vanno  mutando  le 
loro  declinazioni,  come  fi*  può  vedere  in  Monfieur  Petit , che  ne  ha  fatto  di- 
lingentiflìme  ottervazioni  ; onde  di  quando  in  quando  fi  potrebbe  retificar  l'ago 
fopra  qualche  meridiano  per  vedere  , fe  avéffe  mutato  declinazioni  , la  qual 
precisone  però  per  il  noftro  bifogno  non  è necefiaria.  Sarà  però  utile  legnar- 
vi un’altra  linea  , che  fia  la  vera  meridiana  , non  già  perchè  ferva  all'ufo 
della  Tavoletta  più  tofto  la  vera  meridiana  , che  un’altra  fegnata  a capric- 
cio, ma  ciò  fi  fa  per  poter  in  detta  BufTola  fegnare  i veri  punti  di  Tramon- 
tana , Levante  , O/lro  , e Ponente  , e con  ciò  potere  la  mappa  , o pianta 
fatta  col  vero  meridiano  fognare • 

~33  II  mondo  di  rettificar  gli  Aghi  farà  quello  di  porre  iaButtola  col  ago  cala- 
mitato fopra  qualche  buona  meridiana  , facendo  cadere  la  linea  fegnata  nel 
fondo  delia  BufTola  fu  la  detta  meridiana,  ed  olTervare  quanti  gradi  Pagode- 
clini  da  Tramontana  in  Levante,  o in  Ponente,  e notati  quelli,  pel  termine 
d’etti,  e pel  centro  dell’ago,  o BufTola  condotta  una  retta,  quella  farà  la  ve- 
ra declinazione  dell’ago,  e facendo  pofar  l’ago  fopra  la  prima  linea,  l’altra 
ir.oftrerà  la  vera  meridiana  . Non  ettendo  tal  declinazione  pel  nottro  ufo  di 
molta  importanza  , come  avvifammo  di  fopra,  quindi  è,  che  non  s’ infogna 
il  modo  di  efattamente  ritrovare  tal  declinazione,  anche  in  minuti,  la  qual 
ricerca  è molto  importante  ai  Gnomonici,  perciò  chi  per  fua  erudizione  vo 
lette  diflintamente  fapere  tal  declinazione,  veda  le  Tavole  Gnomoniche  per 
ìe  ore  oltramontane  dì  Gio:  Lodovico  Quadri , che  a tal  effetto  vi  troverà  la 
fabbrica  di  un  efatto  flrumenro. 

Devefi  ancora  avvertire  che  hi  fogna  avere  almeno  due  delle  Tavolette  gran- 
di , perchè  operando,  particolarmente  nel  far  Mappe  grandi  cerne  di  Territo- 
ri, oProvincie,  fubitc  finito  di  farne,  quanto  puòcapire  in  un  foglio  di  car- 
ta, che  fu  JaTavoletta  fi  pone,  non  s’abbia  da  perder  tempo  nei  riporvene 
un  altro,  non  potendoli  far  così  pretto  per  ragione  di  doverlo  incollare  attorno 
e bagnare  come  fi  dirà,  per  far  la  qual  cofa  vi  vuole  del  tempo , e mattime 
quando  la  flagione  non  è molto  calda  , e i momenti  fono  preziofi  in  opera- 
zioni lunghe,  perchè  bifogna  valerli  del  tempo  buono. 

Devonfi  ancora  «ver  preparati  alcuni  aghi  fatti  in  quello  modo.  Sì  piglino 

14  aghi  da  cucire  , che  fieno  finittìmi , a’quali  con  forbice  fi  tagli  la  cruna  , e 
poi  fopra  vi  fi  faccia  la  lorotetta  alquanto grottetta  con  cera  di  Spagna  , e in 
mancanza  di  quella  con  zolfo  a foco  di  candela,  de'quali  aghi  uno  fe  ne  ve- 
de fegnato  nella  figura  14,  e il  loro  ufo  in  avanti  fi  dirà. 

25  Devefi  aver  anche  una  Catena , fatta  ài  tondino  di  ferro  grotto,  come  una 
fotti!  penna  d'oca  , lunga  cinque  pertiche,  per  fervirfene  misurando  in  piano, 
e lunga  tre  pertiche,  ed  ancor  meno  fecondo  la  grandezza  del  piede  per  mi- 
furare in  n. onte;  la  qua!  Catena  deve  etter  di  mifura  gìuttittìma,  e per  ogni 
piede  deve  avere  un  anello  di  ferro  per  dittinzione  come  fi  vede  fegnato  in 
a,  della  figura  15  ; i piedi  devono  ettere  fnodati  nel  mezzo  come  fi  vede  nel- 
la Figura,  non  folo  perchè  detta  Catena  più  facilmente  fi  potta  piegare,  ma 
anche  per  poter  dìttinguere  i mezzi  piedi.  Per  dittinguer  poi  facilmente  le  per- 
t ebe,  a ogn’una  delle  dette  pertiche  vi  fi  doverà  porre  un  anello  molto  più 
grande  degli  altri,  come  fi  vede  in  b;  nelle  diramila  della  catena  vi  fi  fan- 
no due  fcudelini  di  ferro  CC,  che  fervono  per  poter  figere  , o piantar  colla 
mano  in  terra  ceni  ferri  fatti  in  forma  di  chiodi,  de'quali  fe  ne  devono  avere 
almen  dieci  fatti  come  mottra  la  Figura  16.  alti  8.  onde  con  un  forame  iti 
etti  come  il  d,  acciò  comodamente  pattami  mediante  una  funicella  legarli , e 
riporli  colla  Catena,  piegata  che  farà,  per  potere  ogni  cofa  infieme  legata  co- 
sò meda  mente  portare.  Bifogna  ancora  avere  una  Pertica  quanto  piu  fi  può  fot - 
tìle,  e leggera  ferrata  nelle  ettremità  , acciò  facilmente  non  fi  logori,  la  qua- 
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le  fia  lunga  dieci  piedi  ( fe  però  di  quella  grandezza  fe  ne  ponno  trovare,  ef- 
fendo  in  alcuni  Paefi  la  mifura  del  piede  talmente  grande  , che  il  trovarne 
di  tal  mifura  è molto  difficile,  onde  in  tal  calo  fi  può  fervire  d’ una  di  me- 
no piedi . ) Quella  pertica  deve  etter  divifa  in  pedi,  e onde.  Che  ancora  v‘ 
abbifogni  un  compatto  è fuperfiuo  l’avvifarlo,  perchè  volendo  porre  in  carta 
mi  Ture  colla  Scala  , fenza  di  quello  non  fi  puòefattamente  fare.  Per  più  chia- 
rezza , ho  fegnato  fuori  tutta  la  detta  Tavoletta  unita  inlìeme  , ed  intiera  , 
come  fi  vede  nella  Figura  17. 3 perchè  piu  facilmente  fi  veda  la  fua  confini- 
si ione , ed  unione  di  tutte  le  fue  parti,  e membri  fopralcritti. 

CAPITOLO  II. 

Dell'  ufo  della  Tavoletta  Pretoriana  per  la  mifura  delle  fuperficie , dc}le  Diflan- 
ze , e delle  ^Altezze . Del  'Parallelogrammo  Trigonometrico , e fuo  ufo . 
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DUE  fono  le  maniere  dì  adoperare  la  Tavoletta  Pretoriana . La  prima  fen- 
za la  Buttola  della  calamita  , e l’altra  con  la  Buttala'.  Senza  la  calami- 
ta fi  adoprerebbe  quando  Ipìratte  gran  vento,  che  agitatte  la  Buttola  , come 
farebbe  facile  per  edere  equilibrata  ne’ fuoi  poli;  benché  fi  potta  rimediare  a 
quello  incomodo,  ponendo  carta,  o altra  cola  fra’fuoi  cerchietti,  perattodar- 
gli  in  modo  che  il  vento  non  gli  mova.  Mancando  dunque  la  Buttola , o per 
quello  impedimento  , o per  altra  cagione  fi  adopera  la  Tavoletta  in  quella 
maniera. 

Sia  da  mifurare  il  piano  BCDEFB  Figura  iS.  , nella  Tavoletta  devefi  2$ 
porre  un  foglio  di  carta  reale,  per  far  la  qual  cofa  devefi  prima  quello  foglio 
piegare  attorno  attorno , poi  incollarli  quella  piegatura  con  colla  di  farina,  la 
qual  piegatura  deve  etter  alta  circa  un  dito,  e fatto  ciò  fi  bagni  il  foglio  da 
per  tutto  fuorché  dove  è flato  incollato  , con  fpugna  bagnata  in  acqua  net- 
tilfima  , avvertendo  di  non  bagnarla  tanto,  che  potta  fquarciarfi  in  attaccarla, 
ma  folo  mediocremente.  Poi  s’adatti  fu  la  Tavoletta,  e fi  attacchi  nel i i mar- 
gini , e fponde  di  etta  mediante  l’incollatura  fattavi  affettandolo  in  modo  , 
che  al  meli,  che  fi  polla,  vi  rimangano  rughe,  o pieghe.  Poi  fi  lafci  afciu- 
gare,  ed  afciutto  che  farà,  rellerà  detto  fogiio  ben  tefo  , e quando  farà  fi- 
nido  dv adoperarlo , con  temperino  deliramente  fi  taglia  attorno  alla  Tavolet- 
ta: Così  fi  leva  e con  fpugna  bagnata  in  acqua  fi  ammollifce  la  carta,  che 
fu  la  Tavoletta  era  incollata,  acciò  più-facilmente  fi  levi  per  potervi  poi  ri- 
porre fopra  un  altro  foglio. 

Preparata  la  Tavoletta  in  quello  modo  col  foglio  di  carta  fopra,  fi  prenda 
un  punto  dentro  il  dato  loco  da  mifu'rarfi  , come  l’A  , dai  quale  fi  pollano 
Scoprire  tutti  gli  angoli  del  perimetro  di  detto  terreno:  in  quello  punto  fi  fo- 
praponga  la  Tavoletta,  e fopra  di  quella- fegnifi  un  punto  come  a,  che  per-  SO 
pondicolarmente  corrifponda  fui  punto  A fegnato  nella  terra  : fopra  i!  punto 
a,  della  Tavoletta  fi  pianti  uno  degli  aghi , che  di  fopra  dicelfimo  abbifogna- 
re,  per  potere  attorno  di  etto  con  facilità  far  girare  la  Dioptra  , avendo  latto 
prima  a lutti  gli  angoli  dei  perimetro  del  terreno  porre  una  cannuccia , nella 
Sommità  della  quale  fia  inferito,  mediante  una  fpaccatura  fatta  in  detta  can 
miccia,  un  pezzetto  di  carta  bianca,  la  qual  cannuccia  con  quello  pezzetto  di 
caria  fopra  chiamafi  palina,  o feopo,  e quello  fi  fa  per  potere dilcernere piò 
facilmente  con  la  Dioptra  gli  angoli  del  terreno.  Girali  poi  la  Dioptra  all’in- 
torno del  punto  a,  mediante  l’ago,  che  vi  fi  è pollo  fino,  che  traguardando 
s*  incontrano  tutte  le  paline,  0 angoli  del  fuddetto  terreno,  cioè  tutti  li  pun- 
ti lì,  C,  D,  E,  F,  fegnando  leggermente  fu  la  Tavoletta  le  rette  ab,  ac, 
ad,  a e,  al,  colla  punta  del  Compatto  , acciò  non  refìino  troppo  fenfibili  ; 
quelle  linee  chiamanfi  raggi,  0 vifuali,  ed  ogrTimo  di  quelli  raggi  facciami  $2 
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lunghi  tanti  parti,  della  Scala  quante  fono  le  partì  feparatamente  mifurate  ?ié 
terra,,  e corri  fpondentr  a quelli  raggia  quelle  linee  fi  devono  mi  furare  dal  pun- 
to A fino  a’fuoi  angoli  > o punti  corri fponden ti  » Fatto  quello  avremo  nella 
Tavoletta  i punti  b,  c*  d,  e,  f,  per  i quali  condotte  le  rette  bc,  cd,  de, 
ef  j.  fb * refterà  defcritta  fopra  la  Tavoletta  la  Figura  b,  c,r  d,  e,  f,  b,  fimi- 
le  al  propollo  piano  BCDHFB* 

Lo  ftelfo  farebbefi,  fe  it  punto  * dove  fi  pone  la  Tavoletta  folte  fuori  del 
terreno  da  mifurarfi  * come  fi  vede  nella  Figura  15?*  * dove  fi  vuol  mifurare 
il  terreno  AB'CDA,  fi  prenda  il  punto  E fuot^  di  detto  terreno  dal  quale  fi 
fcoprana  li  fcopi  polli  ne’  punti  AB  C D t fopra  il  detto  punto  polla  laTavo- 
letta , e fopra  d’ effa  fognatovi  it  punto  e,,  che  perpendicolarmente  corrifpondi 
fopra  il  punto  E del  terreno,  per  quello  punto,  come  fi  è detto  di  fopra,  fi 
conducano  li  fuoi  raggi  fu  la  Tavoletta,,  e vi  fi  pongano,  con  la  Scala  le  fue? 
corrifpondenti  mifure  * per  li  punti  de’ termini  delle  quali  condotte  le  rette  , 
fi  depriveremo  la  figura  abcda  , limile  alla  ABC  DA  come  dalla  Figura  fa- 
cilmente fi  conofce  - Per  afikurarfi  poi  * che  un  punto  della  Tavoletta  fia 
perpendicolarmente  fovrapofto  fopra  un  punto,  fognato  in  terra  ,,  fi  potrebbe 
ciò  confeguire  con  un  filo*  al  quale  folle  attaccato  un  piombinole  fermata 
la  Tavoletta  porlo  fotto  d’elfa  in  dirittura  dell’ago,  punto  della  Tavoletta  „ 
per  legnare  in  terra,  dove  cade  il  piombino,  il  punto  precifo,  dal  quale  co- 
minciar fi  deve  a pigliar  la  mifura.*  ma  ciò  in  pratica  a nulla  ferve,  ballan- 
do l’occhio^  per  ciò  fare  perchè  la  differenza  * che  vi  può  elfere  x è tanto 
poca  , che  nella  pratica-  riefce  infenfibile  ». 

Se  poi  qualunque  linea  del  Perimetro  del  terreno  da  mifurarfi  , e porli  in? 
pianta  folle  curva , bifognerà  rilevarla  fu.  la  Tavoletta  come  fi  farebbe  col- 
lo Squadro  agrimenforio,  citè  in  quella  maniera.  Nella  Figura  18 , vi  fia. un 
34  iato  tortuofo  ,,  o curvo,  come  CMSB  _ Per  'deferirete  nella  Tavoletta  que- 
llo Iato  devefi  condur  con  paline  la  BC  piu  vicina  * che  fi  può  alla  curva  £ 
e fegnafi  quella  linea  CB  fu*  laTavoletta  come  fe  ella  folle  un  lato  del  ter- 
reno, quella  farà  la  retta,  bc,  fa  la  quale  con  fquadra  , e campa ffo  fi  de- 
vono porre  molte  perpendicolari  di  lunghezza*  o disianza  uguali  a quelle,  che 
fi  faranno  prefe  fui  terreno  * le  quali  faranno  tante*  quanti  angoli,  0 piega- 
ture fono  in  detta  curva,  o quante  a noi  parerà:  dr  b i fogno  , per  li  punti,  ed: 
eftremità  delle  quali  fi  conducono  delle  linee*  fatta  la  qual  cofa  refterà  def- 
critta la  curva  nella  Tavoletta*  cioè  la  era  fl>,  fimile  alla  CMSB  pofta  fa 
la  terra  . Per  più  facilità  fi  fogliano  in  pratica  pigliare  le  perpendicolari  alle' 
piegature,  o curvità  del  confine  colia  pertica*  adattandola  quanto  più  fi  può* 
ad  angolo  retto  fopra  la  Catena,  che  a quell’ effetto  mi  furando  fi  lafcierà  ilefa 
in  terra  ,,  e cosi  fi  fchiferà  la  briga  di  fognare  la  linea  con  paline .. 

Dalle  fuddette  operazioni  dedurremo  in  breve  * come  per  corollario»  tutt® 
ciò,  che  fembra  nf  cellario , e che  il  Ceneri  lafciò  fcritto  nella  lua  Tavoiet- 
H ta  Pretoriana  f ma  il  fuoTrattato  è molto  mancante  circa  l’ufo  di  qie  fio  {fru- 
mento, particolarmente  confiderà  ndo-  il  modo  * che  al  giorno  d’oggi  s adope- 
ra , e come  ognuno  da  fe  può  vedere  paragonando  quello  * che  ha  f ritto  il 
Ceneri  con  quella*  che  dello  Beffo  finimento  in  quello  Trattato-  viene  fcritto  t 

Si  deduce  dunque  dalle  fuddette  operazioni  ( e così  fi  farà  da  : le  altre,  che 
a rideranno*  feguendo  ) il  moda  di  mifurare  una  difiaoza  „ o lunghezza  accef- 
,6  fi  bile  fola  mente  nelle  efirem  ita.  Quella  dilla  n za  fuppórrgafi.  la  BC  della  Figura 
i8,  per  far  la  qual  cofa  fi  operf-fr  tutto-,  e per  tutto,,  come  abbiamo  inte- 
grato di  fopra  in  detto  calo  per  mifurare  la  Figura  B CD  E FB  , dove  altro 
non  fi  è fatto  , che  rilevare  t iute  le  linee  del  perimetro  di  a-tta  Figura,  come 
fe  fotfero  Uste  accclfibilì  fai  amen  te  nelle  tue  eitremità,  onde  in  quello  cafo 
ballerà  fare  P operazione  per  la  fola  retta  BC  che  fi  lup.-one  la  diflanza  da 
mifurar.fi.,  ed  avremo  la  bc  fu  la  Tavoletta , la  quale  poi  mifurata  colla  Sca- 

- la, 
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la,  la  mifura  , che  fi  troverà  eflere  , <darà  a divedere  la  vera  lunghezza  , o 
fidanza  B C come  fi  ricercava , 

Se  poi  la  diftanza  da  mifurarfi  fofle  acceflìbile  in  una  fola  eftremità , fi  ope-  JJ 
re rà  nella  Tegnente  maniera  . Sia  figura  20  la  diftanza  A B acceflìbile  fola» 
mente  nella  eftremità  A,  li  ponga  la  Tavoletta  fui  punto  A,  fopra  del  qua- 
le fi  fegni  nella  Tavoletta  il  fuo  punto  corrifpondente  , come  a,  all’ intorno 
del  quale  mediante  il  folito  ago  girali  la Dioptra  fino,  che  per  efta  traguar- 
dando s*  incontri  il  punto  B,  e fi  fegni  fu  la  Tavoletta  il  raggio  ae,  dappoi 
prefo  un  punto  fu  la  terra  a piacimento  come  Q,  dal  quale  fi  poflfa  fcoprire 
il  punto  B,  e poftovi  fopra  una  palina  , fi  giri  la  Dioptra  intorno  al  punto 
a,  fino,  che  traguardando  all’ufo  folito  fi  incontri  io  fcopoO,  e legnili  nel- 
la Tavoletta  il  raggio',  a o , lungo  tante  parti  della  Scala,  quante  fono  le 
mi  fu  rate  da  A in  O,  ciò  fatto  fi  porti  la  Tavoletta  in  O,  facendo  cadere  il 
punto  o della  Tavoletta  fopra  il  punto  O della  terra,  e fi  faccia  che  il  rag- 
gio, oa,  della  Tavoletta  venga  foprapofto  alla  O A fu  la  terra,  la  qual  co* 
la  fi  fa  lafciando  la  Dioptra  fopra  il  Taggio  , oa,  e girando  la  Tavoletta  fin- 
ché per  la  Dioptra  così  fituata  traguardando  s^incontri  lo  fcopo,  o palina,  che 
a quell*  effetto  fi  doverà  aver  pollo  in  A,  ciò  fatto  verrà  il  raggio  ©a,  del- 
la Tavoletta  foprapofto  alla  retta  O A delia  terra  , ( onde  da  qui  avanti  ^ 
quando  diremo  di  fopraporre  una  linea  , o raggio  della  Tavoletta  fopra  d’utf 
altra  nella  terra,  intenderemo  doverli  fare  1* operazione  fopradefcritta) : girali 
poi  intorno  ad,  o,  la  Dioptra  fino  che  5* incontri  il  punto B,  e fegnafi  nella 
Tavoletta  il  raggio  o 1,  il  quale  taglierà  il  primo  raggio  a e,  in  b,  e d,  a 
b , farà  tante  parti  della  Scala  quante  fono  quelle  che  fi  contengono  nella 
AB  come  fi  ricercava. 

Potrebbefi  in  quell’ altra  maniera  mifurare  una  diftanza  da  una  fola  fua  eflre- 
Tnità  per  qualche  tratto  accechile.  Sia  la  diftanza  AB,  Figura  ai,  folamen- 
?te  acceflìbile  per  lo  tratto  AC:  fcielto  nel  terreno  il  punto  D,  dal  quale  fi 
poflano  fcoprire  li  tre  punti  A,  C,  B,  fopra  di  elfo  pongali  la  Tavoletta  lu 
la  quale  fi  fegni  il  punto  d,  che  corrifponda  fui  punto  Ddella  terra  , poi  at- 
torno di  «fio  fi  giri  la  Dioptra  alli  tre  punti  A,  C,  B,  legnando  fu  la  Ta- 
voletta li  tre  raggi,  da,  de,  db,  e li  due  da,  de,  fi  facciano  di  tante  parti 
della  Scala,  quante  fono  le  fue  vere  diftanze  corrifpondentì  DA  , DC  , ed 
avremo  li  punti,  a,  c che  congiunti  colla  retta  ac,  e prolungata  queflafiu. 
chè  tagli  il  raggio  db,  n’avremo  la,  acb,  che  farà  tante  parti  della  Scala, 
quan  e fono  le  vere  mifure  contenute  nella  diftanza  ACB  come  fi  doveva 
fare.  Nella  ftelfa  maniera  fi  potrebbe  avere  la  mifura  di  una  diftanza,  lacua- 
le fofle  acceflìbile  per  un  tratto  pollo  nei  mezzo  delle  lue  eftremità  , perchè 
fe  nella  fudetta  Figura  fupponiamo  che  vi  fia  ancora  la  A E innaeceflibile  , jS 
fatta  l’operazione,  come  fopra,  con  avere  di  più  condotto  il  raggio  al  pun- 
to E,  ciotti  de,  prolungando  la  linea  ac,  finché  tagli  li  raggi  de,  db,  da- 
rà la  retta,  ea  cb  di  tante  parti  della  Scala  , quante  faranno  le  reali  com- 
prefe  nella  diftanza  EACB,  come  fi  cercava. 

Comprende!!  anche  dalla  Figura  20,  come  fi  pofla  per  un  punto  dato  fu  la 
terra  condurre  ad  una  data  retta  acceflìbile  da  una  parte  una  pararélla  , men* 
tre  fe  nella  fuddetta  Figura  intenderemo  , che  il  punto  dato  fia  il  punto  G» 
fi  doverà  fare  il  tutto,  come  fi  infegnò  di  fopra,  cioè  fino  a portare  la  Ta» 
voletta  in  O,  e fopraporre  il  raggio  0 a,  fopra  la  OA,  perchè  fe  in  quella 
fituazione  mediante  la  Dioptra  produrremo  il  raggio  a e,  fatto  nella  prima  fra- 
zione, avremo  la  C H parallella  afta  AB,  come  fi  cercava.  Se  poi  la  retta 
data  fofle  tutta  acceflìbile,  ballerà  in  qnalunque  luogo  d’efla  pigliare  un  pun- 
to per  farle  fare  l’uffizio,  che  nella  fuddetta  Figura  fi  è fatto  fare  ai  punto 
A,  e da  quello  fare  l’operazione  nel  modo  fuddetto. 

Pi  qui  ancora  è manifefto,  come  per  un  dato  punto  d’una  retta  eccefllbile 

fi  pof- 
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4°  fi  pofla  alfa  data  retta  condurre  una  perpendicolare  , perchè  fe  intenderemo 
nella  Figura  21  la  retta  EB,  alla  quale  fi  debba  condurre  una,  perpendicolare 
dal  punto  D,  fe  quefta  nel  modo  fuddetto  farà  rilevata  fu  la  Tavoletta  , e 
fìa  la  eh,  per  il  punto  d,  condurremo  la  de,  perpendicolare  alla  e b , pro- 
lungata fe  farà  di  bifogno,  e poi  con  la  Dioptra  prolungheremo  la  de,  que- 
lla incontrerà  la  EB  in  C ad  angoli  retti,  e nello  (ledo  modo  fe  le  può  far 
fare  qualfi  voglia  angolo  a nortro  piacimento. 

Dalle  fuddette  maniere  d’operare  fi  deduce  , come  dato  un  angolo  fu  la 

41  terra  che  fia  accertìbile,  uno  eguale  fi  porta  formare  fu  la  Tavoletta,  perchè 
fe  nella  Figura  19,  intenderemo  volere  rilevare  l’angolo  BCD  , fi  mifurino 
fecondo  le  regole  dette  di  fopra  le  due  BC,  CD,  nel  modo  , che  fi  vedono 
fognate  nella  Tavoletta  in  bc,  cd,  e ciò  fatto  avremo  nella  Tavoletta  fa- 
gliato l’angolo  bed,  eguale  all’angolo  BCD  porto  fopra  la  terra.  Più  facil- 
mente farebbefi,  fe  fi  poterte  porre  la  Tavoletta  fopra  l’angolo  dato  , come 
fi  vede  nella  Figura  22:  porta  la  Tavoletta  fopra  dell’angolo  B,  e notato  il 
punto  b fu  la  Tavoletta  , che  al  punto  B dell’angolo  pollo  fu  la  terra  per- 
pendicolarmente corrifponda,  fopra  il  punto  b pollo  l’ago,  ed  una  palina  per 
parte  fu  le  linee,  che  formano  detto  angolo,  come  una  m A,  ed  una  in  C, 
e girata  la  Dioptra  attorno  l’ago  finche  le  dette  paline  s’ incontrino , e tira- 
ti li  Cuoi  raggi  bA  b C quelli  fulla  Tavoletta  formeranno  1* angolo  abe,  egua- 
le all’angolo  ABC  pollo  fu  la  terra. 

Dippiàfia  dato  da  mifurare  il  piano  A B C D A Figura  52,  neTquale  fieno  li 

42  due  punti  F , ed  E,  da’quali  fi  portono  vedere  tutte  le  palme,  0 feopi  porti 
negli  angoli  di  detto  terreno,  allora  fenza  aver  d’.uopo  , che  di  mi  furare  la 
fola  dirtatiza  FE  , che  fra  li  detti  due  punti  fi  trova  , legnar  potremo  fu  la 
Tavoletta  il  dato  piano.  Fongafi  la  Tavoletta  5 11  uno  di  quelli  due  punti  co- 
me fopra  t'E,  al  qual  punto  fu  la  Tavoletta  perpendicolarmente  corrifponda 
il  punto  e,  nel  quale  all'ufo  folito  fi  fermi  un  ago,  attorno  al  quale  girata 
la  Dioptra  regneremo  li  raggi,  che  da  quello  punto  vanno  agli  angoli  del  ter- 
reno, ed  ancor  fi  deve  condurre  un  altro  raggio  all’altro  punto  F,  pollo  fu 
la  terra  regnando  quello  raggio  lu  la  Tavoletta  con  tante  parti  della  Scala  , 
quante  fono  le  mifurate  in  terra  da  F in  E,  il  qual  raggio  rellerà  terminato 
fa  la  Tavoletta  in  f:  fatto  ciò  fi  porti  la  Tavoletta  in  modo,  che  il  punto 
f della  Tavoletta  cada  lui  punto  F della  terra,  e che  la  linea  f e della  Ta- 
voletta venga  fopraporta  alla  FE  della  terra,  poi  pollo  nel  punto  f il  folito 
ago,  attorno  a quello  mediante  la  Dioptra  fi  conducano  agli  angoli  del  ter- 
reno, come  fopra  li  raggi  fm,  fn,  fo,  f(,  che  fi  taglieranno  li  primi  nelit 
punti  a,  b } c,  d , e per  quelli  punti  condotte  le  linee  ab,  bc,  cd,  d a, 
verrà  terminata  la  figura  abeda  limile  alla  proporta  come  fi  voleva. 

Nella  rteffa  maniera  fi  può  rilevare  il  proporto  piano  ancorché  forte  abbi- 
fognato  prendere  li  punti  delle  dazioni  uno  dentro,  ed  uno  fuori,  o ambidue 
fuori  del  terreno  da  mi  furar  fi  , fervendo  fempre  lo  rteffo  modo  , avvertendo 
però  di  non  sbagliarli  in  notando  li  punti,  dove  fi  interfecano  li  raggi,  per- 

’ 45  che  incrociandofi  qua  , e la  poflono  recar  confufione  ; onde  per  rimediare  a 
ciò  fi  fogliono  contrartegnare  li  raggi  fatti  nell’  ultima  dazione , fegnando  nel 
primo  1 , nel  fecondo  2 , nel  terzo  3 , e così  degli  altri  , e così  pure  fi  do- 
vranno avere  fegnati  li  primi,  cioè  quelli  della  prima  dazione  , e in  quello 
modo  non  fi  potra.sbagliare , perchè  dove  il  primo  raggio  dell’ultima  dazio- 
ne ( avvertendo  di  traguardare  in  prima  al  primo  feopo  o angolo  che  fervi 
per  il  primo  della  prima  dazione,  e così  feguitar  per  ordine  ) taglierà  il  pri - 
44  mo  della  prima,  ivi  farà  1 angolo,  e così  facendo  non  fi  potrà  errare.  Nel- 
lo dello  modo  fi  potrà  formare  una  mappa  Topografica , perchè  fe  depporre- 
mo che  negli  angoli  A BCD  fieno  Torri  , Città,  o Cartelli  , potremo  fu  la 
Tavoletta  rilevarli  col  fuddetto  modo  , Devefi  però  avvertire  in  fare  limili 
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Topografiche  di  pigliar  Tempre  una  detta  cofa  per  fcopo  de’luoghi  da  fi  ut  3 r* 
fi,  come  una  Torre  ed  altra  firmi  cola  alta  , e confpicua  , ed  anche  poten- 
do, pigliar  Tempre  un  angolo  delle  dette  fabbriche,  la  qual  coTa  facilmente 
fi  può  fare  mediante  la  nodra  Dioptra  col  Cannocchiale  , e quello  fi  fa  ac- 
ciò Tempre  pigliando  lo  flefTo  Tcopo  in  tutte  le  fitu3zìonì  della  Tavoletta  rie* 

Tea  più  perfetta  l’operazione,  come  da  feè  manifefto . Se  poi  fi  volettero  fa» 
pere  le  didanze  dì  detti  luoghi  baderà  Tu  la  Tavoletta  migrarle  colla  Sca- 
la , che  ha  Tervito  a fare  deità  Topografica,  perchè  quanto  faranno  le  corri- 
i poi  denti,  tanto  faranno  le  loro  omologhe  e vere  diftarze  fu  la  Terra. 

Da  quella  maniera  d’operare  deducefi  il  modo  di  mifurare  una  diflanza  in- 
accettabile,  la  quale  didanza  fi  fupnonga  la  A B Figura  23  , per  la  qual  cofa 
la  defi a regola  fi  deve  adopeiare,  che  quella  infegnata  di  Topra  per  mifurare 
la  Figura  ABC  DA,  a riferva  che  per  mi  furare  la  detta  Figura  fi  rilevarono 
tutte  le  linee  di  effa,  e qui  folo  bada  di  una  cioè  della  A B , la  quale  rile- 
vata che  farà  fu  la  Tavoletta,  colla  Scale  fi  verrà  in  cognizione  della  Tua 
quantità,  che  farà  eguale  alla  reale  didanza  AB  poda  fu  la  terra. 

Potraifi  ancora  in  altra  maniera  fare  lo  defiò  come  fi  vede  nella  Figura  24,. 
prendendo  un  punto  fopra  la  terra  come  E,  il  quale  fia  indirittura  della  data 
linea  A B , e podovi  fopra  laTavoletta  con  un  punto  della  medefima  come, 
e,  pofto  fopra  del  nuntoE,  e podo.  in  detto  punto,  e,  l’ago,  e giratovi  at- 
torno lo  Dioptra  finche  traguardando  s’incontri  larett«AB,  fi  fegni  nella  Ta- 
voletta il  faggio,  e c,  poi  fcitlgafi  fui  terreno  un  altro  punto  come  F , dal 
quale  fi  pofiano  feoprire  non  folo  li  due  punti  A,  eB,  ma  anche  il  punto  E, 
dove  ora  è poda  laTavoletta,  e podovi  fopra  una  palina  , fi  giri  la  Dioptra 
attorno  il  punto  , e , fino  che  s’incontri  il  punto  feieito  F , legnando  tu  la 
Tavoletta  il  raggio,  ef,  con  tante  parti  della  Scala  quante  fono  le  reali  mi- 
furate  da  E inF.  Ciò  fatto  portafi  la  Tavoletta  inF,  facendo  cadere  il  pun- 
to f della  Tavoletta  fopra  il  punto  F della  terra,  e fi  fopraponga  la  , e f,  del- 
la Tavoletta  fopra  laEFdella  terra,  poi  fui  punto f pollo  il  folito  ago  fi  tra- 
guardi fino,  che  s’incontri  li  punti  AB,  e legnanti  li  raggi,  fd,  fg,  liqua- 
li taglieranno  la  retta,  e c,  ne’ punti,  a , e,  b,  e mifurata  con  la  Scala  la. 
didanza,  ab,  queda  modrerà  la  didanza  AB  ricercata. 

Dalla  prima  maniera  modrata  di  fopra  per  miiurare  una  d'ftanza  inaccef-  46 
libile  fi  deduce  come  facilmente  una  didanza  fu  la  terra  inaccetubilenon  folo 
divider  fi  poifa  come  fi  vuole,  ma  ancora  levarvi  , ed  aggiungervi  porzioni 
a piacimento  operando  come  fiegue  . Sia  da  dividere  Figura  23.  la  diflanza 
BC  inacceffìbile  in  due  parti  eguali,  prima  fi  rilevi  fu  la  Tavoletta  la  der- 
ia linea  , come  abbian  o infegnato  , e fia  b c , che  rapprefenti  la  BC  fu  la 
terra,  queda  bc  fi  divida  per  metà  in  x,  e girata  la  Dioptra  intorno  al  pun- 
to f fino,  che  patti  per  lo  punto  x , fi  legni  il  raggio  fx  che  prolongato  fino 
alla  BC  la  taglierà  in  X in  due  parti  uguali  , e nello  defio  modo  fi  può  in 
qualfivolia  numero  di  parti  ancora  non  eguali  ma  di  una  data  proporzione 
dividere  qualfivolgia  didanza  inaccetfibile  col  fegnare  pnma  quette  divifiom* 
nelle  proporzioni  , che  fi  vorrà  fopra  la  linea  rilevata  fu  la  Tavoletta  , che 
p-  con  lanti  raggi  condotti  per  dette  divifioni,  e prolungati  avremo  l’inten- 
to. E nello  deflo  modo  vi  fi  può  levare,  ed  aggiungere  una,  o piùporzoni 
a piacimento,  con  aggiungerle  o levarle  ^fecondo  che  vorremmo  , alia  l;n-« 
rilevata  fu  laTavoletta,  fegnandone  poi  li  Tuoi  1 aggi  opportuni,  e 'ciò  facen- 
do ne  leveremo,  o aggiungeremo , fecondo  vogliamo  , la  data  d danza  inqu3- 
lunque  proporzione,  come  a noi  piu  piacerà  . Ma  fe  fi  volette  condurre  una 
parallela  ad  una  data  retta  inaccetfibile  fi  operi  , come  fiegue  . Siala  retta 
inscreflibiJe  AB  Figura  25.  alla  quale  per  C voglia  fi  condurre  un  e parallela: 
rilevali  fu  la  Tavoletta  la  data  retta  A B come  rafegnammo  di  fopra  , nel 
modo  dì  rilevare  una  didanza  inacceffìbile  , cioè  fi  feidga  in  terra  un  punto 

co- 
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come  D,  dal  quale  fi  pollano  (coprire  non  folo  li  due  punti  A , eB,  fna  aité 
eora  il  punto  C,  facendolo  cadere  fotto  fi  d,  della  Tavoletta , poi  intorno  a 
quello  punto  d fr  giri  la  Dioptra  fegnando  li  raggi  d e,  d £,  come  ancora  il 
raggio  d e lungo  tante  parti  della  Scala  , quante  fono  le  mìfure  contenute  irs 
DC,  poi  portata  inC  la  Tavoletta  fopraponendo  il  punto , c,  fopra  il  C,  e 
la  linea y de,  fopra  laDC,  per  c,  fi  conducano  li  raggi  c ! ,c  m,  i quali  ta- 
glieranno li  primi  in  a,  ed  in  b,  e condotta  la  a b,  quella  rapprefenterà  la 
AB  della  terra*  Se  poi  pel  punto  c,  della  Tavoletta  condurremo  la  cg,  pa» 
rateila  alla  ab  , e con  la  Dioptra  e paline  la  prolungheremo  in  terra  fino  , 
che  bifogna  come  in  I,  la  CI , farà  la  paralella  defiderata  . Si  può  ancora  con- 
durre a una  retta,  inacceffibile  una  perpendicolare , o altra  linea  , che  faccia 
con  dfa.  qualfivoglia  altro  angolo  a nofiro  piacimento,  perchè  fe  dopo  , che 
avremo  rilevata  nella  Tavoletta  la  data  retta,  faremo  le  fteffe  operazioni 
come  fe  la  data  retta  folle  acceffibile  , e come  s’  infegnò,  di  fopra  , avremo 
fatto  quanto  fi  defiderava* 

4 T Se  poi  folfe  da  prolungare  una  retta  fu  la  terra  di  là'  da  qualche  impedi- 
mento, come  fe  la  retta  A B Figura  26.  fia  da  prolungare  di  là  dall’ impedi  men- 
to, C,  fcielgafi  per  ciò  fare  un  punto  comodo  fu  la  terra  , comeM  , e pollo* 
vi  la  Tavoletta  in  modo*  che  il  punto  m della  Tavoletta  cada  fopra  il  pun- 
to M della  terra,  intorno  ad  m giri  fi  la-Dioptra , finché  s’ incontrino  due  pun- 
ii della  data  linea,  come  AeB,  e fi  legnano  li  raggi  mi,  mt  ; dipoi  fi  gài 

4?  la  Dioptra  attorno  lo  flefio  punto  m , facendo  due  raggi  indefiniti  che  vadano 
di  là  dall1  impedimento  C , legnandoli  fu  la  terra  con  palinati,  poi  fcielga/i 
un  altro  punto  come  N,  dove  dando  fi  fcuoprano  non*  folo  fi  due  punti  A,. 
eB;  ma^  ancora  il  punto M , poi  fi  giri  la  Dioptra  ali’ intorno  di  m,  fino,  che 
incontri  il  punto  N , e fegnafi  il  raggio  mn  , di  tante  parti  della  Scàfa»,  quan- 
te fono  le  mi  furate  in  M N , poi  portata  la  Tavoletta  in  N in  modo  , che 
il  punto  n gli  fia  al  fuo  folito  fopra  pollo,  e che  la  nm , venga  foprapofla  al- 
la NM,  e girando  la  Dioptra  intorno  sì  punto  n fino,  che  di  nuovo s’ incon- 
trino li  due  punti  AeB,  fegnando  i raggi  ni,  np,  li  quali  taglieranno  li  pii» 
mi  mi,  mt,  nelli  punti  a,  e b , per  li  quali  fi  conduca  la  retta  a b urlaTa- 
voietta  a la  quale  rapprefenterà  la  retta  ÀBfu-Jà  terra,  e quella  ab,  fi  pro- 
duca fino , che  tagli  le  rette  mo,  mg,  ne  punti  e,  ed  sTatto  quello  nel  pun- 
to nfi  giri  la  Dioptra  fino , che  palli  per  li  punti  e,  ed  s fegnanda  li  raggi  n 
fr,  nr,  li  quaifi  prodotti  con  patinali  taglieranno  li  primi  ne8  punti  E ed  S;  fe 
per  li  detti- punti  E S fi  condurrà  la  retta  E S quella  farà  in  dirittura  della  A B, 
come  fi  ricercava  0 Si  puòancora  fare  in  quefta  maniera  : fi  rilevi  fa  la  Ta- 
voletta la  a b',  rapprefentante  la  A B fu  la  terra  ^ e fi  produca  ; girili  poi  la  Dio- 
tra  all’intorno  del  punto  n , facendo  li  raggi  nh,  nr,  che  prodotti  vadano 
dalla  parte  ES  dell’ impedimento  C,  li  quali  taglieranno  la  retta  ab  prodotta 
nella  Tavoletta  ne* punti  e ed  si  fi  mifurino  colla  fcalla  quelle  linee rre,  ns, 
e quante  parti  di  elfa  faranno , d’ altrettante  fi  facciano  le  vifuali  nE,  n S, 
prolungate  fulìa  terra  con  palinati,  peri  termini  dalle  quali  cioè  in  E.  ed  S 


xuidotta 


la  ES,  quella  farà  in  dirittura  della  AB  come  fi  voleva. 


Dalle  fuddette  operazioni  deducefi  il  modo  di  rilevare  fulla  Tavoletta  un 
angolo  eguale  ad  un  dato  inacceffibile  fu  la  terra,  perchè  fe  noi  intenderemo 
nella  logora  23»  voler  rilevare  1*  angolo  B C D , mrfuranfi  fecondo  le  regole 
dette  in  quello  cafo  le  due  BG,  GD,  e verranno  nella  Tavoletta  fegnate  le 
due  bc0  cdr  che  formeranno  l’angolo,  bed,  eguale  al  dato  inaccefiìbile  B C 
D , come  fi  voféva  * 

Si  può  ancora  quando  il  loco  lo  permetta  operare*  in  quell*  altra  maniera  c 
Brindali  un  punto  fulla  terra,  come  E Figura  27.  , che  fia  in  dirittura  della 
AB,  e fopra  quello  punto  pK>fta  la  Tavoletta  in  modo,  che  il  ponto,  e,  all* 
ufo  folito  vi  cada  fopra  a piombo,  attorno  a quello  punto  e,  girifi la  Dioptra. 

• fino* 
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^jno>  che  incontri  la  linea  AB,  fegnando  fu  1 1 a Tavoletta  il  raggio  e f;  poi 
~prefo  un  altro  punto  in  dirittura  della  GB,  come  ilD,  e portovi  uno  fcopo 
gira  fi  di  nuovo  la  Dioptra  attorno  il  punto  e 5 in  modo  che  s’  incontri  Io 
fcopo  D,  e fi  fegni  il  raggio  ed,  lungo  tante  parti  della  Scala,  quante  faran- 
no le  mifurate-da  £ in  D ; poi  porta  la  Tavoletta  in  O , in  modo  che  il 
punto,  d,  vi  cada  fopra,  facendo,  che  la  de  della  Tavoletta  venga  foprapo- 
ila  alla  DE  della  terra,  pel  punto  d girili  la  Dioptra  fino  , che  incontri  la 
CB,  fegnando  fu  la  Tavoletta  il  raggio  dg,  il  quale  taglierà  la  e f nel  puti- 
to b , nel  quale  verrà  formato  Trogolo  e b d eguale  all’angolo  ABC,  co- 
me  fi  cercava . 

Dalle  fuddette  maniere  di  mifurare  gli  angoli  fi  deduce  come  gli  angoli  fi  '50 
portano  in  qualunque  parte  dividere  , ancorché  fieno  inacceflibiii  , perchè  fe 
colle  regole  fuddette  avremo  fu  la  Tavoletta  fegnato  qualunque  angolo  , "e 
quello  in  detta  Tavoletta  nelle  parti  , che  noi  vogliamo  divifo  , e nelle  li- 
nee di  quefte  divifioni  -portovi  la  Dioptra , la  vifuale  di  quefta  fegnerà  fu  la 
terra  le  vere  divifioni  , che  prolungate  dividerebbero  l’angolo  inacceìfibile  , 
come  fi  voleva . "Molti  altri  problemi  vi  podono  edere,  che  colla  Tavoletta 
facilmente  fi  partono  fciogliere  da  chi  avrà  ben  intefo  le  fuddette  maniere 
d'operare. 

Quando  poi  colle  regole  di  (opra  defcritte  non  fi  portano  trovare  frazioni  % 1 
o punti,  dalli  quali  fi  portano  fcoprire  tutti  gli  angoli  dei  terreno,  0 peref- 
fer  molto  vallo,  o per  altra  cagioni  , in  quello  cafo  devefi  ricorrere  alla  fe- 
dente pratica.  Sia  da  mifurare  la  Figura  ABCDEA  , Figura  28.  , pongali 
la  Tavoletta  vicino  a un  angolo  della  Figura  a noftro  piacimento,  come  in 
p,  facendovi  foprapporre  il  punto  f della  Tavoletta , e poi  porto  nelfangulo 
A uno  fcopo  fi  giri  attorno  il  punto  i la  D'optra,  e fi  fegni  il  raggio  fa  di 
tante  partì  della  Scala,  quante  fono  le  FA  delia  terra,  e notili  il  punto  a ; 
poi  facciali  porre  una  palina  vicino  all*  altro  angolo  B della  Figura  quando 
non  fi  poterti  nello  Hello,  il  quale  Ila  porto  in  G,  e fegnato  con  la  Dioptra  il 
raggio  fg  con  porvi  all’ufo  folito  la  mifura,  che  trovali  da  F in G ne  verrà  il 
punto  g:  fi  porta  poi  la  Tavoletta  in  G in  modo,  che  il  punto  g vi  Ila  fo- 
prappofio , come  ancora  la  fg  fia  foprappofta  allaFG:  Ciò  fatto  fi  ponga  nell* 
angolo  B lo  fcopo,  e fi  legni  il  raggio  gb  della  mifura  di  G B , ed  avremo  il 
punto  b,  dal  qual  col  punso  a tirata  la  retta  ab,  quella  rapprelenterà  il  con- 
fine AB,  poi  fieguafi  facendo  porre  nell’angolo  C 9 o fuori  dove  fi  può  , e 
torna  più  comodo  un -altro  fcopo,  e condotto  il  raggio  gc  lungo  tante  mifure 
della  Scala,  quante  quelle  diGC,  fi  fegnerà  la  gcpapprefentante  la  GC,  poi 
condotta  per  fi  putiti  bec  la  bc,  quella  rapprefenterà  l’altro  lato  BC,  e cosi 
devefi  feguire  fino,  che  fia  terminata  la  figura  « Potrebbe!!  ia£cìare  di  mifurare 
la  linea  dell’  ultima  frazione , o politura  di  Tavoletta  col  congiugnere  nella  Ta- 
voletta il  punto  x>  termine  del  confine  dell’ultima  frazione,  in  cafo  però,  che 
forte  diritto  col  punto  del  confine,  dove  fi  principiò  come  da  fe  rterto  è ma- 
ni fello  , ma  però  è bene  mifurarla  per  accertarli  , fe  fi  fia  fatta  ben  l’opera- 
zione col  vedere  fe  quell’ ultima  linea  viene  di  tante  parti  della  Scala,  qua- 
le fono  quelle  della  terra.  Per  accertarli  poi  del  punto,  neiquale  fi  principiò 
l’operazione  , vi  fi  lafcia  un  fegno  fitto  in  terra*  Se  la  propofra  figura  forte 
un  Piato,  o altro  fimile  , fe  li  potrebbe  fare  l’operazione  camminando  fu  li 
confini  ftertì,  quando  fodero  retti,  coi  raggi,  o vifuali,  nei  qual  modo  l’ope- 
razione riufcirebbe  più  breve:  ma  rare  volte  fi  trova  non  fo  o che  li  confini 
fieno  retti,  ma  ancora  che  fiano  fatti  con  forte,  fiepi  od  altro;  onde  bifogna 
per  di  dentro,  o per  di  fuori,  dove  torna  più  comodo,  operare. 

Per  feguire  poi  avanti  la  Mappa  con  le  altre  Terre  , che  vi  fofTero  conti- 
gue, come  la  terra  contigua  M,  facciali  porre  uno  fcopo  inN,  e condotto  il 
raggio  gm  della  fua  corrifpondente  mifura  vi  fi  fegnerà  fecondo  il  folito  la 

b m 
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b m rapprefentante  Ja  BM,  e così  devefi  feguire  lino  alla  fine  adoperando,’ 
quando  abbifognerà  , un  altro  Fogliò  o Tavoletta  , fe  il  terreno  non  capile 
nel  primo  , notando  nel  detto  terreno  gli  arbori  ed  altre  cole  dabili  , cioè 

52  quelle,  le  quali  verranno  a terminare  nel  margine  del  Foglio,  o Tavoletta, 
per  poter  poi  da  quelli  ripigliare  l’operazione,  e in  quella  maniera  fi  pofibno 
mi  furare  Territori  e fare  altre  Umili  Topografiche  . Si  può  ancora  fituare  fu 
laTavoletta  un  qualche  luogo  (labile  pollo  fuori  del  terreno,  che  fi  mifura , 

55  fenza  mifurarlo.*  fupponiamo  dunque  nella  detta  Figura  la  Cala,  od  altro  (la- 
bile X,  e nella  dazione,  o politura  di  Tavoletea  F , o pure  in  altra  comoda, 
fe  gli  traguardi  fegnando  il  raggio  f x , poi  in  un’altra  dazione  come  nella 
G,  o pure  in  un’altra,  dalla  quale  fi  fcopri  detta Cafa,  ivi  travaseremo  fa- 
cendo il  raggio  g x;  quedi  due  raggi  s’ interfecheranno  nellaTavoLetta  in  x, 
la  quale  modrerà  il  punto  giudo  , dove  fi  trova  la  Cafa  X , dalla  quale  a 

54  qualunque  punto  della  Mappa  legnata  nella  Tavoletta , nrfurato  con  la  Scala 
lì  troverà  la  fua  didanza  : il  punto  dabile  x può  fervire  ancora  per  rincon- 
tiare  l’operazione  a dazione  per  dazione  , purché  da  quede  dazioni  fi  veda 
detto  dabile  , coll’ andarvi  traguardando  , e fe  l’operazione  da  a dovere,  in 
quel  cafo  la  Dioptra  dovrà  paffare  pel  punto  della  dazione  allora  fatta  , e 
pel  punto  x,  della  Tavoletta,  come  ancora  col  punto X,  o Cafa  polla  nel- 
la Campagna  , e ciò  non  fuccedendo  farà  legno  d’avere  errato  n li’ operare. 

55  Nello  dedo  modo  può  legnare  la  fponda  oppolla  di  un  Fiume  quando  dall’al- 
tra parte  opereremo,  perchè  fe  traguarderemo  in  due  digerenti  dazioni  ad  ogn* 
uno  de’  fcopi  , che  a tal  effetto  avremo  fatto  piantare  nelle  piegature  della 
fponda  oppoda  ; e per  li  punti  delle  interfecaziom  , che  nella  Tavoletta  ne 
verranno,  fi  condurrà  una  linea > queda  denoterà  f oppoda  Iponda  del  Fiume’. 
£ quello  è quanto  fpetta  all’ adoperare  la  Tavoletta  fenza  l’ago  calanutato. 
Terminata  qualunque  operazione , queda  fi  doverà  legnare  mediante  la  cala- 
mita con  la  vera  meridiana. 

56  11  fecondo  modo  d’adoperare  la  Tavoletta  della  Bulfola  della  Calamita,  è 
dato  trovato  per  maggior  facilità  e comodo  d’adoperare  ; perciò  è più  in  ufo 
dell’altro  in  modo  tale  che  la  maggior  parte  de’ Pratici  Profefiori  ignorano  il 
primo  . Sia  dunque  con  la  Tavoletta  munita  della  Calamita  da  rilevare  in 
Pianta  qualche  piano  come  ABC  DE  FA  Figura  29. pongali  laTavoletta  vi- 
cino a un  angolo  di  detto  terreno  come  ini,  e avendo  tirato  *uori  la  Bulfola 
della  calamita  in  modo  , che  redi  trattenuta  e fermata  col  fuo  manico  , o 
braccio  predò  al  legnetto  a qued’effeito  pollo  fotto  la  Tavoletta , fi  alzi  poi, 
ed  abbalfi  tanto  la  Tavoletta  , che  la  Bulfola  mediante  li  Tuoi  circoli  redi 
orizontale,  cioè  che  tutti  li  circoli  delia  Bulfola  formino  un  lolo  piano,  poi 
iì  vada  volteggiando  la  Tavoletta  finché  l’ago  da  quella  parte,  che  è calami- 
tato,  fia  fituato,  e quieto  fu  la  linea  legnata  nel  fondo,  e fponda  della  Buf- 
fola  ,*  poi  fopra  laTavoletta  vi  fi  legni  il  punto  corei fpondente  aìl’  I,  cioè  1* 
ì , attorno  al  quale  mediante  il  folìt’ago  girili  la  Dioptra  , finché  fi  incontri 
1’  angolo  F,  nel  quale  devefi  aver  pollo  uno  feopo  , c fegnafi  il  raggio  i f lun- 
go tante  parti  della  Scala,  quante  fono  quelle,  che  fi  trovano  da  I inF,  ed 
avremo  nella  Tavoletta  il  punto  f,  che  rapprelenterà  il  punto  Fpodo  in  ter- 
ra, poi  nell’angolo  A pongali  vicino  fe  li  può,  ovvero  un  poco  didante  co- 
me in  G uno  feopo  ed  un  altro  vicino  all’angolo  E come  in  H ; poi  per  lo 
lìeffo  punto  i colla  Dioptra  conducati/]  li  due  raggi  ig,  ih,  della  mifura  fe- 
condo il  folito,  cioè  quante  fono  le  mifure  delle  didanze  IG,  I H,  ed  av- 
ranfi  li  punti  g , e h , rapprefentanti  li  G , e H della  terra  , da’ quali  pùnti 
G e H fi  dovrà  pigliai  e la  didanza  all’angolo  del  confine  , come  la  G A , 
che  fi  pone  in  ga,  nella  Tavoletta  , come  pure  l’altra  HE  in  he,  ed  avre- 
mo li  punti  a,  f,  e,  rapprefentanti  i tre  punti  A , F,  E,  nella  terra,  per  i 
quali  condotte  le  rette  a ì,  f e,  quelle,  rapprefenteranno  le  due  A f , F E , 
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fe>H' angolo  in  f eguale  aJi’angoio  F;  ciò  ulto  fi  iafcia  in  uno  de’dse punti 
& , ovvero  H,  lo  fcopo,  o altro  fegno  fitto  in  terra  nello  fletto  luogo , acciò 
tornandovi  fi  conofca  il  luogo  precifo,  Cèrne  in  H,  poi  pollali  la  Tavoletta 
(non  piò  nel  modo,  che  fi  diffe  fenza  la  calamita,  perchè  fi  dovrebbe  por- 
re mG)  quanto  fi  può  vicino  all'altro  angolo  B come  in  K,  in  luogo  che  fi 
fotta  vedere  lo  fcopoG;  fituata  poi  la  Tavoletta  orizontale,  come  dicettìmo 
di  fopra,  e girata  finché  l’ago  calamitato  vada  a fuo  luogo,  pongati  nel  pun- 
to g rapprefentante  il  G il  folito  ago,  e per  quello  conducali  il  raggio  g k, 
poi  facciali  mifurare  da  G in  K,  e tante  mifure  con  la  Scala,  e compattò!! 
pongano  da  g in  k , ed  avremo  il  punto  K rapprefentante  il  K della  terra, 
per  il  quale  all’angolo  B condotto  il  raggio  k b,  e mifurato,  avremo  k b, 
cioè  il  punto  b,  rapprefentante  il  B,  e dal  b alfa,  conducali  la  b a,  cherap- 
prefenierà  la  B A . Di  nuovo  vicino,  o nell’ angolo  D fe  fi  può  pongafi  un© 
fcopo  come  nello  fletto  angolo  C , e da!  punto  k condotto  il  raggio  k c di 
tante  parti  della  Scala,  quante  fono  leKC,  avremo  il  punto  c rapprefentan- 
te il  C ; onde  condotta  la  b c,  quella  rapprefenterà  la  BC;  Stintamente  poi 
portata  la  Tavoletta  vicino  all’angolo  D,  e fituata  come  fopra  mediantera 
calamita  , come  in  M , conducali  per  c al  punto  C il  raggio  C M di  tante 
parti  della  Scala,  quante  fono  le  CM,  e avremo  il  punto  m rapprefentante 
l’ M della  terra , dal  qual  punto  m condotto  un  raggio  alTangoloD,  e faglia- 
to della  fua  mifura  avremo  il  punto  d rapprefentante  il  f),  per  il  qual  punto 
d conducafi  la  de,  che  raprefenterà  la  DC,  poi  nel  luogo  H,  dove  fi  prin- 
cipiò, pongafi  uno  fcopo,  e pel  punto  m conducafi  il  raggio  m h,  il  quale, 
fe  l’operazione  farà  fiata  fatta  con  aggiufiatezza , non  folo  doverà  pattare  per 
i tre  punti  m,  fe,  H,  ma  ancora  la  linea  \1H  deve  ettere  tante  mifure  ap- 
punto, quante  fono  le  parti  della  Scala,  che  capifcono  in  m h,  la  qual  cofa 
ettendo,  l’operazione  farà  ben  fatta,  onde  per  terminare  quella  figurali  con-  57 
duca  la  linea  d e rapprefentante  il  lato  D E;  ma  cafo  che  quefio  raggio  non 
corrifpondentè  a dirittura  , o mancatte,  od  eccedette  nella  quantità  , farà  fegno, 
che  l’operazione  è mal  fatta. 

Molti  pottono  eifere  i cali  per  i quali  fi  fia  in  operare  mvnearo,  come  fe  le  5S 
mifure  non  fottero  fiate  gìufiamente  prefe , o che  fe  ne  fia  prefa  una  per  un’ 
altra,  come  per  lo  piò  fuccede  . Verbigrazia  pertiche  27.  fia  la  mifura  da  K 
in  C,  e Bando  l’Ingegnere  colla  Tavoletta  in  M , abbia  a’ fuoi  ajutanti  , o 
mifuratorl  polli  in  C,  dimandato  la  quantità  di  KC  , ed  avendoli  etti  detto 
edere  pertiche  27,  ma  per  la  «fiftanza,  o per  il  vento,  abbia  intefo  17. onde 
quando  altro  errore  non  fi  fia  fatto  , vi  faranno  di  mancamento  pertiche  die- 
ci ; in  quefio  cafo  fenza  aver  d’uopo  di  rifare  alcuna  mifura  facilmente  fe  Je 
può  rimediare,  perchè  il  miluratore  deve  a fiazione  per  (fazione  coi  Lapis  in  59 
librato,  a quefi’  effetto , notare  le  mifure,  onde  fartefeìe  ridire  , e ricontra- 
fu  i raggi  co  la  fcalfa  , e compatto  fi  verrà  in  cognizione  dell’ errore , e do-  6® 
ve  fi  trova,  onde  pollo  nel  raggio  kc  la  fua  gialla  mifura,  fecondo  poi  por- 
ta il  difcgno  fi  accomoderà  il  rimanente,  ed  a verattì  fenz’altro  rimediato  ali’ 
errorre  . Il  fecondo  cafo  può  nafeere  dell’aver  pofto  la  mifura  in  un  raggio 
differente  da  quello,,  per  il  quale  era  defiinata  , alla  qual  cofa  facilmente  fi 
può  rimediare,  ottervando  dillintamente  tutti  i raggi  della  Tavoletta  , e così 
facilmente  fi  verrà  in  cognizione  dell’errore.  Può  darfi  ancora,  cha  fi  fia  di- 
menticato di  fegnare  un  qualche  raggio,  ma  col  libretto  dei  mifmatore  fi  ve- 
drà fe  ve  ne  è uno  di  più  . Può  ancora  provenire  l’errore  dal  non  avere  ti- 
rando fuori  la  calamita  talmente  pr  muto  che  a fuo  luogo  cioè  contro  il  le- 
gnato fi  fia  portato  il  braccio  Setta,  nel  qual  cafo  non  fa  ratti  polla  la  Ta- 
voletta in  egual  fituazione  alle  altre,  o dal  non  avere  il  mifuratore  prefele 
mifure  gìufiamente,  o dall’averle  notate  falfe,  ne’qualicafi  altro  rimedio  non 
trovali  che  il  rifare  ali’ indietro  per  non  tornar  da  capo  l’operazione,  rincon- 
Parte  I.  B trm* 
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trancio  var]  punti  aeiia  mappa  per  venire  in  cognizione  dove  fia  1*  errore , ri- 
trovato il  quale  fi  può  mediante  il  'di fe'gno  murare  gli -altri  raggi  che  feguono 
facendo  i nuovi  paralelli  ai  primi,  che  così  fi  accomoderà  la  pianta.  Si  può 
poi  profeguire  avanti  l’operazione  ponendo  in  pianta  li  faccettivi  terreni:  co- 
me per  éfempio  volendo  noi  Seguitare  avanti  dietro  il  confine  D S della  fletta 
Figura  29.  fi  conduca  il  raggio  m u,  e fecondo  il  folito  fi  operi  -finché  fi  avrà 
terminata  l’operazione. 

61  Si  può  ancora  fegnare  uno  fiabile  da  noi  veduto  dentro  o fuori  del  terreno 
che  fi  mifura  nella  fletta  maniera  infegnata  colla  Tavoletta  fenza  laButtola 
della  calamita,  conducendo  per  etto,  o per  etti  ( fe  più  ve  ne  fiotterò,  come 
fe  fi  volette  fegnare  una  oppofia  riva  di  un  Fiume  o altro.)  in  due  differenti 
flazioni  due  raggi,  nell’ interfecazione  de’ quali  farà  0 faranno  i ft abili  o fco pi 
propofli,  pe’ punti  de’quali  condotta  una  linea,  quefla  farà  l’ oppofia  riva -del 
Fumé,  o altra  fimi!  cofa. 

6 2 Molte  volte  fuccede  nel  profeguire  una  Mappa  di  dover  pattare  da  un  an- 
damento ad  un  altro  alquanto  dal  primo  dittante,  ovvero  retta  difficile  il  prò- 
feguire  l’operazione  a cagione  di  dover  pattare  colla  mifura  per luoghi  inaecef- 
libili.,  in  quello  cafo  fi  opererà  come  fiegue  . Sia  da  profeguire  1*  operazione  do- 
po di  avere  legnato  nella  Tavoletta  la  pianta  del  Terreno  ABCDEFA,  ma, 
dovendoli  poi  pattare  a fegnare  il  Fiume  LT , fi  porti  la  Tavoletta  vicino  a 
detto  Fiume,  ma  in  luogo , e Situazione  tale,  che  pottanfi  vedere  due  punti, 
o termini  della  figura  A B C D E F A i quali  fieno  notati  nella  Tavoletta  , 
come  fono  i punti  E e D , e il  luogo  proprio  per  vederli  ponendovi  la  Ta- 
voletta fia  X ; ne’ punti  E e D , fi  lafcino  due  feopi  alti  il  bifognevole  per 
poterli  feoprire  dal  punto X ; in  quefla  fituazione  fi  giri  laTavoletta  in  mo- 
do che  la  calamita  fecondo  il  folito  cada  fopra  la  linea  del  fondo  , poi  pon- 
gafi  un  ago  in  d rapréfe mante  il  D,  e drizzili  la  Dioptra  acciò  fi  potta  for- 
mare il  raggio  D d x , così  pure  fi  Tacci  nell’altro  punto  e , conducendo  il 
raggio  E e x , que  lli  due  raggi  c’ incontreranno  in  x , qual  punto  x nella 
Tavoletta  inoltrerà  la  vera  fituazione  del  punto  X della  terra  , onde  fe  noi 
faremo  porre  uno  ifcopo  in  L condotto  il  ragg  o x L lungo  tante  parti  del- 
la fcala  quante  fono  i e tuffare  trovate  sn  x L , nel  terreno  che  termineran- 
no in  1 , il  punto  1 rapprefenterà  il  punto  L vicino  al  fiume  , dal 'quale  al 
folito  potremo  profeguire  l’operazione  formandone  1*  andamento  finché  ne  ca- 
pifee  nella  Tavoletta  Se  poi  vicino  al  Fiume  non  vi  fotte  luogo  dal  quale 
fi  potettero  feoprire  i due  feopi  E e D,  in  quell©  cafo  fi  doverà  profeguire  l’ 
operazione  come  fe  fi  dovette  fare  un  altro  andamento  intercetto  fra  laED, 
e il  Fiume  , con  pigliare  più  punti  per  farvi  varie  frazioni  fecondo  bifogie- 
rà  per  poter  avere  un  punto  , © frazione  talmente  alia  £ D vicina  , che  in 
effa  fi  pollano  feoprire  i feopi  E e D,  e così  profeguire  l’operazione  con  tan- 
te frazioni -quante  ballano  finché  s’incontri  il  fiume  , 0 altro  da  por  fi  in 
pianta . 

63  Se  poi  fi  dovette  porre  in  pianta  un  Maratto  /Palude  , o valle  con  dover 
fegnare  varjconfini , o altre  cofe  poftevi  nel  mezzo,  ciò  fi  deve  fare  median- 
te una  .Barchetta , dove  fia  la  Tavoletta,  e l’Ingegnere,  la  qual  Barcht tta  fi 
doverà  fe  bifogna  fermare  al  fondo  con  Ancora  , e poi  bifognerà  farvi  p^an- 

é4  tare  delle,,  pertiche,  che  faranno  l’uffizio  di  paline  , e fe  per  il  troppo  fondo 
non  vi  fi  potettero  piantare,  fi  farà  porre  la  palina  piantata  in  un’aitraBar- 
chetta  fermata  dove  fi  vuole,  e poi  fi  mìfurerà  la  difranza  ponendo  due  LJp- 
mini  uno  per  Barchetta,  che  vadano  mifurando  con  una  fotti!  catena,  per  la 
difficoltà  di  tener  ben  tela  una  più  grotta , piantando  a luogo  a luogo  in  ve. 
ce  di  chiodi  deile  pertiche  ; e quando  fotte  tanta  la  profondità  dell’acqua , che 
non  vi  fi  potettero  piantare  , fi  fai à tenere  il  fegno  da  un  altro  Uomo  a 
queft’effetto  pollo  in  un’altra  Barchetta  , Per  maggior  abbondanza  abbiamo 

volu- 
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colato  accennare  quella  maniera  benché  rare  volte  fucceda  nella  pratica,  non 
effendo  da  notare per  lo.  piu v ne’  Laghi'»,  Valli , o Paludi,  che  Cale,  o altri 
luoghi  cofpicuì  a foggia  d*  Ifolètte  che  dentro  vi  foglion  efifere,  i quali  fi  pof- 
fono  fegnare  nella  Tavoletta,  mediante  V interfecazioni  , dando  colla  Tavo-  66 
letta  in  due  luoghi,  fuori,  o dentro  della  Vaile  , o Mar  a (lo  , i quali  luoghi 
fieno  fegnati  nella  Tavoletta , e quando  da  quelli  luoghi  non  fi  potetfe  vede- 
re, fi  farà  fare  ne’luoghi  da  fituarfi  una  fumana,  che  fervirà  come  di  palina 
da  traguardarvi- , avvertendo  di  far  quella  fumana  con  farmenti  non  molto 
aridi  ma  più  toflo  umidi  , acciò  il  fumo  riefca  più  denlo  e , per  confeguenza 
meno  foggetto  stagnazione  dell’aria 

Dal  modo  defcritto  d’  adoperare  quello  Strumento  fi  deduce  come  nel  fare 
le  piante  o mappe  de5  poderi  vi  fi  poflono  fegnare  le  piantate  degli  arbori  , 
perchè  fe  offerveremo  nella  Figura  25*0,  nella  quale  vi  fiano  le  piantate  y z 6j 
&c„  quefle  fi  fegnano  nella  pianta,  naturando  il  raggio  GK  che  le  attraver- 
fa,  e fi  notano  le  loro  mifure  nel  raggio  gk,  corrìfpondente  pollo  fu  la  Ta- 
voletta, e lo  flelTo  fi  fa  dall’altra  parte  dove  s’ incontrerà  L altro  capo  di  det- 
te piantate  per  poter  poi  fegnare  fu  la  Tavoletta  le  dette  piantate  facendole 
pattare  per  i punti  notati,  come  fi  vede  in  y z, 

Si  poUgiio  ancora-  mifurare  ì poderi  girando  per  le  firade  , che  al  di  fuori 
gli  circondano  notando  ne’ raggi  la  larghezza  , che  a defila  , e a finiflra  hanno 
dette  firade  per  poter  poi  per  i punti  notati  far  pattar  le  linee,  che  fu  la  Ta- 
voletta deiineeranno  le  dette  firade  : il  qual  modo  di  andar  colio  Strumento 
per  mezzo  .le  llrade  adoperali  quando  fi  deve  porre  in  pianta  un  Territorio  , 
nel  quale  altro  non  fia  da  fegnar  che  le  llrade  , i Fiumi  , e le  Cafe  fenza 
aver  alcun  riguardo  a’terreni,  che  vi  fono  frappofli» 

Avverto  però  come  le  colè  tutte  fin*  ora.  deferì t te  meglio  s’  intenderanno 
quando  per  un  poco  di  tempo  fi  faranno  vedute  le  fuddette  regole  polle  in 
pratica  da  efperto  Ingegnere,  come  ancora  altri  ripieghi,  che  la  fletta  pratica 
Infegna,  e che  qui  a volerli  deferivere,  oltre  che  riufeirebbe  prolilfo  il  Trat- 
tato , non  s’apprenderebbero  così  bene  come  farebbefi  vedendo  i’efecuzione  *> 

Dal  fuddetto  modo  d’operare  fi  vede  quanto  fia  utile  la  BuiTola  delia  cala- 
mita unita  a quello  frumento , perchè  fa  fpendere  meno  tempo  nell’operare,  69 
tacendo  fi  colla  calamita  in  una  Razione  quello  , che  far  fi  deve  in  due  fen- 
za la  calamita.  Vero  é che  alcun  poco  di  tempo  deyefi  afpettare  acciò  l’ago 
calamitato  fia  giuflamente  fermato  fopra  la  linea  del  fondo  della  Buffola  , ma 
non  è t nto  che.  molto  più  non  ve  ne  voglia  adoperando  la  Tavoletta  lenza 
la  calamita*. 

lì.  modo  nel  quale  mifurandòfi  adoprafi  fa  Catena  , e i chiodi,  che  per  ciò  7© 
dicem nso  abbifognare , è il  feguente0  Sia  da  mifurare  la  lìnea  ABFigura^o, 
e in  B fia;  Io;  feopo,  a dirittura,  del  quale  fi  ha  da  mifurare  ,\  devono  due  Uo- 
mini uno  da  un  iato,  e Labro  dall’altro  pigliare  la  Catena  e bene  diflefa 
che  farà  , quello,  che  fi  trova  iti  A doverà  dire  all’ altro  , che  fi  faccia  più 
avanti,  q più  addietro  fin  a tanto,  che  il  fuo  occhio  fia  in  diritturacoll’altro 
Uomo  , e collo- feopo  B , cioè  che  tutti  e tre  facciano  una  fol  linea,  e podi 
che  faranno  in  quella  fituazione^  e L’  altro  Uomo  più  avanti , fupponiamo  fia 
pervenuto  i/n  C,  in  detto  punto  C dove  terminerà  la  Catena,  deve  piantar- 
vi uno  de*  chiodi  come'  il  C calcandolo  e Agendolo  nel  terreno  mediante  lo. 
feudèiòtto  di  ferro  fatto  a quell’effetto  ne’  capi  della  Catena  , e poi  fi  deve 
fegui  re  avanti , e L Uomo,  che  era  in  A arrivato  che  farà  al  luogo  C , dò- 
vera  ter  mar  fi , e fare  come  fopra  andare  V altro  Uomo  in  lineatacelo  piami 
l’altro  chiodo  in  E ,,  e 1’  Uomo  di  dietro  deve  levare  1*  altro  chiodo  C , e 
così  feguire  fino  alla  fine  della,  mi  fura  „ e nell’  ultimo  fenza  tenere  altro 
conto  vedrà  quanti  chiodi  ha  nelle  mani,  e tanteCatene  faranno,  con  quel- 
lo che  di  più  folle  tra*  L'akimo  chiodo,  e lo  feopo  , e per  maggior  precifio^ 
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«e  devefi  colla  Pertica,  che  fi  ha  femore  d’avere  alla  mano  Ì pigliare  bifb^ 
gnando,  accora  Je  oncie  non  efiendo  quelle  fegnate  nella  Catena , e le  mifure 
d’ogni  fazione  deve  col  tapis  notare  in  un  libretto  per  potere,  fe  qualche  er- 
rore fuccedeflfe  come  dicemmo  di  fopra  , rifcontrare  le  mifure  de’ raggi  nella 
Tavoletta  * Se  poi  qualche  raggio  pota  camminale  giallamente  fui  confine,  o 
il  confine  folle  torturofo,  come  per  lo  più  fuccede  , doverà  a luogo  a luogo 
71  colla  pertica  pigliare  ad  angolo  retto  fu  la  Catena  diftefa  in  terra  nella  fua 
fituazione,  le  perpendicolari  che  a ciafcun  angolo  o tortuofità  del  confine  fi 
uova,  come  abbiamo  un’altra  volta  infegnato,  e quelle  ancor  notate  fui  li- 
bretto, acciò  l’ Ingegnerò  polla  le  fiefife  mifure  corre  fu  la  Tavoletta  per  aver- 
ne i punti per  i quali  polla  far  paffare  il  confine . Dicemmoancora  adoperarli , mi- 
furando  in  piano  , una  Catena  lunga  c'nque  pertiche,  ma  uni  lunaa  tre,  ed  ancor 
meno  per  mi  furare  in  monte,  e quello  per  cagione  che  non  riefca  fcomodo  ^adoperar- 
la,  dovendofene  fervire  orizontalmente  fi  adopera  adunque  nel  Tegnente  modo. 
ji  Sia  da  niifurare  la  difianza' A B Figura  $1,  lì  deve  mifurare  non  g à la  li-' 
nea  AB  ma  la  vera  dillanza  cioè  la  A G ( perchè  Tempre,  ancor  mifurando 
monti , fi  rapprefenta  in  difegn-o  il  piano  orizzontale  di  ciò  che  fi  mifura  ) in 
tal  cafo  dunque  deve  1’  Uonao  in  B porre  la  Catena,  e Paltro  pollo  in  D quan- 
do , comefopra,  farà  a dirittura  del fb  fcopaAdeve  tenerla  ben  tefa,  e tanto 
alzarla,  che  i due  punti  C,  B,  o ellremità  della  Catena  fieno  quanto  fi  può 
erizontalmete  difpofìi  . Poi  dovrà  da  detto  punto  Ciafciar  cadere  perpendico. 
lamicate  il  chiodo  in  modo , chenel  cadere  fi  pianti  colla  Tua  puntatili'),  poi 
deve  andare  avanti  tanto  che  l’Uomo,  che  era  in  B fia  pervenuto  in  Ddove 
è piantato  il  chiodo  , e ivi  fare  lo  Belìo  per  avere  il  punto  F,  e così  deve 
feguire  fino  alla  fine  delia  mifura,  cioè  fino  in  A onde  fi  vede,  che  quanto 
meno  farà  lunga  la  Catena  tanto  piùcomoda  riuscirà,  perchè  P Uomo  pervenu- 
to inD,  ed  F non  debba  alzarli  più  di  quello  che  può,  per  far  chelaCatena 
venga  al  potàbile  orizontale , onde  in  luoghi  molto  ripidi  infognerà  che  fia  molto 
minore  particolarmente  fe  la  mifura  del  Paefe  farà  molto  grande.  Quando  poi 
fi  doveffe  mifurare  al  contrario,  cioè  andando  all’ infu,  come  per  elempiofe 
nella  fuddetta  Figura  fi  dovefie  mifurare  a!P  infu  daF  in  B,  bifogna  che  un  Uo- 
mo ponga  fui  puntaFla  pertica  a perpendicolo , e colla  mano  alzi  dietro que* 
Ila  la  Catena  fin  a tanto  che  fia  ben  tefa,  e orizontale  ai  polfibiie,  e l’altro 
Uomo  in  D tocchi  la  terra  coll*  altra  eftremità  della  Carena , e nello  Beffo  luo- 
go D dove? à piantare  il  chiodo,  e così  devefi  feguire  per  tutto  il  tratto  delia 
mifura  Per  maggior  comodità  di  tenere  la  Catena  orizontale  , alcuni  foglion» 
avere  un  anello  piato  di  ferro , comunemente  chiamato  una  vera,  daun  latodel 
quale  ev  vi  attaccai*)  un rampiro  di  ferro  , onde  polla  queBa  vera  entro  la  pertica  s. 
nrlra.mp.no  poi  pongono  lo  fcudellmo  delkCarena  , il  quale  per  maggior  como- 
dità è forato,  onde  il  rampino  entra  nel  foro,  poi  vanno  mutando*  la  pertica, 

eaìzando  Panello  fin a tanto,,  che  k pertica  fia  perpendicolare,  e la  Catena 

riefca  al  Pacchio  orizontale,  il  qual  modo  è di  molta  comodità  e giudezza  » 
7$  The  quello  modo  dì  mifura  colia  Catena  fia  più  gufilo,  e più  facile,  che  quel- 
lo nel  quale  dietro  una  linea  di  palme,  o (copi  foglio  no  gl’  ingegneri  m-i  fura- 
re mediante  due  pertiche che  P una  dopo  V altra  fi  vanno  ponendo  ; credo  che 
chiunque  benché  poco  ifiraito  Lo  conofcerà,  perchè  coi  e ■ pertiche  fi  tanno  con» 
tmuamente  degli  angoli  ponendole  una  dietro  P altra  benché  fi  cammini  luti, 
go  un  palmato  , e molto  più  folendofi  fare  quefia  operazione  da  gente  me» 
fperta  ,;  e fpefio  facce  dono  ancora  errori  nel  tener  corno  delle  pertiche  , per  non 
parlare  del  molto  tempo,  che  in  ciò  fare  fi  richiede.  So  che  molti  Ingegneri 
non  fono  di  quello  le»;  i mento  y ma  ciò  procede  dal  non  aver  età  olfervato 
quanto  minor  mercanifmo  fi  trova  nella  Catena  , che  nelle  Pertiche  , e in 
conseguenza  quanto  minor  pencolo  dì  sbagli  s’  incontri  nell’  ttà  di  quella  r 
che  «eli’  ufo  di  quelle  % Sarebbe  de  fide  rubile  che  ta  cederò  quelle  otàervazich 
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perchè  nel  loro  operare  vi  farebbe  più  d’efattezza  , e per  confeguente  i 
Principali  farebbero  ferviti  da  loro  con  più  equità.  Ora  fpiegaremo  l’ufo  dei 
pumi  , che  dicemmo  doverfi  legnare  nel  foglio  mediami  i buchi  forati  nelle 
laminette  di  ottone  pofte  nella  fuperficie  della  Tavoletta:  devefi  dunque  allor 
quando  fi  fanno  operazioni  grandi,  che  contengono  molti  fogli;  forati  che  fa- 
ranno  con  un  ago,  ne  verranno  nel  foglio  pollo  fopra  la  Tavoletta  i piccoli 
buchi  corrifpondenti  a quelli  della  Tavoletta  : conducali  poi  per  quelli  buchi , e 
col  lapis  il  fuo  rettangolo  attorno  , ed  indi  per  gli  altri  buchi  le  fue  lìnee 
tranfverfali  , onde  tutto  il  rettangolo  grande  remerà  divifo  in  fei  rettangoli 
piccoli  , e quello  ferve  perchè  allor  quando  avrem  terminato  un  foglio,  que» 
fio  fi  taglierà  perfettamente  fopra  il  parallelogrammo  grande,  e così  fi  farà 
di  tutti  i fogli,  i quali  precifamente  dovranno  unirli  in  detti  tagli*  onde  me- 
diami le  linee  tranfverfali  fi  viene  in  cognizione  , fe  mai  qualche  punto  di 
un  foglio  non  corri fpondeffe  efattamente  con  quello  dell’altro  foglio , dove  fia 
l’errore  , mentre  fi  conofce  mediami  quelle  linee  , allor  quando  fi  fieno  fo- 
rra polli  i punti  della  terminazione  degl’ andamenti  corrifpondenti  ai  margini 
dei  fogli , quali  fieno  quelle  linee  trafverfali,  le  quali  non  corrifpondono,  ed 
allora  retta  chiaro  quale  fia  quell’ andamento  il  quale  è un  poco  errato,  on- 
de quello  può  accomodarli  fido  in  detto  luogo  fenza  diftribuirlo  in  altri  luo- 
ghi non  errati,  però  s’ intende  allor  quando  la  differenza  è di  poco  momen- 
to come  deveettere,  mentre  fe  l’errore  folle  flato  riguardevole , fi  farebbe  ac- 
comodato in  Campagna  : oltre  di  che  fuccedendo  qualche  sbaglio  di  confeguen- 
zdi  in  un  foglio,  quello  più  rifarli , e rimetterlo  anche  quando  la  mappa  fof- 
fe  tutta  unita,  e con  fornata  facilità.  Deefi  però  avvertire  , che  li  aghi  ca- 
lamitati di  ciafcheduna  Tavoletta  abbiano  una  fletta  declinazione  allor  quan- 
do più  d’uno  opera  fife,  onde  due  diverte  caiamite  venghino  adoperate:  fi  è det- 
tò una  mede-lima  declinazione  , quello  però  deeli  intendere  , che  unite  affie- 
me  le  due  tavolette  armate  eolie  fue  caiamite,  riefchino paralleli  i lati  dell® 
una  ai  lati  dei  1*  a ! tra  , e meglio  ai  lati  dei  parallelogrammi  in  elfe  fegnatì  # 
allor  quanio  li  aghi  calamitati  fi  fono  fermati  fopra  il  fuo  fegno  pollo  vi  nei 
fondo  , e nel  margine  , lo  che  non  fuccedendo  balìa  fegnare  nel  margine  di 
quella  buttola  , che  non  combina  con  l’altra,  il  fegno  dove  refla  l’ago  al  or- 
chè  fi  è pollo  in  quiete  per  poterli  in  pratica  fervire  di  elfe,  per  camminare 
parallelamente  concordi  nell’ operare  con  l’altro  , per  efaminar  la  qual  decli- 
nazione devefi  operare  come  infegnafi  avanti  nei  vantaggi  della  Tavoletta  , 
dove  fi  inl'egna  il  modo  che  develì  tenere  per  operare  uni» amente  più  di  un 
mifuratore  in  uno  fletto  tempo.  Deefi  ancora  a vverfre , che  la  linea,  la  qua- 
le defcrive  nel  fondo  della  battola  dove  dee  giungere  l’ago  calamita  o al  or 
quando  dee  refìar  fermo,  qual  linea  viene  arche  prolungata  nei  bra  no  di  ot- 
tone della  bugola  , venghi  quella  precifamente  a fare  angolo  recto  col  Iato 
del  rettangolo  fegnato  nella  Tavoletta,  lo  che  fi  accomoda  facilmente  rimo- 
vendo quanto  occorrerà  *1  legnetto,  che  trattiene,  il  braccio  della  butto!*,  ov- 
vero attottighandolo , o ingolfandolo , fe  già  vi  èfitUdto,  tanto  quantorichie. 
de,  accochè  appoggiatovi  il  braccio  della  battola  venga  la  lì  nea  feg  lata  irò 
etto  a fare  previamente  angolo  retto  col  lato  del  p,*rci  Melograni  no  legnar  nel- 
la Tavoletta,  e ciò  è di  lom  no  vantaggio,  particolarmente  nelle  grandi  ope- 
razioni » Di  più  allorché  faranno  allettati  i fogli  mediana  le  fue  unioni,  chia- 
ramente conofcefi  fe  fi  v’ è qualche  errore,  e particolarmente  circa  la  pofizio- 
ne  della  Tavoletta  , mentre  le  linee  tranfverfali  i un  foglio  devono  corr  f- 


pondere  per  la  linea  retta  con  quelle  degl’ af  ri  fogli  , onde  in  tal  modo  fi- 
dandoli fi  è certo  della  vera,  e reale  pofizionedella Mappa , e fe  vi  è qual- 
che errore,  mediantì  tali  linee  facilmente  fi  ritrova  . 

La  Tavoletta  Pretoriana  non  è fidamente  come  fi  è ve  luto  a propofito  per 
tutte  le  operazioni  ancora  più  dittialiche  occorrono  nella  mifura  delle  fuperficie , 
Parte  I.  Pi  £ defi 
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e dèlie  diftanze,  ma  ferve  ancora  alle  mifure  delle  altezze  , onde  fpìeghere- 
mo  adetfò  la  maniera  d*  adoperarla  in  quelle  mifure  •.  Perchè  fra  a ciò  fare 
idonea  altro  non  fi  richiede  fe  non  abbia  nella  parte  inferiore  una  fnodatu- 
ra  per  poterla  verticalmente  fopra  di  un  piede  difporre  , e di  più  deve  ave. 
re  in  uno  de’fuoi  lati  il  comodo  d’attaccarvi  un  pendolo,  acciò  fi  pofTa  dis- 
porre un  lato  di  effa  a perpendicolo  dell’oiizonte. 

75  Sia  dunque  da  mifurare  l’altezza  accelfibile  C D pofla  fui  piano  orizonta- 
le  A D Figura  52,  fi  fitui  la  Tavoletta  verticalmente  come  la  noe,  col  Iato 
no,  orizontale  mediante  il  perpendicolo  pollo  fopra  uno  de’ Iati  verticali  del. 
la  ftefla  : ciò  fatto  fi  pigli  un  punto  come  a,  tanto  dentro  della  Tavoletta, 
che  fecondo  la  fcala  vi  polla  capire  tutta  l’operazione,  che  vi  fi  doverà  fa- 
re, e tanto  diflante  dal  margine,  che  vi  fi  polla  fermare  un  ago  forte  , dal 
qual  punto  A cdn  un  piombino  fegnifi  in  terra  il  punto  A , che  perpendico- 
larmente gli  cortifpondi,  poi  fi  conduca  la  a d parallela  al  lato  no,  e mifu- 
lifi  la  AD,  e fopra  la  a d principiando  da  a ponganfi  tante  parti  della  fca- 
la quante  fono  le  mifure  trovate  in  AD,  e avremo  il  punto  d;  poi  pongali 
l’ago  in  a e,  con  maniera  gira  fi  attorno  d’elTo  la  Dioptra  tanto  che  s’incon- 
tri la  fommità  C,  e fegnalì  il  raggio  a c ; poi  pel  punto  d tirali,  la  cd  per- 
pendicolare alfa  ad,  quale  verrà  tagliata  in  c,  dal  raggio  a c,  e la  linea  d 
c mifurata  colla  Scala  moflrerà  l’altezza  DC  meno  l’altezza  che  ha  la  Ta- 
voletta fopra  la  terra  , cioè  meno  la  a A,  onde  aggiuntavi  quella  altezza  s’ 
averà  la  mifura  di  tutta  la  CD  come  fi  ricercava. 

7 6 Se  poi  l'altezza  da  mifurarfi  folle  bensì  polla  fopra  d’ un  piano  orizontale, 
ma  folle  inaccelfibile  , corna  l’altezza  A B Figura  33,  fi  eriga  la  Tavoletta 
nel  modo  fopradetto  come  in  D , e fi  taccia  la  c b parallela  al  Iato  n o per 
potervi  fermar  f ago  , poi  prendali  in  ella  un  punto  a piacimento  come  d , 
dal  quale  fi  conduca  colla  Dioptra  per  la  fomovtàAil  raggio  de,  poi  piglifì 
una  difianza  in  terra  quanto  ci  piace,  come  la  DC,  e li  mifuri,  e colla  Sca- 
la d’altrettante  parti  facciali  la  d f , poi  levifi  laTavoietta,  e li  ponga  inC, 
in  modo  tale,  che  mediante  un  filo  con  un  piombino  fiali  llcuro,  che  il  pun- 
to f della  Tavoletta  fra  perpendicolarmente  pollo  fopra  il  punto  C della  ter- 
ra; poi  pel  punto  f conducali  il  raggio  fg  alla  fommità  A,  ed  avremo  l’in- 
terfecazione  h fatta  da  quello  fg  nel  primo  raggio  de,  per  la  qual  condotta 
una  perpendicolare  alla  db,  che  fia  h m , e quella  con  da  Scala  mifurata  da- 
rà a divedere  l’altezzaBA,  meno  Tempre  la  d D , ovvero  fG,  mentre  tutte 
e due  devono  elTerlì  fatte  eguali , in  modo  che  la  bd  in  tutte  due  le  frazioni 
faccia  una  fol  linea,  onde  alla  hm  aggiunta  la  dD,  ovvero fC,  avremo  la 
mifura  di  tutta  l’altezza  inaccelfibile  AB  ricercata. 

77  In  quello  modo  d’operare  , come  per  efempio  nel  primo  cafo  della  Figura 
3 2 in  cui  per  mTurare  l’altezza  CD,  che  ora  fi  pone  nella Figma  34,  fi  ve- 
de come  il  raggio  abd  condotto  fui  margine  della  Dioptra  realmente  non  cor- 
rìfponde  alla  fommità  C,  onde  per  ciò  avere  efatiamente  balla  fegnare  fu  la 
Tavoletta  una  parallela  tanto  diflante  da  detto  raggio  ab,  quanta  è la  me- 
tà della  larghezza  della  riga  della  Dioptra,  e ne  verrà  il  raggio  reale  no  C 
dall’ interfecazione  del  quale  con  la  m f , cioè  da  X devefi  principiare  a por- 
re colla  Scala  la  difianza  x p eguale  alla  B C , poi  operando  come  fopra  L* 
operazione  verrà  giufiilfima  come  per  fe  è manifeflo. 

Nel  fecondo  efempio  poi,  dove  vi  vogl  000  due  dazioni,  e due  raggi  , fi 
deve  operare  nella  fteffa  maniera  per  averne  li  raggi  reali  , e per  confeguen- 
za  la  giurìa  mifura,  ma  per  più  chiarezza  veniamo  all’ efempio.  Si  fuppoìi- 
ga  che  l’altezza  da  mifurarfi  nel  modo  , che  fi  dilfe  di  fopra  per  la  Figura 
31  > fra  la  g e Figura  *5;  polla  dunque  la  Tavoletta  in  a,  e poi  in  e,  come 
infrenammo  di  fopra,  ne  avremo  i due  raggi  bjc,  ik  paralleli  ai  reali  a g, 
cg,  tanto  dittanti  da  quelli  reali  quanto  è la  larghezza  della  metà  della  riga 

' della 
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iella  Dioptra , i quali  s’uniranno  in  K,  dove  condotta  la  perpendicolare  Kfs 
quella  non  farà  eguale  alla  vera  altezza  ge,  e ciò  perchè  la  ac,  non  vien§ 
eguale  alla  bi,  per  la  minore  inclinazione  che  ha  il  raggio  i k del  raggio  b 
k fu  la  af,  onde  per  ciò  avere  efattamente  altro  non  devefi  fare,  che  porre 
verfo  f una  didanza  eguale  alla  a c , e fi*  d b ; fatto  Ciò  fi  conduca  per  d la 
dh  parallela  alla  ik,  e tanto  prolunghili  la  bk,  che  colla  d h fi  taglino  in 
h,  e poi  per  h condotta  fu  la  a f , la  perpendicolare  h f , queda  faràl’  allez- 
za  cercata.  Eche  fia  vero,  fi  dimoftra.  Nei  due  triangoli  gac,  ehbd  l’an- 
golo gac  del  primo  è eguale  all’angolo  hbd  del  fecondo,  per  elfer  unoeder- 
no,  e l’altro  interno  delle  parallele , e per  la  detta  ragione  i*  angolo  gca  dei 
primo  è eguale  all'angolo  h^d  b del  fecondo  , e di  p u il  primo  ha  il  lato  a 
c aggiacente  a’due  angoli  fuddetti  , eguale  al  lato  bd  del  fecondarne  aggi  a- 
cente  alli  due  angoli  eguali  a quelli  del  primo  , onde  i due  triangoli  , g a 
c,  hbd,  faranno  eguali,  e podi  fopra  bali  eguali  , dunque  i fuoi  vertici  g, 
eh,  faranno  egualmente  alti  , e per  confeguenza  la  ge  farà  eguale  alla  hf 
Come  era  da  dimoftrarfi. 

Ogni  qual  volta  dunque  nelle  operazioni  d’AItimet  ia  fi  doverà  fare  p’ùd* 
una  dazione,  e per  confeguenza  più  d’un  raggio,  ad  ogni  due  r2ggi  , che  s’ 
interfecano  fi  doverà  replicare  la  fuddetta  operazione  , la  quale  benché  paja 
lunga  , ciò  adoluramenie  non  è;  molto  p ù quando  l’ ingegnerò  avtà  fatta  la 
dovuta  pratica  . Gl’ingegneri  però  tralafciano  qu.(lo  modo  adoperando  il  co» 
mune,  edendol’ errore  infenfibile , onde  fenza  fcrupolo  fi  può  trai  afciaie . Chi 
avelie  gufto  di  effer  precifo , e gli  parere  difficile  operare  nella  fopradetta  ma- 
niera , potrà  fervirfì  della  Dioptra  come  viene  dclcritta  nella  Figura  36  , la  7S 
quale  per  avere  ì Traguardi  , che  colla  lor  vifuale  corrifpondono  fui  margi- 
ne, o lembo  della  riga,  rederà  efente  dalla  detta  operazione. 

La  fuddeUa  Dioptra  fatta  coi  traguardi,  che  portano  la  vifuale  fui  lembo 
della  riga,  viene  propofla  dal  Ceneri  per  non  elìer,  dic’egii,  l’altra  Dioptra 
nè  anche  in  Teorica  rigorofamente  giuda,  e perfetta  : Nel  che  quanto  s’in-  79 
ganni,  che  così  non  fia  nel  rilevar  le  mappe  , o terreni  fi  fa  vedere  col  fe- 
guente  efempio  applicabile  ad  ogni  altra  maniera  {piegata  d’adoperare  la  Ta- 
voletta per  rilevare  la  fuperficie  . Su  dunque  il  piano  BCDEFB  Figura  3 7 
da  porfi  in  pianta;  polla  la  Tavoletta  in  a,  e condotti  agli  angoli  B,  C,  D, 

E,  F,  li  raggi  ab,  ac,  ad,  ae,  af,  quelli  raggi  certamente  n.  n fono  i rea- 
li, ma  fono  tanto  da  reali  parallelamente  didanti,  quanto  è la  larghezza  del- 
la metà  della  riga  che  forma  la  Dioptra,  come  fi  vede  n#due  raggi  reali  a 
B,  nC,  ma  ciò  non  ollante  l’operazione  riefee  anche  in  Teorica  perfetta  , 
perchè  quelli  due  raggi  nB,  nC,  elfendo paralleli  ai  due  ab,  ac,  avranno  1’ 
angolo,  che  li  comprende,  cioè  il  C n B eguale  all  angolo  ca  b,  e le  linee 
ab,  ac,  edtndo  le  di  flanze  reali  prefe  da  a in  B,  e da  a in  C faranno  eguag- 
li, dunque  ne  avverrà  il  triangolo  piccolo  cab  po’-porzionale  al  grande  nCB, 
e così  tutti  gli  altri  , e per  confeguenza  tutta  laFigura:  onde  fi  vede  cheper 
ragione  d i parallelifmo  la  Dioptra  coi  Traguardi  podi  rei  mezzo  non  dà  al* 
cundivario,  purché  s’abbia  quedo  avvertimento  in  adopera  la  di  adattar  feni* 
pre  uno  dedo  lato  della  Dioptra  all’ago  in  modo  che  la  didanza  tra  il  rag- 
giornale, e qu  Ilo,  che  noi  legniamo,  venga  Tempre  da  una  deffa  parte,  e 
quand’anche  ciò  qualche  volta  lì  trafeurade,  quello  errore  in  pratica  non  por- 
ta divario  fenfibiie,  e così  la  Dioptra  coi  traguardi  podi  nel  mezzo  della  fu  a 
larghezza  può  fervire  per  tutte  le  operazioni  fenza  divario. 

Tornando  dunque  al  modo  d’adoperare  la  Tavoletta  nelle  mifure  d’ altime- 
tria,  nel  feguente  efempio  fi  inoltra,  come  fi  poda  mi  furare  una  dai  a linea 
retta  inclinata  all’orizonte.  Sia  la  retta  da  mifurarfiQB  Figura  58,  fi  ponga 
la  Tavoletta  come  in  D in  modo,  che  la  fua  fuperficie  fia  nel  piano  , che 
patta  per  la  QB,  e fi  conducano  per  un  punto  legnato  in  e da  come  per  di 

Lì  4 due 
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due  raggi  de  B,  dfQ,  poi  fcielga fi  in  terra  un  punto  comeC,  dal  quafe  fi 
vedano  le  due  eftremità  B Q,  e fi  msfuri  la  DC,  che  fegnata  in  una  linea 
fu  la  Tavoletta,  come  la  di,  la  quale  fiali  fatta  colla  Dioptra  mediante  uno 
fcopo  poRo  in  C,  alto  da  terra  quanto  1 altezza  Dd  , che  fi  a CI  , facciali 
quella  d 1 di  tante  parti  della  Scala  quante  fono  quelle,  che  trovate  fi  fono 
da  D in  C,  e fi  fcgni  il  punto  1;  porrata  pò»  la  Tavo  e‘ta  in  Cfi  ponga  in 
modo,  che  non  folo  il  pumo  1 feiznato  in  effa  fia  nel  punto  dello  fcopo  la- 
rdatovi, ma  che  ancora  la  linea  fd  fia  in  dirittura  del  punto  d,  cioè  all’al- 
tezza, che  era  prima  avendo  a tal  altezza  lalciato  lo  fcopo  in  D,  e poi  per 
1 cola  Dioptra  fi  conduc  no  i raggi  IgB  , IhQ,  che  s’incontrino  cc.i  prime 
in  b,  eq,  e per  quelli  condotta  la  bq  la  quale  mifurata  colla  fcala  maitre* 
rà  la  vera  mifu?a  della  B Q.  La  Beffa  maniera  ferve  per  mifurare  una  per- 
pendicolare, o un’altezza  , e particolarmente  quando  il  piano  , fui  quale  fi 
fanno  le  Razioni,  foffe  inclinato  all’orizonte:  ma  fe  fopra  un’  altezza  , come 
la  C A Figura  S9,  fi  doveffe  mifurare  la  linea  , o difianza  E B orizontale  , 
baRa  in  detta  altezza  C A (che  fuppongafi  una  Torre  come  in C )f  fituare  ali* 
ufo  fai  ito  la  Tavoletta,  e fu  la  c a parallela  al  lato  CN  Rabilito  il  punta 
c,  per  queRo  colla  Dioptra  condotti  ai  punti  E,  e B i due  raggi'  ce,  eh,  e 
fatta  la  ca  di  tante  mifure  della  fcala  quante  fono  le  reali  dell’ altezza  C A , 
che  facilmente  fi  pollano  avere  mediante  un  filo  con  pefo  fatto  cadere  abbaf- 
f o , fi  averà  il  punto  a,  per  il  quale  condotta  la  a b perpendicolare  alla  cs  , 
ne  verrà  la  eb  nella  Tavoletta  rapprefentante  laEB,  la  quale  mifurata  col- 
la ficaia  moRreià  tante  parti  quante  fono  le  reali  poRe  in  E B , come  fi  ri- 
cercava . 

Il  preferite  Problema  fuppone,  che  fa  data  linea  E B fia  nello  RefìFo  crfzorr- 
te  dei  punto  A,  e nel  piano  verticale  , che  paffa  per  l’altezza  AC.  Se  poi 
la  linea £B,  Figura  40,  farà  nel  piano  verticale 3 che  paffa  per  AC,  ma  in 
un  orizonte  differente  da  quello  del  punto  A,  fi  averà  la  fua  mifura  facendo 
in  due  luoghi  dell’altezza  C A,  o Torre  due  Razioni,  come  per  elempio  m 
C , la  prima  , avendo  condotto  nella  Tavoletta  per  potervi  porre  l’ago  la 
cq  parallela  al  lato  CS  della  Tavoletta,  e fegnati  pel  punto  c prefo  ad  ar- 
bitrio j raggi  ceE,  cbB,  por  mediante  un  piombino  fatta  cadere  la  C Q e 
polla  in  Q la  Tavoletta  co!  fuo  l^to  cq,  adattato  alla  C Q del  piombino, 
poi  fatta  la  cq  colla  Scala  di  tante  partr  quante  fono  le  reaiì  della  C Q,  e 
per  q rondoni  li  raggi  qfB,  qoE,  che  taglieranno  li  d u"  primi  in  z,  ed  x 5 
e condotta  la  z x , queRa  farà  tante  parti  delia  fcala  quinte  fono  le  reali 
comprefe  in  EB,  come  fi  ricercava. 

. Ma  fe  quefìa  linea  da  mifurarfi  foffe  inclinata  all’ orizonte  , e nello  Beffo 
Piano  verticale  coll'altezza  , dove  fi  fa  l’operazione  , come  la  B A Figura 
41 , facendo  la  Reflìffima  operazione  come  f pra,  n’avremmo  la  ha  di  tante 
Pani  della  Scala  quante  fono  le  mifure  contenute  in  B A , ed  effendo  da  fe 
mannello  , altro  non  fi  dice  fu  queRa  Figura  , e nella  Beffa  maniera  fi  può 
p mu  I ara  re  una  Enea  perpendicolare,  o un’altezza  inacceffibile . 

be  poi  felle  da  ini  fura  re  la  data  £ BFigura  42,  la  quale  non  foffe  ne!  pia- 
i o verticale  d ii  altezza  dove  fi  fa  l’operazione  , nè  nell’orizonte  del  piano 
del  altezza,  ed  arche  foffe  irci  nata,  fi  operi  come  fregne  . In  primo  luogo 
in  un  punfo  dell  altezza  A C come  in  Q fi  ponga  la  Tavoletta  , e fegnata 
il  punto  q fi  giri  il  lato  C O fin  tanto  che  traguardando  per  la  Diopna  fer- 
mata in  q,  s incentri  un  oliremo  della  data  linea  come  ri  punto  E,  e fi  fe- 
gni  la  q e , e io  Refi©  fi  faccia  rifpet'o  al  punto  B,  ed  avremmo  il  raggio 
qd  ; Poi  mi  fu  ara  al  modo  folito  la  uiftanza  Q C , fi  faccia  la  q c di  tante 
parti  della  Scala  quante  foro  le  parti,  0 mifure  trovate  in  QC:  InJi  porta- 
ta la  Tavoletta  in  C , e d’IroRa  come  prima  con  il  pumo  c nel  punto  C di 
nuovo  girili  la  Tavoletta  fui  lato  CO  tanto,  che  traguardando  colla  Diootra 
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^potta  in  c s*  incontrino  i due  punti  E e B,  facendo  i due  raggi  co,  c f,  che 
taglieranno  i due  primi  in  xtz;  finalmente  fi  difponga  la  Tavoletta  in  ma« 
niera  , che  il  punto  c refii  nel  punto  C , e che  la  fuperficie  di  etta  fia  nel  pia- 
no, che  patta  per  lo  punto  C,  e per  la  data  E8,  regnandovi  l’angolo  E C 
B , che  fi  è portato  fuori  netta  Figura  43  per  evitare  la  confufione  , facen- 
do la  c r eguale  alla  c z , e la  c t eguale  alla  ex,  poi  per  i punti  r e t 
fi  conduca  la  t r , la  quale  milurata  colla  (cala  darà  ’e  parti  corrifponden- 
ti  alla  £ B ricercata  . E nella  fletta  maniera  fi  può  (òpere  la  dittanza  di 
due  Edifizj  , o altro  Bando  fopra  un  terzo  luogo  , figurandoli  che  all* e-ft re- 
nurà  della  detta  linea  fieno  potte  Torri,  Palazzi,  ed  altre  firn  ili  cofe. 

Se  fotte  da  mifurare  un’altezza  inaccettìbile  Bando  iti  aito  , dove  non  fi 
potta  feoprire  che  la  fola  fommità  , facciali  in  quefio  modo  . In  un  punto 
dell’  altezza  A E Figura  44  , come  farebbe  in  D fi  pigli  il  punto  d dittan- 
te dall’  ettremità  a della  Tavoletta  tante  parti  delia  Scala  quante  fono  le 
parti  dell’  altezza  A D , e potta  la  Dioptra  in  d , fi  giri  fino  che  incontri 
il  punto  B , frgnando  il  raggio  d c , poi  portata  la  Tavoletta  in  E diro- 
tta come  era  prima  , cioè  nel  modo  folito  , fi  faccia  la  d e di  tante  parti 
della  Scala  quante  fono  le  mi  Ture  da  D in  E , e potto  '1  punto  e nel  fito 
di  E , attorno  a quello  punto  e fi  giri  la  Dioptra  , finché  incontri  di  nuo- 
vo il  punto  B figliando  ii  raggio  e g,  il  quale  taglierà  il  d c nel  punto  b, 
dal  qual  punto  lafciata  cadere  la  perpendicolare  bf  fino  al  lato  inferiore  del- 
la Tavoletta  , 'e  m furata  colla  fcala  , darà  il  numero  delle  parti  , che  mi- 
fu  ra  l’altezza  ricercata.  Nel  preferire  Problema  fi  fuppone  che  il  piede  C del- 
la Torrre  fia  nello  Beffo  onzonte  del  punto  A , e quando  non  vi- fotte  , fi 
avrà  l’altezza  del  punto  B fttpra  il  livello  dei  punto  A . Se  fi  volette  la  di- 
flarza  deT  altézza  fuddetta  B dal  luogo  delle  (fazioni  per  linea  orizonta’e  , 
devefì  dal  punto  b condurre  fu  la  e d della  Tavoletta  la  perpendicolare  bh, 
e quetta  m furata  colla  fcala  , darà  il  numero  delle  parti  3 che  mifurano  la 
dittanza  ricercata, 

Se  fotte  da  mi  fura  re  una  profondità  come  quella  della  fotta  ABCD,  cioè 
la  EC  Figura  45  prendali  un  punto  comeF,  e po  ovi  laTavoletta  nel  mo- 
do folito,  fcielto  in  etta  un  punto  come  f,  che  a piombo  corrifponda  fopra 
il  punto  F,  è potta  in  f la  Dioptra  fi  traguardi  al  punto  C fognando  il  rag- 
go  fg,  po'  tragnardifi  per  la.  Sf,  e fi  determini  in  terra  un  punto  come H, 
nel  quale  fi  ponga  uno  feopo  alto  quanto  porta  la  vifuale  Sf:  come  il  pun- 
to N , dal  qual  punto  fi  veda  il  loco  C , poi  mifurifi  l’altezza  A S , cioè 

quella  che  trovali  fra  i!  ravvio  S f , e la  terra  , tenendone  canto  a parte  ; 
poi  portili  laTavoletta  in  H regnando  la  f h , di  tante  parti  deila  (cala  quan- 
te fono  le  mifurate  da  F in  H , e fi  accomodi  la  Tavoletta  come  nella  pri- 
ma fhzicne  in  modo,  che  il  punto  h fia  in  N , e a perpendicolo  fopra  H , 

e che  la  fb  faccia  una  Betta  linea  col  punto  f dello  feopo  lafciato  netta  pri- 

ma ftaz’one  alto  , quanto  era  il  punto  f quando  vi  era  la  Tavo'etta  ; potta 
poi  la  Dioptra  nei  puuto  h,  fi  giri  (Ino  che  incontri  il  punto  C fognando  ii 
raggio  hi,  il  quale  taglierà  il  primo  nei  punto  c ; da  quello  punto  ii 
conduca  ìa  perpendicola  c r alla  h r , la  quale  misurata  colia  fcala  darà 
il  numero  delle  parti  che  mifurano  la  C R , dalia  quale  levata  1*  altezza 
A S , te i b t a a parte  , il  rèfiduo  farà  il  numero  dette  parti  che  nttfurano 
la  poiond'tà  EC. 

Altri  Problemi  colla  Tavoletta  , e m Planimetria  , e in  Air  invetria  fi  po- 
trebbero Iciog’-ere  , ma  fi  rimettono  ali’ intelligenza  deil’Ingegnero  . che  fa- 
cilmente pet.à  fcioglPmh  avendo  bene  incelo  fa  pratica  de*  fopradet  ti , che  fo- 
no i p 11  ufuatt  ; e quando  fia  inttru  to  nella  Geometria  , da  fe  potrà  cavare 
la  geometrica  dìraóttrazione  di  tutte  le  antedette  operazioni  , acciò  retti  a p- 
pagato  usila  verità  dell’operazione» 
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Fatta  la  Storia  della  Tavoletta  Pretoriana,  e del  fuo  ufo  per  porre  in  piani 
ta  le  fuperfkie  deiTerreni  pafteròa  quella  d’un  altro  Strumento  chiamato  Pa- 
rallelogrammo Trigonometrico , che  luole  adoperarli  dagl’ingegneri,  per  rica- 
vare la  quantità  delle  rilevate  fuperficie  in  occafione  di  mifure  lunghe. 

Quello  Strumento  fi  vede  fegnato  nella  Figura  46,  ed  è comporto  di  quat- 
„ tro  righe  d’ottone  fnodate,  e unite  in  forma  di  Parallelogrammo quadrilongo  , 
06  dalla  qual  figura  viene  chiamato  Parallelogrammo  Trigonometrico . Quelle  fno- 
daturedevono  edere  porte  efattirtìmamente  nel  mezzo  della  larghezza  delle  ri- 
ghe, e fopra  due  delle  rtelfe  righe,  che  fra  loro  formano  l’angolo,  deve  ef- 
fer  fegnata  una  linea  retta  che  partì  per  i centri  delle  fnodature  come  a b , 
bc,  le  quali  i veri,  e rigorofi  lati  del  parallelogrammo  rapprefentano  . Nel 
centro  della  frodatura , ove  le  dette  due  linee  s’ incontrano , come  nel  punto 
b vi  fia  un  incavo  quanto  balla  profondo  per  potervi  fermare  una  punta  di 
comparto , che  ftia  ferma  in  detto  luogo  per  potere  poi  fegnaro  coll' altra  un 
punto  fopra  la  ba,  la  qual  linea  do  vera  anch’erta  ertere  tanto  profonda,  che 
la  punta  del  comparto  vi  fi  porta  comodamente  fermare  per  poterli  prende-* 
re  le  mifure  come  fi  dirà. 

In  un  lato  del  parallelogramo  oppure  fuori  d’erto,  che  farà  molto  meglio t 
come  fi  vedrà,  deve  erter  intagliata  una  fcala  , che  ha  da  effer  divifa  nella 
maniera  feguente. 

Sia  M ia  Scala  , che  ha  fervito  per  la  mifura  di  quelle  fuperficìe  che  fi  vo- 
gliono rilevare  con  quefto  ftrumsnco,  N fia  il  lato  de!  Parallelogrammo , cioè 
fia  eguale  al^  bc,  nel  quale  fi  vuole  fegnare  la  Scala  corrifpondente  alle  mi- 
fure fuperficiali  ; quefto  lato  fi  divida  in  tante  parti  eguali  a quelle  della  Sca- 
la M , quante  ne  cape  , e fuppongafi  , ne  contenga  50.  fenza  veruno  avan- 
zo; fi  divida  il  50.  per  metà  , e ne  verrà  15. poi  ogn’una  delle  dette  mifure 
della  Scala  M di  cui  è capace  il  lato  del  Parallelogrammo  fi  fuddivida  nelle 
15*  parti  trovate,  e ne  verrà  il  Iato  bc,  divifa  in  450.  parti  , le  quali  mo- 
leranno tante  Pertiche  quadrate,  o tanti  Piedi  quadrati , fecondo  che  in  Perti- 
che, o in  Piedi  lineari  s’intèfe  divifa  laccala  M,  che  fervi  per  fare  la  pian- 
ta della  Mappa:  quelle  450.  parti  fi  devono  nella  Scala  diftinguere  in  Torna- 
ture  prendendone  144. per  una,  ertendofi  però  intefa  la  Scala  M divifa  in  per- 
tiche, e in  14400.  per  una  Tornatura  , quando  fi  forte  intefa  la  detta  Scali 
M divifa  in  Piedi , e per  far  c ò piò  comodamente  farà  meglio  fegnare  a par- 
te la  detta  Scala  , che  nel  lato  del  Parallelogrammo,  come  ordinariamente  fi 
tifa,  per  poterla  dividere  nel  modo,  che  di  fonra  fi  dille  della  Scala  Ticoni- 
ca  per  più  efatta mente  averne  le  divifioni.  Onde  fi  vede  che  per  ciò  fare  il 
lato  N del  Parallelogrammo  deve  fempre  erter  tanto  grande  che  una  parte  del - 
la  Scala  M fia  aliquota  de!  lato  N in  numero  pari  . 

Un’altra  maniera  più  facile  voglio  qui  in  fegnare  per  formare  la  detta  Sca- 
la. Sìa  come  fopra  il  lato  bc  del  Parallelogrammo  capace  di  30.  pertiche  del- 
la Scala  , che  fervi  per  fare  la  Mappa  da  rilevarli,  con  quefto  numero  30.de- 
vonfi  dividere  Tavole  144.  o altre  , che  fecondo  il  Paefe  conftituifcono  una 
lornarura,  e ne  verrà  4 e * ; quefto  fi  duplichi,  e farà  9 *;  prendali  poi  fu 
iaScala  che  ha  fervito  per  la  mifura  della  Mappa  nove  pertiche,  e trequin- 
li  s e quella  farà  la  mifura  che  elprimerà  una  Tornatura,  la  quale  divifa  in 
J44.  parti  darà  le  Pertiche,  o Tavole  quadre,  e ogn’una  di  quelle  parti  fud- 
divifa  in  100. , ne  darà  i piedi  quadrati. 

Il  modo  d’adoperare  il  fuddeito  Parallelogrammo  è il  feguente.  Devefi  di- 
videre la  Figura  da  mifurarfi  in  tanti  triangoli  come  piacerà  , e r efeirà  più 
comodo.  Per  rilevare  la  fuperficìe  di  uno  di  quelli  triangoli,  ilqualefiaABC 
Figura  47.  applicali  a un  lato  di  detto  Triangolo,  come  al  BC  un  lato  dei 
Parallelogrammo,  ma  però  uno  dì  quelli  che  non  fu  fcie’to  per  la  formazio- 
ne iella  Scala  , come  il  DE  , poi  s’  alasi  e s’ abballi  il  Parallelogrammo  , il 
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quale  intendiamo  fia  PEDFGE  in  modo  che  il  lato  oppofto  GF  patà  per  il 
vertice  A,  indi  col  comparto  fi  prenda  la  lunghezza  del  Iato  del  triangolo  , 
a cui  è applicato  il  lato  del  Parallelogrammo  cioè  il  BC,  e porta  una  pun- 
ta del  Comparto  nel  ptmto  D,  fi  fegni  fopra  il  lato  DF,  il  punto  dove  col 
comparto  arriva  la  mi  fura  B C , e fia  1 j e tenuto  fermo  il  comparto  ini  tan- 
to fi  ft  ri  riga  che  circolarmente  movendolo  deferiva  il  circolo  SHTche  tocchi 
il  lato  DE  del  Parallelogrammo  in  un  fol  punto  come  inH;  e quarta  aper- 
tura! H,  fi  porti  fu  la  Scala  del  Parallelogrammo , o fegnata  per  erto,  edal- 
le  divifioni  che  occuperà  fi  verrà  in  cognizione  di  quante  Pertiche,  Piedi,  o 
Tornature  quadrate  fia  capace  il  detto  Triangolo  ; onde  infieme  porte,  e fom- 
mate  le  mifure  d’ogni  Triangolo  componente  la  Mappe  da  rilevarli,  la  forn- 
irla moSrerà  la  quantità  delle  Tornature,  Tavole,  e Piedi,  di  cui  è capace 
la  Mappa  . Si  può  ancora  con  quefto  Parallelogrammo  rilevare  in  un  mede- 
fimo  tempo  la  fuperficie  di  due  Triangoli , che  abbino  la  hafe  comune,  cioè 
d’ una  figura  quadrilatera  nel  feguente  modo.  Sia  da  mifurare  la  Figura  GH 
K1G  Figura  ^.quella  fi  riduca  in  due  triangoli  conducendo  la  HI,  alla  qua- 
le devefi  adattare  un  lato  del  Parallelogrammo,  cioè  uno  di  quelli,  come  di- 
cemmo di  fopra,  che  non  fervi  per  formare  la  Scala,  e tenendolo  fermo,  fi 
faccia  partare  il  fuo  lato  opporto  per  il  vertice  d’uno  dei  due  triangoli  , co- 
me per  efempio  il  lato  AB,  e tenuto  forte  quello  nella  fua  fituazione  fopra 
il  punto  G , fi  faccia  partare  l’altro  lato  già  applicato  alla  baie  HI  , acciò 
partì  in  K vertice  dell’ altro  triangolo,  come  fi  vede  inDC.  Fatto  queftocol 
comparto  fi  prenda  la  lunghezza  della  HI  bafe  comune  ai  due  triangoli,  che 
ha  fervilo  per  applicarvi  il  lato  del  Parallelogrammo  , e con  quella  facciali 
tutto  ciò,  che  fi  è infegnato  nel  modo  precedente  per  mifurare  un  folo  trian- 
golo, e ne  avremo  la  lunghezza  EF,  la  quale  porta  lu  la  Scala  , efprimerà 
la  quantità  fuperficiale  di  detti  due  triangoli  GIH,  IKH  , o figura  quadri- 
latera. Ma  perchènon  è potàbile  di  avere  un  Parallelogrammo  materiale  for- 
mato di  fole  linee  , come  fi  è fupporto  nei  fuddetti  efemp]  , anzi  dovendoli 
valere  di  un  Parallelogrammo  come  l’RMQXR  della  Figura  46.1  di  cui  la- 
ti fono  nel  mezzo  delle  quattro  righe  RX,  XQ,  QM,  M R , la  pratica  fa 
applicare  un  lato  eftremo  di  una  di  erte  righe,  come  per  efempio  il  fuperiore 
I.H  alla  bafe  del  triangolo,  e fa  partarel*  altro  fuperiore  delPoppofta  riga  co- 
me MN,  pel  vertice  del  triangolo,  continuando  il  rerto  de!P operazione , co- 
me fi  è infegnato  di  fopra.  E fe  qualcuno  dubitarle  della  verità  di  tale  ope- 
razione, legga  il  Ceneri,  che  nel  Trattato  della  Tavoletta  Pretoriana  ne  fa 
la  Geometrica  dimoftrazione . 


L’ulo  di  quefto  Strumento  il  quale  fpeditamente  m olir  a Farea  delle  figure, 
farebbe  afiài  comodo,  fe  non  forte  foggetto  alla  picciolezza  delle  divifioni  del- 
la fua  fcala,  onde  è difficile  pigliare  le  pertiche,  e molto  piu  i piedi  , onde 
fin’ ora  con  quefto  Strumento  il  fono  negletti,  adoperandoli  erto  folamente  in 
mifure  grandi  come  di  Territori,  nelle  quali  quelle  minutezze  non  fi  curano; 
ma  in  cole  piccole  fi  fervono  gli  Ingegneri  per  rilevare  le  fuperficie  della  Sca- 
la , che  ha  fervilo  a fare  le  mappe,  e delComparto  fegnando  ne’ triangoli  le 
fue  perpendicolati , e prendendo  le  fue  mifure,  e calcolate  ne  ricavano  la  fu- 
perficie, onde  per  rendne  più  generale,  e giuflo  Bufo  di  quefto  Strumento  ho 
penfato  valermi  del  feguente  ripiego. 

Siali  trovata  con  una  delle  maniere  di  fopra  infegfìate  la  lunghezza  corri  SS 
fpondeme  ad  una Tornatura  ; quarta  milura  fi  duplichi,  triplichi,  quadruplichi 
ec.  tanto  che  venga  una  lunghezza  ballante  per  poterla  fenfibihnente dividere 
nelle  parti  corrifpondenti  allaTornatura  almeno  nel  modo  delia  Scala  Ticoni- 
ca^  ciò  avuto  altro  fare  non  devefi  per  avere  Parea  del  triangolo , o quadrila- 
tero, che  duplicare , triplicare,  o quadruplicare  fecondo  fu  la  fcala  fatta,  du- 
pla, tripla,  0 quadrupla  della  reale  la  mi  fura  trovata  col  Parallelogrammo, 
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e il  punto,  chefuqucfta  Scala,  ne  vena  feguato,  darà  diltinrametlte  la  fuperfio 
ciale  mifura  in  pertiche,  e piedi,  ad  anche  volendo  in  onde,  e peraverciò 
con  maggior  facilità  e prefTzza  fi  può  adoperare  uno  di  que’ compatti , i quali 
ordinariamente  vengono  portati  dallaFrancia  , ed  Inghilterra  , ed  hanno  le  pun- 
te da  tutti  e dueì  capi  , ed  hanno  lo  fnodo  in  mezzo  in  modo  , che  quello 
fnoio  è movibiie  può  porli  dove  fi  vuo  e in  modo  che  fattane  l’apertura  da 
una  parte,  viene  fubito  a formarfi  l’apertura  dell’ afra  parte,  un  terzo,  un 
quarto,  un  quinto  ec. oppure  tre  volte,  quattro  volte,  cinque  volte ec, quan- 
to l’apertura  fatta,  al  qual  effetto  notate  fui  compatto  fono  alcune  divifioni 
coi  numeri,  ne’ quali  deefi  porre  e attodare  lo  fnodo , onde  fatta  un’  apertura* 
vengafi  dall’altra  parte  ad  averne  un’altra  colla  ricercata  proporzione. 

E perchè  gl*  Ingegneri  fecondo  la  grandezza  maggiore , o minore  delle  map- 
pe da  farfi  non  fi  fervono  nè  pur  Tempre  della  mede  fi  ma  fcala , adoperandone 
ora  una  più  grande,  ed  ora  una  più  piccola,  pare,  che  volendo  rilevare  col 
Parallelogrammo  Trigonometrico  le  mappe  fatte  con  diverfe  fcale,  fia  necef- 
lario  avere  altrettanti  Parallelogrammi  con  altrettante  fcale  corrifpondenti  a 
quelle  , che  fi  fono  adoperate  per  formare  le  mappe  ; ma  per  ovviare  alla 
moltlplicità  di  quelli  Parallelogrammi  batta  che  l’ ingegnere  fcìelga  tante  fca- 
le  differenti  di  grandezza  , che  biffino  per  fare  le  mappe,  or  grandi  , ed  or 
piccole  fecondo  il  fuogutto,  e necettkà  , le  quali  leale  fieno  di  parti  aliquote 
in  numero  pari  aj  lato  del  fuo  Parallelogrammo  ; e poi  col  modo  fopradetto 
fare  le  fue  leale  corrifpondenti  per  la  mifura  fuperficiale  delle  figure  , con- 
trattegnandole  , per  non  prenderne  una  per  P altra  ; con  ciò  avremo  rime- 
diato non  folo  alla  moltiplicità  de’ Parallelogrammi  , ma  ancora  alle  pìccole 
divifioni,  le  quali  pottono  dare  errore  fenfibile . Ancora  fi  deve  avvertire  nel- 
lo flabilire  il  lato  elei  Parallelogrammo  Trigonometrico  di  avere  riguardo  a quei 
triangoli  che  piùalti  pattano  ettere  nelle  mappe,  attrae  che  il  Parallelogram- 
mo polla  fervire  a tutti  fenza  aver  uopo  di  fuddividere  i Triangoli  a cagione 
della  piccolezza  dei  Parallelogrammo  , onde  fi  do  vera  fare  d’ordinaria  gran- 
dezza ; che  può  ettere  in  longhezza  circa  ort’  oncie , e fei , o fette  in  larghez- 
za; e cosisi  potrà  operare  fpeditamente  fenza  aver  d'uopo  di  moltiplicare  gli 
errori,  che  a cagione  del  meccanifmo  pottono  fuccedere. 

CAPITOLO  III. 

Dello  Squadro  xAgrimenforìo  , e fua  Fabbrica  . 

LO  Squadro  Agrimenforio  altro  non  è che  uno  Strumento  , mediante  il 
qutte  fi  fegna  nel  terreno  l’angolo  retro,  ed  è fatto  nella  feguente  ma- 
niera. AB  Figura  è un  Cilindro  di  banda  d’ottone  grotta  tanto,  che  co- 
modamente vi  fi  polla  fare  l’impottatura  C,  il  qual  Cilindro  può  ettere  alto 
oncie  3 l , e dì  diametro  oncie  2 J-  ; di  fotto  come  in  D deve  etter  coperto 
con  lavoro  ds  getto  a gatto  di  chi  opera  , al  qual  lavoro  deve  ettere  unita 
la  canna  E con  un  forame  in  Z grotto  tanto  che  batti  per  farvi  entrare  il 
gambo  F del  battone  G della  Figura  52.  che  lo  deve  fotttnere  ; la  canna  E 
deve  avere  da  un  lato  una  vite  come  laH,  per  poterlo  ttabilmente  fermare 
nei  detto  gambo  F,  quando  vi  farà  infetto,  e nel  Cilindro  A B devono  ette- 
re  tagliate  fottìi  mente  ed  egregiamente  ad  angolo  retto  auattro  fitture  come 
le  A,  B,  I,  K per  potervi  traguardare  , e fopra  l’ ìmnoftatura  C , e fponda 
CN  fi  pone  la  Battola  della  calamita,  efpretta  nella  Figura  50.,  e deve  ave- 
re dalla  parte  O,  cioè  per  di  dentro  un’impoflatura  per  poterla  inferire  nell* 
impoftatura  C N dello  Squadro  in  modo  che  retti  ad  un  livello  fletto  colla 
fuperficìe  del  cilindro,  che  forma  lo  Squadro;  la  Battola  deve  avere  il  fondo 
inargentato  per  comodità  di  vedere  li  gradi  ne’quali  deve  etter  divifo  il  Cir- 
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colo  fottopoflo  all’ago  calamiiato,  e in  quelle  due  impoftature  cioè  nella  regna- 
ta O della  Bugola  , e nella  fegnataCN  delloSquadro  deve  efifervi  un  ritegno 
acciò  Tempre  pongati  la  Budola  d. Ila  Calamita  nel  fito  primiero,  dopochèper 
qualche  bi fogno  fi  foffe  levata,  e quello  perchè  li  quattro  punti  R , P , S,Q, 
della  Bugola,  chemoftrano  i quattro  venti,  retiino  podi  Tempre  in  modo , che 
fquifitamente  corrifpondano.  fu  le  de  fife  fi  (Tu  re , otraguardi  dove  erano  alla  pri- 
ma avanti  di  levare  la  Buffola  ; e di  più  detta  Buffola  deve  edere  conrraffegna- 
ta  colla  meridiana  , cioè  le  le  doveràaver  fegnato  una  linea  , che  denoti  la  de- 
clinazione che  ha  l’ago  calamitato  dal  Polo  artico , ad  effetto  di  potere  contraf* 
legnar  le  mappe  fatte  con  quedo  drumento  colla  vera,  e reai  meridiana  , co- 
me fi  infegnerà  a Tuo  luogo,  e per  fapere  non  folo  da  che  parte  fieno  i Confi- 
nanti , ma  ancora  per  poter  porre  le  mappe  fatte  in  eguale  fituazionedel  mifura» 
to.  Quella  Buffola  deve  avere  il  Tuo  coperchio  come  il  T Figura  5i.llBatione 
FG  Figura  52.  che  deve  fodenere  lo  Squadro  deve  effer  alto  circa  Piedi  e 
onde  6. , cioè  fino  in  V.,  e nella  parte  infima  deve  effere  ferrato , come  fi  ve- 
de inX,  e per  più  comodità  di  portarlo  fi  può  fare  fnodato  con  vite  nel  mez- 
zo come  in  G\  Quedo  Squadro  tutto  unito  col  fuo  battone  o piedi  fi  vede  fe- 
guato  in  y Figura  E perchè  è neceffario,  che  quedo  drumento  formi  per 
quanto  fia  punìbile,  e fa  didimamente  l’angolo  retto,  quindi  è,  che  prima  di 
provederfene  ed  adoperarlo,  conviene efaminare  fe  è giudo,  cioè  fe  perfetta- 
mente formi  1* àngolo  ietto,  lo  che  fi  efegufce  nella  feguente  maniera. 

Pongafi  lo  fquadro  fopra  il  fuo  bidone  o piede  , poi  vadali  in  un  luogo  8j? 
grande  come  in  un  Prato,  e piantali  lo  fquadro  e fi  traguardi  per  due  contra- 
rie fiflure,  e in  una  didanza  di  20.  a ovvero  50.  pertiche  ed  anche  più  che  è 
meglio,  come  per  ca.  Figura  prima  delle  aggiunte,  e lo  fcopo  fia  E ; tra- 
guardati poi  per  Padre  fiifure  db,  e facciati  porre  lo  fcopo  F in  una  didanza 
in  circa  uguale  all'altra  : ciò  fatto  fenza  muover»  lo  fquadro  fi  rivolga  fola- 
mente  il  baffone,  in  modo  che  l&  fi  dura  a venghi  in  d,  e fi  accomodi  e ri- 
volgi^ tantoché  traguardando  per  la  detta  fiffura  A , e la  fua  pppoda  C,  ven- 
gali poi  tamentè  a (coprire  lo  fcopo  F,  allora  per  le  altre  due  fi  (Ture  contrarie 
db  fi  traguardi,  che  fe  lo  fquadro  è dato  giallamente  divifo  ad  angolo  retto , 
la  vifuale  db  verrà  perfettamente  a f oprire  lo  fcopo  E , e P indi  umento  farà 
ottimo  , e fe  di verfa mente,  aedi  rifiutare  , oppure  farlo  correggere  dal  prò- 
feffore  che  lo  fabb  icò. 

Efiendo  che  il  mo^o  di  fare  giudamenfe  i tagli  allo  fquadro  in  modo,  che 
formino  efattamente  l’angolo  retto , non  è tanto  facile  in  pratica,  voglio  qui  _ 
in fegnare  agli  fabbricatori  di  qrn. di  tiramenti  il  modo  di  efattamente  divider- 
li giudamente , e in  un  foìo  colpo,  come  fiegue. 

Fatto  che  farà  il  cilindro  di  ottone,  e tornito  co!  fuo  gambo  folto,  fidivi-  85^ 
da  col  compatto  la  fua  circonferenza  in  quattro  parti;  a ditta  fi  ai  lati  del  ci- 
lindro in  quede  quattro  parti,  e pel  lungo  di  etto  una  righetta  di  ferro , odi 
ottone  la  quale  abbi  nel  fuo  mezzo  una  piccola  fififura  , comequelle,  che  vo- 
glionfi  fare  allo  fquadro,  e fiati  lunghe  quede  laminette  colla  fua  fi  dura  , in 
modo  che  adattate  ai  lati  del  ciòndio  , vi  ri  manghi  no  almeno  rre  dita  di 
fififura,  al  di  fopra  del  cilindro  , quede  laminette  fi  affodino  al  cilindro  , lo 
che  è facile  a farli  dai  protettori  di  tali  (frumenti  , e fi  procuri  , che  le  Af- 
fare fieno  difpofie  perpendicolari , ed  adattate  in  modo,  che  la  fififura  d’ogn* 
una  di  quede  lanciinette  pad!  pel  mezzo  della  divifione  Tegliata  nel  cilindro  col 
compafio;  così  accomodato  pongali  fopra  il  fuo  battone,  e fi  vadi  in  un  Pra- 
to, e facciafi  l’efperienza  come  sr  infegnò  di  fopra,  cioècome  fe  fi  voteti  e of- 
fervare  fe  foffe  tagliato  giudo,  la  qual  cofa  è facile  a farfi,  mentre  fporgeo- 
do  iopra  il  cilindro  le  fitture  fatte  nelle  laminette  quede  fanno  P uffìzio 
dei  tagli , e fe  nel  fare  la  fuddetta  efperienza  , fi  trovaffero  le  fidure  anda- 
te a dovere^  cioè  nel  modo3  che  $’ infegnò  di  fopra  , altro  non  deefì  fare  f§ 
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non  le,  con  un  ferra  acuto  e temperato  , Legnare  ì tagli  fopra  il  Cilindro  ] col 
fare  paffare  il  ferro  tagliente;  per  le  fiffure  delle  laminette  adattatevi,  e poi 
il  leveranno  dette  laminette  , e fopra  i Legni  fatti  fi  termineranno  i tagli  aiL* 
ufo  folito Ma  fé  mai  come  fovente  fuccede,  non  corri  fpondeffero^efatta  mente 
le  fiffure , fecondo  l’efperienza.  infegnata  di  fopra , fi  vadi  ri  movendo  e affo- 
dando  una  di  effe  fiffure,  fin  tanto  che  fatta  ì’efperienza  quante  volte  occor- 
rerà , vaghiamo  le  fiffure  ad  efattamente  combinare  con  li  fcopi , lochefatt© 
fi  legneranno , e poi  taglieranno  le  fiffure  nel  cilindro  , e in  tal  modo  operan- 
do fi  faranno  i tagli  allo  fquadro  ,5  che  verranno  giudi  ed  efatti,  e ficuri  fare- 
mo della  bontà,  dello  fquadroa. 


C A P I T O L C 1 V* 


DeJt  ufo  dello  Squadro  ^Agrìmenforìo  per  la  tntfura  delle.  Superficie 

lunghezze , 0 diftanze. • 


e dell ’e 


SA  CT  adopera  per  lo  piu  lo  Squadro  per  far  piante  di  Terreni  piani,  che  non 
i3  fieno  paludofi,  e non  molto montuofi,  dirupati  , o fcabri , non  già  perchè 
ciòalcuna  volta  non  fi  poffa  fa  re  come  vedremo,  ina  perchè  di  rado  in  pari- 
tà di  circoflanze  fi  può  Io  Squadro  in  fimilì  operazioni  adoperare  0 Varie  fo- 
ro le  maniere  di  adoperare  lo  Squadro,,  fervendoli  or  d’urta,  ed  or  ds un  altra 
fecondo,  che  fono  più  adattabili  ai  Terreno  da  mifurarfi  . 

9l  La  Prima  è quando  il  Terreno  da  mifurarfi  è poco , e che  camminando  per 
mezzo  di  quello  facilmente  fi  fcuoprono  i confini  , come  è il  Terreno  A B G 
DEEGH1KA  figura  54.,  per  mifurare  il  quale  fi  può  condurre  per  mezzo 
di  effo  una  retta,  come  la  LF,  fatta  con  paline  dìflanti  dieci  , o dodici  pie- 
S2-  di  r una  .dall’  altra,  ponendole  in  dirittura  l9  una  con  1*  altra,  col  traguardare 
contro  a due  pianiate  nella  linea  che  vogliamo  fare.  Fatta  quella  linea  , fi 
vada  ponendo  lo  Squadro  fu  d’effa  come  iti  M:  tanto  portandolo  avanti  e ad- 
dietro, e tanto  girandolo , che  li  due  contrari  fagli  dello  fquadro , come  a b , 
camminino  fopra  la,  linea. di  paline  LF,  e poi  traguardando  per  l’altro  taglio 
M;  vengali  per  Taltra  ©ppofta.  fiffura.  n,  a (coprire  !’ angolo Cs, e fi  conduca  la 
MG  con  paline,  e così  fìegua fi  contro  tutti  gli  angoli  dei  terreno  per  averne 
tanti  Triangoli , e Capitagliati  fegnati  fui  terreno  con  paline,  le  quali  lin««e 
tutte  mifurate  con  pertiche s.o  con  catena,  che  è molto  meglio,  e fattone  a 
parte  uno  abozzo  fu  la  carta,  dove  fumo  notate  le  fue  linee  corrifpondenti  ^ 
e contraffegnate  coi  numeri  delle  mifure  di  effe  , fecondo  le  regole  fi  calco- 
lino tutte  le  figure  componenti  detto  terrena  che  infieme  fommate  daranno 
33  la  capacità:  di  tutto  il  terreno.  L’abbozzo  viene  chiamato  dagl’ Ingegneri  MaJ 
trice  ,,  onde  da  qui  avanti  quando  diremo  Matrice  , intenderemo  abbozzo  del 
terreno  quello  abbozzo  poi  fi  deve  colla  fcalla.  ridurre  in  pianta,  medianti  le 
linee  fegnatevi  dentro  ». 

Si  deve  ancora  contraffegnare  cof  meridibno  la  pianta  in  campagna  per  con- 
traffegnar  collo  (beffo  la  mappa  fatta  in  carta  , la  qual  cofa  fi  fa  In  quella 
maniera^  In  una  delle  linee  di  paline  fatta  fui  terreno,  come  fu  la  XD,  fi 
ponga  lo  Squadro  in  modo,  che  due  tagli,  o fiffure  di  effo,  cioè  le  più  vicine 
alla  meridiana  camminino  fu  quella  linea  , poi  offervifi  l’ago  della  calamita 
mediante  il  fuo  circolo  graduato,  quanti  gradi  decimi  da  detta  linea,  cheè  la 
fteffa  che  quella  fegnata  nel  fondo  delia  calamita  , e a quell’effetto  nella  Buf- 
fala, vi  fi  fece  il  ritegno , acciò  Tempre  cam  mina  ffe  quella  linea  fopra  del  le  fif- 
fure dello  Squadro.  Gffervati  dunque  quelli  gradi , e da  qual  parte  della  linea 
X D declinano' ,,  che  per  efempio  lìano  3 o-,  a quelli  fi  aggiungeranno  ancora  £ 
gradi  della  declinazione,.  che  ha  la  calamita  dal  meridiano , i quali  già,  come 
dicemmo*  fono  notati  nella  Buffol a colla  linea  dellofvano*  che fiano  per  eie mt«. 

m 
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pio  *>•  9 ed  avremo  gradi  39.  : onde  legnata  nella  Matrice  fu  la  linea  una 
linea  , che  l’interfechi  come  fi  vede  nella  Figura  , fi  notino  dalla  parte  che 
declina  i gradi  39.:  quella  linea  poi  nella  pianta,  che  fi  fa  a Tavolino  , col 
femicircolo  fi  fegni  fopra  la  fua  linea  corrifpondente  a quella  della  Matrice, 
e fi  prolunghi  fuori  della  pianta  per  legnare  fuori  della  mappa,  o pianta  la 
vera  meridiana:  e così  fatto  avremo  terminata  l’operazione. 

Alcuni  nelle  Mappe  fatte  a Tavolino  legnano  dentro  le  linee  de’ Palinati 
chiamati  da  loro  fquadrature , onde  il  modo  di  così  fegnare,  opalinareunTer-  95 
reno  fi  chiama  fquadiare:  ed  ancora  le  contratfegnano  coi  numeri  dimoflranti 
le  mifure  di  dette  linee,  come  fi  fono  trovate  in  campagna,  che  è ben  fat- 
to. Altri  poi  fanno  quelle  fquadrature  col  lapis,  e tirati  i confini,  lecancel- 
Jano  ponendovi  però  la  fua  fcala,  la  quale  Tempre  in  qualfivoglia  modo  fe  gli 
deve  porre.  Si  pofiono  ancora  fegnare  in  quelle  piante  le  cafe,  le  piantate  de- 
gli arbori,  i fcoli  ec.  conducendo  fecondo  parerà  più  facile  tante  perpendicolari 
fu  d’una  linea  di  quelle  fquadrature,  quante  ballino  per  pigliare  i punti  delle 
piantate,  caie , od  altro  , contralfegnandole  colle  loro  dovutemifure  per  poter 
porle  nella  pianta , come  fi  vede  fatto  in  y per  notare  a fuo  luogo  lacafaZ. 

La  feconda  maniera  è la  feguente  . Sia  da  mifurare  il  terreno  A E S FGN  P A 9£ 
Figura  55.  Si  ponga  lo  Squadro  per  efempio  in  H,  e fi  faccia  l’angolo  retto 
AHI,  mediami  le  linee  HA,  ed  HI  fatte  con  paline,  e fopra  quelle  linee 
fecondo  il  bifogno  fi  conducano  le  perpendicolari  agli  angoli  di  detto  terreno, 
corre  le  MN,  OP  ec.  poi  portato  lo  Squadro  in  I,  fi  facciano  caderedue  fif- 
fureopnofle  di  -eflc>  Squadro  fulla  IH,  e per  l’altra  fi  conduca  la  perpendico- 
lare IK  conducendo  fu  quella  come  nello  altre  le  perpendicolari  agli  angoli  del 
confine  5 poi  di  nuovo  pollo  Io  fquadro  in  K,  fi  conduca  h perpendicolare  K A , 
e fu  quella  al  folito  le  perpendu  olari  aglianeoli  de’confini  come  abbiamo  det- 
to di  fopra  , e mifurate  tutte  quelle  linee  , e notato  il  tutto  nella  Matrice 
avremo  un  parallelogrammo,  e tanti  ca  pìtagl  iati , e triangoli  , i quali  fecondoil  fo- 
lito calcolati,  e fommati  infieme  daranno  la  luperficiale  mifura  di  detto  terreno  « 

Se  poi  fi  dovelfe  feguire  l’operazione  con  mifurare  le  altre  terre  contigue 
per  fare  la  m^ppa  d’una  Comunità,  o di  un  Territorio,  balla  fecondo  parerà 
convenevole  condurre  altre  perpendicolari  come  fi  vedenella  Figura  ; per  far  la 
qual  cofa  fi  è prolungata  la  YS  in  Z,  e condotte  al  folito  le  altre  linee  avre- 
mo divifo  quell’ altro  terreno  in  tante  figure  regolari  per  poterle  fegnare  nella 
Matrice  colle  loro  corrifpondenti  mifure,  e por  a Tavolino  calcolate  le  loro 
fuperficie;  e con  quello  metodo  fi  puòfeguire  avanti  in  tu  te  le  terre  conti- 
gue, ed  unite,  che  infieme  fi  dovranno  migrare,  e fare  la  p:anta* 

Nella  Figura  5 6 fi  vede  il  modo  tenuto  per  ifquadrare  il  terreno  ABCD  9J 
E A , col  pafiare  alcuna  volta  nel  Te  reno  de!  vicino  per  rendere  piu  como- 
da, e più  breve  l’operazione,  come  fi  vede  ne’due  triangoli  abc,  uno,  Def 
l’altro  , che  fono  pel  terreno  del  vicino  , onde  poi  fatti  i calcoli  alle  figure 
intiere  fe  gli  leverà  la  quantitàdi  quello  che  fi  è piefo  dal  vicino,  e ne  re- 
fi erà  la  vera,  e reai  mifura,  come  fi  ricercava. 

Se  poi  il  terreno  da  mifurarfi  foffe  di  figura  tale  , che  difficilmente  fe  gli  9S 
potelìe  fegnare  un  parallelogrammo,  come  fi  vede  nella  Figura  5 7,  ufano  gl’ 
Ingegneri  formai  vi  un  capo  taglialo  come  fi  vede  in  detta  figura  , ne*  lati  del 
quale  fe  gli  conducano  le  fue  perpendicolari  opportune,  le  quali  mifurare,  e 
polle  n - ! 1 a Matrice,  e Tavolino,  fi  computa  la  fua  fuperficie,  e fe  ne  forma 
colla  Scala  la  Mappa  al  modo  folito* 

be  lolle  da  mifurare  collo  fquadro  un  Bofco  , Valle,  Lago,  o Palude,  per  99 
mezzo  de’quali  non  fi  porefiero  condurre  con  paline  le  linee  delle  fquadrature, 
ma  però  attorno  li  confini  quelli  luoghi  fodero  acceffibili , allora  fe  gli  deve 
cìrconfcrivere  attorno  un  parallelogrammo , come  fi  vede  in  ABC  DA  Figura 
18,  e fu  i lati  di  quello  parallelogrammo  condurre  collo  fquadro  tutte  le  per- 

pen- 
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pendicolari,  che  ab  bi  fognerai  no  , cioè  a tutti  g i ango  i del  confine;  poi  fac- 
cia fi  il  computo  di  tutto  il  parallelogrammo  ABDCÀ  , e da  quello  , che  ne 
verrà  fi  deve  levare  la  quantità,  che  rifulta  dalla  lemma  della  quantità  del- 
le figure  polle  attorno  a detto  parallelogrammo  , cioè  delle  e , f , g , ec.  e 
nel  rimanente  avremo  la  giuda  mifura,  o capacità  di  detto  Lago,  Bofco , o 
Palude  . Ma  fe  attorno  allo  detto  Bofco  , o Palude  vi  folle  altro  Bofco  , od 
altra  Palude,  non  fi  potrebbe  mifurare  con  quello  fìrumenro,  onde  dovrebbe!! 
ciò  fare,  o con  la  BulTola  de’ Venti,  che  fra  poco  fregheremo,  ovvero  col- 
la Tavoletta  Pretoriana  , cdlla  quale  fi  averà  la  mifura  più  giuda  , e più 
perfetta,  e con  maggior  facilità. 

ìoo  Con  queOo  Strumento  riefee  difficile,  ed  ancora  alle  volte  impedìbile,  mi- 
furare terreni  montuofi,  e a ì rupi , a cagione  di  non  potere  condar  le  linee  delle 
Squadrature  per  l’ impedimento  d’andare  in  certi  luoghi  cui  padano  ile  linee  con- 
tinuandole, nè  potendole  mifurare,  ed  anco  per  l’altezza,  e battezza  di  quedi 
terreni,  che  impedirono  poter  vedere  le  paline  ancorché  viciniffime,  e perciò 
rìefee  impodibile  p-olungare  le  linee  bisognevoli  » Circa  poi  gli  andamenti  del- 
io? le  drade,  e de' Fiumi  , è difficile  l’adoperarlo  perchè  riefee  molto  lungo  , ed 
anche  alle  volte  non  fi  può  adattare  rpattìma mente  , fe  dalle  parti  degli  an- 
damenti da  defcriveie  vi  fieno  Bofchi , Valli  , o fìano  quedi  andamenti  podi 
fra  Monti,  come  fono  ì Fiumi  vicino  alla  loro  origine.  Ne’ fili  piani  però  fi 
102  può  operare  in  queda  maniera  . S a da  mifurare  1*  andamento  dei  Fiume  , o 
Canale  ABC,  e della  Brada  CDEF  Figura  59:  fi  conduca  una  retta  di  pali- 
ne quanto  fi  può  vicina  ad  uno  di  quedi  andamenti  come  la  T G , poi  fciel- 
gafi  in  queda  linea  un  punto  come  H per  io  quale  condotta  una  perpendico- 
lare alla  FG  cioè  la  HI,  queda  cada  piu  vicino  che  fi  può,  al  canale  ABC", 
o pure,  fe  torna  fife  piò  comodo , io  patii  a traverfo  , come  fi  vede  fare  inque- 
do  cafo  dalla  HI.  Poi  fu  la  FG  fi  facciano  tante  perpendicolari  quante  biso- 
gnano, cioè  a tutti  gli  angoli,  o piegature  delia  Brada,  con  infieme  pigliare 
le  larghezze  della  detta  Brada,  e lo  Beffo  facciali  fu  la  Hi  per  l’andamento 
del  Canale  ABC,  ponendovi  pure  a luogo  a luogo  dove  cadono  le  perpendi- 
colari la  fua  larghezza:  fatta  la  qual  cofa  con  paline,  in  terra,  iltut  ocolle 
lue  corrispondenti  mi  Ture  fi  deve  notare  nella  Matrice , la  quale  dileguata  in 
carta  colle  fue  mifure  mediante  la  Scala , e compatto,  fi  averà  la  pianta  de* 
detti  due  andamenti,  cioè  delia  Brada  , e del  canale  propodo:  e così  doverà 
fard  quando  fi  dovette  profegui.e  avanti  I*  operazit  ne  , cioè  altri  andamenti 
di  Fiumi  , o fìrade,  facendo  collo  Squadro  tanti  ang  »li  retti  , e che  le  linee 
che  gli  compongono  camminino  , jp  traverfino  più  vicino  che  fi  può  agli  an- 
damenti da  mìfurarfi  per  potere  fopra  d’  ette  p gliare  le  fue  convenienti  per- 
pendicolari agli  angoli  di  quedi  andamenti. 
ics  Rare  volte  però  adoperafi  ancora  in  luoghi  piani  lo  Squadro  per  fare  anda- 
menti, quando  non  fodero  di  poco  momento,  non  già  perchè  in  luoghi  piani 
qualche  volta  non  fi  potta  cio\  fare  , ma  perchè  pù  facilmente,  e con  minor 
briga  lo  dettò  fi  fa  colla  Buttola  de’ Venti,  ma  molto  meglio,  pù  giudo,  e 
fpedito  colla  Tavoletta  Pretoriana , onde  in  fi m ili  operazioni  confìglierei  i’ In- 
gegnerò ad  adoperar  queda,  fe  riufeir  ne  vuol  con  onore  , men  re  farebbedif- 
ficil'ttìmo  per  non  dire  impottìbile,  fare  una  Topografica  rollo  oquad  o , o con 
la  Buttola,  che  riufeiffe  giuda:  Onde  i prudent i Magistrati  quando  hanno  fat- 
to fare  qualche  Campione,  o Topografica  di  molta  importanza  , hanno  pre* 
fcielto  la  Tavoletta  Pretoriana,  come  fi  fece  per  la  mifura  dello  Mato  di  Mi- 
lano, per  quella  del  Territorio  Perugino,  per  quella  del  Territorio  diCefena, 
per  la  Topografica  del  Territorio  Boiognele  , e per  tante  altre  . E’  vero  che 
vi  fono  degl’ Ingegneri , che  la  difapprovano,  ma  lo  fanno  perchè  non  ia  gu- 
fi a no  , e non  ia  fanno  adoperare. 

proseguiamo  , e facciamo  vedere  come  fi  potta  collo  Squadro  prolungare 
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qualche  linea  di  làda  qualche  impedimento.  Sia  da  condurre  la  retta  AB  Fu 
gu^a  6o,  ma  giunta  inC,  a caufa  di  alcuni  alberi,  Cafe,  Dolco,  o altro  lì- 
ini  le  impedimento  non  fi  polla  prolungare  avanti  per  non  poterli  vedere  le 
paline,  onde  lì  doverà  fare  colio  Squadro  fu  laCÀinC  la  perpendicolare  C D 
tanto  lunga  che  baiti  per  potervi  condur  fopra  un’altra  perpendicolare  in  D 
come  la  D E ^ che  non  incontri  nell’  impedimento,  ma  falò  quanto  fi  può  gli 
palli  vicino,- e poi  in  E fatto  lo  Hello,  cioè  condotta  la  perpendicolare  E F 
tanto  lunga,  quanto  la  fua  oppofta  CD,  e per  F condotta  la  perpendicolare 
FB  prolungata  quanto  fi  vuole,  quella  FB  farà  nella  drittura  della C A , per 
quanto  può  dare  artefatta  operazione  di  mano  , onde  la  A C verrà  prolunga- 
ta di  là  dall’  impedì  mento  come  fi  defiderav-a.  Se  poi  fi  volelfe  la  mifura  di 
tutta  la  A B prolungata  dì  là  dall’ impedimento  , bada  alle  mifure  corrìfponden- 
ti  alle  due  AG,  e FB  , aggiungervi  la  DE,  mentre  la  fomma  inoltrerà  la 
lunghezza  della  AB,  che  prolungata  palerebbe  per  mezzo  dell’  impedimento 
come  era  propello  di  fate  „ 

Avendo  per  quanto  mi  pare  a fufficienza  trattato  delPufo  dello  Squadro  nel- 
la Planimetria , o nelle-  mifure  de’ Piani,  tratterò  ora  del  fuo  ufo  nella  Longi- 
metria,  o fia  mifura  delle  dillanze . Sìa  dunque  da  mifurare  la  diltanza  inaccefil- 
bile  A B Figura  61  ; pel  punto  A fi  conduca  , per  quanto  Io  permette  il  luo-  I0^ 
go , un  pezzo  di  linea  con  paline,  come  la  A C,  che  vada  direttivamente  al 
punto  B della  diltanza  da  mifurarfi,  poi  fi  faccia  fu  quefta  la  perpendicolare 
AD  collo  Squadro  lunga  quanto  fi  può,  per  efempio  pertiche  12;  poi  mi  fu- 
rili fu  la  A C un  pezzo  di  detta  linea,  come  fino  in  A E,  che  fia  verbi  gra- 
zia pertiche  52  : pel  punto  E fi  conduca  collo  Squadro,  e paline  la  E F per- 
pendicolare alla  AB,,  poi  per  D traguardando  contro  il  punto  B,  fi  faccia  le- 
gnare con  paline  la  DF  la  quale  taglierà  la  EF,  inF,  e mifuratala  EF,  che 
fia  verbi  grazia  perticherò,  lì  operi  poi  coi  numeri  in  quella  maniera . Piglili 
la  differenza  delle  AD,  e EF,  che  è 2,  e fi  faccia  la  Tegnente  analogia  2: 

32:  160:  ponendo  come  fi  vede  per  primo  antecedente  la  differenza.  2,  e per 
fuo  conseguente  la  diltanza  E A 52,  e per  1’  altro  antecedente  la  EF  .0,  e 
ne  verrà  il  quarto  proporzionale  160,  che  darà  a divedere  la  vera  diltanza 
che  fi  trova  da  E in  B , onde  a quella  aggiuntavi  la  E A pertiche  3 2 , ne 
verranno  pertiche  15)2  diltanza  da  A in  B come  fi  ricercava,  elfendo  ciò  fon- 
dato nella  proporzionalità  de*  lati  omologhi  de  Triangoli  Umili  come  infegna 
la  Geometria  » 

In  altra  maniera  fi  può  avere  lo  Hello,  facendo  come  prima  dal  punto  A 
Figura  62  un  pezzo  di  linea  come  la  E AB,  che  vada  a dirittura  al  punto  D 
della  diltanza  , poi  pollo  lo  Squadro  in  A fi  conduca  la  A C perpendicolare 
alla  E AB,  e fi  prenda  la  mifura  A C , lunga  quanto  più-  fi  può,  per  efempio 
pertiche  56  : pollo  poi  Io  Squadro  in  C fi  vada  volteggiando  tanto  che  per 
due  delle  fue  fiffure  oppoHe  fi  fcopra  il  puntoD , e fi  avrà  la  vifuafe  CD  , 
per  l’ altre  due  fifture  fi  conduca  con  paline  la  C B,  che  farà  perpendicolare 
alla  vifwaleDC,  e taglierà  la  E AB  proiotta  fe  abbi  fognerà  , e la  tagli  ver- 
bi grazia  inB,  fi  mifuri  la  AB,  che  fia  pertiche  8,  poi  fi  faccia  le  feguen- 
te  proporzione  A B ; A C ••  : ÀC:  AD,  che  farà  8:  %6  ::  36 : 162,  e ne  ver- 
rà per  il  quarto  pertiche  162  diltanza  ricercata  , cioè  da  A inD,  e la  ragio- 
ne è perchè  la  perpendicolare  condotta  per  l’angolo  retto  di  un  triangolo' 
rettangolo  fu  dell’  ipotenufa  , è media  proporzionale  fra  li  due  fegmenti della 
detta  ipotenufa , come  infegua  la  Geometria. 

Se  poi  folle  da  mi  furare  la  diltanza  ina  cceflibì  le  A B Figura  63  , fcielgafi  iQf 
un  punto  come  il  C 5 dal  quale  fi  fcuoprino  li  due  punti  AeB  eftremi  deHa 
diltanza  da  mifurarfi  , poi  con  una  delle  maniere  ingegnate  di  fopra  fi  mi  fu- 
rino le  due  dillanze  AC,  e B C,  la  prima  delle  quali  cioè  la  AC,  fia  per- 
tiche J5Q>,  e l’altra  BG  fia  pertiche  200,  poi  prolunghili  fi  quanto  più  fi  può , 
Parts  J.  C e quan- 
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e quanto  il  luogo  lo  permette.  le  due  vifuali  CA,  e CB  con  paìiné  , còme 
in  E 3 ed  F , poi  facciali  una  piccola  mifura  tanto  , che  fu  quelle  linee  re- 
gnate con  paline  vi  capifcano  tante  di  quelle'  mifura  quante  fono  quelle  del- 
le reali  diftanzè  corri fpondenti ■>.  e fia  la  prima  E C 150  di  quelle  parti  , e 
termini  in  E,  la  feconda  CF  200  di  dette’  parti,  e termini  inF,  poi  condot- 
ta con  paline  la  E F , quella  farà  tante  delle  fuddette  mifure  /quante  Iona 
le  reali  contenute  in  A B , cioè  tante  pertiche,  o piedi  fecondo,  che  pertiche  ^ 
o piedi  fono  le  mifure  trovate  delle  diflanze  A C,  B G,  che  èra  quello  che 
fi  ricercava. 

Di  qui  fi  vede  che  fi  può  cotloSquadro  da  un  punto  dato  come  E condur- 
308  re  *ma  parallela  alla  AB  inacceflìbile , perchè  fe  noi  mifureremo  una  diftan- 
za  come  A C piò  lunga  della  A E,  e che  palli  per  lo  punto  E dato,  come 
pure  mifurata  la  B C , poi  divifa  E C , in  tante  parti  quante  fono  quelle 
contenute  nella  dillanza  A C , e tante  di  quelle  parti  polle  in  C F , quan- 
te fono  le  reali  trovate  in  B C , che  terminano  in  F e condotta  la  F E 
con  paline  cóme  infegnammo  nell’ efem  pio  di  fopra  , quella  E F farà  paral- 
lela alla  AB,  e fi  può  prolungare  quanto  ci  piace,  ed  avremo  fatto  cièche 
defideravamo. 

Se  pei  fi  volelTe  condurre  una  perpendicolare  alla  A B inacceflìbile  , balla 
fare  la  fuddetta  operazione,  cioè  condurre  la  EF,  parallela  alla  A B , e fo- 
pra quefta  EF  fare  collo  Squadro  la  perpendicolare  DG  con  paline,  la  quale 
DG  farà  ancora  perpendicolare  alla  AB  per  efler  parallela  alla  EF  come  fi 
ricercava. 

Voglio  qui  aggiugnere  un’  altra  maniera  più  facile  delle  altre  deferitte  di 
fopra.  per  mifurare  una  dillanza  inaccefiibile' , benché  tutte  fi  raggirino  fui 
principio  che  li  Triangoli  limili  hanno  i loro  Iati  omologi  proporzionali.  Sia 
dunque  da  mifurare  la  dillanza  A Dy  Figura  6 4.  Si  ponga  lo  Squadro  in  A * 
e fi  faccia  la  vifuale  A D,  poi  conducali  la  perpendicolare  A C,  nella  qua- 
I*  fcieho  un  punto,  come  E,  per  quello  con  lo  Squadro  fi  conduca  la  perpen- 
dicolare E F , poi  pollo  l’occhio  , o lo  Squadro  in  C , fi  traguardi  per.C  al 
punto  D,  e facciali  notare,  dove  la  vifuale  C D tagliar  la  EF,  e fia  in  F, 
pofeia  fi  mifuri  la  A E,  che  fia  1 2 , e la  C E che  fia  6 , come  pure  la  E 
F che  fia  15  , con  le  quali  mifure  fatta  la  la  feguente  analogia  , C E ; E 
F : ; C A : AD,  e ne  verrà  45  , che  è la  mifura  della  AD,  come  fi 
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Si  può  ancora  operare  in  quell* altra  maniera  , benché  Tempre  fu  lo  fiefib 
fondamento  , ma  perchè  la  pratica  è diverfa,  fi  deferive  col  feguente  efem- 
pjò.  Sia  dà  mifurare  la  A C Figura  £5  , pongali  lo  Squadro  in  A , e fi  fac- 
cia Ja  vifuale  "AB,  fopra  della  quale  fi  conduca  la  perpendicolare  A D con 
paline ,jli  nuovo  pollo  lo  Squadro  in  D,  fi  faccia  fopra  DA  la  perpendico- 
lare DE,  lunga  quanto  a noi  piace  , come  piedi  8 , e termini  in  E , poi  fi 
traguardi  per  E al  punto  B , e fi  noti  dove  la  vifuale  E B taglia  la  D A , 
e la  tagli  per  efempio  in  C,  poi  fi  mifuri  la  DC,  ed  ancora  la  CA,  e do- 
po fi  faccia  la  feguente  analogia  CD:  DE  ::  CA:  AB,  che  farà  24. mifu- 
ra  ricercata  * 

Quello  Strumento  non  fi  adopera  per  mifurare  le  Altezze  ,•  ma  quelle  fi 
fu  polTono  mifurar  così.  Sia  da  mifurare  l’altezza  A B Figura  66  , la  qual  al- 
tezza fia  accertitele  , e fia  polla  fui  orientale  A C.  Si  piantino  due  alle  in 
luogo  dove  fi  feopra  il  punto B eftremìtà.  definitezza  da  mifurarfi,  una  delle 
quali  alle  fia  in  C,  e l’altra  in  D,  mifurifi  la  dillanza  D C che  fia  piedi  20, 
ed  ancora  fi  mifuri  la  AD,  che  fia  piedi  80:  dopo  per  la  sommità  F della 
prima  Afta  C E,  che  fi  a fi  mifurata,  e trovata  verbigrszia  piedi  6,  fi  traguar- 
di al  punto  B,  e fi  faccia  notare  dove  palfa  il  raggio  vifuale  FB  sù  JaDF- 
€ partì  per  F , poi  fi  mifuri  l’altezza  DF,  che  fia  piedi  io,  ciò  fatto  fi  pj* 
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gli  la  differenza  delle  dette  diie  afte  che  è 4 , e fi  faccia  ia  feguente  analo- 
gia, cioè  come  la  diftanza  DC  alla  differenza  delle  due  afte  CE,  DF,  cosi 
la  diftanza-  AC  all’altezza  AB  meno  la  CE,  cioè  20:  4 ?ì  Soo:  20,  onde 
«e  viene  piedi  20 , a quali  aggiunta  Baitela  CE,  che  è piedi  <5  * ne  verrà 
piedi  26  per  l’altezza  BA,  come  fi  ricercava* 

Se  poi  l’altezza  AB  Figura  «7  foffe  bensì  fui  piano  orizontale  , ma  inac- 
ceffìbile,  per  nnfurarla  nel  modo  che  fi  è infegnato  di  fopra,  vi  abbifognala 
m'ilura  della  diftanza  A C,  la  qual  diftanza  fi  può  avere  nella  fletta  manie- 
ra  con  cui  fi  mifurò  rattezza  AB  dell’ efempio  antecedente  -,  e come  s’in'fe- 
gnò  Spiegando  la  figura  61  , cioè  in  quello  modo.  Si  pongano  in.  CeD  come 
fopra  due  affé  diffami  l’una  dall’ altra  quanto  piu  fi  potrà,  verbigrazia  piedi 
20,  poi  per  la  fommità  della  prima,  che  fìa  alta  da  terra  per  efempio  piedi 
6 , cioè  per  E fi  traguardi  al  punto  A facendo  notare  dove  patta  il  raggio 
vifuale  fu  l’altra  afta  CF,  e pàlli  per  F,  dittante  dal  punto  C piedi  4 , poi 
fi  faccia  ia  feguente  proporzione,  come  la  differenza  di  quelle  afte  che  è 2 , 
alla  diffanza  C D di  dette  alte  cioè  piedi  20,  così  l’altezza  dell’afta  CF,  a 
40  , diftanza  da  A in  C come  fi  ricercava  , onde  poi  profeguita  l’operazione 
comeabbiamo  infegnato  nell’ efetnpio  antecedente  fi  averà  l’altezza  AB,  co- 
me  fi  voleva. 

Con  la  fletta  maniera  ancora  fi  può  mifurare  una  profondità  -,  purché  fia 
poffa  a perpendicolo,  e nello  fletto  orizonte,  come  per  efempio  volendo  noi, 
(landò  in  A Figura  68,  mifurare  l’altezza,  o profondità C D , mifurifi  prima 
con  una  delle  antedette  maniere  la  diftanza  A C,  che  fìa  piedi  ico,  poi  pon- 
gali un’afta  in  A ed  un’altra  in  13  , tanto  dittante  dalla  prima  , che  per  la 
fommità  di  ella  fi  polla  fcoprùe  il  punto  D , ia  qual’ affa  fia  dittante  dalla 
prima  verbigrazia  piedi  30 , poi  traguardato  per  E al  puntoD,  fegnato  nell1 
afta  A F il  punto  dove  patta  il  raggio  vifuale  che  fiaF,  e fiali  trovato  l’afta 
BE  piedi  4 , e l’altra  afta  fino  al  raggiò  vifuale  , cioè  A F fia  pieni  4 , fi 
faccia  la  feguente  analogia  : come  30  alla  differenza  di  A F da  BE  che  è 2, 
così  tutta  la  diftanza  CAB  130  ad  un  quarto  che  farà  piedi  8 e oncie  8 , 
da  quali  levata  l’altezza  B E piedi  6 , ne  reflerà  piedi  2 , oncie  8 , altezza 
di  OD  come  fi  ricercava  . 

Si  poftono  ancora  fare  limili  mifure  d* Altimetrìa , coll’ombra  Solare,  con 
uno  Specchio,  e con  altri  mezzi,  ma  effendo  quelli  di  pochiffìmo  ufo  per  le 
molte  avvertenze  che  in  ciò  far  fi  richiedono  , li  tralascio  , effendo  migliori 
quelli  , che  abbiamo  detto  fin  qui.  Le  maniere  fuddette  quando  fi  fotte  curio- 
fo  di  fa  perle  fi  pottono  vedere  negli  Autori  che  ne  hanno  Icritto  , come  in 
Silvio  Belli  Vicentino',  fopra  il  modo  di  mifurar  colla  villa,  nella  Geometria 
Pratica  di  Monfieur  Maillet,  e di  Monfieur  Ozanam  , e in  molti  altri  , che 
di  limili  curiofità  hanno  trattato. 

C A P I T Q L O V. 

j)e!la  Fabbrica  della  Bujjola  de'  Venti  è della  Squadra  Mobile  » 

LA  Buffetta  de’  Venti  , e la  Squadra  Mobile  fono  Strumenti  fatti  per  mifu- 
rare la  quantità  degli  angoli  fatti  nel  terreno  , onde  fono  formati  con 
circoli  divifi  ne’fuoi  gradi  . Per  far  dunque  la  Buffola  de’ Venti  devefi  prende- 
re un  pezzo  dì  banda  d’  ottone  grotta  e capace  dì  deferì  vervi  fopra  un  circolo 
di  diametro  almeno  ori*  oncie,  ed  àncora  più,  perche  quanto  farà  più  grande 
tanto  verrà  piùgìufto  a cagione  che  la  divifione  de’ gradi  verrà  più  Temìbile. 
Quello  circolo  fi  deve  tagliare  attorno  , e dividere  ne’fuoi  3 60  gradi  , nel- 
lo fteffo  modo  che  rapprefentata  la  Figura  69  , e deve  avere  fegnato  di 
dentro  lo  fquadro  , 0 mezzo  quadrato  A B C D , chiassato  quadrante  , o 
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fca la  al  tini-etra,  il  quale  doverà  effer  divifo  , o divifa  come  moflra  la  Figu- 
ra, cioè  da  A in  B in  60  parti»  così  da  R in  E,  da  E in  C,  e da  C inD. 
Le  Divifìoni  di  quello  Quadrante  o Scala  altimetra  devono  effere  fatte  con  lì- 
nee, che  fi  partano  dal  centro  JF  del  Circolo,  o centro  della  BulTola:  poi  in 
due  eflremità  diametrali  di  quella  Buflfola  come  in  G e H devono  eflfere  fi- 
tuati  a perpendicolo  due  piccoli  traguardi  con  fua  cerniera  , e vite  da  poter- 
li alzare,  e abballare  , cioè  fatti  nella  lleflfa  maniera  come  quelli  della  Dio- 
ptra  della  Tavoletta,  i quali  traguardi  colle  fue  filfure  devono  efquifitamen- 
le corrifpondere  al  fuo  diametroGH.  Nel  centro  poi  di  quella  BulTola  cioè  in 
F , deve  eflfervi  un  forame  rotondo  dì  diametro  poco  meno  d’ una  mezz’on- 
cia, quale  fi  deve  intromettere  e faldare  la  parte  cilindrica  d della  Figura  70, 
la  quale  parte  d doverà  eflfere  alta  in  maniera,  che  relli  in  uno  Beffo  piano 
inferiore  della  Buflfola  . Sopra  la  parte  cilindrica  , d , deve  feguire  un  altro 
pezzetto  di  gambo  pure  cilindrico  groflfo  pi  Ci  dell’altro,  come  fi  vede  in  det- 
ta Figura  70  , fegnato  e,  il  quale  deve  eflfer  tant’alto  , ed  anche  una  mi- 
nuzia di  più  , quanta  è la  groffezza  della  banda  d’ottone  , colla  quale  fi  è 
fatta  la  Linda  Dioptra  , o Traguardo  ABC  Figura  71  , in  modo,  che  po- 
llo il  forame  D della  detta  Doptra  nella  parte  cilindrica  9e  della  Figura  70, 
fi  poflfa  agilmente  girare  quella  Dioptra  attorno  al  perno,  o parte  cilindrica 
e,  fopra  la  quale  deve  eflervi  un  piccolo  perno  , o gambo  d’  ottone  come 
il  c , che  ferve  per  porvi  la  calamità  , come  fi  dirà  . La  linda  poi  , o 
Dioptra  della  Figura  71,  deve  eflfere  di  banda  d’ottone  fufficientemente  grof- 
fa  col  buco  D grande  come  dicemmo  di  fopra,  attorno  al  quale  deve  fegui- 
re il  Circolo  d’ottone  B E di  due  onde  in  circa  di  diametro,  colle  fue  brac- 
cia A C,  che  conllitu  fcono  la  Dioptra,  fatte  appunto  come  tnodra  il  difegno; 
la  qual  Dioptra  dalla  parte  di  fopra  , cioè  da  A in  C doverà  eflfer  tanto 
lunga  , che  girandola ^attorno  al  punto  , o centro  F della  Buffola  non  ven- 
ga impedito  il  fuo  giro  dai  due  Traguardi  polli  in  G ed  H , ma  però  arri- 
vi colle  fue  eflremità  a fegnare  i gradi  della  BulTola  . .Quella  Dioptra  o 
Linda  deve  eflfer  munita  di  due  piccoli  Traguardi  fatti  come  i due  G , H,  i 
quali  dovranno  elfer  polli  nella  Dioptra  colla  fua  cerniera  , e vite  come  di- 
cemmo di  fopra  , e le  filfure  de’ Traguardi  di  quella  Dioptra  devono  corri- 
l’pondere  sù  la  linea  ef  che  deve  palfare  pel  centro  D,  onde  i Traguardi  do- 
vranno eflfere  podi  fu  la  Linda  in  modo  , che  la  metà  d\  elfi  fia  fopra  d’ef- 
fa  , e l’altra  metà  cada  fuori , come  fi  vedono  nella  Figura  li  due  Traguardi 
XeY  : Sopra  quelli  traguardi  vi  fi  dovrà  porre  la  fua  cordicella  nello  fteffo 
modo  che  dicemmo  doverli  porre  ai  Traguardi  della  Dioptra  della  Tavoletta , 
per  potere  traguardare  bìfognando  dall'alto  al  baffo.  Po  (lo  poi  , e faldato  il 
gambo  d della  Figura  70  nel  buco  F della  Figura  69  > e pollavi  fopra  la  Dio- 
ptra A CFigura  71,  mediante  il  bucoD,  fopra  di  quella  fpunterà  immediata- 
mente il  gambo  c,  il  quale  devefi  intromettere  nel  buco  a della  Figura  72  che 
rapprefenta  uno  fcattoljno,  o Buflfola , dentro  la  quale  vi  farà  l’ago  calami- 
tato,  la  qual  Buflfola,  o fcattolino  deve  eflfere  circolare,  e tanto  grande,  che 
non  ecceda  il  circolo  BE  della  Figura  71,  fopra  del  quale  dovrà  Ilare;  e que- 
llo fi  fa  acciò  non  riefca  con  deformità.  Introdotto  dunque  il  buco  a,  di  que- 
lla Figura  72  nel  gambo  c della  Figura  70,  fi  deve  poi  quella  Buflfola  ferma- 
re mediami  i due  buchi,  o madreviti,  d,  e,  con  due  viti  polle  dent-o  io  bat- 
tolino della  calamita,  come  fi  vede  in  detta  Figura  72,  al  qual’ effetto  itjb, 
ed  .a,  della  Figura  70,  deve  eflfervi  il  rimanente  dei  buchi,  o madreviti,  le 
quali  devono  reftar  piane,  affine  che  non  impedifcano  il  piano  di  detto  fcatto- 
lino. Quello  fcattolino  , o Buflfola  come  le  altre  doverà  effere  inargentato  in  fon- 
do per  maggiore  perfpicuità  , è doverà  eflfervi  fegnata  la  linea,  che  moftra  la  Tra- 
montana eOftro,  la  quale  dovrà  fempre  eflfer  limata  fopra  uno  de*  diametri  del- 
ta Buffola  5 come  fui  GH  della  Figura  fp,  e deve  effere  contrafegnata  .colla 
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linea  detta  declinazione , come  nelle  altre  abbiam  detto  , per  poter  avere  la 
giufta  meridiana.  Sotto  poi  alla  Battola  , cioè  folto  il  centro  F della  Figara 
deve  eifervi  un  gambo  d’ottone  fatto  come  inoltra  la  Figara  73  , qual  gam- 
bo deve  etter  fodamente  fermato  nella  Battola  mediami  le  tre  viti,  a,  b,  cf 
ed  il  rimanente  del  gambo  è fnodato  in  d , in  modo  , che  abballandolo  , e 
facendolo  potare  in  uno  de’due  rifattile  ed  f,  la  Buttola  retti  verticalmente 
difpofta  ; e in  detto  fnodo  cioè  m d,  deve  efTere  un  galletto  così  dìfpotto  , 
che  quando  abbifognerà  fi  porta  fodamente  fermare  laButtoU  in  qualunque  fi- 
tuazione  fi  farà  polla  mediante  querto  fnodo,  e nella  parte  inferiore  deve  ave- 
re un  buco  come  h , per  potere  intromettere  tutto  lo  (frumento  fopra  d’  un 
battone  fatto  nello  fletto  modo  che  quello  dallo  Squadro  agrimenforio  : e de- 
ve avere  in  i una  vite  per  poter  fermar  il  gambo  fopra  detto  battone;  e tut- 
ta la  Buttola  porta  infieme  fopra  del  fuo  battone,  o piede  fi  vede  legnata  nett 
la  Figura  74. 

Si  fanno  ancora  delle Burtoie  colle  braccia,  nelle  quali  fono  porti  i traguar- 
di, più  lunghe  della  Buttola,  e quelle  fono  egualmente  buone;  una  di  quelle  117 
fi  vede  legnata  tutta  infieme  nella  Figura  75. 

La  Fabbrica  poi  della  Squadra  mobile,  o come  altri  la  chiamano.  Squadra 
Zoppa , fi  forma  nel  feguente  modo.  Formali  fopra  banda  d’ottone  grotta  un 
femicircolo  di  circa  onde  io  di  diametro,  ed  anche  più,  come  fi  vede  nella 
Figura  76 , e da  un  lato  di  quello  mezzo  circolo  fi  legna  la  Scala  altimetra 
abe,  e fi  divìde  il  femicircolS  ne’ fuoi  gradi,  come  pure  di  videi!  la  Scala  al- 
timetra, nella  maniera  detta  di  fopra  per  la  Scala  altimetra  della  Buttola , co- 
me vede!!  legnato  nella  Figura  , iafciando  avanzare  un  poco  la  banda  d’ot- 
tone nelle  ettremità  a,  e d , acciò  vi  fi  pollano  porre  due  braccia  d’ottone 
fatte  come  moftrano  le  Figure  77  e 78  , le  quali  devono  ettere  tanto  grotte 
che  facendovi  le  fìtture  x e y nel  mezzo,  cioè  una  per  braccio,  vi  retti  dal- 
le parti  tanto  d’ottone,  che  ritirano  di  proporzionata  refittenza  ; quelle  brac- 
cia pottono  ettere  lunghe  onde  15,  e larghe  circa  mezz’ oncia , e devonoave- 
re  nelle  fue  ettremità  come  in  Me N due  circoli  per  farvi  una  fnodatura,  per 
fargli  entrare  un  dentro  l’altro  , e devonfi  fermare  con  un  chiodetto  nel  mez- 
zo a foggia  di  cerniera  di  Compatto  fempiice  , le  quali  due  braccia  unite  , 
che  faranno,  devonfi  po*re  nella  fquadra  faldando  la  fittura  d’uno  d’effe  nel- 
la parte  d’ottone  che  iafciatiuno  avanzare  fuori  del  femicircolo,  come  in  A 
Figura  79,  avvertendo  che  il  centro  o fnodatura  Bdi  quelle  braccia  deve  efqui- 
fitamente  corrifpondere  nel  centro  del  femicncolo,  e l’altro  braccio  BI  deve 
m.diante  la  fua  fittura  D etter  inferto  nei  femicirdolo  , acciò  fi  poffa  girare 
attorno  il  centro  B,  come  bi fognerà  ; quello  femicircolo  dovrà,  come  abbia- 
mo detro  d-i  f pra , tanto  avanzare  fuori  ancora  nella  parte  E,  che  mandato* 
vi  il  braccio  BI,  coll’altro  braccio  A B , faccia  una  fola  linea  retta,  che  fa- 
rà il  diametro  del  femicircolo  onde  acciocché  il  braccio  B I non  efea  fuo- 
ri , deve  avere  in  £,  ettremità  del  femicircolo,  un  cordoncino  , o ritegno  s 
acciò  giunto  il  braccio  B 1 a fare  la  diametrale  coll'altro  braccio  * non  pof- 
fa andare  più  avanti.  Qusrte  due  braccia  devono  ettere  munite  con  due  tra- 
guardi per  ciafcheduno  come  quelli  della  Dioptra  dèlia  Battola , o d-ila  Tavo* 
ietta  , i quali  lono  fegnati  F,  G,  H,  I , e fopra  di  elfi  fi  deve  poter  porre 
la  fua 'cordicella  ali*  ufo  folito  per  poter  traguardare  all’alto  , e dall’ aito  al 
.batto  , come  occorrerà  , e nel  centro  B deve  porfi  con  viti  una  Buttola  , o 
frati  fino  colla  fua  calamita  fatta,  e porta  come  quella  delia  Buttola  de’ Veri- 
ti  Figura  72,  conuartegnata  coila  meridiana,  la  quale  cammini  fopra  la  linea 
fo*maia  dal  bracco  (labile  della  fquadra,  come  ancora  quello  Scattolino  , o 
Battola  dovérà  ettere  contrattegnata  , come  altre  volte  abbiam  detto  , col- 
la linea  jeila  t&ciinazione  per  poter  legnare  nelle  Mappe  latte  con  quello 
Strumento  la  vera  meridiana.  Deve  ancora  avere  lotto  il  centro  B,  attaccato 
Parte  I.  C 3 con 
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cor*  viti,  un  cannone  fatto  nella  fteffiftìma  maniera,  che  quello  della Battola 
de’ Venti  notato  di  fopra  nella  Figura  37,  per  poter  porre  lo  Strumento  fopra 
d’ un  battone  limile  a quello  duella  Buttola  de*  Venti , e dell©  Squadro  Agrimen- 
iorio,  il  qual  cannone  deve  fervere,  come  dicemmo  della  Battola,  per  poter 
inclinare,  e fermare  lo  Strumento,  nella  fituazione,  cheli  vuole.  La  fquadra 
mobile  tutta  infieme  unita  li  vede  legnata  nella  Figura  So. 

11S  Perchè  quello  Strumento  riefca  bene  per  cedere  da  lontano  più  diftìntamen* 
te  le  paline,  o altri  oggetti,  a cui  li  traguarda,  particolarmente  inoccafione 
di  fervicene  per  operazioni  trigonometriche  fi  pottono  mettere  così  alia  Buf- 
fetta, che  alla  Iquadra  mòbile  due  Cannocchiali  fatti  con  fottili  canne  d’ot- 
tone; e perchè  non  rechino  impedimento  a girar  li  Strumenti  fie  ne  pone  uno 
fiotto  i traguardi  filabili  di  etti  facendolo  pattare  per  un  buco  fatto  nel  gambo 
degli  fletti  t l’altro  Cannocchiale  fi  dee  porre  fu  la  linda  -,  0 D optra  mobile 
di  quefti  (frumenti  , cioè  fra  gli  traguardi  nello  ttettittìmo  modo  , che  info- 
gnammo per  porre  il  Cannocchiale  alla  Dioptra  della  Tavoletta , come  fi  ve- 
de nella  Figura  ir.  Quelli  Cannocchiali  devono  avere  un  crine  poflo  verti- 
calmente nel  foco,  o fochi  degli  oculari  talmente  fituato , che  la  linea  fatta 
dal  crine  col  vero  centro  dell’obiettivo  deve  preesfamente  corrìfpondere  fopra 
l’effretnità  dellè  linee,  o righe  delle  braccia  , che  fegnano  i gradi  del  fe mi- 
ci reo  lo  s e ciò  fatto  avremo  quelli  due  Strumenti  d’ufo  piu  ficuro,  che  fienza 
li  Cannocchiali. 

CAPITOLO  V I, 

Ufo  detta  Muffola  de'  Venti , e Squadra  mobile , tanto  per  la  mifura  delle  fuper » 
fide,  quanto  per  la  mifura  delle  altezze , e difianze* 

U5>  T ’Ofo  della  Buttola  de’ Venti  e quello  della  Squadra  mobile,  fon  limili  , 
I ..a  onde  infiegnando  l’ufo  di  una,  la  fletta  pratica  deveiì  intendere  per  l’al- 
tra . Comincieremo  dunque  col  f luente  efrmpio. 

120  Sia  da  mifurare  il  terreno  ABCDEA  Figura  8t,  nel  quale  ftando  in  un 
punto  di  etto  come  in  F » fi  vedano  tutti  gli  angoli  di  détto  terreno,  al  qual 
effetto  ne’ detti  angoli  fi  «Coveranno  porre  f fiuoi  (copi  o palme  ; polla  poi  la 
Buttola  nel  detto  puuto  F,  fi  giri  tanto  che  per  i due  traguardi  {labili  guar- 
dando , fi  fcopra  uno  degli  angoli  d Ila  Figura  , come  l’A  ; lafciata  poi  la 
Buttola  in  quella  fituazione  fi  giri  il  bracci©  , o linda  mobfie  fin  che  fi  fco- 
pra per  i fiuoi  traguardi  l’altro  angolo  , o punto  futtegaente  B ,*  e ciò  fatto 
ottervifi,  di  quanti  gradi  fia  l’angolo  A F B cioè  ì gradi  g h,  che  fiano  per 
efiempio  42;  poi  fi  m furino  le  linee,  che  formano  quell’angolo  cioè  TAF, 
che  fia  piedi  30,  e la  BF,  che  fia  piedi  22,  poi  fi  feguiti  avanti  girandola 
Battola  come  fopra,  in  modo  , che  guardando  per  i traguardi  filabili  fi  fcuo- 
-pra  il  punto  B , e cella  -linda  mobile  fi  traguardi  al  punto  C per  avere  1* 
angoto  BFC  , e nello  (letto  modo  fi  piglieranno  gli  angoli  CFD  ,'DFE  , 
EFA  , ptr  avere  li  Tuoi  gradi  corri  (pendenti  h i,  \ k,  k I,  1 g;  poi  fi  mi- 
fiurino  leGF,  DF  , EF,  e facendo  ciò  devefi  notare  il  tutto,  cioè  formarne 
un  abbozzo,  o matrice  m carta,  notando  b quantità  de’ gradi , e la  lunghez- 
za de’ raggi  ; fatta  la  qual  cofa  a tavolino  fe  ne  fà  il  difegno  colla  ficaia  , e 
femicircolo;  e d fégnata  che  farà,  con  Squadro,  Scala,  e Compatto  s o pure 
col  Parallelogrammo  trigonometrico  fe  ne  rileva  la  fua  quantità  fup erfìciaie , 
come  s’infegnò  di  fare  alle  mappe  rilevate  con  la  Tavoletta  Pretoriana. 

Si  puòavere  lo  fletto  fenza  muovere  la  Buttola  dalla  fua  prima  fitua-  ? 9 
mentre,  polli  !i  traguardi  ttabili  in  modo,  che  traguardando  per  etti  fi  fcopra 
il  punto  A,  e poi  girata  la  linda  mobile,  e traguardato  al  puotoÒ,  avremo 
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f arco  g b di  gradi  42.  di.  nuovo  guato  il  braccio  o linda  mobile  fi  traguardi 
per  erta  all'altro  punto  fnfleguente C , e dalli  gradi  , che  mofirerà  Parco  g ì, 
levati  li  gradi  42.  del  primo  angolo  A. F lì , ne  refteranno  li  gradi  h i , dell* 
angolo  BFC;  e così  fi  dovrà  feguire  pex  averne  tutti  gli  altri  angoli  lenza 
dover  muovere  la  buffala  dalla  fua  prima  Umazione  ; onde  fi  vede  che  per  fa- 
re una  limile  operazione  è più  comodo  adoperare  la  Buffala  , che  la  Squadra 
mobile,  perchè  elTendo  la  Squadra  mobile  formata  con  un  folo  femicircolo 
con  erta  non  fi  potrebbero,  le  non  con  molto  incomodo , pigliare  tutti  gli  an* 
goli  del  circolo  intiero,  come  in  quello  calo  bifogna  fare. 

Se  poi  i lati  dì  .quello  Terreno  non  fallerò  diritticome  I*  A E della  fuddetU 
Figura  81  , fi  deve  condurre  con  paline  la  A E,  e fopra  di  quella  pigliare  quaì- 
le  perpendicolari , che  faranno  fufficienti  per  la  defcrizione  di  dette  confine, 
e quelle  nella  Matrice  fi  devono  notare  colle  lue  mifure,  e dillanze  che  han- 
no I’una  dall'altra,  come  abbiamo  infegnato  nella  pratica  dello  fquadro  , e 
della  Tavoletta,  per  poterne  poi  legnare  il  tutto  nella  Pianta  , e ricavarne 
la  fua  quantità,  e figura. 

Dall’amecedente  modo  d’operare  facilmente  fi  comprende  come  Bando  fuo- 
ri  del  Terreno  fi  polla  rilevare  elfo  Terreno,  purché  fi  fcoprano  i fuoi  angoli 

10  almeno  li  feopi , 0 paline  polle  in  elfi,  come  fi  vede  nella  Figura  8 2.  nel- 
la qual  portoli  l’ operante  nel  >unto  A , da  quello  colla  BolToIa  nel  modo  di 
fopra  infegnato  traguardi  agli  angoli  B,  C,  D,  E,  F,  e mifurati  tutti  i raggi 
che  dal  punto  A vanno  agli  angoli  della  Figura  , come  pure  notati  i gradi 
che  fanno  quelli  raggi  1’ uno' coll'altro,  avremo  quanto  balla  , onde  legnato 

11  tutto  nella  Matrice  , e poi  con  la  Scala,  Comparto,  e femicircolo  ridotto 
fa  pianta,,  fi  averà  la  mappa,  fopra  la  quale  mediante  la  Scala,  e Compaf- 
fo  , ovvero,  coL  Parallelogrammo  Trigonometrico , fi  può  calcolare  la  fua  ca» 
pacità  come  abbiamo  dettoci!  fopra  ; e quella  operazione  fi  può  fare  n.llaftef- 
fa  maniera  colia  Squadra  mobile,  come  da  fe  è manifello. 

Nello  rtelfa  modo  fi  vede  come  fi  porta  rilevare  in  carta  un  angolo  accef-  122 
libile  , perchè  fe  intenderemo  in  una  delle  Figure  81  , ovvero  82  , l’opera- 
zione fatta  ad  un  angolo  folo  della  figura  o Terreno  , come  per  1*  angolo 
BCD  , di  tutte  due  le  Figure  , avremo  quanto  balla  per  deferìvere  mec- 
canicamente in  carta  il  detto  angolo  * e nello  ftertifii  no  modo  fi  rile- 
verà. una  linea  acceffilfile  , facendo  1’  operazione  come  fi  fece  per  un  foip 
lato  d’ una. delle  fuddette  due  Figure  , ed  avremo  quello  che  fi  ricerca  , e 
quello  ancora  fi  può  fare  colla  fquadra  mobile  , come  ' per  le  ftelfo  è ma- 
ni fello  . 

Si  può  ancora  avere  la  mifura  a pianta  di  un  pezzo  di  Terreno  col  fare  12,5 
una  fola  mifura,  ma  però  con  due  Fazioni,  nel  feguente  modo. 

Sia  da  mifurare  il  Terreno  C DEFGC,  Figura  8}  ; fi  ponga  la  Buffala  in 
un  punto  come  A dal  quale  fi  portano  feoprire  tutti  gli  angoli  C,  D,  E,  F, 

"G , o almeno  i feopi , o paline  porti  in  elfi  , poi  sdrifi  la  linda  mobile  della 
Buffala  traguardando  a tutti  i feopi  C , D,  E,  F,  G,  nel  modo  infegnato  di 
fopra  , col  notare  nella  Matrice  la  quantità  de’ gradi  degli  angoli  D A E , 
EAC,  EAF,  FAG,  poi  féielgafi  un  altro  punto  come  il  B,  dal  quale  co* 
me  in  A fi  pollano  feoprire  gli  rtefli  ponti  C,  D,  E,  G,  0 feopi  porti  fopra 
erti  ; non  avendo  altrimenti  morta  la  Buffala  dalla  fua  prima  lìtuazìone  , al 
mòdo  fol ito  fi  mifuri  l’angolo  GAB  , avendo  fatto  porre  in  B uno  feopo  , 
notili  poi  nella  Matrice  la  quantità  dì  quello  angolo  GAB  , e fi  mifuri  la 
diftanza  A B , che  fi  doverà  notare  nel  raggio  , che  è nella  Matrice  9 rap- 
prefentante  il  raggio  reale  AB;  portata  poi  la  Buffala  in  B , e lafciato  uno 
feopo  in  A , da  quello  puntoB,  come  prima,  fi  traguardi  a tutti  gli  angoli, 
o feopi  C,  D,  E,  F,'*G  , come  pure  allo  feopo  lafciato  nel  punto  A , per 
averne  la  quantità  degli  angoli  F B E,  £ B G , G B L>,  DBG,  CB  A , da 
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notare  nella  Matrice  ; fatta  la  qual  cola  avremo  quanto  bafrà  per  porre  irr 
carta  colie  fue  giufte  mifure  la  detta  Pezza  di  terra  , perchè  fe  faremo  con 
una  icala  una  linea  , che  rapprefenti  la  AB,  di  mifura  pertiche  180  , e col 
femicircolo  condurremo  tutti  i*  Faggi , che  formano  gli  angoli  fatti  nella  Ma- 
trice , o abbozzo,  cioè  tutti  quelli  , che  pattano  per  li  punti  AeB,  quelli  s* 
incontreranno  ne’ punti  C,  D,  E,  F,G  , condotte  per  quelli  pumi  le  rette 
CD,  DE,  EF,  FG,  GC,  avremo  defcritta  la  Figura,  che  rapprefenterà  la 
reale:  onde  fe  col  folito  modo,  cioè  con  fcaìa  , riga  , e compattò  calcolere- 
mo la  fuddetta  Figura,  n’avremo  la  fua  fuperficiale  mifura,  come  ancora  1* 
fua  pianta,  o mappa,  come  fi  ricercava. 

Nella  fletta  maniera  fi  può  operare  facendo  tutte  due  fe  frazioni  dentro  it 
terreno  da  mifurarfi  , come  fi  vede  nella  Figura  84  , o pure  facendo  una  fra- 
zione dentro  il  terreno , e un’altra  fuori,  come  fi  vede  nella  Figura  8j,  co* 
224  me  farà  più  comodo  all’Ingegnero . 

Da  quello  modo  d’operare  fi  vede,  che  colla  Buttbh  nella  maniera  foprad- 
detta  fi  può  formare  una  Mappa  Topografica , fciegliendo  prima  due  punti  fra- 
bili,  comedue Torri , per  veder  da  lontano,  che  fieno  le  AeBd’una  d’elle  Fi- 
gure 8#  , 84,  $5  , fuppofro  che  negli  angoli  del  terreno  vi  fieno  delle  Cafe,f 
Chiefe,  ode’ Cartelli  : facendo  poi  l’operazione  come  Copra , avremo  la  filia- 
zione de*  detti  (labili , per  poterne  fare  a Tavolino  una  Carta  Topografica. 

Ma  fe  bifognaffe  fare  una  Topografica  tanto  grande,  che  dando  in  due  folr 
luoghi  non  fofife  potàbile  fcoprire  tutti  li  flabili  da  porfi  in  pianta  , fi  operi 
J25  così.  Siena  da  porre  in  pianta  i punti  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G,  H.  K,  Ly 
Modella  Figura  86,  rte’quali  fi  fupponga  , che  vi  fianoCafe,  Chiefe,  ©Ca- 
rtelli, e non  fia  poffibile  trovare  due  di  quelli  luoghi  che  dandovi  fopra  fàpof- 
fa  fcoprire,  sì  nell’ uno,  come  nell’altro,  tutti  gli  ah  ri  punti.  Prendanfi  dun- 
que due  di  quefii  luoghi  come  D , eG,  frando  fopra  de’quali  fi  veda  parte  de* 
(labili  da  porfi  in  pianta  , come  li  A , B,  C , E,  F,  e in  qualche  maniera 
mi  furata  la  dirtanza  D G,  che  fia  verbigrazia  cento  pertiche,  polla  in  G la 
Buflola  , fi  traguardi  agli  (labili  A,.  B,  C,  D,  E,  F,  notando  nella  Matri- 
ce la  quantità  degli  angoli , come  abbìamo-inf  gnato  di  fopra  : poi  andan  do  col- 
ia BufTola  in  D , fi  faccia  lo  (letto,  traguardando  agli  (labili  A,  B,  C,  E-,  F? 
G,.  e come  fopra  fi  noti  la  quantità d’ ogni  angolo.  Ciò  fatto  fcielgìfi  anodi 
quelli  (labili  , che  in  quella  operazione  fi  fono  notati,  come  PE  , frando  fui 
quale  fi  pollano  fcoprire  i refranti  L,  M,  K,  H,  t-d  anche  uno  degli  (labili 
che  fi  fono  notati  nelle  prime  frazioni  come  l’F,  poi  polla  la  BulfoPi  in  £,, 
e traguardato  ai  punti  F,  H,  M,  K,  L,  fi  noti  il'tutto  nella  Matrice  colla 
quantità  de’fuoi  rìfpettivi  angoli  ; e di  nuovo  portata  la  Bulfola  fopra  uno 
degli  altri  fiabili  come  del  K * dal  quale  fi  fcoprano  i punti  E,  L,M,  H> 
fnon  importando  di  traguardare  al  punto  F,  mentre  per  fituare  i . detti  punti 
L,  K,  M,  H,  che  diano  bene  rftfpettivamenteagli  altri  di  (opra  v batta  l’ aii- 
goloFEH,  che  giàabbiamo  pigliato,  cerne  per  fe  fleffo  è manifefro)  fi  mi- 
fori  qualunque  modo  la  dirtanza  EK,  che  fia  verbigrazia  pertiche  120. poi 
per  K colla  linda  mobile  fi  traguardi  agli  fìubsli  H,  M,  L,  E,  e notandola 
quantità  degli  angoli  cord  fpond enti  nella  Matrice,  avremo  fatto  quanto  bifo- 
gna  per  poter  fognare  rn  carta-  la  Mappa  Topografica  , mentre  fe  legneremg 
colla  £c  al  a tuia  linea  che  rapprefenti  DG  lunga  too^  Pertiche,  e per  i punti 
DeG  fatti  col  femicircolo  gir  angoli,  che  bi  fogna  no. , e Irraggi,  della  mifp- 
ra  di^  quelli  notati  nella  Matrice,  averemo  nelle  interfecaziom  gli  flabili  A, 
B,  C,  D,  E,  F,  G^e  poi  condotta  la  EF,  e per  E fatti  gli  angoli  FFH, 
HEM,  MEK,  KEL,  e fui  raggio  E K polla  la  mifura  cioè  le  120.  Peni- 
che,  e per  K condotti  li  raggi  KH,  HM.  KL,  mediante  la  quantità  degli 
angoli  legnati  nella  Matrice,  averemo  le  interfecazioni  , eh*  riarano  gli  al- 
tri flooili  H,  M,  L , r.elle  loro  dovute  miiure  , come  fi  ricercava  . E cosà 
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|j  farebbe  fe  fi  avelie  da  pro’ungare  più  avanti  1*  operazione  collo  fciegliere 
altri  (labili  , per  poter  da  quelli  fcoprir  gli  altri  , che  li  dovettero  porre  nel- 
la Mappa. 

Dal  fopradefcritto  modo  d’operare \fi  deduce  , come  fi  porta  nnfurare  una  12& 
dittanza  inaccefifibiLe,  perchè  fe  nella  Figura  ^.intenderemo  l’operazione  fat- 
ta folo  per  la  linea  D E mediami  le  due  fazioni  AeB,  potremo  la  detta  DE 
legnare  in  Carta  nella  mifura,  che  realmente  fi  trova  in  terra,  e lo  fletto  va- 
le per  mifurare  un  angolo  inacceffibile , mentre  fe  mila  fterta  figura  intendere- 
mo fatta  l’operazione  per  le  due  linee  DE,  ed  E F,  mediami  le  due  fazio- 
ni A , e B , avremo  quanto  bada  per  fegnare  in  cart^  l'angolo  DEF  , co- 

me fi  ricercava  . 

La  maniera  poi  d’ adoperare  la  Buffala  , 0 la  Squadra  mobile  per  mifurare  127 
1 Terreni,  che  è la  più  ufitata,  è quella  di  girare  attorno  ai  confini  nel  Ter- 
reno da  mifurarfi  nel  feguente  modo  . Sia  da  mifurare  il  Terreno  ABC  DE 
E A , Figura  87.  fi  porti  la  BulTola  , 0 la  Squadra  più  che  fi  può  vicino  a! 
dato  Terreno  0 fopra  un  angolo  di  effo  come  in  K,  e fi  pongano  due  fcopì , 

uno  in  B,  fe  fi  può  poco  da  B dittante  come  in  I,  e un  altro  in  L,  poi  fe- 

condo il  folito  fi  traguardi  per  i Traguardi  lìabili  della  Battola  da  K in  L , 
poi  traguardili  in  I,  girando  la  linda  mobile  per  aver  l’angolo  IKL,  cbe  fife 
verbigrazia  gradi  105.  .-pigliti  la  dittanza  K A , e fe  bifognalfe  per  la  molta 
dittanza,  fi  traguardi  ancoia  al  punto  A , e fi  noti  uno  degli  angoli  IKA  , 
ovvereLKA,  per  più  ficurezza;  fatto  ciò  fi  mtfuri  il  ragg  o IKche  fia  pie- 
di 180,  e KL,  che  fia  piedi  150  , come  pure  il  KA,  che  fia  piedi  8 , e fe 
il  confine  andatile  curvo  fi  pigliano  fopra  i raggi  , dove  bi fognerà nno  le  fue 
perpendicolari,  come  s infegnò  nella  pratica  dello  Squadro,  e della  Tavolet- 
ta. Mifurati  che  faranno  tutti  quelli  raggia  li  noti  il  tutto  nella  Matrice  co* 
fuoi  gradi  cqnventeifrì  agii  angoli  ,’  1 .Teiaro  poi  in  K uno  fcopo , o palina  fi 
porti  la  Buffala  (opra  l’altro  fcopo  I,  e fi  traguardi  al  punto  K,  e al  punto 
M,  dove  fi  avrà  pollo  un  altro  fcopo  , e fi  noti  L’angolo  KIM  , e la  lun- 
ghezza del  raggio  1M  , come  pure  la  dittanza  I B e fuoi  angoli  ; e cosi  fi 
feguìti  fino  che  fi  farà  tornato  al  pumo  L , nel  quale  avremo  lafciato  uno 
fcopo,  e allora  avremo  .terminata  i’  operazione  in  modo  , che  fi  potrà  colla 
Scala,  Compatto,  e Semicircolo  di  legnare  in  Carta  la  detta  Pianta,  e calco- 
larne la  fua  quantità,  come  abbiamo  jnfegnato  altre  volte.  Se  fi  velette  fegui- 
re  avanti  l'operazione,  nel  terreno  FG  contiguo,  e così  fare  la  Topografica 
di  qualche  Comunità  , battei à quando  fi  è colla  Battola  in  L traguardare  ad 
uno  fcopo  potto  in  G per  averne  l’angolo  KLG,  e cosi  feguitare  avanti  fi- 
no al  termine  dell’opera  , e nella  (letta  maniera  vi  fi  poffono  notar  le  Pian- 
tate degli  arbori,  ì Fotti,  ed  altro,  come  abbiamo  infognato  nella  pratica  del- 
io Squadro,  o della  Tavoletta» 

Se  poi  vì  fatte  uno  (labile7 come  fa  Cafa  Hche  fi  defideraffa  di  fìtuare  fen-  J2$ 
za  aver  d’uopo  di  mifurar  la  dittanza  fopra  la  terra  , batterà  quando  fi  farà 
colla  Buffala  ut  d,  e in  e,  traguardare  a detta  Cafa  per  avere  nel!a*Matrice 
gli  angoli  deH,  eoH,  e ciò  bàtterà  per  tignare  in  carta  la  detta  Cafa  nella 
fua  giutta  mifura  , ci*  è nella  interfecazione  , che  faranno  i detti  due  angoli 
pofli  in  carta  col  Semicircolq,  come  fi  è veduto  di  fopra  . Nello  fletto  modo 
fi  porrebbe  fare  Panda  menu?  di  un FmnVecamminando  fopra  una  riva,  aven- 
do fatto  porre  a luogo  a luogo  dell’altra  riva  dei  (copi,  per  potergli  traguar- 
dare due  volte  per  ogni  fcopo  nel  modo  detto  di  fopra  della  CafaH,  perave- 
re gli  angoli  i 'f  gnevoli  da  porre  nella  Matrice,  i quali  poi  legnati  nella  pian- 
ta daranno  noli*  imerfecazìone  de’  raggi  i punti,  fopra  i quali  dovrà  pattatela 
fponda  cppotta  fella  fua  vera  mifura,  come  fi  cercava. 

Di  qui  fi  conofcc  come  fi  potta  con  quatto  Strumento  formare  una  Carta 
Topografica^  0 la  Pianta  di  una  Citta  > ciò  fi  farà  cominciando  per  mezzo  di  17^ 

Stra- 
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Strade  col  pigliar  gli  angoli  neceffarj,  e la  larghezza,  o dittatile  che  hanno 
dette  firade,  si  a delira,  che  a finiflra  de’ detti  raggi,  per  poter  poi  in  carta 
al  modo  folito  difegnare  la  Mappa  colle  fue  Strade,  Cafe,  Fiumi  ec. 

-ijo  Se  fi  a da  mifurare  im  Bofco,  o una  Valle  , dentro  de’ quali  non  fi  potette 
operare  , fi  doverà  mifurare  girandovi  attorno  colla  Bufinola  o Squadra  notan- 
do gli  angoli,  e la  lunghezza  de’raggi,  facendo  fu  quelli  raggi  tante  perpendi- 
colari, quante  faranno  le  piegature  del  confine  o perimetro  di  detto  Bofco , o 
Valle,  fatta  la  qual  cofa  fi  potrà  il  tutto  ridurre  in  pianta  per  poterne  poi  all* 
ufo  folito  avere  la  fua  giufla  mifura , come  fi  vede  nellaFigura  88,  che  non 
fpiegafi  d*  avvantaggio , ettendo  per  fe  Beffa  facile  particolarmente  a quelli,  che 
averanno  irnefe  le  operazioni  da  noi  addietro  defcritte.  Non  voglio  mancare 
di  avvertire,  come  ettendo  tieeeflaròo  per  formare  le  Piante  fopra  la  carta  dei 
luoghi  mifurati  colla  Buffola,  o Squadra  mobile  , adoperare  il  Semicircolo  per 
porre  ne’ dovuti  luoghi  la  mifura  degli  angoli  , e perchè  i femicircoli  di  ot« 
tone,  benché  fieno  ottimi,  la  loro  confricazione  fopra  la  carta  la  fa  fporca- 
re,  per  ovviare  alla  qual  cofa  i pratici  adoprano  dei  femicircoli,  o circoli  in- 
sjo^tieri  divifi  ne’fuoi  gradi,  fatti  fopra  un  pezzo  d’otto  di  Lanterna , il  qualeoU 
tre  al  non  fporcare  la  carta,  è ancora  molto  utile  per  etter  trafparente,  onde 
fi  fcopre  il  difegno  poftovi  lotìo,  lo  cheèdi  maggior  comodità  adoperante* 

Avendo  a fufficieiiza  veduto  l'effetto  della  BulTola  de’ Venti,  e della  Inqua- 
dra mobile  nelle  operazioni  di  Planimetria  , paleremo  ora  a quelle  d’Aìtrime- 
tria  : e prima  infegneremo  il  modo  di  mifurare  un’Altezza  accettabile  polis, 
•i|  i perpendicoIaTmente  fopra  d’ un  piano,  e che  vi  fi  poffa  allontanare,  e avvici- 
nare fecondo  il  bifogno. 

Sia  la  Torre  Ai*  Figura  85)  perpendicolarmente  eretta  fui  piano  AD:  fituata 
la  Buffola,  o Squadra  verticale,  co’fuoi  traguardi  flafiiii  orizontalmente  polli, 
o a livello  cornei G E,  pollo  il  braccio,  o linda  mobile  fu  i 45  gradi  del  Cir- 
colo, o sù  li  60  della  Scala  altimetra , che  è lo  fletto  , la  Buffola  o Squadra 
fi  vada  portando  innanzi  , e indietro  tanto  , che  traguardando  per  il  braccio 
mobile,  che  già  fu  pollo  ne’ 45  gradi  , fi  venga  a fcoprire  la  fommità  della 
TorreB,  come  fa  il  raggio  FG:  allora  mifurafi  la  diflanza,  ohe  fi  trova  dal 
piede  della  Torre  allaButtola  , o Squadra,  cioè  la  diflanza  AD,  che  fia  piedi 
42  , e a quelli  aggiunti  piedi  4 dell’ altezza  CD,  ci&èdal  centro  della  BulTola 
o Squadra  fino  in  terra,  ner  verranno  piedi  46  mifura  della  Torre ^ o altezza 
A B come  fi  ricercava  « 

Non  pongo  qui  le  dim  oli razioni  di  quella  operazione,  come  pure  le  dimo- 
flrazioni  delle  Tegnenti,  perchè  fupponenuo  l’Ingegnero  ìnffcruito  nella  Geome- 
tria le  potràricavar  da  fe  fletto,  ettendo  faciliffime,  particolarmente sn  ordine 
a quella  operazione  , che  è fondata  fui  principio  che  ne’Triangoli  rettangoli 
Ifofceli  gli  angoli  fotto  2 Cateti  vagliono  la  metà  d’un  retto,  cioè  gradi  45* 

Si  pottòno  avere  le  mifure  d’  Mtimetria  , e Planimetria  colla  Buffola  , o 
•132  Squadra,  adoperando  i Calcoli , o Tavole  Trigonometriche  dell’ Ulaq,  Cavalie- 
ri, e Rondelii,  ma  di  ciò  non  ne  parlo,  non  ettendo  quello  il  mio  fcopo. 

Se  pei  fotte  da  mifurare  un’altezza  acoeflibile  polla  perpendicolarmente  f®- 
fìjj  pra  un  piano,  Bando  in  un  fol  punto,  s’operi  così.  Sia  da  mifurare  l’altezza 
AB  Figura  9©:  fi  collochi  la  Buttala  «Squadra,  come  fopra,  cioè  col  fuotra- 
guardo  llabile  a livello,  poi  girili  il  braccio  mobile  finché  s’ incontri  la  fom- 
mità B,  e fi  olfervi,  qual  ombra  tagli  della  Scala  Altimetra,  perchè  fe  ta- 
glierà l’ombra  dritta,  l’altezza  della  Torre  farà  maggiore  della  diftanzacheè 
da  detta  Torre  al  piede  dello  Strumento , come  fi  vede  nella  detta  Figura  nel- 
la fituazione  C,  dove  il  braccio,  o Linda  mobile  taglia  l’ombra  retta  in  a., 
chiamandoli  il  lato  della  Scala  altimetra  cioè  quello  pollo  di  fopra,  come  il, 
ba  l’ombra  retta  o diritta,  e l’altro  lato  ombra  volta,  o verfa,  e per  avere 
la  mifura  dell’ altezza  AB*  fi  faccia  la  Tegnente  regola  di  proporzione:  come 

i putv 
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! punti,  o gradi  ab,  tagliati  nell’ ombra  dritta  della  Scala  altimetra,  che  (sa- 
no 40,  a tutta  l’ombra  cioè  do,  così  la  diftanza  A C,  che  fia  30  piedi  , a 
45,  al  quale  45,  aggiunti  piedi  5 d’altezza,  che  fi  fupponeaver  lo  (tramen- 
io, cioè  da  C in  b,  ne  verranno  piedi  50  , per  la  milura  della  Torre  o al- 
tezza AB  ricercata. 

Se  poi  il  braccio  mobile  taglierà  l’ombra  volta,  o verfa  come  fi  vede  nel- 
la fituafione  D , allora  l’altezza  della  Torre  , farà  minore  della  diftanza  di 
detta  Torre  dallo  (frumento,  e per  averne  l’altezza  in  quello  calo  fi  dive  far 
quella  regola  di  proporzione:  come  tutta  l’ombra  cioè  do,  ai  punti,  o gradi 
de  tagliati  dal  braccio  mobile,  che  fiano  45,  così  la  diftanza  AD  piedi  60* 
a piedi  45,  a quali  aggiunti  piedi  ^ diftanza  dai  centro  della  Buffala  o fqua- 
dra  fino  iti  terra,  cioè  e D,  darà  piedi  5©  mifura  ricercata. 

Ma  fe l’altezza  da  mifurarfi  foflfe  inaccelfibiie  a cagione  di  qualche  Fiume,  r£4 
o Lago,  onde  non  fi  potette  mifurare  la  diftanza  dal  loco  dove  fi  opera  , fi 
farà  così.  Sia  l’altezza  da  mifurarfi  AB  Figura  91,  polla  a perpendicolo  fui 
piano  AD,  fi  ponga  la  BulTola  , o la  Squadra  dove  farà  comodo  , come  irt 
C,  ponendo  all’ufo  folito  il  braccio  ftabile  a livello  : poi  pel  braccio  mobi- 
le fi  traguardi  alla  fommità  B,  e vedali  quanti  punti  dell’ombra  volta  veti- 
gano  tagliati  (dico  dell’ombra  voka  , perchè  quali  fempre,  in  quello  cafo  d? 
mifurare  , viene  tagliata  l’ombra  volta  , a cagione  che  la  lunazione  dello 
Strumento  , è fempre  lontana  dalla  cofa  da  mifurarfi  piò  della  fua  altezza  $ 
onde  in  quello  cafo  vieti  tagliata  l’ ombra  volta  ) per  efempio  30  punti,  poi 
vedafi  quanto  quello  3©  cape  in  tutti  i punti  della  Scala  , o ombra  cioè  in 
éo,  e vi  entri  due  volte,  ferbafi  da  parte  quello  2;  poi  facciali  un’altra  da- 
zione colla  BulTola,  o Squadra  diftante  dalla  prima  come  inD,  nel  qual  lo- 
co facciafi  come  prima,  e fi  offervino  i punti  , che  dal  braccio  mobile  ven- 
gono tagliati  nell’ombra  volta,  che  fiano  verb  grazia  15,  e come  fopra  ve- 
dali quante  volte  quello  15  capifce  in  tutta  la  fcala,  o ombra  cioè  60,  evi 
capifce quattro  volte,  levali  poi  da  quello  4 il  2 che  fi  ferbò  di  fopra,  e né 
refterà  2:  con  quello  2 fi  divida  la  diftanza  delle  due  dazioni,  cioèCD,  che 
fia  verb  grazia  piedi  60,  e ne  verrà  30;  al  qual  30  aggiunta  l’altezza  delio 
Strumento,  cioè  la  CE  ovvero  DF,  che  fia  piedi  4 in  tutte  le  fituazioni  , 
qe  verranno  piedi  34  per  la  milura  delì^ahezza  A3,  come  fi  cercava. 

Si  potrebbe  aver  lo  (letto  mifuraqdo  prima  colla  BulTola,  o Squadra  la  dì- 
flanza  A C , come  s’infegnerà  , e poi  nel  punto  C far*  [‘operazione  come 
nell’antecedente  efempio.  ^ 

Dalla  fuddetta  maniera  d’operare  fi  ricava  come  fi  polTa  mifurare  unapor- 
zione  fola  di  una  Fabbrica  , o pure  Foltezza  dì  qualche  cofa  polla  fopra  d’ 
un  Monte  , come  l’altezza  AB  Figura  92.  Quello  fi  fa  mifurando  prima  1' 
altezza  del  monte  CB,  (landò  ne!  pianoDE,  e poi  mifurando  tutta  l’altez-  235 
za  C A , come  abbiamo  inftgnato  di  fopra,  e dalla  C A levata  la  C B,  «€ 
refterà  la  mifura  dell’altezza  AB  come  fi  ricercava. 

Si  puòancora  per  chi  giudicale  difficile  operare  nel  modo  fuddetto,  fare  1* 
operasi  ne  in  una  maniera  puramente  meccanica  , come  per  efempio  nella  *3^ 
fuddetta  Figura  , fi  può  pigliare  colla  BulTola  , o Squadra  la  diftanza  EF, 
o CD,  che  è la  (tetta,  e mifurare  i due  angoli  B£F,  B F E,  perchè  poi  a 
Tavolino  difegnatocolla Scala , Comparto,  e Semicircolo  quello  triangolo , da- 
rà quefto  Pinterfecazione  B , dalla  quale  fatta  cadere  una  perpendicolare  fo- 
pra la  EF  prolungata  , e quella  perpendicolare  rmfurata  colla  fcala  , e alla 
fua  mifura  aggiuntavi  l’altezza  DF,  o CE  dello  ftrumento  , ne  verrà  l’al- 
tezza di  tutta  la  Torre,  come  fi  defiderava  ; e lo  flelTo  modo  fi  può  tenere 
nella  maggio,  parte  delle  operazioni  fatte  colla  BulTola,  o Squadra  come  da 
fe  è manifefto:  ma  ometteremo  quelle  maniere  meccaniche,  e profegujremo 


mi  modi,  che  hanno  la  Geometria  per  fu©  fondamentò* 


Se  eoi 
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*37  Se  colla  Buffala,  ©Squadra  li  volefle  mifurare  un'altezza  maggiore  Bando 
fopra  di  una  minore,  fi  operi  come  fiegue.  Sia  l’altezza  A B Figura  93  , e 
Bando  su  quefia  fi  voglia  fapere  l’altezza  ED  polla  nello  Beffo  orizonte  del- 
la AB:  fi  ponga  laSquadra,  oBulfala  in  A col  braccio  (labile  a livello,  poi 
fi  traguardi  col  braccio  mobile  al  piede  dell’altezza  ED  cioè  in  D , e fi  of- 
fervi  quanti  punti  taglia,  e di  qual’ombra,  e tagli  20  punti  dell’ombra  vol- 
ta, poi  con  un  filo  fi  mifuri  l’altezza  AB,  e vi  fi  aggiunga  l’altezza  dello 
Strumento,  cioè  da  A fino  al  centroFdi  elfo,  che  fia  in  tutto  piedi  40,  poi 
facciali  una  regola  di  proporzione  in  quella  maniera:  come  20  , a 60  cioè  a 
tutta  l’ombra  , così  40  , a 1 io.  il  quale  120.  farà  Ja  mifura  della  diflanza 
DB.  Se  poi  il  braccio  dello  Strumento  t.agliafTe  l'ombra  retta  , fi  farebbe  la 
regola  di  proporzione  in  quefto  modo:  come  tutta  l’ombra  cioè  60,  ai  punti 
tagliati  in  detta  ombra  retta,  così  l’altezza  FB,  cioè  40,  alla  difianza  DB: 
Onde  fi  vede  come  con  quello  modo  di  operare  Bando  fopra  d’  un*  altezza  fi 
polfa  avere  una  difìanza  data.  Per  avere  poi  l’altezza  E D fi  deve  profeguì- 
re  l’operazione,  ed  efifendo  lo  Strumento  nella  fituazone  di  pnma  devefi  tra- 
guardare co!  braccio  mobile  alla  fommitàE,  e vedere  quanti  punti  taglia,  e 
di  qual’ombra;  e tagli  15  punti  dell’ombra  volta:  ciò  avuto  fi  faccia  la  re- 
gola di  proporzione  così  : come  tutta  l’ombra  cioè  60  a 15  così  Sa  diflanza 
DB  no,  a 30,  il  qual  30  denota  quanto  la  maggior  altezza  E D fupera  la 
minore  AB,  comprefavi  però  l’altezza  dello  Strumento  fino  al  fuo  centro  ; 
dunque  fe  a 30  aggiungeremo  l’altezza  minore,  cioè  tutta  JaFB,  dal  centro 
dello  flrumento  al  fondo,  che  è 40,  ne  verrà  70  per  la  mifura  delia  altezza 
ED.  Ma  fe  il  braccio  dello  Strumento  tagliale  l’ombra  retta  , l’analogìa  fi 
doverà  fare  in  quello  modo;  come  i punti  tagliati  in  detta  ombra  a tutta  l* 
ombra  cioè  60,  cosila  diflanza  DB  120,  a un  quarto,  che  farà  come  fopra 
l’altezza  ED  meno  la  FB  come  fi  cercava. 

138  Se  (landò  fopra  l’altezza  maggiore  AB  Figura  94  fi  voleffe  fapere  l’altez- 
za minoreCD,  intendendofi  femore  in  tutu  i cafi  le  due  altezze  polle  fopra 
d’uno  Beffa  orizonte  ; .pollo  all’ufo  (olito  la  Buffala,  o Squadra  in  A,  e pre- 
fa con  un  filo  l’altezza  A B,  che  fia  piedi  60  fìqo  però  al  centro  dello  Stiu- 
mento  , fi  pigli  la  diflanza  D B,  che  fia  ancor  effa  piedi  60;  poi  traguardali 
pel  braccio  mobile  alia  fommitàC,  ofTervando  quanti  pumi  tagli  nella  fcala 
altimetra  , e diquarombra,  e fi  vedrà  che  taglia  per  efempio  30  punti  dell* 
ombra  volta:  ciò  avuto  fi  faccia  la  regola  di  proporzione  in  quella  maniera; 
come  tutta  l’ombra  cioè  60,  ai  30  punti,  così  la  diflanza  D B pure  60  , a 
piedi  30:  ma  fe  tagliafre  1 ombra  retta,  l’analogia  fi  faràinquefla  maniera: 
come  i punti  tagliati  nell’ombra  retta  dal  braccio  mobile,  a tutta  l’ombra, 
cioè  60  , così  la  diftanza  B D pure  £0  ad  un  quarto  , che  farà  come  prima 
piedino,  il  qual  30  moflra  d»  quanto  l’altezza  maggioreAB,  comprefovi pe- 
rò l’altezza  dello  Strumento  fino  al  fuo  centro,  fia  maggiore  dell’ altezza  C 
D;  onde  fe  da  tutta  i’ altezza  A Eleveremo  la  trovata,  cioè  30,  celieranno 
altri  30  piedi  per  la  mifura  dell’ altezza  CD,  come  fi  cercava. 

139  Se  fi  volefie  colla  Squadra  mobile  , o con  la  Bufala  fapere  la  diflanza  da 
un  loco  a un  altro,  Bando  in  uno  d’effi  conio  Brumento,  fi  operi  così.  Sia 
da  mifurare  la  diflanza  A B , Bando  in  B Figura  py.:  fi  ponga  in  B lo  Bru- 
mento 3 e fi  diriga  il  braccio  fiabile  in  modo  , che  traguardando  per  effo  s’ 
incontri  il  punto  A;  poi  pongali  il  braccio  mobile  fopra  li  90.  gradi  del  circo- 
lo, o fia  fui  piincipio  del  l’ ombra  retta  , cioè  fi  faccia  un  angolo  letto  , e fi 
traguardi  per  quefto  braccio  mobile  così  fituato  per  una  d fianza  a noi  como- 
da , e fi  faccia  notare,  e fia  yerbigrazia  m CdiBante  piedi  40.  da  B:  poi  fi 
laCci  uno  feepo  in  B,  e pofiifi  lo  Brumento  fopra  il  punto C,  e fi  fitti»  te- 
mente, che  traguardando  per  il  braccio  Babile  s’incontri  lo  feopo  lafciato  in 
B,  poi  fi  giri  il  braccio  mobile  talmente,  che  traguardandoper  e fa  s’ incontri 
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H punto  A ; e fi  ortervi  quanti  punti  taglia  , e di  qual  ombra  , e tagli  i<( 
punti  dell’ombra  volta,  come  per  ‘lo  piò  fuccede  : Ciò  fatto  fi  Faccia  la  re . 
gola  di  proporzione  nella  feguente  maniera  ; cerne  li  15.  punti  tagliati  a 
tutto  il  lato  della  fcala,  cioè  a óo. , cosi  la. diftanza  CB  piedi  40.  , a piedi 
16©. 3 diftanza  da  A in  B : fe  poi  tagliale  l’ombra  dritta  con  il  braccio  mo. 
bile,  che  rare  volte  Accede  , fi  farà  l’analogia  in  quell’ altra  maniera  : co- 
me tutta  la  Scala  , cioè  punti  60 ai  punti  tagliati  nell’ombra  dritta  così 
la  diftanza  CB,  a un  quarto,  che  farà  la  diftanza  cercata. 

Si  potrà  anche  aver  lo  ftelTo  mediante  i gradi  del  femicircolo  , con  mia 
maniera  bensì  meccanica , ma  che  Fatta  con  diligenza  non  porterà  divario  : 140 
fi  operi  dunque  come  fiegue  : Sia  il  punto  A Figura  96,  , e fi  voglia  faperé 
quanto  fia  lontano  dal  punto  B:  fi  ponga  la  Buffala,  o Squadra  in  fi,  e col 
braccio  (labile  fi  traguardi  in  A;  poi  fi  pigli  un  altro  punto  come  ci  farà  pià 
comodo  , e fia  G diftante  da  B verbigrazia  100.  piedi  , e portovi  uno  fcopo 
fi  traguardi  a detto  punto  C coi  braccio  mobile  , lanciando  il  braccio  (labile 
nella  fua  prima  fituazione  , e fi  ortervi  quanti  gradi  taglia  nel  Circolo  che 
ftano  verbigrazia  48.  , che  fono  i gradi  corrifpondenti  ali’ Angolo  ABC,  i 
quali  fi  notino  da  parte,  poi  pongafi  in  B uno  fcopo  , e fi  porti  lo  ftrumen- 
to  in  C,  e coi  braccio  (labile  fi  tragua-rdi  in  modo  , che  s'incontri  lo  fcopo 
porto  in  B:  pofcia  col  braccio  mobile  fi  giri  tanto  , che  traguardando  per  ef- 
fo  fi  fcuopra  il  punto  A,  e fi  notino  u gradi  che  vengono  tagliati,  che  Fa- 
no 120. , che  fono  il  valore  dell’angolo  A CB , e fi  noti  il  tutto;  poi  aTa- 
volino  mediante  una  fcala  fi  fegni  una  linea  lunga  piedi  100.  di  detta  Sca- 
la-, la  qual  linea  rapprefenterà  la  CB,  poi  col  femicircolo  fi  faccia  in  B un 
angolo  di  gradi  48,,  ed  in  Cune  di  120.  gradi,  e prolungate  le  linee  che  for- 
mano quelli  due  angoli  , quefte  s’incontreranno  in  A , onde  fe  colla  Scala 
mifureremo  la  diftanza  AB  che  fia  verbigrazia  piedi  415.  , quelli  moftreran- 
»P  la  vera  diftanza,  che  è da  B in  A,  e fe  mifuraftfe  con  detta  Scala  la  li- 
nea CA  che  forte  piedi  316.  , quelli  moftreranno  la  mifura  reale  # che  farà 
da  A in  C come  fi  cercava. 

Se  dando  in  una  pianura  o Valle  fi  volefte  mifurare  la  corta  accendente  di 
qualche  monte,  come  la  corta  BC  Figura  57.  ; fi  ponga  lo  ftrumento  in  C,  141 
e fi  traguardi  pel  braccio  (labile  alla  fommità  B;  poi  pongafi  il  braccio  mo- 
bile fu  l’angolo  retto,  cioè  fu  li  90.  gradi  del  Circolo,  che  è lo  fteftio,  che 
fui  principio  dell'ombra  dritta  , e fi  traguardi  avanti  verbigrazia  fino  in  D, 

«fave  facciali  porre  uno  fcopo,  e fi  mifuri  la  diftanza  CD  che  fia  piedi  40., 
poi  lafciato  in  C uno  fcopo  , e trafportato  lo  Strumento  fu  lo  fcopo  D , fi 
giri  tanto  , che  traguardando  pel  braccio  (labile  s’  incontri  lo  fcopo  Jafciato 
'in  C:  poi  col  mobile  fi  traguardi  alla  fommità  B,  e fi  noti  quanti,  punti  ta- 
glia, e di  qual  ombra  ( che  quafi  fempre  è la  dritta)  e tagli  10.  punti  deli’ 
ombra  dritta  ; ciò  fatto  , fi  faccia  la  regola  di  proporzione  nella  feguente 
maniera  : come  ì punti  tagliati  cioè  io.  , a 60 . intiero  lato  della  Scala  , 
così  la  diftanza  C D piedi  40.,  a piedi  240.  mifura  della  corta  B C come  fi 
cercava  « Se  poi  tagliarti  ( il  che  è molto  difficile  ) l’ombra  verfa  fi  farà  la 
regola  di  proporzione  in  quello  modo  : come  óo . intiero  lato  della  Scala  aì 
punti  tagliati  nell’ombra  volta,  così  la  diftanza  CD  piedi  40.  , a un  quar- 
to, che  farà  la  mifura  della  corta  accendente  BC,  come  fopra  . Ma  fe  nom 
fi  potette  per  qualche  impedimento  formare  1*  angolo  retto  E C D infognerà 
fare  due  angoli  come  porta  la  necefiìtà  del  luogo  , e levarne  il  fuo  valo- 
re mediante  il  femicircolo  , con  di  più  la  diftanza  dell"  un  angolo  all*  altro 
per  poter  in  carta  con  Scala  , e comparto  aver  la  mifura  B C cercata  , la 
quale  operazione  è la  fteflfa  che  fi  fpiegò  per  la  Figura  96. , neli’efempio  an- 
tecedente. Lo  ftelTo  fi  può  fare,  0 coi  Circolo,  o colla  Scala  altimetra  come 
porterà  il  comodo  . Per  mifurare  poi  la  lunghezza  di  una  corta  difendente 
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di  un  Monte,  devefi  fare  fe  vi  è comodo,  nella  lommità  del  Monte  quello  3 
che  fi  è fatto  nella  valle  , o piede  del  Monte  , che  n’ avremo  la  quantità 
della  Colla  difendente  come  fi  voleva. 

H2  Se  fi  forte  fopra  d’uiì  Monte,  e qui  fi  voi  effe  fa  pere  la  larghezza  di  qual- 
che cofa  pofta  nei  piano  . Come  la  larghezza  di  un  Fiume , fi  farà  così . Sia 
il  Fiume  A B Figura  98.  , del  quale  fi  voglia  fapere  la  larghezza  ftando  fui 
Monte  inC:  fi  prenda  la  dirtaiiza  d Ila  CA  fecondo  1* infegnamento  dato  dì 
fopra,  che  fia  piedi  icoo.-;  pofta  la  Buffala,  oSquadra  inC  a livello,  fi  tra- 
guardi col  braccio  mobile  alla  fponda  A il  qual  braccio  mobile  tagli  verbi, 
grazia  45.  punti  dall’ombra  volta  , la  quale  parte  d’ombra  volta  in  quello 
cafo  bifogna  ridurla  in  ombra  dritta  in  quello  modo  : dividafi  3600.  , che  è 
il  quadrato  di  tutta  la  Scala,  cioè  di  60.,  per  li  punti  45.,  e ne  verrà  80., 
e tanti  faranno  i punti  ridotti  in  ombra  dritta  : avuti  quelli  fi  moltiplicano 
in  fe  Berti,  e ne  verrà  6400.:  quello  prodotto  fi  deve  fommare  col  fuddetto 
quadrato  della  Scala  cioè  con  3600.,  e ne  verrà  1000.  , e da  quello  numero 
fi  cava  la  radice  quadrata  che  è 100.,  e tanta  è la  lunghezza  della  linea  fe- 
dele del  braccio  m bile  dal  centro  della  Squadra  , o Buifola  fino  all’  ombra 
diritta  rdotta  , cioè  all’ ombra  che  prolungata  facerte  80.  punti  che  fono  i tro- 
vati di  fopra,  e avuto  ciò  fi  opera  colia  feguente  regola  di  proporzione:  co- 
me ì punti  100.  di  fopra  trovati  , cioè  quelli  della  linea  fedele  ai  punti  del- 
T ombra  ridotta  cioè  80.  ; così  la  C A piedi  1000,  , a piedi  800.  , € tanta 
è la  difìanza  D A,  che  rapprefenta  la  bafe  del  triangolo  rettàngolo  C D A; 
in  quella  Beffa  maniera  mi  furata  prima  la  C B , che  fia  piedi  1082.,  e tro- 
vata la  difìanza  DB  che  fia  900.,  da  quella  levata  la  diftanza  DA,  ne  re- 
rterà  100.  mifura  della  larghezza  del  Fiume  AB  come  fi  voleva. 

Se  llando  lu  la  cima  d’un  monte  fi  volefte  fapere' la  profondità  o altezza 

243  di  erto , fi  opera  così.  Intendendo  l’operazione  fartacome  dimortra  la  fuddet- 
ta  Figura  9S.cioè  trovata,  come  abbiamo  infegnato,  la  diftanza  CA  che  fia 
come  fopra  piedi  1000.,  e trovata  pure  nello  Beffo  modo  di  fopra  la  quanti- 
tà della  linea  fedele  punti  100.,  che  -dal  centro  dello  Strumento  arriva  all* 
ombra  dritta  già  trovata,  cioè  di  punti  80.,  fi  farà  la  feguente  analoga:  co- 
me i punti  della  linea  fedele  , cioè  ioo(  , a tutta  l’ombra  cioè  do.,  così  la 
CAioco.a  piedi  doo. , mifura  dell’altezza,  o profondità  CD  come  fi  cerca- 
va. Quello  efempio  parerà  alquanto  laboriofo  , e forfè  farà  poco  intefo  , da 
chi  non  gufta  la  Geometria , ma  i Giovani  Profeftori  , che  non  fono  sforniti 
de’ neceflfarj  fondamenti , facilmente  vedranno  che  il  tutto  fi  raggira  fu  la  Dot- 
trina de’ Triangola  fimili. 

Se  forte  propofto  di  mifurare  la  .profondità  di  una  cofa  polla  perpendicolar- 

244  mente  come  di  un  Pozzo,  o Cifterna  , fi  facci  come  fiegue.  Sia  da  mifurare 
la  profondità  del  Pozzo,  o Cifterna  B C,  Figura  99.;  fermata  la  Buifola,  o 
Squadra  a livello  fopra  l’orlo  di  detto  Pozzo,  e col  braccio  mobile  traguar- 
dato all’altra  fponda  , cioè  al  punto  C , s’olfervi  quanti  punti  taglia  quefto 
braccio  , e di  quai’ombra  ; che  per  lo  più  farà  l’ombra  dritta  , e tagli  per 
efempio  15. punti  della  detta  ombra  dritta:  poi  fi  mifuri  il  diametro  del  Poz- 
zo, oGifternaAB,  che  fia  verbigrazia  cinque  piedi,  poi  facciali  la  regola  di 
proporzione  così  : come  j punti  15.  , tagliati  dal  braccio  mobile  , a tutta  I* 
ombra  cioè  a 60. , così  i piedi  5. larghezza  del  Pozzo,  o Cifterna  a piedi  20., 
5 quali  moftreranno  la  profondità  B D cercata.  Se  poi  ( la  qual  cofa  di  ra- 
do fucce.de  nella  mifura  di  un  Pozzo  , 0 Cifterna  ) tagliaffe  F ombra  verfa, 
la  regola  di  proporzione  fi  farebbe  in  quella  maniera:  cometutti  i puntidel- 
la  Squadra  cioè  60.,  ai  punti  tagliati  nell’ombra  verfa  , così  la  larghezza  , 
o diametro  del  Pozzo,  0 Cifterna  alla  fua  altezza  cercata.  E quefto  è quan- 
to fpetta  all’  ufo  della  Buffala,  e Squadra  mobile,  benché  tanto  in  quelli  quan- 
to negli  altri  Strumenti  da  noi  defcritti  qualche  altra  piccola  cofa  fi  potette 
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agg’ugnere  > ma  il  Profeffore  che  avrà  bene  ìmefo  ie  altre  operazioni  da  noi 
addietro  defcritte,  potrà  induflriarfi  da  f e medefimo. 

CAPITOLO  VII. 

Della  Comparazione  degli  Strumenti  fin' ora  defcritti  colla  f 'delta  d'efii 


NON  effendovi  alcuno  Strumento  che  fi  poffa  adoperare  in  pratica  colla  14$ 
efattezza  ed  efquifitezza  moflrata  dalla  Teorica,  a cagione  del  Mecca- 
nifmo  infeparabilé  dalla  fua  fabbrica  e fuo  ufo , che  cagiona  Tempre  qualche 
piccolo  (vario,  e difetto  nelle  mifurazioni,  paiTe/emo  a difcutare  in  propofi- 
to  degli  Strumenti  da  noi  defcritti  quali  fieno  quelli  , che  fono  più  corretti, 
e di  maggior  comodità  , e facilità  per  l’Ingegnero  per  far  la  fcielta  dei  mi- 
gliori , e che  faranno  più  facili,  comodi,  e generali.  Per  proceder  con  ordine 
a (regneremo  feparatamente  i vantaggi  e i difetti  di  ciafcheduno  dei  foprade- 
fcritti  Strumenti  : e dalla  Tavoletta  Pretoriana  comincieremo  l’efame,  per  ef- 
fe re  flato  quello  Io  Strumento,  dal  quale  fi  è dato  principio  a quello  Tratta*» 

,to  , e di  mano  in  mano  proleguiremo  agli  altri  fecondo  l'ordine  > nel  quale 
in  queflo  libro  Hanno  defcritti. 


Vantaggi  della  Tavoletta  Tretoriana , *4^ 

QUeflo  Strumento  è generale  in  modo,  che  ferve  in  Piano.,  in  Monte,  in  147 
Mare  , in  Valli  , in  Laghi,  Dirupi  , ed  altri  luoghi  dove  non  fi  poflfa 
camminare  vicino  ai  confini,  ma  folo  fi  vedano.  Di  più  fopra  la  pianta  vi 
fi  pedono  con  molta  facilità  fituare  quei  ftabili , che  fono  fuori  del  luogo  che 
fimifura,  e ciò  non  oliarne  vengono  fegnati  nel  fuo  precififlìmo  luogo  ; Pre- 
fcinde  nell* operare  dagli  angoli  , cioè  non  è foggetta  a fare  nè  angoli  retti, 
nè  altri  di  qualunque  determinata  inifura,  onde  non  fa  d’uopo  aver  riguardo*!^ 
a gradi  di  forta  alcuna,  nè  ad  adoperare  veruno  Strumento , che  preri  fa  men- 
te gli  deferiva  , e uno  Strumento , che  non  fia  foggetto  agli  angoli  , opera  più 
giuflo,  che  non  fa  uno  Strumento  d*  altra  maniera  . E’ brevi  (lima  nell’opera- 
rè,  mentre  nello  deffo  tempo  che  fi  mi  fura  con  effa  fi  fa  la  piantareale  fen-  140 
za  aver  dì  uopo  di  ridurre  a Tavolino  le  Matrici  in  difegno,  come  negli  al- 
tri Strumenti  ..  Con  queflo  Strumento  pedano  operare  più  Profeffori  , facendo  150 
la  Mappa  d’  una  fola  Comunità  lenza  che  uno  abbia  fofpetto  di  mifurare  e 
far  pianta  di  quello  che  abbiano  fatto  gli  altri,  che  .operano  nella  defila  Map- 
pa , perchè  quedo  dru mento  da  fe  conduce  a far  quello  , che  afpetta  a ciaf- 
cheduno fenza  entrare  nel  luogo  o lavoro  degli  altri.  Per  maggiore  intelligen- 
za di  ciò  fi  offervi  la  figura  loo-dove  rapprefentafi  un  loco,  nel  quale  prin- 
cipiano quattro  Profeffori  tutti  dal  punto  A a farne  la  mi  fura  ( avvertendo 
però  che  le  Caiamite  delle  quattro  Tavolette  devono  avere  una  detta  decli- 
nazione, ma  non  avendola  , facilmente  vi  fi  rimedia  notando  dove  giungono 
le  Caiamite  quando  fi  faranno  unite  le  Tavolette  nel  detto  punto  A nel  mo- 
do che  dimodra  la  Figura  , cominciando  ciafcuno  dal  detto  punto  A , e fe-» 
guendo  tèmpre  la  notata  direzione  ) in  modo  , che  quello  podo  dalla  parto 
legnata  I fegue  a operare  colla  Tavoletta  da  tulle  le  parti  fuorché  da  quel- 
le due,  dove  dal  punto  A principio  comune  deli’  operazione,  fi  forma  l’an- 
golo retto  fatto  dai  due  lati  dellaTavoletta , e nello  Redo  modo  operano  gli 
altri  podi  in  2 , 3 , e 4.  fino  alla  fine  della  operazione.:  quedo  modo  è di  non 
poca  confeguenza  particolarmente  nelle  operazioni , che  richiedono  brevità  . 
■Quedo  Strumento  non  folo  ferve  agli  Ingegneri  Civili , ma  ancora  per  la  fua 
bontà  , p rettezza  , e facilità,  è 1’  unico  che  adoprino  gl’  Ingegneri  Militari, 
perchè  fi  può  adoperare  di  giorno,  e di  notte,  in  operazioni  però  non  molto  151 
lunghe  5 come  farebbe  per  pigliare  didanze,  ed  altre  fintili , perchè  le  veci  rem-  153 
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ìdo  verbigrazia  un  lume,  o altra  cofa  , e ne  vogliamo  fapere  la  fu  a dilla  ri- 
za  per  dar  fuoco  a un*  Artiglieria  o Mortaio  che  fia  capace  di  giungere  ita 
detto  loco  y fi  può  quello  comodamente  far  colla  Tavoletta  , ponendo  fopra 
que'feopi  che  bisogneranno  per  fare  T operazione , un  piccolo  lanternino,  che 
faccia  fol  lume  per  un  piccol  pertuggio  dalla  fola  parte  veduta  da  noi  , ma 
non  dal  nemico  , e mifurando  contro  quello  colla  catena  , o corda  che  farà; 
meglio  per  non  far  rumore,  avendo  i mifuratori  con  feco  una  lanterna,  che 
per  un  piccolo  buco  mandi  il  lume  tranfverfalmente  in  terra  , da  una  fola 
parte  « Ho  accennato  quello  y per  mofirare  la  generalità  e comodo  di  quello 
Strumento!  E nella  Relfa  maniera  potrebbe!!  incafo  dì necelfità  mifarare qual- 
che pezzo  di  terreno  collocando  il  lanternino  nella  vertice  de’  fcopi , i quali 
dovranno,  effer  fatti  appella  , e i Mifuratori  devono  avere  la  fua  lanterna  . 
Un  altro  gran  vantaggio  della  Tavoletta  è quello  di  conofcere  fe  1'  opera* 
zione  è fatta,  o no  a dovere»*  perchè  come  abbiamo  infegnato  nella  pratica  * 
quando  fi  chiudono  le  figure fe  vi  è errore  fobico  fi  manifella,  e fi  può  an- 
che talvolta  conofcere  in  qual  parte  fia  detto  errore  , e non  trovandolo  , fi 
rifa  l’  operazione  onde  fempre  allicurar  ci  pofiìamo  fe  fi  è a dovere  operato  * 
mentre  ce  ne  accorgiamo  nel  fatto*  e non  già  a Tavolino  quando  fi  fa  il- 
difegno  y come  cogli  altri  Strumenti ... 

154  Difetti  della  Tavoletta  T retori  atra. 

PER  rilevare  la  Superficie  dì  qualche  terreno  fatta  colla  Tavoletta,  bifov 
gna  aTavolino,,  come  abbiamo  infegnato  nella  pratica,  ridurre  la^figu- 
ra  o fuperficie  mifurata  in  tanti  tri angrol i , o altre  figure  regolari  per  poter 
X55  colla  .Scala  , e Coni  palio  fare  i bifognevoli  calcoli  per  averne  la  fua  quanti- 
tà, onde  quello  modo  d*  operare  può  portare  qualche  poco  d’errore  a cagio- 
ne di  dover  pigliare  le  mifure  coiCompalfo,  e portarle  fu  la  Scala,  e mol- 
to più  quando  quella  folf e piccola  ; per  altro  fe  ci  ferv  iremo  di  Scaia  non  tan- 
to piccola  , e di  Compafiì  bene,  acuti,,  fedeli  , e divideremo  in  figure  rego- 
lari la  Mappa  con  linee  fottililfime  quanto  fi  può ,.  e con  tutta  la  pofiìbil  di- 
ligenza; 1’  errore  in  tal  cafo  non  farà  fenfibile.  Si  avrebbe  più  errore  quan- 
do fi  rilevafiero  le  figure  mediante  il  Parallelogrammo  Trigonometrico , ben- 
3?^6  chè  geometricamente  dica  vero,  ma  però  vi  farebbe  fempre  qualche  poco  dì 
divario  a cagione  della  moltiplicazione  del  meccani  fmo,  ma  adoperato  ancor 
quello  con  Somma  diligenza  non  darà  errore  fenfibile  ; ma  quello  Rromento 
adoperali  folamente  in  lunghiflìme  operazioni,,  come  inCatafèri,  0 Campioni 
di  Comunità,  o Territori,  é Umili 5 dove  un  poco  d’errore  non  fa  cafo,  per 
.1.5  8 efiere  ìnfenfibile  ma  film  e quando  lo  Strumento  farà  fatto  con  Scala  grande  nef 
modo  da  noi  addietro  trovato,  e farà  diligentemente , e da  efperto  Profelfo- 
re  adoperato., 

1*5-5?  potrebbe  ancor  nafeere  qualche  non  piccolo  errore  dalla  Calamita,  benché 
chiudendo  le  Figure  fi  manifefleria  da  fe  Hello,  e l’errore  farebbe  fe  la  Ca- 
lamita in  qualche  Razione  non  fi  folfe  precifamente  fatta  cadere  fu  la  linea 
Segnata  nel  margine  della  bulfola , ma  varialfe , tanto  poco  però  che  rimar- 
cabli  non  folle,  particolarmente  quando- la  Razione  folfe  molto  lunga,  come 
facilmente  intenderanno  i pratici  di  quello  Strumento  * e quelli  che  ne  avran- 
no apprefo  l'ufo  nel  modo  da  noi  deforitto  onde  quanto  fi  può  particolar- 
mente in  lunghe  Razioni  bifogna  aver  riguardo  che  la  Calamita  quando  fi  fa- 
rà polla  in  quiete  guardi  colla  fua  punta  precifamente  la  lineetta  Segnata  nel 
margine  della  BufToia , e per  più  ficurezza  in  cambio-  del  erifiallo  vi  fi  potrete 
be  porre  una  lente  per  ingrandire  detto  fegno  ad  effetto  che  T errore  folfe  in- 
fenfibile,,  Ma  fenza  la  lente  fi  olTervi  accuratamente,  che  la  punta  della  Ca« 
lamiu  batta  nel  legno  notato  fol  margine  detta  col  guardarvi  tutte 

le 


PER  LJ  INGEGNERÒ  CITILE-  4# 

la  volte  in  una  fteffa  Umazione  a cagione  della  Parali  alfe,  e in  tal  maxio  1* 
operazione  riufcirà  efatta . Devefi  ancora  olfervaredi  pigliar  fempre  Io  fcopo 
giuflamente,  e Tempre  dalla  flefifa  parte,  o lato  quando  doveflfe  fervire 
per  traguardarci  più  volte,  la  qual  cofa,  coir  addizione  del  Cannochiale  al- 
ia Dioptra  , come  abbiamo  inlegnato  , fi  farà  con  la  .maggior  perfezione 
poffibile» 


Vantaggi  della  Squadro  ^Agrimenforh  < 


16% 


LO  Squadro  Àgrimenforìo  ha  quello  vantaggio,  che  fatta  con  elfo  la  mi- 
fura  di  qualche  terreno,  fempre  nella  Matrice  o abbozzo  fono  notate 
con  numeri  le  fue  mifure;  onde  fu  quella  Matrice  riefcirà  fempre  giallo  il 
calcolo  della  fuperficie,  benché  folle  mal  fatta,  e mal  mifurata^  ficchila  ftef- 
fa  fleffiffima  fuperficie  ne  verrebbe  calcolata  fecondo  i numeri  polli  fu  i’abboz- 
20,  che  fono  gli  Beffi,  coi  numeri  trovati  mifurando;  onde  con  quello  Stru- 
mento non  v’è  bifogno  di  trovarli  con  Scala,  e Compafifo;  ficchè  quando  il 
Terreno  farà  diligentemente  mifurato,  non  avrà  che  pochilfimo  erroredi  mec- 
ca nifmo. 

Difetti  delio  Squadro  lAgrimenforìo  . 

LO  Squadro,  come  abbiamo  moftrato  nella  fua  pratica,  non  è generale,  104 
e quello  mancamento  non  è ordinario . Quello  Strumento  dunque  non  fer- 
ve che  per  mifurare  de'  piani,  o pure  qualche  poco  di  terreno  in  coda  non 
molto  rìpida,  e difallrofa.  Non  fi  può  elTer  certo,  che  P operazione  fia  fat*  1 M 
ta  a dovere,  fe  non  allora  che  permettendolo  il  Terreno  fi  può  fare  in  elfo  16 ó 
un  Parallelogrammo*  mentre  allora  fi  vede  fe  i lati  oppofli  d’efTo  fono  egua- 
li, la  qual  cofa  di  rado  fuccede,  particolarmente  quandofi  fanno  Parallelogram- 
mi molto  grandi  : onde  in  tal  cafo  i Pratici  , quando  P errore  è foffrible  , 
fommano  infieme  gli  oppofli  lati  del  Parallelogrammo,  e ne  prendono  la  me- 
tà per  il. vero  Iato  partendo  per  mezzo Terrore  trovato»  Le  operazioni  che  fi 
fanno  con  quello  Strumento,  fono  kboriofe  e lunghe,  acagione  di  dover  far  vCj 
tante  linee  nei  terreni  quante  fono  le  figure  regolari,  che  in  elfi  devonfi  de- 
fcrivere,  e molto  tempo  anche  vi  vuole  a cagione  di  dover  ridurre  le  Matri-  ied> 
ci  in  pianta  colla  Scala , ecompaffo , e per  la  molta  difficoltà  che  trovali  nel 
fabbricarlo,  dovendoli  fare  quattro  fott.ililfimi  taglia  che  infiende  formino  un 
angolo  retto  perfettilfimo  per  quanto  umanamente  fi  può  . 


Vantaggi  delia  Bufala  de ' Venti , e della  Squadra  Mobile 


16$ 


I Vantaggi  , e difetti  della  Buffola  des Venti,  e della  Squadra  mobile,  fono 
li  11  e (fi,  efifendo  ancora  lo  Beffo  l’ufo  di  quelli  due  Strumenti  come  abbia*  170 
mo  veduto  nella  loro  pratica.  I vantaggi  dunque  di  quelli  Strumenti  fono,  che 
adoperandoli,  non  vi  è bilogno  di  legnare  tante  palmate,  o fquadrature  nel 
mezzo  de’ Terreni  come  fi  fa  collo  Squadro,*  e dì  più  quelli  Strumenti  fono^r 
generali  in  modo  che  fi  pofiono  adoperare  in  tutti  icafi  che  occorrono,  come  ijz 
colla  Tavoletta , econ  quelli  ancora  fi  fanno  moltilfime  operazioni  d*  Aitime-  17J 
tria , che  con  Io  Squadro  non  polfon  farli. 


Difetti  della  Buffala  de' venti,  $ della  Squadra  Mobile , 


*74 


IL  maggior  difetto  dì  quelli  finimenti  è il  doverli  fapere  legnar  gli  angoli 
mediana  i gradi.  Io  che  è molto  difficile  a farli  efattamente  in  modo  che 
non  fi  prenda  un  mezzo,  0 un  terzo  di  grado  per  nulla,  0 per  un  intiero  175 
Parte  L D gra- 
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gravio^,  per  non  eflferair  occhio  noftro  fe'nfibile,  quando  però  gir  finimenti  noti 
fottero  grandilfimi,  loche  quanto  di  vario  gotta  cagionare  nella  continua  repli- 
cazione di  fi m ì 1 1 errori  , e particolarmente  quando  i raggi  fono  molto  lunghi, 
lo  lafcio  giudicare  a pratici  di  quelli  finimenti  , mentre  in  tutte  le  operazio- 
ni quando  però  non  fottero  piccoliflìme,  non  è mai  pottìbile  di  unire  perfetta- 
ij6  mente  il  Perimetro  della  Figura  mifurata  in  modo,  che  il  punto  dal  quale  fi 
principiò  1’  operazione 5 venga  a corr  fpordere  coll*  ultimo,  che  deve  chiudere 
la  figura  : e quantunque  fi  adoperi  lo  (frumento  con  fomma  efattezza , ciò 
ron  ottante  produce  Sempre  notabil  divario.  Di  più  la  pratica  di  quelli  fini- 
menti è labóriofiflima  a cagione  di  dover  fc-gnare  tante  linee,  e angoli  parti- 
colarmente in  operazioni  molto  lunghe. 

Nelle  Piante  producono  gl*  ittettì  incomodi  prodotti  dalla  Tavoletta  , cioè 
177  di  doverfi  Segnare  nei  terreni  mifurati , o fia.  nelle  loro  piante,  tante  Figure 
regolari  quante  bifognano  per  poterle  poi  con  Scala  , e Compattò  ridurre  a 
mifura  Superficiale;  ma  pure  fi  fa  meno  errore  colla  Tavoletta,  pepchè  con 
ella  riducefi  in  Figure  regolari  la  fletta  Pianta  fatta  in  campagna:  dove  che 
la  Butto! a , o Squadra  contiene  doppio  meccanifmo,  dovendoli  prima  ridurre 
la  Matrice  in  pianta:  e poi  ridurre  la  pianta  in  Figure  regolari  per  averne  la 
fua  fuperficial  mifura. 

17!  Snella  di  quefli  Strumenti . 

IL  migliore,  e più  facile  degli  Strumenti  da  noi  fin  qui  deferiti!,  è la  Ta* 
voletta  Pretoriana,  per  etter  meno  degli  altri  foggetta  al  meccanifmo  , è 
379  per  effér  genera  lidi  ma  iti  tutte  le  operazioni  poffibiì  i , e per  la  facilità  forn- 
irla di  adoperarla.  Con  etta  l’Ingegnere  fa  con  più  piattezza,  che  cogli  Stru- 
menti le  operazioni , fenza  aver  d*  uopo  dj  ridurre  le  Matrici  in  buona  for- 
ma, ma  la  ttetfa  può  lervire,  e con  più  efattezza  lenza  aver  di 'Infogno  di 
farne  dell’ altre,  e quando  fe  ne  dovette  far  copia  come  ordinariamente  fuc ce- 
de, batta  folo  ricopiare  la  fletta  ttettittìma,  per  poterla  poi  , terminata  -che  fa- 
rà,, efibire  a chi  la  ordinò.  Che  quello  finimento  fia  più  degli  altri*  facile  , 
generale',  comodo , eficuro,  ne  fanno  fede  le  oltramontane  Nazioni,  le  qua- 
180  li  al  giorno  d’oggi  d’altro  non  fi  fervano,  che  di  quello  (frumento,  avendo- 
lo più  degli  altri  trovato  giutto,  facile,  ed  idoneo. 

Per  far  però  operazioni  piccole,  epiane,  come  farebbe  la  mifura  di  un  Po- 
281  dere.  Prato,  o altra  ccfa  Ornile,  riefee  più  comodo  lo  Squadro,  perchè  ado- 
perandoli la  Tavoletta  vi  fi  richiedono  due  Uomini  di  più  nell'  operare  , 
benché  quella  Servitù  venga  compensata  dalla  prettezza  , e ficurezza  della 
operazione. 

CAPITOLO  Vili 

Delle  mtjure , e "Piante  degli  Udifiz}* 

QUelli,  che  avranno  apprefo  il  modo  di  mi  furare  i Terreni , facilmente  in- 
tenderanno jl  modo  di  mifurare  gli  edifizj ; onde  per  la  Spiegazione  di 
queitò  Capitolo  ci  sbrigheremo  in  poche  parole. 

282  Per  mifura  re  Cafe,  o altre  piccole  fabbriche  non  v’è  bifogno  di  Strumento 
alcuno  fuorché  del  femplice  Squadio,  che  adoperali  a fegnare  in  carta  gli  an- 
goli retti,  cioè  quello,  che  i latini  chiamano  l^crma;  ma  quando  fi  dovette- 
ro mifurar Fabbriche  grandiffime,  e di  molto  circuito,  che  avellerò i lati  obli- 
qui, e tortuefi,  cioè  non  in  ifquadro  V uno  coll’ altro;  mtal  cafo  devefi  ado- 
1S2  perare  la  Tavoletta  Pretoriana  ; ufancoia  colla  maggior  diligenza  potàbile  . 
184  Sia  dunque  da  mifurate  la  Cafa  ABLD  Figura  101^  la  quale  abbia  i fuoi 
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muri,  che  mfieme  facciano  angoli  retti:  fi  faccia  in  carta  un  abbozzo,  o ma- 
trice che  rappresemi  il  piano  terreno,  o piano  d’  abballo  , notando  in  tutti  i 
muri  componenti  detta  Cafa  le  finefrre,  i piladri  , i cammini,  e ogni  cofa , 
che  fi  troverà  in  detto  piano  . Fatto  ciò  , come  fi  vede  nella  detta  Figura 
( quale  pofTiamo  fupporre  che  fia  la  matrice  o abbozzo  di  detto  piano  ) mifu- 
randofi  diligentemente  tutte  le  diftatìze,  che  fi  trovano  da  un  luogo  a un  al- 
tro , cioè  le  larghezze  degli  ufcj,  fineftre  , lunghezza,  e grettezza  delle  mu- 
raglie, per  poterla  poi  colla  Scala,  e ‘Compattò  ridurre  in  Pianta.,  e tutto  fi 
noti  nella  Matrice,  ite*  (ubi  corriSpondenti  luoghi:  ciò*  terminato  avremo  l’ab- 
-bozzo  , o Matrice,  il  quale  colla  Scala,  Squadro,  e Compatto,  fi  ridurrà  in 
pianta  . Lo  fretto  s’intende  degli  altri  piani  Superiori  , come  ancora  de*  Gra- 
na; , e delle  Cantine  , avvertendo  però  di  con  tra  fregna  re  i muri  che  vanno 
uno  fopra  T altro  per  poter  venire  in  cognizione  fe  gli  altri  piani  frano  di  e- 
gual  grandezza  j notando  ancora  l’altezza  delle  muraglie  d’ ogni  piano  , e d1 
ogni  ftanza  quando  i fottuti  non  fo fiero  tutti  in  uno  frettò  piano  : nelle  fica- 
ie fi  dovrà  notare  la  quantità  de’  ficalini  per  averne  la  fiua  altezza  , e lar- 
ghezza, devefi* notare  l’altezza  del  Colmo  , o Colmi  de'Teiti , e le  loro  ar> 
mature  , per  poter  fare  bisognando  , non  fiolo  le  piante  , ma  ancora  le  fac- 
ciate, e gli  fp'accati  , lo  che  non  ifpiega fi.  d’  avantaggio  , perchè  Supponiamo 
l’ ingegnerò  Intelligente  dell’Architettura,  quanto  batta  per  quello. 

Se  poi  la  Fabbrica  non  a vette  i muri  , che  inlieme  facelfero  angoli  retti 
come  per  lo  più  Succede  truffi  me  nelle  fabbriche  antiche,  operali  còme  fiegue  • 
Sia  da  mìfurare  la  Cafa  MNOP  Figura  102  , la  quale  ha  le  muraglie  molto 
oblique;  per  ciò  fare  conducali  mediante  un  filo  una  linea  dove  fi  può,  come 
Farebbe  per  mezzo  della  loggia  di  detta  Cafa  , la  qual  linea  fia  1* AB  , e fu 
quefta  colla  Squadra  ordinaria  detta  di  fopra  fi  pigliano  tutte  le  bisognevoli  per- 
pendicolari a defrra,  ed  a finiftra  contro  tutti  gii  angoli,  o piegature  di  detta 
loggia:  Ciò  fatto  fi  formi  Su  la  carta  la  Matrice,  o abbozzo  il  quale  ci  figu- 
reremo fia  la  fretta  Figura  102,  Segnando  in  etto  la  detta  linea  AB,  colle  Sue 
perpendicolari , e -postevi  le  Sue  mifure  coi  numeri,  fi  Seguirà  poi  avanti  : ma 
perchè  le  franze  ancor  ette,  fuppo'niamo  che  vadano  fuor  di  fquadto,  per  far- 
ne facilmente  la  pianta  devefr  nelle  frette  ".formare  con  fili  una  diagonale  da 
un  angolo  all*  altro  o ppo.fr o di  detta  ftanz-a  , la  qual  diagonale  mifurata  , e 
mifiurati  tutti  i iati  di  detta  (lenza  avremo  quanto  batta  per  poterne  dise- 
gnare la  fiua  pianta  in  modo  , che  formi  in  carta  la  fretta  figura  , ed  ango- 
li, che  fono  formati  nella  terra.  Se  confiderer.emo  la  ftanza  CDuP,  condot- 
tavi la  diagonale  ED,  e nvfurata , come  ancora  mifurati  i lati  di  efla,  cioè 
CD,DP,  PE,EC,  S^  noi  porremo  in  carvta  , quando  avremo  fi  gnata  la  OP  rappre- 
sentante il  muro  della  facciata,  ed  avremo  pofto  la  perpendicolare  ft  della  mi- 
fura  che  vi  farà  notata  colla  groffezza  del  muro  tx  , e faremo  la  x P della 
mifiura  trovata,  ne  avremo  il  punto  P j poi  prefa  coi  Compatto  nella  Scala  la 
mi  fura  , che  eguaglia  la  XD,  e fegnato  con  quefta  apemira  un  arco  di  circolo , 
il  di  cui  centro  fia  x , pre  fa  col  Compattò  Su  la  ficaia  la  mi  fura  corrifpondente 
alia  DP  , e Emo  centro  con  qurfra  mifiura  in  P,  e formata  un’altra  porzione 
di  circolo,  quella  intersecherà  la  prona  in  D,  onde  condotta  la  DP  avremo 
Segnato  in  carta  l’angolo  DPx,  eguale  all’ angolo  DPx  pofto  fu  la  terra,  e 
così  fi  faccia  dell’altro  angolo  oppofloC,  fi  replicherà  lo  fretto  in  tutte  quel- 
le franze,  e luy^hi  che  di  c ò fare  richiedevano  ; fopra  ja  qual  cofa  non  mi 
eftendo  di  pu,  perchè  l’Ingegnere  intendente  d*  Architettura  , e difegno  da  fe 
fiolo  potià  occorrenwiogli  trovare  ripiego  a que*  cafi  che  gli  potettero  accadere 
in  praticale  che  qui  non  fio^o  notati.  La  .fretta  operazione,  doveri  replicarli  ne- 
gli altri  piani  Superiori  , nelle  Cantine  , e da  per  tutto  dova  occorrerà,  con- 
tralfegnando  poi  nella  pianta,  e Matrice  il  primo , fecondo,  e terzo  piano,  o pfù 
fe  ve  ne  fiotterò*  come  pure  i piani  de*  Granai,  e delle  Cantine,  facendo  nei- 

li}  2 la 


Kv 


j*  ISTRUZIONI  PRATICHE 

fa  pianta  fa  fua  Scala,  per  poter  veder,  Infognando,  la  grandezza  delle  Ca- 
mere, grottezza  de’ muri,  e tutfialtro. 

LS6  Se  poi  fotte  da  mifurare  una  fabbrica  motto  valla  come  farebbe  il  Md- 
nafterio  degli  Olivetani  di  S.  Michele  in  Bofco  efiftente  in  un  bel  colle  po- 
co diffrante  da  Bologna,  od  altre  limili  , e che  in  quelle  oltre  le  Fabbriche  vi 
fia.no  Orti  , Giardini  , Atrj , Cortili  » Chiefe  ec.  molte  delle  quali  cofe  non 
vanno  in  ìfquadro:  per  piò  facilità,  e ficnrezza  devefi  adoperare  la  Tavolet- 
ta Pretoriana. 

i-%7  Se  folTero  da  porli  in  Pianta , Gattelli , Città,  ed  altri  limili  luoghi,  deve.; 
fi  attòlutamente  adoperare  la  Tavoletta  Pretoriana , per  non  incontrare  i mol- 
ti errori  , che  colla  Buttala  de?  Venti  , o Squadra  mobile  fi  pottòno  incontra- 
re,. ed  anche  per  la  facilità  , e ttcurezza  di  vedere  nel  fatto  fe  li  è errato  & 
no  , e quello  è quanto  circa  la  mifura  delle  fabbriche,  mi  pare  di  poter  dir 
qui  , non  già  perchè  ciò  fia  ballante  attòlutamente  a chi  velette  fenz’  altro 
principio  levare  in  pianta , e fare  i dilegui,  ma  perchè  lo  può  effere  P Inge- 
gnerò informato  di  difegno  ed  Architettura  , e che  avrà  apprefo  ciò  , che 
in  quello  libro  fin  qui  fi  è infegtiato. 

Quanto  alla  mifura  delle  fabbriche,  quella  non  rettringefi  grà  a guanto  ahv 
biamo  detto  di  fopra  5 mentre  fi  è folamente  infegnato  il  mòdo  di  farne  la 
pianta  ettendo  che  la  mifura  dee  infegnare  il  modo  di  calcolare  la  fuperficie 
delle  muraglie,  le  folidità  dei  fondamenti  , la  fuperfizie  delle  volte,  e tanfi 
altre  cofe  che  volendole  qui  deferì  vere  vi  vorrebbe  un  intero  Trattato  : chi 
però  fopra  di  ciò  vorrà  oliere  baflantemente  inflruita , particolarmente  nella 
jjs^-mifura  di  tutte  le  fpecie  di  volte  ; veda  il  mìo  trattato  della  mifura  delle 
Fabbriche  Rampato  in  Venezia  dallo  fletto  Sta  mpatore  del  prefente  libro  * do* 
ve  vi  fi  troverà  quanto  balla  in  tal  materia  * 

CAPITOLO  IX 

Della  Divisone  delle  Ifofe , e deità  Alluvioni , 

3*88  A LI  uv  ione  fecondo  fe  , ed  anche  pretto  i Giurifeoofifiti  è quell"  a cere  feti- 
Jx  mento  dì  terreno,  che  in  lungo  tratto  dì  tempo  fi  vien  facendo  aria  ri- 
va di  qualche  Fiume  mediante  la  continuata  depofizion  del  fimo  fiuta  dall* 
acque  del  detto  Fiume  in  quel  luogo  , o quando  il  Fiume  notabilmente  rece- 
de dalle  rive  di  qualche  fondo,  in  modo  che  lafct  attaccata  a quello  una  par- 
te dei  terreno  che  gli  ferviva  di  letto  , il  qual  terreno  forma  un  additamene 
to  a quel  fondo,  e quetto  accrefci mento  chiamali  Alluvione, 

>*§9  Quello  Terreno  aggiunto,  o Alluvione  fi  deve  dividere  fra  i pottettori  dei 
Terreni,  che  fi  ettendono  fino  alle  rive  del  Fiume , fecondò  la  dilpofizione del- 
la legge  , che  dice  : Ouod  per  Alluvióne™  agro  nofiro  fiumen  ad)ecit%  jure 
gentìum  acquiritur  nobìs  ; cioè,  ciò  che  il  fiume  aggiunge  al  nollro  fondo  per 
mezzo  d* Alluvione,  è di  noflra  ragione  fecondo  il  gius  delle  gemi . ^ . 

‘*90  Le  leggi  vogliono  fecondo  i Glottatori  , che  la  dìvifione  delle  Alluvioni  fia 
proporzionata  alle  fronti  , che  v-i  hanno  i terreni  de’  Poflidenti  , e che  tutti 
abbiano  il  benefìzio  di  andar  al  fiume. 

Prima  però  di  pattare  alla  dìvifione  delle  Alluvióni  formali  mi  par  b^ne  in- 
dicar quii!  modo,  che  ordinariamente  fi  pratica  nel  dividere  le  ghìaje,  da  al. 

19  \ funi  chiamate  Zerbaglie  polle  déntro  1’  Alveo  di  que’  Fiumi  che  rfiafeia- 
ti  corrono  fenza  avere  alveo  fiabile  , ma  il  loro  alveo  è una  piaggia  , 
t>  fi£  fegno  , nel  quale  fi  contengono  , e terminano  le  Loro  maggiori  efete- 
feenze  , correndo  quelli  nell’ acque  batte  con  più  canali,  orami,  de*  quali  per 
la  poca  differenza  difficilmente  fi.  conofce  qual  fia  il  maggiore  , e fono  tal- 
mente inftabiii  che  ponno  d’ora  in  ora  variarli  . li  modo  dunque  di  dividere 
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Ornili  ghiaie,  o Zerbaglie  è il  feguente.  Sia  il  fiume  ABCD  Figura  loj  , ri- 
levato in  pianta:  dividali  quello  fiume,  o Alveo  per  mezzo  con  una,  o più 
linee  prefe  ne’ luoghi  dove  muta  la  larghezza , pel  mezzo  delle  quali  come  in 
G,  F,  E,  H,  fi  fanno  paffare  le  linee  6F,  FE,  EH,  che  divideranno  per 
mezzo  la  fuperficie  ABCD,  del  fiume,  poi  fu  quelle  linee  conducanfi  ad  an- 
golo retto  ai  termini  de’  confini  de*  Poflìdenti  le  diviforie,  come  la  IK,  che 
forma  angolo  retto  colla  HE,  e la  LM  colla  EF. 

Per  trovar  più  la  dividente  da  condurre  al  termine N del  confine,  dove  la 
linea  che  divide  per  mezzo  il  fiume  piegali  in  F,  ficchè  non  vi  fi  può  con- 
durre una  perpendicolare,  perchè  fe  condurremo  una  perpendicolare,  alla  FG 
quella  cadèrà  in  Q,  fe  poi  la  condurremo  perpendicolare  alla  EF,  quella  ca- 
rierà in  Pi  onde  per  ciò  fare  fi  devono  legnare  due  punti,  uno  a delira,  e l* 
altio  a finillra  del  punto  F,  ed  egualmente  da  quello  lontani,  come  i punti 
SeT,  poi  pollo  il  CompalTo,  una  volta  inT,  e un’  altra  in  S,  con  apertu- 
ra a noflro  arbitrio  fi  faccia  l’ interfecazione  R,  per  la  quale  devefì  condurre 
laRF,  e poi  per  N li  conduca  la  NO  parallella  alIaRF,  e quella  NO  farà 
la  dividente,  che  deve  corrifpondere  al  confine  N,  e così  devefi  intendere 
degli  altri  fimtli  cali. 

Di  rado  però  fi  viene  alla  divifione  delle  Ghiaie,  o Zerbaglie,  godendofi  i <? i 
quelle  per  lo  più  comunemente  dai  poffidenti  , perchè  quelli  oggi  vi  fono  , 
e dimani  no;  onde  le  divifioni  fervono  per  poco  tempo,  ciò  non  ollante 
non  ho  voluto  mancare  d’  infegnarne  il  modo , acciò  occorrendo  1*  Ingegnerò 
fappia  come  dee  contenerli  : il  qual  modo  benché  non  fia  appunto  in  quella 
proporzione,  che  per  le  Alluvioni  dice  la  legge,  tuttavia  in  limili  cali  è fuf- 
ficiente.  Se  poi  fi  voIelTe  la  divifione  a tutta  perfezione  a cagione  di  qualche 
lite,  in  tal  cafo  fi  dovranno  dividere  nel  modo,  che  in  avanti  fi  dirà  defcri- 
vendo  la  divifione  delle  Ifole,  e delle  Alluvioni, 

Fin  ad  ora  il  modo  dividere  le  Alluvioni  per  quanto  vedeli  dagli  Autori  rc> 
che  ne  hanno  trattato,  come  dalla  Tiberiade  di  Bartolo,  da  Girolamo  Carac- 
cio Bolognefe,  dal  Dottore  Aimi  Parmigiano,  e da  GiambatttHa  Baratteri,  il 
quale  è il  più  feguito  dagl’  Ingegneri , non  è flato  tenuto,  nè  fecondo  la  de- 
bita proporzione,  nè  fecondo  la  difpofizion  delle  leggi,  come  fi  può  conofcere 
.dal  leguente  metodo,  che  è del  Baratteri. 

Sia  da  divrdire  1*  Alluvione  ABCDEFA  Figura  104,  la  faccia  della  quale  fia  194 
la  ABCD,  infegna  il  Baratteri,  che  per  le  due  eflremità  AeD  dell’Alluvio- 
ne fi  conduca  una  retta  come  la  AD,  che  chiama  fondamentale,  e fu  quella 
ad  angoli  retti  fi  facciano  cadere  le  rette  EC,  FB  , che  pallino  per  i confini 
B eC  de’ poifidenti  AB,  BC,  CD,  le  quali  linee  BF,  CE  prodotte  fino  al  Fiu- 
me dividano  1’  Alluvione  ABCDDEFA  , in  tre  parti,  cioè  la  DCED,  corri- 
fpondente  al  confinante  CD,  la  ECBFF  corrifpondente  al  confinante  BC,  e 
la  paite  AB  FA  corrifpondente  al  confinante  AB.  Ma  fe  l’Alluvione  f©flfe  di 
figura  tale,  che  non  le  le  poteffe  adattare  la  fondamentale  , la  quale  deve 
palTare  quanto  fia  potàbile  vicino  alla  Fronte  dell’  Alluvione,  in  tal  cafo  fe 
ne  fa  più  d’  una,  come  fi  vede  nella  detta  Figura  104  nella  divifione  delL’ 
Alluvione  GQPÓNMLK 1 HG , per  dividere  la  quale  con  una  fola  fondamen- 
tale, come  con  la  GM,  quella  farebbe  molto  lontana  dalla  faccia  dell’  Allu- 
vione; onde  fe  ne  fono  fatte  due,  cioè  laGI,  e la  IM,  e fopra  quelle  fon- 
damentali fi  fono  condotte  le  perpendicolari  ai  termini  dei  confini  de’  polfiden- 
ti  nello  Itefiò  modo  deferitto  di  fopra.  Per  trovar  poi  la  linea  di  divifione, 
che  deve  paffare  pel  confine,  o punto  I,  non  potendofi  in  quello  luogo  vale- 
re dell’tangolo  retto  a cagione  che  la  fondamentale  in  quello  luogo  piega,  fi 
pigli  un  punto  fu  la  IG,  e un  altro  fu  la  IM  egualmente  dittanti  dal  punto 
I , e fieno  due  punti  SeT,  e fopra  quelli  con  apertura  di  CompalTo  a noflro 
piacimento  fi  faccia  P interfecazione  come  fi  vede  in  R,  pel  qual  punto  R, 
Parte  I.  D $ e nel 
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e dei  punto  I del  confine  ifi  condurrà  la  retta  RI,  la  quale  fara  la  divìden- 
te, che  fi  cercava . Se  la  faccia  dell’ Aliuvine  fofie  talmente  irregolare,  che 
non  baftafiero  le  due  fondamentali,  fe  ne  pofiono  fare  tre  , quattro  , e piè 
fecondo  il  bifogno.  Se  poi  avanti  quefia  Alluvione  eòi  tempo  fe  ne  aggiun- 
gefie  dall’altra , la  nuova  Alluvione  fi  doverà  dividere  nella  fuddetta  manie- 
ra, pigliando  allora  le  fronti  dove  per  ^addietro  erano  le  faccie  della  vecchia 
Alluvione , e fu  quelle  condurre  le  bifognevóli  fondamentali , e fare  le  divi* 
(ioni  nel  modo  fuddetto.  Fin  qui  il  mentovato  Baratterà 
TM  Pare  che  non  fi  pofia  intendere  come  quello  modo  d’  operare  fi  confaccia 
alla  difpofizione  della  legge,  mentre  da  una  tale  operazione  non  apparifee  co- 
me riefeano  quelle  divifioni  proporzionali  alle  :faccie  de’ Pofiìdenti , altro  non 
vi  efiendo  di  vero  fe  non,  che  tutte  vanno  a metter  capo  nel'Fiume  : ;E  che 
ciò  fià  vero  il  Pofiìdente  pòrto  in  LMdella  fuddetta  Figura  104.  ha  la  faccia 
LM  maggiore,  o almeno  eguale  al  Pofiìdente  pollo  in  KL,  e pure  la  parte 
LLNM,  è molto  minore  della  NLKON^  ficchè  quella  divisone  non  è fatta 
fecondo  la  difpofizione  della  legge  ^ la  qual  preferive  che  le  parti  dell’  Allu- 
vione fieno  in  proporzìon  delle  fronti  . La  legge  come  fi  è detto  vuole  che 
tutti  vadano  al  Fiume,  perchè  abbiano  jus fopra  1* Alluvione,  che  fi  può  dal 
.Fiume  novamente  fare  avanti  1*  antica  ,,  onde  i Pofiìdenti  hanno  ragione  di 
querelarli  quando  dopo  efiere  fiata  loro  divrfa  V Alluvione  ancora  in  propor- 
zione delle  loro  fronti , non  refia  loro  verfo  il  -Fiume  faccia  proporzionata  a 
quelle  fronti  che  avevano  prima  , perchè  non  reftano  con  proporzionato  jus 
fopra  la  nuova  Alluvione,  che  fi  può  produrre,  a quello  che  avevano  prima » 

Premette  dunque  cotefte  cofe , pare  che  le  Alluvioni  debbano  efier  divife  in 
modo  che  non  folo  le  porzioni  dell’Alluvione,  che  toccano  ai  Pofiìdenti , fie- 
no proporzionate  alle  loro  fronti  ; ma  ancora  le  faccie  che  ne  vengono  refti- 
no  a neh’ effe  proporzionate  alle  fronti  , ficchè  fe  lì  farà  così  , fi  farà  adem- 
piuto alla  difpofizion  della  legge  . Per  operar  dunque  con  quefia  Regola  , fi 
US6  doverà  far  come  fiegue  . Sia  da  dividere  l’  Alluvione  ABCDEFGH  A Fi- 
gura 105  , a quattro  Pofiìdenti  , e le  di  cui  fronti  di  terreno  corrifpondenti 
all’Alluvione  fieno  AB,  BC,  CD,  DE:  facciali  prima  la  pianta  di  quefia 
Alluvione,  poi  fi  migrino  sfattamente  le  fronti  del  terreno  fpettanti  a cia- 
fc’nedun  Pofiìdente,  e fia  AB  piedi  20,  BC  piedi  24,  CD  piedi  16  , DE  pie- 
di 12,  mifurrfi  ancora  tutta  la  faccia  dell*  Alluvione  cioè  la  AHGFE,  che  fia 
piedi  104,  ciò premetto  faccianfi  le  Seguenti  regole  di  proporzione:  come  tut- 
ta la  fronte  dell’ Alluvione -cioè  la  ABCDE,  che  è piedi  72,  a tutta  la  fac- 
cia AHGFE  che  è piedi  104,  così  la  fronce  AB  piedi  20  , ad  un  quarto  che 
farà  piedi  28. -f  , onde  fe  fi  potranno  fopra  la  faccia  dell’ Alluvione  comin- 
ciando da  A piedi  28  7 , quelli  termìnerano  in  H:  ciò  fatto  avremo  la  fac- 
cia AH  corri fpond ente  alla  fronte  AB,  proporzionale  a detta  fronte  AB  nella 
fletta  maniera,  che  la  faccia  dì  tutta  1’  Alluvione  £ proporzionale  alia  fronte 
di  tutta  l’Alluvione.  'Per  trovare  poi  la  facciaHGfi  farà  la  fletta  reggia  di 
proporzione  cioè  72:  104::  24:  54  ^ cioè  piedi  34,  e oncie  8 , i quali  piedi 
54  e oncie  8 porti  da  H in  G daranno  il  punto  G per  termine  della  faccia 
HG,  corrifpondente  alla  fronte  BC,  e proporzionale  nella  fuddetta  maniera  : 
E nello  fiefio  modo  fi  troverà  la  FG  facendo  72:  104  ::  16 : 2j  7 che  farà 
la  faccia  GF  corrifpondente  alla  CD,  e quello  ne  refierà,  che  farà  FE  17  7 
moftrerà  la  faccia  corrifpondente  alla  fronte  DE  , e così  dovrattì  fare  per 
gli  altri  Pofiìdenti , fe  più  ve  ne  fodero.  Trovate  che  avremo  le  faccie  pro- 
porzionali alle  fronti , refia  di  trovare  la  divifione  della  fuperficie  del  terre- 
no che  deve  toccare  a ciafcun  pofiìdente,  che  fia  ancor  efia  proporzionata  a 
ciafcheduna  faccia,  lo  che  fi  averà  nel  feguente  modo. 

Mifurifi  tutta  l’ Alluvione  ABCDEFGH  A , che  fia  vetbigrazia  piedi  quadrati 
ajoo  S poi  fi  conducano  per  i punti  trovati  delie  faccie  , e per  i confini  de" 

* Poflì. 
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foflidentj  le  rette  HB,  GC ,.  FD , e.  fi  mifurino,;  onde  la  HB  fia  piedi  i la 
GC  piedi  28 , la  F D piedi  16  : Dopo  quello  fi  facciano  le  feguenti  regole  di 
proporzione:  come  tutta  la  fronte  dell’  Alluvione  cioèABCDE  piedi  72,  a 
tutta  l’  Alluvione  piedi  quadrati'  1300,.  cosi  la  fronte  A B piedi  20  ad  un  quar- 
to, che  faranno  piedi  quadrati  361  porzione  dell*  Alluvione  fpettante  al  Po f- 
fidente  , che  ha  la  fronte  AB;  nella  fletta  maniera  de  v-e  fi  proleguire  1*  opera  - 
zione  per  trovare  la  fufleguente  porzione  dell*  Alluvione  che  deve  avere  il 
Pottìdente,  che  ha  la  fronte  B C,  facendo  la  fletta  regola  di  proporzione  cioè 
"72:  1300:  : 24:  433  7 9 e quelli  piedi  quadrati  443  y , faranno  la  quantità 
dell’  Alluvione,  che  toccherà  al  Pottìdente,  che  tiene *la  fronte  B C,  e cosi 
pure  fi  deve  fare  dell’ altre,,  cioè  72:  1300::  1 6 : 288  f i quali  piedi  quadra- 
ti 288  J-  faranno  la  porzione  dell*  Alluvione  che  tocca  al  Pottìdente , che  tie - 
ne  la  fronte  C D:  il  rimanente  poi  cioè  216  y farà  la  porzione  che  fpettaal 
PòQìdente , la  fronte  del  quale  è la  DE,  e in  quella  maniera  dovrebbe!!  pro- 
feguire  fe  più  follerò  i Pottìlenti.  Dopo  quello  mifurifi  la  quantità  del  terre- 
no contenuto  ili  A B H A che  fa  verbigrazia  piedi  quadrati  307  £ ma  perchè 
arrivi  alla;  quantità , che  deve  attere , come  fi  è trovato  di  fopra,.  cioè  a piedi 
36 1 ' , vi  mancano  piedi  quadrati  54,  ficchè  fe  divideremo  quello  54,  per  la 
lunghezza  del  HB  cioè  per  18  , ne  verrà  3,  il  quale  raddopiato  farà.  6,  poi 
pollo;  in  qualunque  luogo  della  linea  HB',.  dove  a noi  più  piacerà  una  perpen- 
dicolare come  la  IKluoga  piedi  6,  la  quale  darà  nel  fuo  eftremo  il  punto  K3 
per  lo  flelfo  condotte  le  KH  , KB,  quelle  ccnflituiranno  il  confine  HKB  il 
quale  conterrà  il  pezzo  d’ Alluvione  HKBAH  che  farà  piedi  quadrati  36 1 ' ,. 
ed  avrà  di  fronte  piedi  28  -,  onde  quello  pezzo  d’ Alluvione  farà  proporzio- 
nato a tutta  l’  Alluvione  , come  la  fua  fronte  a tutta  la  fronte  deli’ Alluvio- 
ne : la  faccia  di  quello  pezzo  d‘  Alluvione  flarà  a tutta  la  faccia  dell*  Allu- 
vione, come  la  fronte  di  quella  pezzo  d’ Alluvione  a tutta  la  fronte  dell*  Al- 
luvione. Per  trovare  poi  l’  altra  porzione  dell’ Alluvione  fpettante  alla  fron- 
te futteguente  BC , fi  farà  nella-  fletta  maniera  con  mifurare  lo  fpazio  HKBCGH , 
che  fia  verhigrazia  piedi  quadrati  53 1 7,  ma  dovendo  ettere  fidamente  433  /, 
ve  ne  faranno  di  più  piedi  quadrati  98  , onde  divifo  come  fopra  quello  98 
per  la  linea  GC  piedi  2$,  ne  verrà  3 \ , il  quale  raddoppiato  farà  7,  onde 
fe  in  qualunque  luogo,  a noliro  piacimento,  della  linea  GC  come  in  L por- 
remo la  perpendicolare  LM  ( dalla  parte  M perchè  fi  deve  levare  ) che  fia 
piedi  7,  ne  avremo  il  punto  M;  per  lo  fletto  condotte  le  MG,  e MC,  que- 
lle formeranno  il  confine  GM.C  , e così  fi  farà  per  l’altra  pozione  d’  Allu- 
vione corrifpondente  alla  faccia  DC,  e così  ancora  dell’altra,  o altre  fe  pià 
ve  ne  fottero  , e 1’  ultima  refiduo  , che  rellerà  , farà  la  porzione  , che  toc- 
cherà all’ultimo  Pottìdente,,  che  tiene  la  faccia  DE,  e così,  facendo  avremo 
divifa  l’ Alluvione  come  fi  doveva.. 

La  Dimoltrazione  del  fuddetto  modo  d’operare  è la  feguente.. 

La  quantità  54:  che  è ciò  che  manca,  o che  avanza  al  compimento  del- 
la parte  dell’Alluvione  ABHA  , fi  confiderà  per  un  Rettangolo,  che  ha  per 
uno  de’ Tuoi  latMa  linea  HB  dividente  ,.  e.  per  l’altro  il  quoziente  della  di- 
vifione  che  è 3 ; ma  perchè  bifogna  che  la  divifione  patti  per  i punti  H e B , 
bìfognerà  trovare  una  linea  come  IK  che  fia  1’  altezza  di  un  triangolo  fatto 
fopra  l’HB,  e che  quello  triangolo  abbia  di  area  Piedi  54:  ma  per  avere  un 
triangolo  eguale  a un  Rettangolo,  o Parallelogrammo  , fi  piglia  , o il  dop- 
pio dell’altezza  del  Parallelogrammo,  colla  fua  Bàfe,  come  nel  noliro  cafo- 
nel  quale  la  fletta  Bafe  è immutabile,  così  fi  farà  avuto  il  Triangolo  , che 
fi  cercava  colla  bafeHB,  e col  doppio  della  quantità  3 eguale  alla  linea  IK. 

Se  l’Alluvione  in  lunghezza  di  tempo  fiandatte  aumentando,  e fe  ne  do- 
vette fare  il  comparto,  quello  accrefcimento  dovrà  dividerli  nella  maniera  lì  e fi- 
fa , pigliando  le  fronti  dove  per  l addietro  erano  le  faccie  dell’  antica  AIlu- 

D 4 vìo- 
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viene  facendone  le  divìfionì  nel  modo  che  abbiamo  infegnaio  DevefT  perè 
avvertire  che  fe  1’  Alluvione  crefcerà  fopra  la  faccia  d*  un  folo  poflidente  , 
come  fi  vede  in  E Figura  III.  fopra  il  poflidente  A , ancorché  venga  fopra 
H pendenti  B e C,  purché  non  fia  loro  attaccata  , quefla  nuova  Alluvione 
deve  effer  tutta  di  quel  poflidente,  al  di  cui  terreno  retta  attaccata,  cioè  dei 
poflidente  pollo  in  A:  fe  poi  attaccale  il  terreno  ancora  fopra  B,  e fopra  C> 
allora  doverà  dividerli  Ja  nuova  alluvione  nel  modo  infegnato  di  fopra:  e la 
ragione  è,  perchè  l'Alluvione  fecondo  le  leggi  fpetta  a quello,  al  di  cui  ter- 
reno s'attacca  ; dunque  fe  un  Fiume  facefle  allu  vione  in  un  luogo  dalla  par- 
te di  Cajo,  e in  un  altro  luogo  afportafle  tutto  il  terreno  di  Tizio  , onde  il 
Fiume  corrodere  il  confine  del  terreno  di  Cajo,  e poi  col  tempo  recedendo  il 
Fiume  formale  l’Alluvione  dove  prima  era  il  terreno  di  Tizio,  quella  allu- 
vione farebbe  tutto  di  Cajo  Fante  la  difpofizion  delle  leggi  fuddetta  , che  1* 
alluvione  fpetti  a quello  al  di  cui  terreno  s’attacca. 

35>9  ' Veduto  il  modo  di  dividere,  come  va  le  alluvioni  , pattiamo  ora  a vedere 
il  modo  di  divdere  le  Ifole  dei  Fiumi. 

ifola  in  un  Fiume  intendefi  quel  Terreno  che  retta  in  mezzo  al  Fiume,  e 
che  vien  circondato  intorno  intorno  dall’ acque  delio  fletto  Fiume  e Avverte 
però  il  dottor  Battifla  Aimi-,  che  per  accertarli  qual  terreno  tta  Ifola  , bifo- 
gna  che  per  alquanti  anni  fi  ila  mantenuto  tale  , e che  fia  ricoperto  dì  cef- 
puglio,  e virgulti  , e che  fra  i’Ifola  , e le  fponde  del  Fiume  vi  fieno  , e fi 
mantengano  le  acque  di  buon  corpo  , e correnti  , particolarmente  in  temp©> 
che  il  Fiume  è povero  d’acque,  perchè  puòdarfi  che  pacano  ifole  certi  terre- 
ni divifi  folamente  con  poc’ acqua,  o fotta,  ma  non  fiano veramente , perchè 
col  tempo  quella  fotta  s’oftruerà;  onde  in  tal  cafo  non  retta  impedita  l’allu- 
vione a quelle  fronti  alle  quali  s’ accoda. 

Entrando  dunque  nella  maniera  di  dividere  le  Ifole  , ancor  ette  fecondo  la 

2oo  legge  devono  dividerli  a quei  Pottìdenti,  che  fui  le  fponde  del  Fiume  fono  po- 
di in  faccia  a dette  Ifole,  la  qual  divifione  deve  etter  proporzionata  allefac- 
eie  de’ loro  terreni  , che  dirittamente  riguardan  quell* Ifole  . Quando  l’ Ifola 
non  giugne  alla  metà  del  Fiume  , tutta  faià  di  quei  pottìdenti  che  le  fono 
p.u  vicini,  e quando  pattatte,  parte  farà  de’ pottìdenti  podi  a delira,  e parte 
di  quelli  podi  a finittra  del  Fiume  , e quelle  Ifole  dopo  elfer  divife  ed  atte- 
gnate  a’ loro  pottìdenti,  tutto  l'ingrandimento , ed  aumentazione,  checoil’an- 
dar  del  tempo  acquiflattero , quando  anche  potette  etter  infinito  , fpetterà  ai 
piimi  Padroni,  cioè  a quelli  , a prò  de’quali  la  prima  volta  fi  divifero  , nè 
altri  vi  pottono  aver  Jqs,  fecondo  la  legge,  come  abbiamo  detto. 

11  Baratteri,  che  come  dicemmo  di  fopra,  è il  più  feguito  dagl’ Ingegneri , 
divide  le  Ifole  nella  fegueme  maniera. 

202  Sia  da  dividere  lTfoia  ABCDEFA  Figura  ìoó:  fatta  la  pianta  in  carta  s 
di  fopra,  e di  fono  dall’Ifola,  dovedividonfi,  e fi  riunifeono  Tacque,  e fac- 
ciano due  linee  che  auraverfino  il  Fumé  quanto  più  fi  può  rettamente,  co- 
me fi  vede  nelle  dueGH,  e IK,  le  quali  lì  divideranno  per  metà  in  L e M, 
poi  fi  conduca  la  LM,  la  qual  linea  , fecondo  lui,  chiamaft  linea  fluviale  : 
facciali  poi  un  rettangolo  colle  linee  Y Z,  Se  U»  che  toccano  le  fponde  dei 
Fiume,  come  fi  vede  in  S,  e Q,  le  quali  linee  YZ,  & U devono  farli  pa- 
rallele alla  fluviale  L M , e gli  altri  Iati  di  detto  rettangolo  cioè  Y Se  , e 
Z U , devono  pattare  per  i punti  L e M dell’eftremifà  della  linea  fluviale  ; 

202  iegnifi  poi  la  linea  L P b.  X M , che  divida  per  metà  il  ventre  del  Fiume  , 
con  pigliare  a luogo  a luogo  la  larghezza  di  etto  colle  linee  NO,  QR  , 
T V , divife  le  quali  per  metà  in  P . 6.  X * e condotta  la  L P 6 X M , 
quefla  linea  dividerà  per  metà  ilF’umej  onde  la  parte  dell’  Ifola  pofla  a de- 
lira di  quella  linea  fpetterà  ai  Poflidena  fituati  nella  deflra  fponda  del  Ffu- 
me,  e la  parte  che  refterà  a finittra  di  detta  linea  fpetterà  ai  Poflìdentr  po- 
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Si  fu  la  finiftra  riva  del  Fiume  3 e fe^  rifola  non  paflafle  detta  linea  , o 
rnetà  del  Fiume  , farebbe  tutta  di  quei  PoffiJenti  alla  fponda  de’  quali  fotte 
più  vicina,  come  abbiami  detto  di  fopra  . Ciò  fatto  fi  devono  condurre  , le 
perpendicolari  alla  fluviale  come  la  iB  che  termina  al  confine  $,  e que- 
lla moftrerà  in  A 4 B A la  porzione  del P Ifola  , che  tocca  al  P.oflldente  pò- 
(lo  in  H 3 5 : lo  fteftò  facciali  in  2 , conducendo  la  perpendicolare  b C S la 
quale  moftrerà  in  B 4 P 6 C B la  parte  dell*  ifola  che  toccherà  al  Pòftìden- 
te  pollo  fra  3 O S , e così  fi  feguirà  per  gli  altri  fe  ve  ne  fono  , sì  a de* 
lira,  che  a fini  lira. 

Se  poi  fodero  più  Ifole  quali  contigue  come  fi  vede  nella  Figura  107  , de- 
vonfi  quelle  nella  maniera  fuddetta  dividere;  come  fe  follerò  una  fola,  colf 
unire  nel  difegno  quelle  Ifole  in  modo  che  ne  formino  una  fola  : poi  fattavi 
la  divifione  , come  fopra  , fi  vedrà  quali  di  quelle  Ifole  toccheranno  a’  fuoi 
Poifidenti  , lochè  baftamemente  refla  fpiegato  colftottervazione  delia  fuddet- 
ta Figura  107.  Altri  ca.fi  ed  avvertenze  vi  fono  in  quello  molo  di  dividere 
le  Ifole  ; onde  il  lettore  le  potrà  vedere  nel  fuddetto  Baratteri, 

Ma  ficcome  nelle  fuddette  maniere  di  dividere  le  Ifole  non  fi  trova,  coinè 
vedefi  chiaramente  , le  debita  proporzione  alle  fronti  deli  Terreni  de’  Pof- 
fidenti , come  efigonole  leggi,  paflaremo  al  noftro  metodo  di  far  quelle  divi- 
fio  ni  , che  forfè  farà  uniforme  all*  intenzione  delle  medefime  leggi  , e com- 
prenderà tutti  i cafi  poflibili. 

li  modo  dunque  di  dividere  le  Ifole  come  conviene  mi  pare  debba  effiere  il  204 
feguente.  Sia  da  dividere  l’ffola  A BC  D E F G A Figura  10S  ; fi  faccia  un’ efat- 
tilfima  pianta  di  detta  Ifola,  e Fiume  coi  fuoi  confinanti  attorno  , e poi  di- 
vidali il  Fiume  per  mezzo  colia  lineaHZLInel  modo  infegnato  di  fopra,  e 
fi  conduca  ancora  la  fluviale  H I , fu  la  quale  ad  angoli  retti  fi  porranno  le 
due  M N,  e O P in  modo  che  pattino  per  le  eftremicà  A ed  E dellTfola , e 
vadano  a terminare  i elle  fponde  lacerali  del  Fiume  per  avere  le  parti  delle 
faccie  MQ,  KO,  PT,  NS,  de’ Poifidenti , che  per  tanta  fronte  pure  dove- 
ranno  entrare  ad  averjus  fu  la  divifione  dell’ Ifola;  Ciò  fatto  devefi  mifurare 
tutta  la  faccia  dell’  Ifola  cioè  l’VABCDEX,  che  fia  verbigrazia  piedi 
3 co^,;ed  anche  fi  dovranno  mifurare  tutte  le  fronti  de* Poifidenti  feparatamen- 
te,  cioè  le  NS,  SY,  YT,  TP,  come  fi  vede  notato  nella  detta  Figura , le 
quali  fronti  tutte  infieme  fieno  piedi  440.,  ciò  fatto  fi  faccia  la  feguente  re- 
gola di  proporzione,  come -tutta  la  fronte  NSYTP  440.,  a tutta  la  faccia 
dell’  Ifola  V A B C D EX  piedi  3 00.,  così  la  fronte  Ns  piedi  70.,  a 47  ,7  i 
quali  piedi  47  mifuràti  attorno  l’ Ifola  principiando  da  V,  e pattando  per 
A fino  al  fu®  termine  che  fia  B , quello  punto  B moftrerà  il  termine  delia 
taccia  delTIfola,  che  proporzionatamente  corrifponde  a detta  fronte  N S , e 
cosi  devefi  fare  di  tutti  gli  altri,  eftendo  fuperfluo  darne  altri  efempj  per  ef- 
lere  la  fletta  cofa  , che  li  fece  per  le  Alluvioni  : ©nde  fatte  tutte  le  regole 
propozionali,  che  abbisogneranno , ne  a vremo  la  faccia  BC  corrifpondente  al- 
ia SY,  la  CD  cotrifpnndente  alla  YT,  la  DEX,  corrifpondente  alla  TP, 
e la  FX  corrifpondente  alla  RQ,  la  GF  corrifpondente  alla  Q R , e la  G V 
corrifpon  lente  aila  Q.M*  Ciò  fatto  fi  devono  mifurare  feparatamcnte  le  due 
parti  dell’ Ifola  , che  reftano  di vife  dalla  VKLX  per  averne  la  parte  , che 
tocca  ai  Poffidenti  alla  delira,  e la  parte  che  tocca  aiPoffidenti  alla  Anidra  : 
cioè  la  AVj^L  XEDCBA,  fia  piedi  quadrati  3200»  , e 1 4 altra  2600.  ciò 
avuto  fi  facciano  le  regole  di  proporzione  in  quefto  modo  ; come  la  faccia 
dell’ Ifola  V A K^DEX,  300.  alle  fronti  N S Y T P , 440.,  cosila  prima  fron- 
te N S ad  un  quarto  numero  , che  farà  piedi  quadrati  129  j , quali  piedi 
1 25?  > fono  la  porzione  dell4 Ifola,  che  proporzionatamente  tocca  al  Pottìden. 
te  NS.  Per  trovar  poi  fu  la  linea  VKLX  il  punto  K , pel  quale  condotta 
la  BK  3 la  porzione  AVKBÀ  dell’ ifola  fia  appunto  piedi  quadrati  129  ^ a 
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facciali  iti  quello  modo;  conduca  fi  dal  punto  B,  fu  la  linea  VKLX  una  ret- 
ta a piacimento  come  la  BZ,  e mifurifi  Io  fpazio  contenuto  fra  quella  linea  ? 

rifola  , cioè  lo  fpazio  A VZBA,  il  quale  Ha  verbigrazia  piedi  quadrati 
99  onde  per  arrivare  alla  quantità  che  deve  effere  cioè  a 129  7,  ne 
mancano  piedi  $©.:  dividali  quello  50.  per  la  lunghezza  della  linea  B Z. , che 
fia  piedi  io*,  e no  verranno  piedi  che  raddoppiati  daranno’ predi  e:  pollo- 
poi  il  compaflo  in  Z con  un'apertura  di  piedi  ,,  e fatto  un  pezzo  di  cir- 
colo*, come  fi  vede  nella  Figura  , e fu  la  cotiveflìtà  di  quello  pezzo  di  circo- 
lo fattavi  pafTare  la  retta  BK,  quella  farà  la  vera  dividente,  mentre  iltrian- 
golo  BZK,  appunto  farà  piedi  50.,  e fe  quelli  piedi  vi  foflero  flati  di> 
più,  li  farebbe  fatta  l’operazione  dall’ altra  parte  verfo  A come  da  fe  fleflb 
è noto.  Nella  flefla  maniera  fi  doverà  fare7  per  trovare  le  altre  dividenti,  che 
corrifpondono  alle  fronti^  de’ terreni , sì  a delira , che  a fìniftra , e così  fatto 
avremo  divifo  le  Ilole  proporzionatamente  alle  faccio  de’  Poflìdenti , che  diret- 
tamente le  riguardano  onde  dopo  la  divifione  refleranno  con  proporzionato 
Jus  fu  P Alluvione  che  novamente  fi  poteflfe  Formare  intorno  > all’ Ifola,  olia 
fu  1*  ingrandimento  di  detta.  Ifola  . Se  poi  fi  defle  il  cafo  che  vi  foffero  più 
Ifole  in  mezzo  al  Fiume,  e quelle  I fole  foflero  contigue per  dividerle,  Jpro- 
porzionatamente  a’ioro  Poflìdenti  fi  dòverà7  operar  come  fiegue«  Siena  nella 
Figura  105?.  le  tre  Ifole  A,  B,.Ct  rilevate  che  faranno  in  pianta  quelle  tre 
Ifole  fi  dovranno  figurare  come  un?  Ifola  fola  col  condurvi  le  linee  de,  fg, 

205  hi*  ciò  fattole  divideremo  tutte  e tre  le  I fole  A,  B,  C come  fe  foflero  una 
fòl  Ifola  5,  cioè  tutta  P Ifola  h i f ged  h,  nel  modo  detto  di  fopra  , e come  da 
fe  chiaramente  moflra  la  figura,  avremo  fatta  là  divifione  di  dette  tre  Ifole  Sl 
o più  fe  vene  foflero o- Vero  èche  quello  modo  non  corrifponde  realmente  alle 
proporzionalità  dette  di  fopra , a cagione  de’  Canali  intermedjira  dette  Ilole  ,, 
onde  volendoli  le  divifioni  fecondo  le  fuddette  proporzioni  * ciò  fi  può  avere 
con  replicate  regole  di  proporzione,  dividendo  ad  una  ad  una  l’ Ifole  a’  fuor 

206  Poflìdenti  fecondo  il  fopradetto  metodo  . Se  poi  le  Ifole  già  divife,  s’accre- 
fceflero  con  nuova  alluvione  , quella  nuova  alluvione  devefi  dividere  a’ Podi- 
denti  dell’ Ifola  col  pigliar  le  fronti  nell’ Ifola  vecchia  , e dividere  la  nuova; 
alluvione  nello  fleflb  modo  che  di  fopra  fi  dille. 

207  Quando  un  ramo,,  ocanale  del  Fiume  intorno  alle  Ifole  oflrueraflì , li  Pof- 
fidenti  polii  dalla  parte  della;  fonda-  del  Fiume  , e gli  altri  polli  dalla  parte 
delPIfola  dovranno  giungere  colla  divifione  della  loro  Alluvione , o fia  Alveo 
abbandonato  a quelPuItima  acqua,  che  re  Ila  in  mezzo  ai  Canale  , cioè  fino 
alla  congiunzione,  che  farà  P Ifola  colla  fponda  nelPincóntrarlr  inGeme,  iti 
modo*  che  il  termine  fra  loro. farà  dóve  ne’ tempi  balli,  cioè  ne’ tempi  che  il 
Fiume  è più  povero  d’acqua^,  refia  il  corfo- dell’acqua,  ultima  adafciugarfi  , 
che  è il  mezzo  di  quella  folla,  che  fuol  reflare  nell’Alveo  abbandonato,- la 

208  quale  viene  chiamata  dal  Baratteri  Àncora  . Per  rendèr  quella  cofa  piu  chia- 

ra oflervifi  nella  Figura  rio. P Ifola  A B C D E F A divila  tra  i Poflìdenti  colle1 
proporzioni  , che  loro  convengono:  oltruendo  il  Fiume  per  qualfifia  cagione  il 
Canale , o Ramo  A GHDEF  A , dico  che  i Poflìdenti  dalia  parte  dell’  Ifola  , e 
quelli  dalla  parte  delia  fponda  GB,  devono  colla  loro  divifione  giungere  nel 
mezzo  dell’ ancora,  o foffa,  dove  (corre  P ultima  acqua,  come  in  MlK,  di- 
videndoti fra  ì Poflìdenti  delPIfola  1.,  2.,  4. , 5.,  la  parte  dell*  Alveo  ab- 

bandonato Al  K DEFA  , e fra  iPòflìdenti  4.,  5.,  e.,  la  parte  dell*  Alveo  ab- 
bandonato K1  M G H nel  modo,  che  fi  dille  nella  divifione  delle  Alluvioni  . 

Prima  di  dar  fine  a quello  Capitolo,,  non  debbo  tralasciare  di  fòggiungere 
una  cofa  in  propofito  dei  foggetti  nominati  dì  fopra,  cioè  di  Bartolo,  Carac- 
cio, ed  Aimi . Ho  detto  che  non  han  colpito  nel  fegno  quando  hanno  infe- 
gnato  di  divdere  le  Alluvioni,  e lelfole  dei  Fiumi,  ma  non  voglio  perque- 
ilo  che  fi  creda  aver  me  fentimento  veruno  meno  che  rifpettofoaila  loro  de- 
gna 
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gna  memoria  * Sono  flati  Uomini  dottiffimi  nella  fcienza  dèlie  leggi;  e per- 
chè appunto  hanno  veduto  effere  necelTariffìmo  il  trovar  qualche  maniera  di 
Sviluppar  quello  nodo  vi  fi  fono  impegnati , condotti  più  dalla  buona  volon- 
tà che  dalia  Geometria.  Quanto  alla  mia  maniera  io  i*  ho  prodotta , perchè  20^ 
incoraggito  dalla  bontà  di  varj Uomini  dotti  nelle  Matematiche,  e nella  Gitu 
rifprudenza , i quali  m*  hanno  fatto  T onore  di  approvarla 

Finifco  quella  prima  parte,  col  toccare  anche  un’  altra  operazione  geome» 
trica  fpettante  al  Perito  d*  AgrimenTura , ed  è la  divisone  dei  Terreni  in  certe 
parti,  o ragioni  date,  Ne  dirò  bensì  una  parola , ma  non  ne  darò  regola  ge-21» 
nerale,  elTendo  quello  ìmpoffibile  per  ragione  della  infinità  varietà  delle  linee  , 
che  formar  polTono  il  Perimetro  dei  Terreni.  Per  dividere  un  Terreno  in  una 
data  ragione,  fi  può  far  così.  Si  può  condurre  In  elio  una  linea  provifionale* 
e fupporre,  che  i fegmenti  del  Terreno  fatti  da  quella  abbiano  infiemelada- 
ta  ragione,  e calcolata  la  quantità  di  tutto  il  Terreno,  fi  può  trovare  1*  al- 
tezza del  Triangolo,  che  doverà  aggiungerli,  o levarfi  a detta  provifional  di- 
vifione  , nel  modo  fteflo  della  divifióne  delle  Alluvioni , ponendo  r attezza  ri- 
provata delTriangolo  da  quella  parte  della  linea  provifionalc,  cheieconver- 
rà:  per  l’ellremità  poi  di  effa  altezza  condotta  una  parallela  alia  provifiona- 
le,  quella  taglierà  in  due  luoghi  il  perimetro  del  terreno onde  fe  per  un  pun- 
to d’uno  di  quelli  fegmenti. e per  l’altro  punto  oppollo  fatto  pure  nel  peri- 
metro del  terreno  dalla  linea  provifionale,  condurremo  una  retta,  quefigfarà 
la  vera  dividente. 

Quella  condotta  non  è applicabile  a tutti  i cali,  ma  può  dar  lumeaU'In* 
gegnero,  che  colla  fcorta  della  Geometria  troverà  que’ripieghi  che  in  confor- 
mità del  cafo  gli  pareranno  opportuni . Se  poi  le  figure  dei  Terreni  da  divi- 
derli non  follerò  molto  irregolari , potrà  ricorrere  o alla  Geodefia  di  Monfieur 
d’  Ozanam , o alla  Geometria  Pratica  del  Padre Tacquet,  dove  troverà  facil-  att 
mente  ciò,  che  defidera , 

Alcune  volte  mi  è occorfo  avere  una  pianta  In  giuda  ini  fura  di  un  qual- 
che terreno , entro  la  quale  era  bensì  notata  la  quantità  fuperficiale,  ma  era 
mancante  della  Scala  ; e perchè  come  a me  è avvenuto,  potrebbe  darfi  il  ca- 
lo, che  ad  altri  pure  a v veni  fife , quindi  è che  mal  fatto  non  ho  (limato,  por- 
le nel  fine  di  quella  parte  la  foluzione  di  un  tal  Problema. 

Data  la  quantità  di  una  figura , qualunque  fenza  la  Scala  colla  quale  ejfa  e -2x1 
confinila,  trovare  detta  Scala . 

SIA  la  data  Figura  la  .9.  delle  aggiunte  , che  fia  verbigrazia  144.  piedi  qua- 
drati, della  quale  vogliafi  trovare  la  Scala  , con  cu?  fu  fatta.  Facciali  una 
fcala  ad  arbitrio,,  e con  efìfa  fi  mifuri  la  data  figura^  la  quale  con  quella  nuo- 
va fcala,  fia  per  efempio,  piedi  quadrati  25 6.,  moltiplicanfi  infieme  qu  fil 
due  numeri  256.,  e 144.  dal  cui  prodotto  36864.  eflragga fi  la  radice  quadra- 
la , che  darà  192.,  dividafi  quello  1^2.  per  144.,  e il  quoziente  farà  3 , con 
quello  1 j dividafi  la  quantità  di  uno  dei  lati  della  figura,  fecondo  che  farà 
efprefib  dalla  nuova  fcala, -e  fia  verbigrazia  il  C D,  che  con  tal  siuova  fca- 
la , fia  per  efempio,  piedi  16.,  divifo  dunque  quello  1 6.  per  1 7,  il  quozien- 
te 32.,  moftra  che  il  lato  CD  fecondo  la  prima  fcala  colla  quale  fu  fatta  la 
figura  , era  lungo  piedi  *n.  di  detta  prima  ficaia,  dunque  divifo  il  lato  CD  in 
12.  parti,  quelli  faranno  tanti  piedi  della  fcala  ricercata. 

Se  poi  la  data  figura  nel  mifurarla  colla  nuova  fcala  arbitraria  , folle  allo- 
ra riulcita  minore,  come  fe  verbigrazia  non  folle Hata  come fopra piedi  144., 
ma  256»,  e che  poi  msfurato  colla  nuova  ficaia  fi  fotte  trovata  fof  amante  144.,» 
allora  moltiplicati  quelli  due  numeri  comefopra  , e dal  prodotto  3 tfS^.ellrat- 
ta  la  radice  192. , divila  quella  pel  256.  ne  viene  £ -J  ^ -cioèj,  e fuppofl©  9 
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ohe  il  lato  CD,  colla  nuova  fcala  fia.  12.,  divifo  quello  per  1 J*  nererran* 
sio  piedi  16.  y mifura  di  CD,  onde  piedi  16 . della  fcala  ricercata  lono  uguali 
alla  linea  CD  come  defilerà  vali. 

Dcefi  avvertire,  che  quando  il  prodotto  della  mifura  della  data  figura  colla 
mifura,  che  fi  trova  colla  nuova  fcala , non  è numero  quadrato  perfetto,  in 
tal  cafo  non  c potàbile  trovar  precifamente  tal  Icalaj  quello  però  non  è di 
niun  nocumento  alla  pratica* 

Il  fuddetto  modo  di  operare  rilevali  dalla  proprietà  delle  figure  fimili,  le 
quali  fecondo  dimoflra  la  Geometria,  Hanno  tra  di  loro  in  ragione  duplicata 
dei  loro  lati  omologia 
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DELLE  ISTRUZIONI  PRATICHE 

PER  L’  INGEGNERÒ  CIVILE  * 

O S I A 

PERITO  AGRIMENSORE  , E PERITO  D’ACQUE. 


PARTE  SECONDA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  Livellàre  , dove  fi  propongono  due  livelle  dì  nuova  invenzione , 

LIvjello  è il  Piano  orizontale,  e il  livellare  non  è altro  fe  nou  trovar  z\% 
quello  piano  . Ciò  fi  fa  coll‘  ajuto  d'imo  Strumento,  che  fi  chiama 
Livella,  per  il  quale  traguardando  , fi  fa  pattare  la  linea  vifuaie  y 
che  deve  effer  parallela  a quella  dell’orizonte . 

La  livellazione,  o fia  1*  operazione  del  livellare  fi  fa  in  occafione  d*  inai-  213. 
veare  nuovi  Canali  d’acque  ad  eff-.tto,  o di  divertire  i Fiumi  perchè  non  dati- 
nifichino  , o di  coftruire  Edificj  Idraulici  , o di  fomminiftrar  acqua  alle  Fon- 
tane, ed  altri  fimili  bifogni. 

11  Livellare  è d’ una  fomma  neceflìtà  , ma  è anche  del  pari  d’una  fomma  214 
difficoltà  , a cagióne  delle  minutiffime  particolarità  che  debbonfi  avvertire  , 
perchè  nel  parallelifmo  tra  la  linea  vifuaie  , e quella,  deli’  orizonte  non  naf- 
ca  benché  menomiflìmo  divario  anche  in  diflanza  non  molto  grande  . Quin- 
di ne,  viene  che  è facilismo  a commettere  errore  nelle  livellazioni  , e un 
errore  in  operazioni  di  quello  genere  è dei  maggiori , e dei  piò  dannofi  che  fi 
pollano  fare  in  tutti  i lavori  degl’ Ingegneri . 

Il  livellar  bene*  dipende,  dall’avere  una  efquifita  Livella,  la  qual  dia  col-  215 
la  maggior  efattezza  , e perfezione  che  umanamente  fi  pjtò  la  vera  linea  o- 
rlzontale.  Fraìle  molte  livelle  che  fono. fiate  inventate  la  più  ufuale  è quel- 
la ‘dì  acqua  fatta  nella  feguente  maniera. 

Nella  Figura  1.  ABC,  è una  Canna  di  ottone  grotta  circa  un’oncia,  e !un~  216 
ga  circa  tre  piedi,  fnodata  in  DeEmedianti  ie  viti,  e madreviti,  o m altra 
forma  , per  poterla  riporre  in  una  piccola  cafietta  , perchè  fia  ben  cufiodita  » 
Quefia  Gonna  è rivoltata  in  alto  in  A e B come  fi  vede  circa  1’  altezza  di 
due  onere,  da  quelle  due  parti  efeono  dite  canne  , e tubi  di  crifiailo  come  li 
FeG,  inferii  nella  canna  d’ottone,  e faldati  con  pece,  o altra  materia  glu« 
tinola  0 In  mezzo  poi  cioè  in  C ,-  vi  è faldato  mio  fnodo  d*  ottone  , il  quale 
med.ante  la  vite  a,  tanto  fi  può.  fifingere  che  balli  , a fermarlo  nella  fituà- 
zione,  dove  fi  Lràpofio:  a quefio  fnodo  feguita  folto  fino  in  bc  un  poco  cT 
ornato  , in  mezzo  del  quale  , cioè  nella  bafe  b c vi  i un  forame  rotondo  , 
che  va  in  dentro  circa  un’oncia  , e quefio  ferve  per  potergli  porre  un  picce  * 
lo  cilindro  di  legno  come  il  d e , il  quale  deve  pur  conficcarli  nei  piede  fe~ 
gnato  I , e fermarlo  da  una  parte  colla  vite  H , e quefio  acciocché  oltre  il 
poterli  alzare,  ed  abbattar  la  Livella,  fi  potta  ancora  girare  intorno.  Quefio 
fnodo  tiene  dalla  parte  di  K un’altra  vite. per  fermarlo  fe  occorreffe  tiel  luo- 
go, dove  fi  fotte  voltato,  e il  piede  I è rotondo,  coi  tre  piedi  L,  M,  N,  1 
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quali  fi  fermano  colle  viti,  O,  P 5 Q , e fi  ripiegano  , alzandogli  foia  m l 
quando  terminata  qualche  operazione  lì  vuol  ripor  la  livella,  e così  refta  co- 
moda a trafportarfi  : il  qual  piede  ripiegato  fi  vede  fegnaro  in  X,  Figura  2. 

Per  fegnare  con  quella  Livella  la  linea  orizontale  , bifogna  porre  in  uno 
de’ Tubi  di  criflallo  tant’  acqua  che  balli:  e perchè  meglio  fidiftingua,  fi  può 
tingere  con  Zafferano  , o Carmino  , ma  per  sbrigarli  più  preflo  , pigliali  del 
viti  rodo,  e tanto  ve  fe  ne  pone,  che  falga  -al  mezzo,  *o  poco  più  de’ Tubi 
di  Criffcallo  F,  G,  della  detta  Figurai  cioè  fino  inXeY.  Ciò  fatto  le  fr  tra- 
guarderà per  i Tubi  in  diritto  facendo  paifare  la  vifuale  per  le  due  fuperfi- 
cie  dell’acqua,  che  come  un  filetto  nero  fi  fa  vedere  ne"  Tubi  di  crilìaìlo  in 
XeYj  e traguarderemo  a qualche  fcopo  sì  a delira  , che  a finidra  , regnere- 
mo due  punti,  che  formeranno  una  vera  orizontale. 

2J&  Quello  Strumento  è facile*  e nou  abbifogna  di  alcuna  rettificazione  : è pe- 
rò fottopodo  a drverfi  inconvenienti  . Se  porremo  in  didanza  da  quella  Li- 
vella circa  dieci  pertiche  uno  fcopo  bianco  , nel  quale  fia  legnata  una  linea 
nera,  quella  perchè  in  tal  didanza  fia  v i libile  è necejfario  fia  grò  fia  circa  un 
punto  del  noflro  piede  di  Bologna,  o poco  meno:  quella  in  tal  dillanza  non 
fi  vede  più  didimamente  di  una  fotti!  linea  , nella  dillanza  di  quattro  , o 
cinque  piedi  , in  modo  .tale;  che  non  fi  può  il  di  fotto  , o di  lopra  di  detta 
linea  enervare  , e perciò  in  ogni  (daziane  fi  può  fare  un  errore  dì  circa  un 

Zip  punto,  e forfè  più  ; e fe  mar  bifognaffe  farò  una  dazione  lunga  , o 40., 
pertiche  , ì*  errore  riu farebbe  molto  maggiore  , e un  firmi,  errare  quando  fia 
replicato,  può  portar  feco  un  divariò  confiderabifilfimo , che  notabilmente  pre- 

220  giudichi  ad  una  operazione  . Ho  ancora  offervato  che  la  villa  mede  fi  ma  può 
cagionare  errore,  perchè  facendoli  gua  dare  da  più  Perfone'ad  uno  Hello  feo- 
po  , quali  mai  tutte  quelle  Pérfone  non  fono  concordi  circa  fi  precido  luogo 
dei  medefimo  fcopo  . Per  rimediare  a queflr  inconvenienti  iafeiando  da  parte 
le  Livelle  a pendolo  femplice  come  più  foggette  dell"  altre  a quelli  errori  , 
gli  dadiofi  di  quella  facoltà  hanno  inventato  varie  forte  di  livelle  col  Can- 

221  inocchiale,  come  il  Sig.  Picard  inventore  d’ una  livella  a dueCannocchiali  po- 
lli uno  alì’oppodo  dell’altro  , per  non  alzare,  o abbafiar  la  livella  in  oc  ca- 
prone di  voltarla  , e non  patifea  perciò  qualche  mutazione,  ma  è molto  diffi- 
cile, non  oliarne  la  retificazione' , il  faro  che  la  linea  vifuale  che  palla  per 

- uno  de"  Cannocchiali  , fia  nello  deffilfimo  piano  orizontale,  colla  .vìfuàle  che 
paffa  per  F-altro  in  modo,  che  non  apporti  qualche  poco  di  divario,  il  quale 
in  una  lunghidìma  dazione  , come  per  lo  più  fi  fuol  fare  colle  livelle  a 
Cannocchiale,  può  cagionare  fendibile  errore,  perchè  il  divario  nato  fra  la  vi- 
fuaìe  e la- vera  orizomale,  benché  fidamente  fia  quanto  la  grofiezza  d’un  fo- 
glio di  carta  , come  ha  modrato  il  Montanari , nella  didanza  di  circa  un  quar- 

222  to  di  miglio,  o 125.  pèrtiche  ne  dà  un  divario  di  onere  cinque^  onde  il 

22 j?  Montanari  deffo  a cò  avvertendo  tentò  di  fare  una  Livella  a Cannocchiale 

da  luì  chiamata  livella  Diottrica  , ma  queda  oltre  1’  eler  molta  incomoda 
può  anch’  ella  cagionare  non  piccolo  errore  benché  meno  delle  altre  , a ca- 
gione di  doverfi  fare  la  linea  vifuale  del  Cannocchiale  parallela  alla  linea 
che  palla  fu  iyftrenvtà  dell’acqua  poda  in  due  Tubi  comunicanti  , come  fi 
può  vedere  nel  fuo  Trattato  della  Li  veda  Diottrica  avvertendo  però  a que- 
d‘  errore.  Io  fa  bensì  divenir  minore  coll'  allungar  la  livella  , ma  quello  la 
fa  riufeire  incomodifiìma  alla  pratica. 

224  Vi  fono  altre  forte  di  livelle  , come  livelle  da  aria  femplici  , livelle  da 
aria  con  Cannocchiale  , livelle  a pendolo  pure  col  Cannocchiale  , la  livella 
dell’  Ugenio , del  Romer,  ed  altre,  ma  tutte  però  come  fi  può  vedere  Trai 
tè  delia  condrudjion  & des  principaux  ufages  des  Intfcrum-ens  de  Mathtwati* 
que  del  Sìg.  J^ion,  fono  tutte  foggette  a non  piccoli  errori. 

Avendo  dunque  confiderato  a tutte  le  fuddette  cofe  penfai  di  condruire 

una 
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una  Livella  , la  quale  meno  dell’  aliate  potette  etter  foggetta  aderrore.  Me- 
ditata , che  1*  ebbi  comunicai  P idea  al  Sig.  Abbate  Chi  e fa  egregio  Geome- 
tra, il  quale  ebbe  la  bontà  d’  approvarla  , e di  farla  in  oltre  feguire  a fue 
fpefe  coffa  mìa  affìflenza,  e direzione.  Si  è quindi  efperimentata  più',  e più 
volte  col  face  livellazioni  di  gioite  miglia  per  varie  firade , e non  vi  fi  è tro- 
vato mai  errore  eccedente  quello,  che  può  provenire  dal  poco  fuo  meccani- 
imo:  la  corruzione  di  quella  Livella  e la  Tegnente*. 

Figura  3.  AB  è una  Canna  d’ottone  che  fi  fnoda  in  cinque  pezzi  ne*  ino-  22$ 
ghi  C,  D,  E,  F,  e dalla  parte  di  A tiene  una  piccola  cannetta  AG  pure  d’ 
ottone,  in  tre  luoghi  fnodata  , e tutti  quelli  fnodi  fono  fatti  con  viti , e ma- 
dreviti cavate  nella  groffezza  della  Canna:  la  cannetta  è fnodata  in  detti 
tre  luoghi  per  potervi  porre  tre  lenti  che  fervono  per  gli  occulari  dei  Can- 
nocchiale. Nell’ elìremità  dij  detta  Cannetta,  che  è precifamente  il  foco  delle 
lenti,  cioè  in  G vi  fona  due  capelli  teli,  e podi  in  croce,  e in  A vi  è un 
forame  largo  quanto  è grotto  un  ago  da  cucire  ordinario,  e in  B vi  è il  fuo 
fcattblino  poflovi  a vite,  nel  quale  (là  il  vetro  obbiettivo,  e la  cannetta 
AG  perchè  Tempre  ftia  in  uno  fletto  luogo  tiene  nella  parte  inferiore,  un  cor- 
doncino, che  s*  inferifeein  un’.egual  canale  fatto  nella  canna  grande  del  Can- 
nocchiale: e lettemi  tutte,  come  pure  l’ obbiettivo  reftano  un  poco  tagliate 
vicino  la  fua  circonferenza  , e quello  perchè  fempre  nello  flettìttìmo  luogo  fi 
ripongono  entro  i fuoi  fcattolìni  fatti  anch’  elfi  in  limile  foggia  , acciò  poli» 
lamento  vi  s\  adattino  le  dette  lenti,  ed  obbjettivo,  quando  per  nettarle,  o 
per  qualch*  altro  bifogno  fi  fotter  levate.  In  H,  cioè  nel  mezzo  della  Canna 
vi  fono  due  poli  d*  acciajo  di  figura  iperbolica  nella  fua  parte  inferiore,  che 
pofano  fu  Ha  forchetta  i,  la  qual  forchetta  ha  il  fuo  matticelo  ornato  K , ogni 
cofa  di  getto  ; il  mattìccio  dì  dentro  è fcavato  a cono,  dentro  ri  qual  cavo 
conico  fe  gl*  inferifee  il  gambo  K,  fatto  pure  a cono  da  X in  sà,  ed  è di  fi* 
nittìmo  acciajo  ben  temperato,  e nonriempie  in  tutto  il,  vacuo  e buco  coni- 
co, ma  vi  reità  un  infenfibil  refpiro  acciò  comodamente  fi  polla  girare  at- 
torno.. In  M vi  è una  vite  che  patta  fopra,  e forma  tutto  un  pezzo  col  co- 
no d*  acciajo  pattando  pel  gambo  L,  e quello  per  poter  levare  detto  cono 
quando  Infogna  ffe:  la  vite  M s’  inferifee  nell’  altro  gambo  N,  e quello  gam- 
bo N s’  inferifee  finalmente  nel  piede  O,  fatto  all*  ufo  del  piede  delle  altre  li- 
velle. P è un  pelo  (labile  unito  alla  Canna  del  Cannocchiale.  Q è un  altro 
pelo  che  gli  deve  fare  equilibrio,  e quello  pelò  Q fi  muove  a delira,  e a fi- 
niflra  fecondo  il  bifogno  per  accomodare  il  Cannocchiale  orizontalmente-:  que- 
llo pefo  Q fi  muove  mediante  la  vita  R che  patta  in  un  giuoco  fatto  a 
quello  effetto  nella  banda  d*  ottone  S:  detti  peli  fi  levano  dal  Cannocchiale 
mediante  un  incaflro  fimi! e a un  incatto  di  féga,  e quello  perchè  precifa- 
mente fi  pottan  nello  ftefliffTma  luogo  ritornare,  e per  il  comodo  di  poter  ri- 
pone tu.  io  lo  lirumento  in  una  piccola  Culiodia.  Quella  Livella  altro  difet-  22 6 
to  non  aveva  fe  non,  che  vi  voleva  molto  tempo  perchè  fi  fermatte,  e per 
poco  di  movimento  che  avelie  dall'  aria  era  quali  imponibile  I*  adoperarla  , 
onde  per  rimediare  a quello  incomodo  fe  gli  lece  una  Catta  di  legno  lavora-  227 
ta  ,'nel  modo  , che  mofìra  la  Figura  4.  la  qual  Catta  fi  apre  e ferra  di  fo- 
pra, e da  una  parte,  per  potervi  porre  e levare  la  Livella,  e Uà  pofata  fo- 
pra il  piede  della  Livella  in  una  i in  polla  tura  a quell’effetto  lafciatavi,  come 
1 X,  e dì  fopra  cioè  in  Z vi  è un  forame  acciò  comodamente  fi  polla  gira- 
re attorno  , e la  Livella  retti  in  libertà  : in  quella  maniera  fpirando  vento 
fi  può  adoperare.  Nella  Figura  f.  fi  vede  come  fi  apre,  e ferra  detta  Catta 9 
per  porvi  e levar  la  Livella » 
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Vantaggi , £ difetti  delia  Livella  comune  da  acqua,  e comparazione 
tra  ejfa  9 e la  noftra . 

T A Livella  da  acqua  Semplice  non  è Soggetta  ad  alcuna  retti  Reazione , Icr 
I a che  è molto  giovevole  , mentre  la  linea  orizontale  fempre  viene  des- 
critta dalla  Superficie  dellUcqua  polla  ne’Tubi,  onde  non  v’ à d’uopo  d’alcu- 
na  rettificazione.  Non  è però  immune  da  difetti  , perchè  primieramente  col- 
P ufo  di  effa  non  fi  può  di  (cernere  ad  occhio  nudo  una  linea  di  grolfezza  d* 
un  punto  fatta  nello  Scopo  per  la  diftanza  di  quindici,  o venti  pertiche  tal- 
mente che  fi  pofla  conofcere  l’alto,  ed  il  baffo  di  detta  linea  , come  abbia- 
mo detto  di  Sopra  , onde  nella  diftanza  di  venti  pertiche  può  in  ogni  dazio- 
ne portare  l’errore  di  detta  groffezza  ; oltredkhè  non  effendo  le  vide  perfet- 
tamente uniformi  , ad  alcuni  parerà  che  lo  Scopo  dia  bene,  e ad  altri  pare- 
rà più  alto  , o più  baffo  del  dovere  ; anzi  lo  dello  operatore  fatto  porre  Io 
Scopo  dove  gli  pare  dar  bene  , Se  lo  farà  levare  , e poi  di  nuovo  riporre  , 
non  lo  farà  porre  nel  preci fiffimo  luogo  di  prima  , Vi  è un  altro  incomodo  „ 
che  non  è molto  confiderato  da  Pratici  , ed  è vedere  che  il  piano  bc  , dello 
Snodo  della  Livella  della  detta  Figura  i.  fia  così  bene'  col  piede  orìzontal- 
mente  fituato,  che  girandoli  attorno  non  s’alzi  più  da  una  parte  che  dall’al- 
tra ; e in  limili  livelle  è quali  inipofiibilje  effer  Sicuro  di  quedo  . Avendo  io 
dunque  avuto  riguardo  a quede  cole  ho  (limato  neceSfario,  che  la  nodra  Li- 
vella fi  giri  fopra  d\un  punto  per  quanto  è poffìfeile  , e così  col  vertice  del 
cono  concavo,  che  è un  punto,  pofi , e fi  raggiri  intorno  un  altro  punto  che 
è il  vertice  del  cono  convello  come  11  è detto  di  Sopra,  onde  Siamo  ficuri  che 
girando  la  livella  non  s’  alzerà  , uè  s*  abbatterà  da  alcuna  parte  . Al  difetto 
poi  delle  vide  fi  è rimediato  col  Cannocchiale,  perchè  Se  un  tal  Cannocchia- 
le ingrandirà  gli  oggetti  dieci  , o dodici  volte  come  comodamente  lo  può 
fare  il  noftro  Cannocchiale  lungo  almeno  trent’oncie,  fi  distinguerà  in  diftan- 
za cento  e più  pertiche  lafommità  d’uno  Scopo  meglio  che  coll*  occhio  disarmato 
fi  facelfe  in  una  diftanza  di  dieci  pertiche,  onde  faremo  ficuri  della  vera  li- 
^ìì  tuazion  dello  Scopo  . Quello  Cannocchiale  , o Livella  è foggetta  al  bifogno 
d’ edere  rettificata,  cioè  Situata  in  modo,  che  mediante  il  pefo  , che  a que- 
ft’ effetto  fi  fece  movibile,  fi -potta  ridurre  la  vifuale  ad  una  linea  per  quan- 
to fi  può  umanamente  orizontale  . Ancora  per  più  Sicurezza  che  la  Livella 
non  Sia  in  operando  mutata  dalla  Sua  primiera  fituazione  , bifogna  aggiun* 
gervi  nel  mezzo  a foggia  di  croce  un  pendolo  lungo  quanto  più  fi  può  fatto 
nello  fletto  modo  del  pendolo  pollo  nella  livella  del  Sig;.  Picard  , e così  fi  può 
a ffazione  per  Stazione  offervare  , Se  fi  fia  mutato  Torizonte  , e mediante  il 
pefo  movibile  Senz’altro  fi  può  ridurre  al  Suo  primo  fiato.  Quand’ anche que- 
%24  Sia  livella  non  fia  rettificata  fi  può  operate  Senza  minimo  divario  , facendo 
le  ftazioni  colla  Livella  nel  mezzo  degli  Scopi  . Si  ottervi  nella  Figura  6 . la 
Livella  porta  in  A , che  non  fia  rettificata;  girata  quella  una  volta  contro  lo 
Scopo  B , porta  la  vifuale  più  alta  del  vero  orizonte  cioè  in  B?  voltata  poi 
contro  l’altro  fcopoC porta  la  viluale  inC,  pure  più  alta  del  vero  orizonte, 
in  quella  manièra  i due  punti  BeC  fanno  una  vera  linea  orizontale,  perchè 
formano  gii  angoli,  che  al  vertice  fono  eguali  : Sicché  adoperando  la  Livel- 
la nel  mezzo  delle  ftazioni  Segnerà  fempre  una  vera  orizontale.  Se  poi,  co- 
me per  lo  più  Succede,  fi  dovranno  pigliare  varj  punti  intermedi  alla  ftazione 
come  pure  Se  Mimo  coftretti  a livellare  da  un  punto  ad  un  altro,  allora  bi- 
lognerà  che  la  livella  fia  rettificata  , e di  più  in  fimi!  cafo  bifognerà  cor- 
reggere la  livellazione  per  via  dello  Svario  che  proviene  dalla  curvità  della 
Terra  ; e a quell’  effetto  abbiamo  calcolato  una  Tavola  per  la  lunghezza  d* 
un  miglio,  colla  quale  fi  potranno  correggere  le  livellazioni  fatte  da  un  puri- 
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■fo  tti  un  altro,  cioè  ftando  colla  Livella  in  un  punto,  e livellandone  un  al- 
tro. Con  quella  Tavola  fi  potranno  fare  le  correzioni  dello  fvario  che  può  da- 
re la  curvità  della  Terra  , il  quale  non  è sì  poco  che  quando  la  frazione  fra 
più  lunga  dì  mezzo  miglio  non  apporti  affai  fenfibile  differenza:  quello  av- 
viene perchè  una  frazione  affai  lunga  è un  arco  del  Circolo  m affi mo  della  Ter- 
ra , e la  linea  vifuale  e Tangente  del  detto  Circolo , onde , quanto  quella  fa» 
rà  può  lunga , tanto  fi  fcofrerà  prù  dal  detto  Circolo  cioè  dal  punto  eftrem© 
della  frazione.  Ma  effendo  un  grado  del  Circolo  malfimo  della  Terra  circa  do. 
miglia  di  Bologna,  il  miglio  di  piedi  5000.,  il  piede  di  oncie  12.  1*  allontana- 
mento della  linea  orizontaìe,  o vifuale  da  quella  del  luogo  della  frazione  ire 
diftanza  d’  un  miglio  farà  di  onde  9 in  circa. 

La  regola  di  faper  quello  è che  gli  allontanamenti  dell*  orizontaìe  dalla  fa-  23  £ 
perfide  terrefrre  fi  fanno  proporzionalmente  ai  quadrati  delle  difranze  ,*  onde 
per  fa  pere  a-  qual  fi  voglia  diflanza  livellata  in  una  fola  frazione  quanto  fi  de- 
ve correggere,  cioè  quanto  fi  deve  levare  dall’altezza  dello  fcopo  per  ragione 
della  curvità  della  Terra  , fi  dovrà  farer  come  il  quadrato  di  un  miglio,  al  qua- 
drato della  diftanza,  così  le  onde  9 alle  oncie  della  correzione  che  fi  cerca, 
le  quali  fi  do  verdino  poi  fottrarre  dall’altezza  dello  fcopo  offa  luogo^  o ter- 
mine a cui  fi  guarda  colla  Livella. 

Come  per  efempio  avendo  con  una  foia  dazione  livellato  una  diftanza  di  237» 
pertiche  550,  adavendo  trovatoeffervi  piedi  8,  di  pendenza,  cioèavendo  tro- 
vato che  il  luogo  dove  era  la  livella,  apparifce  piedi  8 più  altodi  quello,  ove 
io  guardava,  fi  quadrinole  dette  pertiche  350  e faranno  122  500  facciali  an- 
cora il  quadrato  d’ un  miglio  cioè  di  pertiche  500.  che  farà  250000  , poi  fac«$ 
ciafi  la  feguente  analogia:  fe  250000  mi  danno  oncie  9 che  mi  daranno  122 
500,  e trovo  onde  4 e punti  4 lafciando lallazione;  tanto  dunque  devo  fot- 
trarre  dall’altezza  dello  fcopo,  0 dai  luogo.,  dove  io  guardava,  e refterà  il 
vero  declivio  piedi  7;  j:  8: 

Tàvola  per  correggere  le  livellazioni  fatte  colla  linea  orizontaìe  fino  alla  lunghezza  23$ 
Ài  un  mìglio , cioè  pertiche  500. , traìajciate  le  frazioni* 
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Il  modo  poi  di  rettificare  quella  Livella  è il  feguente  . Pongali  un0  afra  in  23$ 
A Figura  7.  e un*  altra  in  B diflante  Tana  dall’altra  almeno  ducente  perti- 
che , le  quali  alle  fieno  al  poffibile  perpendicolari  : polla  poi  la  Livella  ira 
mezzo  a quelle  due  afte,  cioè  nelle  i©o  pertiche,  fi  fognino  come  abbiamo 
ingegnato , nella  Figura  6 , i due  punti  Ce  D che  faranno  orizontali,  e notire- 
fi  da  parte  i numeri  delle  altezze  deli*  afte  3 e la  A C fia  2.  4.  7 , h BD  2: 
Parti  IL  I 
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io:  6 , poi  portali  la  Livella  fopra  il  luogo  ftefto  * dove  fi  trova  una  di  que- 
lle afte  come  in  B,  lanciando  l’al tra  nella  fua  fituazione;  pofata  , e accomo- 
data la  Livella  in  B piglili'  la  fua  altezza.,  cioè  dal  centro  del  piccolo  foro 
dell’  oculare  fino  a terra,  e per  averla  più  sfatta  fi  doverà  aver  pollo  fotto 
lo  fcopo  Bona  Tavola  piana,  e quanto  fi  può  ©rizont al  mente  fituata,  e po- 
ftovi  fopra  la  livella,  sfattamente  fe  ne  potrà  avere  la  fua  altezza,  la  qua»» 
le  mifurata  fia  BE,  3:  5:  3,  piò  alta  dell’altezza  dell’afta  , cioè  di  B D; 
ciò  fatto  de  veli  in  carta  fare  il  feguente  computo*  Da  tutta  l’altezza  della 
livella,  cioè  da  3:  5:  3,  fi  levi  l’afta  cioè  2:  6 , e ne  refterà,  o:  6:  9,  a 
guelfo  numero  fi  aggiunga  la  correzione  oorrifpondente  a pertiche  200,  come 
fi  vede  nella  Tavola,  cioè  oncie  1 : 52  e ne  verrà  o:  8:  2,  onde  fe  fopra  il 
punto  C porremo  o:  8 : 2,  e a quello  punto  mediante  il  pelo  movibile  dèlia 
livella  fi  farà  giungere  la  vifuale  del  Cannocchiale,,  e in  quel  luogo  fi  fer- 
merà il  pefo  , avremo  rettificata  la  livella  , come  fi  cercava.  Se  nel  fare 
quella  operazione  l’altezza  della  Livella  foflfe  caduta  fotto  l’afta  , comeBD, 
fi  farà  come  fi  vede  nella  Figura  8,  nella  quale  i punti  dell*  orizontale  re- 
gnati come  fopra  nelle  due  afte  fieno  E ed  E:  polla  la  livella  in  B,  la  fua 
altezza  fia  minore  della  B E,  cioè  fia  la  B D,  in  quello  cafo  devefi  operare 
nel  feguente  modo. 

24°  Dall’ altezza  dell’ alla  BE,  cioè,  3:  8;  2,  fi  levi  1’  altezza  BD  delja  Li* 

velia  cioè  2:  6:  3,  e ne  refterà  1,  1 , u,  quello  fi  levi  dalla  AF,  cioè  da 
3,5,  4,  e ne  verrà  2,  3 , 5,  al  quale  fi  deve  aggiungere  la  correzione  cor- 
rifpondente  alle  200  pertiche  cioè  o,  1 , 5 , e ne  verrà  2,  4,  10,  onde  fatta 
la  AC  2:  4:  io,  quello  farà  il  punto,  al  quale  fi  doverà  mediante  il  pefo 
movibile  della  Livella  far  giungere  la  vifuale  del  Cannocchiale,  ed  ivi  ferma- 
to refterà  la  Livella  rettificata  come  fi  voleva.  E perchè  i fco  pi,  o afte  pof- 
fóno  portare  qualche  poco  d’errore  per  doverle  rivolgere,  or  a delira,  ed  or 
a finiftra,  eftendo  -polle  fopra  la  terra  nel  girarle  fi  poilòno  qualche  poco.alza- 
re  o abbacare  per  ragione  del  terreno  alle  volte  molto  tenero  e comprimibi- 
le, e perchè  poilòno  mutar  ne!  girarle  il  fuo  preciffftìmo  luogo,  ho  penfato 
alla  feguente  nuova  maniera  di  fare  i fcopu 

241  Facciafi  fare  una  riga  di  legno  duro  come  di  noce,  alta  almeno  fei  piedi  9 o 
pur  dieci,  che  farà  meglio  : dividali  in  piedi,  oncie,  e punti  efattamente , e 
nella  parte  inferiore  vi  fia  attaccata  una  piaftra  di  ferro,  che  abbia  un  foro, 
che  paftì  anche  per  mezzo  il  legno  dell* alta,  come  fi  vede  iti  a c,  Figura  9. 
In  quello  foro  s’inferica  il  perno  di  ferro  c d Figura  10  fatto  a modo  di  Co- 
no, nel  fondo  d,  perchè  quanto  più  fi  può  termini  in  un  punto,  e per  aver 
ciò  può  efattamente  il  perno  cd  della  Figura  io,  ed  il  buco  a c della  Figura 
9,  doveranno  efTere  tanto  fotti! i , che  baflino  a refiftere  alla  poca  forza  che 
doveranno  fare.,  A quello  perno  deve  eftere  unito  un  riparo  di  ferro  piano  co- 
me i’  e f , ad  effetto  che  piantandolo  in  terra  non  polla  profondarli  troppo. 
Sotto  quello  riparo  cioè  in  g,  deve  elfer  unito  un  altro  ferro  fatto  a fpunto- 
ne  come  g h lungo  circa  una  mezza  fpanna  per  poter  piantarlo  in  terra,  e 
piantato  dove  farà  d’uopo  , sMnferifce  il  perno  c d della  Figura  lo  nel  buco 
a c,  dell’afta  della  Figura  9 , così  fi  potrà  girare  a delira,  e a finiftra,  fen« 
za  timore  nè  che  muti  luogo,  nè  che  s’alzi  o abballi  almeno  fenfibilmen- 
te.  E perché’!’ afta  perfettamente  non  giunge  fui  riparo  ef  della  Figura  io,  a 
cagione  dell’altezza  del  piccolo  cono  d,  per  rimediare  a quello  fi  dovrà  alla 
mifura  dell’afta  ogni  voltai  aggiungere  la  diftanza  che  èda  quello  piccolo  cono 
dal  riparo  e f,  al  piede  dell’  afta , onde  per  più  comodità  fi  farà  che  fia  alto 
precifamente  un  punto  , o due  , fi  quali  fempre  fi  dovranno  aggiungere  all’  alla  per 
averne  la  fua  perfetta  altezza  dalla  vifuale  .della  livella  fino*  terra.  In  ogni 
teftremo  dell’afta  deve  efter  polla  una  carruccola:  quella  polla in  d doverà  ef- 
fere  infetta  fin  una  fiheftrella  fatta  nell’afta  fopra  il  buco  a del  perno  * la  qual 

car- 
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carniccola  non  deve  pacare  fopra  il  piano  dell’afta;  e queflo  perchè  vi  pofta 
pattar  fopra  la  parte  dello  fcopo  n,  per  fervirfene  quando  la  vifuale  della  Li- 
vella arrivarle  folto  detta  carruccoia  : per  quelle  girelle  deve  pattare  un  cor- 
doncino che  ha  da  etter  fermato  dall'altra  parte,  cioè  dietro  ali*  afta  con  una 
iofta  limile  a quelle  che  fono  attaccate  ai  golani  degli  Uomini,  e quello  per 
poter  tendere  il  cordoncino  , e così  colla  mano  dall*  altra  parte  dell*  afta  fi 
potrà  fenza  fcomodo  movere  all*  insù,  o ingiù  il  cartoncino  bianco  f,  o la- 
mina fonile  d’ottone,  che  farà  meglio  ; il  cordoncino  deve  etter  attaccato 
nel  mezzo  dalla  parte  grande  dello  Icopo  f,  e perchè  quello  fcopo  cammini 
fempre  combaciando  l*  afta  , quella  avrà  dalla  parte  d’  avanti  un  canalet- 
to dentro  il  quale  dovrà  camminare  il  cordoncino  come  moftra  la  Figura. 
Potrebbe!!  anche  fare  in  modo  che  il  perno  c d della  Figura  io  , fempre  re- 
datte nell’  afta,  acciò  non  fi  dovette  ogni  volta  prima  piantarlo  in  terra, 
e poi  inferirvi  1’  afta.  Io  che  comodamente  fi  può  fare  avvertendo  di  ava- 
re uno  di  quelli  femplici  cioè  fenza  alcuna  cofa  folto  per  poterfene  fervire 
fopra  muri,  od  altri  limili  luoghi,  dove  non  fi  può  piantare  quelli  detti 
dì  fopra . 

Alcuni,  che  molto  mi  piace,  hanno  Io  fcopo  fatto  in  un  pezzo  di  legno, 
quale  cammina  fopra  la  riga  0 fia  ftaza,  ettendo  in  etta  incalvato  a coda  dì 
rondine,  onde  la  ftaza  pure  dee  avere  la  fletta  forma  , e così  facendo  non  oc- 
corre, che  nella  ftaza  vi  fi  lacci  alcun  cartello  per  la  cordicella  , mentre  lo 
fcopo  fatto  nel  modo  fuddetto,  che  i pratici  chiamano  tapo , fenza  altra  pre- 
cauzione fi  addata  e unifce  da  fe  dietro  la  ftaza. 

Ma  perchè  la  Livella  delcritta  è facile  a fconcertarfi , ed  ha  l’incomodo  del- 
la rettificazione:  penfai  a un*  altra  Livella,  che  mi  pare  molto  più  ficura» 
comoda , efpedita.  La  fabbrica  di  quella  Livella  fecondo  cheiol’fatta  fabbri- 
care è la  feguente  . A C Figura  11.  è una  canna  d’ottone  fatta  di  gito  lun- 
ga circa  tre  piedi  che  forma  cannocchiale,  quella  canna  tiene  nei  fochi  dell’  24*' 
ultima  e prima  lente  due  tubi,  ocanellini  dicriftalio  puroechiarittìmo  quali* 
to  fi  può,  come  fono  i due  D,  E,  i quali  comunicano  1*  uno  coll’altro  me- 
diante una  canna  piegata  che  patta  lotto  la  prima  A C,  la  quale  fi  vede  nel- 
la Figura  coma  è coftrutta,  e nella  piegatura  L tiene  un  ornato,  o bottone, 
nel  quale  vi  è una  piccola  cannetta  col  fuo  gaietto  per  potervi  levare  il  li- 
quore, acciocché  dentro  quella  canna  redi  in  quella  quantità,  che  bifogna,  e 
come  fi  dirà:  qufti  canellini  o tubi  fono  difpofti  come  moftra  in  pianta  la  fi- 
gura 14  in  X eY,  in  modo  che  non  entrino  tanto  dentro  la  canna,  che  ar- 
rivino colle  loro  fponde  alla  metà  dal  vacuodi  detta  canna  , mamancanoun  po- 
co: quefti  canellini  ecanna  fono  in  maniera  collocati  che  fi  pottano  levare  e 
porre  quando  piace  per  maggior  comodità  di  riporli  , come  pure  perporvi  den- 
tro la  reticola  come  fi  dirà  . La  canna  A C Figura  11  è fvidata  median- 
te viti  e madreviti  nei  luoghi  opportuni  per  comodo  di  poterla  riporre  in 
una  piccola  cattettina  per  trafportarla  : e per  fare  che  i f addetti  tubi  di  eri- 
Hallo  fieno  agitati,  e facciano  moftruofità  meno,  che  fia  poftìbile,  fi  è fat- 
to, che  la  canna  A C Figura  14  s*  inferifeà  mediante  viti,  e madreviti  nei 
due  fcatolottì  P R,  S T,  pel  fondo  e fommiià  de’quali  vi  fi  pattano  i ca- 
nellini X,  Y,  quefti  featolotti  fono  chiufi  di  fopra  e di  folto  come  fi  vede 
nella  Figura  11  , ma  in  modo  però,  che  di  (opra  fi  pottano  aprire  e chiu- 
dere mediante  coperchj  fatti,  come  i coperchi  dei  cannocchiali  detti  all*  fri- 
gide, e quello  per  potere  infondere  ne’ canellini  il  liquido  come  fi  d:rà;  nell9 
eftremità  A della  cannaèpoft'o  mediante  uno  fcatoli.no  il  vetro  oggettivo;  il 
qual  dee  etter  chiufo  d*  avanti  col  fuo  coperchio  all*  Inglefe  in  modo  che 
fi  potta  chiudere  ed  aprire  fecondo  il  bifogno:  nella  parte  yerfo  C fono  po- 
lle le  lenti,  o vetri  oculari  , per  la  qual  cofa  la  canna  in  quefti  luoghi  è 
fvidata  colle  lue  viti  e madreviti:  dalla  parte  C dove  deefi  por  rocchio,  <5 

E 2,  aper- 
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^ertacon  un  pìccol  pertuggio  come  quelle  della  Livella  antecedente  col  fe 
coperchio  pure  alPInglefej  di  più  quella  canna  fi  può  qualche  poco  allunga- 
re* ed  accorciare  per  far  che  fervi  a tutti  gli  occhi  che  i’ adoperano,  la  qual 
cola  fi  fa  nel  luogo Y vicino  all' oggettivo , perchè  torna  più*  comodo,  dalla 
parte  inferiore  della  canna  cioè  fotto  X vi  è faldato  uno  (nodo  d‘  ottone,  il 
^quale  mediante  la  vite  Z,  fi  può  fermare  dove  fi  vuole,  il  qual  fnodo  tiene 
di  fotto  in  K,  il  fuo  cavo  conico  col  Aio  cono  d’  acciajo  infertovi  dentro* 
e unito  al  fuo  piede  di  legno  ogni  cofa  fatto  come  nell’altra  Livella,  quefto 
fnodo  non  è precifamente  in  mezzo  della  canna,  ma  è meno  dittante  daC 
di  quello  fia  da  A , e quello  fi  è fatto  perchè  fe  fotte  pollo  nel  precifo  mez- 
rjz o della  canna  prepondererebbe  molto  dalla  parte  C,  a cagione  del  maggior 
pelo  che  vi  fi  trova  . Deve  fi  avvertire  che  il  vetro  oggettivo  come  gii 
oculari  per  maggior  preci fione  fi  pofìfono  rimettere  ftmpre  nello  ftefiìftlmo  luo- 
go allora  quando  per  qualche  bifogno  devonfi  levare  e nettarli,  onde  quelli 
.'vetri  fono  fatti  in  modo  che  mancano  da  una  parte  della  fua  rotondità,  ca- 
lne fi  vede  nella  Figura  12,  mentre  con  quello  artifìcio  non  pottono  non  al- 
trimenti collocarli  nei  loro  fcatolino,  il  quale  anch’eftò  come  ogni  un  fi  può 
immaginare  mancar  dee  della  fletta  rotondità  da  una  parte  come  mottra  la 
Figura  1 1.  Ciò  fatto  fi  pone  per  uno  de’canelli  D,  E,  del  vin  rotto,  o ac^ 
*qua  coìjorata^  e guardando  per  C fi  vedranno  i due  camelli  uno  dall’altro  di- 
'**"  fìanti  con  uno  fpazio  nel  mezzo  a cagione  che  le  lenti  moftrano  all’  ultimo 
canellino  al  rovefcio  , e dalla  parte  oppotta  alL  fftro , onde  benilttmo  fi  di- 
fiingue  io  fcopo , il  quale  fi  dee  far  alzare  * od  abballare  tanto  che  giunga 
con  uno  de*  fuoi  lembi  a pattare  pei  due  filetti  del  vino  od  acqua  colorata 
lapprefentati  dalla  fommità  del  liquore  nei  canellini  : Devefi  poi  fare  in  mo- 
do che  l’acqua  o vino  pollo  in  quelli  caneìlm:  arrivi  colla  fua  fommità  cir- 
ca il  mezzo  della  canna  o campo  del  cannocchiale  , acciocché  facilmente  fi 
poffa  fcoprire  io  fcopo  , la  qual  cofa  fi  fà  comodamente  mediante  il  gaietto 
L,  pottovi  a quell’effetto,  e quello  fervirà  per  ifparagnare  la  rettificazione 
facendo  i liquidi  un  perfetto  orizonte. 

Ma  perchè  forfè  quello  orizonte  non  farà  perfettittimo  per  la  refrazione  che 
pollano  fare  le  lenti,  perciò  quando  non  fi  Halle  colla  Livella  nel  mezzo  del* 
;*44  la  finzione,  e particolarmente  fe  la  dazione  fotte  molto  lunga  nafcerebbe  un 
poco  di  divario  ; quando  ciò  fuccedeffe,  fe  gli  può  comodamente  rimediare 
col  rettificare  la  Livella  nel  modo  detto  di  fopra , ottervando  lo  fvario  che 
facefle  fopra,  o fotto  la  vera  orizontale*  come  fe  in  ioo  pertiche  di  dittati* 
sa  vi  fotte  lo  fvario  onde  5 , in  cinque  pertiche  vi  farà  un  errore  dr  punti 
iti  20  pertiche  12,  in  $0,  18,  e cosi  di  mano  in  mano:  onde  quando  fi 
dovette  con  quella  Livella  operare  fenza  Ilare  nel  mezzo  della  ttazione,  o 
per  pigliare  i punti  intermedj  della  ttazione,  fi  doverà  giugnere,  o levare  al 
numero  che  mottra  I atta,  ( fecondo  che  o di  fopra,  o di  fotto  alla  vera 
emonia  le  batte  le  vifuale  trovata  alla  prova  } quel  tanto  che  in  proporzio- 
ne della  di  danza  della  Livella  alT  atta  fe  gli  compete.  Per  aver  quello  più 
facilmente  fi  può  fu  Io  fletto  Cannocchiale  incidere  una  tavoletta  per  la  cor- 
rezione di  varie  dittanze^e  quando  ladiftanza  fotte  molta,  fi  doverà  ancora 
correggere  colla  Tavola  della  curvità  della  terra  . Serve  io  fnodo  Z per  fì- 
tuare  il  Cannocfarale  in  modo  che  per  non  potè; e a cagione  del  fito  porre  il 
piede  dalla  Livella  perpendicolarmente  iJhquido,  benché  polloni  a mi  fura  , po- 
trebbe a cagione  dell*  inclinazione  del  Cannocchiale  lalire  in  uno  de’  due  ca- 
nellini  tane*  alto  che  paffatte  il  campo,  o canna  del  Cannocchiale , e non  fi 
porrebbe  vedere  la  fommità  del  liquore,  ciò  s’  impedtfce' fituando  il  Cannoc- 
thiale  mediante  Io  fnodo  Z in  modo  che  la  fommità  de’  liquori  arriv  no  cir- 
ca il  mezzo  del  campo  o canna  del  Cannocchiale,  e ivi  con  fua  vite  Z fi 
ferma  0 Ancora  dalla  parte  P è una  vite*  acciò  quando  fi  farà  voluta  la  Li* 
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velia  dove  fi  vuole,  fi  porta  rtringere  contro  il  cono  d’acciajo,  perchè  il  ven- 
to non  le  dia  faftidio  , e fubito  fi  fermi  , e perchè  quella  vite  a cagione  del 
poco  vacuo  che  fi  trova  fra  il  cono  folido  e il  cono  vacuo  ftringendola  non 
faccia  in  qualche  benché  menomili! ma  parte  alzare  , o abbacare  V orizontale 
della  Livella  : quella  viteè  polla  laterale  rifpetto  alla  canna  del  Cannocchiale 
come  fi  .vede  nella  figura  vicino  a P , e perchè  faccia  con  più  precifione  P 
ufficio  a cui  è desinata , dall’altra  parte  contraria  fe  gli  è polca  ‘un’  altra  fi» 
mil  vite,  acciocché  pollami  tutte  e due  premere  una  contro  dell’altra  in  mo- 
do, che  si  cono  folido  d’  acciajo  dia  Tempre  nel  mezzo  del  cono  vacuo  , 
perchè  dalla  parte  in  cui  tertano  i caneliini,  e canna  del  liquido  pei  loro  pefo 
prepondererebbe  Tempre  da  quella  parte , onde  fe  gli  fono  polle  due  viti  per  poter 
accomodare  preeifamente  la  Livella  in  qualunque  luogo  della  fua  direzione.  Fat* 
te  tutte  quelle  cofe  avremo  la  Livella  Tempre  rettificata,  benché  come  abbia- 
mo detto  altre  volte  ad  altro  non  ferve  la  rettificazione  in  quella  nortra  LL 
velia,  che  per  pigliare  qualche  punto  intermedio  nelle  dazioni  , adpperandofi 
le  Livelle  per  più  ficurezza  Tempre  nel  mezzo  delle  dazioni. 

Reda  da  fpiegare  in  qual  modo  fi  polfa  da  lontano  colla  medefima  Live!* 
la.,  e Cannocchiale  ,,  riconolcere  in  una  fola  dazione  la  didanza  di  un  luo- 
go  ; imperciochè  molte  volte  accade,  che  o per  interpofizioni  di  fiumi,  o 
,,  paludi,  o fabbriche  ed  altri  impedimenti  non  potiamo  immediatamente  mi- 
furare  una  didanza,  e nei  levare  in  pianta  e livellare  e fare  altre  operazioni, 
fa  bifogno  ricorrere  alL  Alrimetria  ordinaria,  che  per  mezzo  di  due  dazioni 
3,  forma  un  triangolo,  per  ftabil  ire  il  quale  in  campagna  fra  gli  arbori  ed  al- 
„ tri  impedimenti  rarif.fi me  volte  fuccede  Laveria  neceffaria  comodità,  onde 
,,  torna  di  granie  utilità  la  mia  invenzione,  come  quella  che  può  in  una  fa  * 
„ la  dazione  lenza  trigonometria,  e con  un  calcolo  affai  fempiice  a praticar» 
s,  fi  in  tutti  i luoghi,  e a tutte  quelle  didanze,  alle  quali  arriva  il  Cannoq* 
a9  chiale  a vedere  con  chiarezza  gLoggetti  . 

Tutto  il  fuddetto  viene  avvertito  dal  celebre  Geminiano  Montanari  nella 
fua  Livella  Diotrica , onde  noi  qui  L infegnammo , come  lui  rteffio  ha  larda- 
to ferino. 

„ Nella  canna  dunque  dei  vetri  oculari  vi  è una  Cadetta  quadra  , in  cui 
« da  riporta  una  reticella  comporta  dj  capelli  fra  loro  equidifianti  volti  oriz- 
„ zontalmente,  edirtimidi  cinque  in  cinque  con  un  crine  più  groffo,  e qmn- 
3 > do  con  quella  porta  nel  Cannocchiale  fi  guardano  gli  oggetti,  fi  vedono  que- 
„ rti  diftinti  da  que*  fili  in  maniera,  che  fé  il  Cannocchiale  ,fta  fermo  fi  può 
„ coll’occhio  difeernere  quanti  fpazj  tra  un  filo  e l’altro  occupa  l’immagine 
,5  di  quell’oggetto , e fe  non  occupa  numera  intero  di  fpazj,  può  L occhio  de- 
„ terminare  ancora  fe  verbigrasia  quell’oggetto  contiene  tanti  fpazj  elm  ter- 
3,  zo  o un  quarto  ec.  perchè  di  quelli  avanzi  l’occhio  facilmente  può  farne  la 
„ Ouma. 

,3  Per  fapere  dunque  quanto  è lontano  un  oggetto  da  noi,  è necefTario  far 
3,  mìfurare^  V altezza , o fia  lunghezza  di  quell’oggetto  , o di  qualche  fua  par- 
3,  te  notabile  , per  e lem  pio  l’altezza  d’una  colonna,  d’ una  finertra  , o fimi* 
3,  le,  e fe  in  quel  luogo  non  vi  è cofa  tale  da  potere  pigliar  la  mifura,  far- 
,3  vi  piantare  in  piedi  una  pertica  con  due  carte  bianche  dai  capi,  perchè  più 
facilmente  fi  vedano  , e milurare  la  dirtanza  di  dette  due  carte  fra  dì  lo* 
„ ro  moltiplicandola  pel  numero  del  Cannocchiale,  che  a queft’effetto  vi  fo* 
3,  gliofar  fcrivere  fui  coperchio  della  cadetta  della  retticola  , perchè  febbene 
„ in  diverfi  Cannocchiali  è Tempre  diverfo,  a ogni  Cannocchiale  però  il  Tuo 
s,  ferve  Tempre  , e a tutte  le  dirtanze  il  medefimo  s’ adopera . Ciò  fatto  dunque  fi 
>,  deve  guardare  col  noftro  Cannocchiale  a detta  pertica  o altro  oggetto  , e 
35  notar  bene  con  diligenza  quanti  fpazj  di  detta  retticola  ella  occupa  in  erto 
53  Cannocchiale  , e coli  il  numero  di  quali  fpazj  fi  divida  la  moltiplicazione 
'Parte  Ih  x E $ fa» 
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(alia  di  fopra,  e ne  reda  la  «fidanza  da  noi  a quel  lungo  perfettamete  già- 
y>  fta  in  quella  Specie  che  fu  mifurata  pertica,  o altro  oggetto. 
n ,,  Per  efempio  voglio  fapere  la  didanza  della  Piazza  di  S. Marco  aS.Gior- 
>>  gio  maggiore:  mando  a mifurare  qualche  parte  confpicua  di S. Giorgio  ver- 
25  bigrazia  l’altezza  d’una  finedra  e la  trovo  piedi  6 e onde  4,  che  fono  oru 
f>  ci e devo  fervirmi  d’ «n Cannocchiale  che  ha  per  numero  2340,  mol- 
„ tiplico  quello  per  76  fa  177B40,  di  poi  dando  alla  Piazza  , guardo  con  il 
„ Cannocchiale  à quella  finedra  , e trovo  che  ella  tiene  nella  retticela  fpa- 
3,  zj  15  e mezzo  , divido  il  fuddetto  numero  per  15  e mezzo,  e ne  viene 
„ onde  11472,  che  fono  piedi  £$6  onde  4,  cioè  paffi  191  piedi  1 e oncie^ 

3,  di  didanza  da  quella  fi neflra  al  mio  Cannocchiale.  „ 

Soggiunga  poco  dopo  che  riferbafi  fpiegarne  più  diffufo  mente  la  teorica  nei 
fu  a Ingegnerò  Civile  , il  quale- libro  farebbe  veramente  di  molto  utile  per 
effere  opera  di  un  Autore  così  dotto  e rinnomato  , ma  per  qualunque  acci- 
dente  fiafi  fia  m reflati  privi  d’un’  opera  così  ringoiare  , mentre  per  tutte  ie 
diligenze  , che  io  e i miei  amici  abbiano  fatte  .,  non  fi  è potuto  ritrovare-* 
Perciò  non  dando  effb  il  modo  di  fare  fopra  il  Cannocchiale  il  Suo  corrrfpon- 
dente  numero  per  valerfene  nella  mifura  delle  didanze  , ciò  rederebbe  mol- 
to incomodo  a quegli  , i quali  preveder  fi  voleffero  di  un  Cannocchiale  , o 
Livella  munita  colla  retticela  quando  non  fapeffero  il  modo  di  fare  il  detto 
numero,  lo  ho  fatto  fare  alla  mia  Livella  un  telajo,  o quadretto  d’ottone, 
il  quale  è orizonta!  mente  intercetto  da  capelli  diflinti  come  fi  diflfe  di  fopra 
;con  uno  più  groflfo  di  cinque  in  cinque  ; quello  telajo  fi  può  quando  rivuo- 
le inferire  nella  canna  del  Cannocchiale  giudo  nel  fuoco  della  terza,  o ulti- 
ma lente  degli  oculari  , in  modo  che  Sempre  redi  fedamente  fituato  in  que- 
llo luogo,  la  qual  cofa  facilmente  fi  fa  nella  nodra  Livella,  mentre  levati  1 
tubi  di  criftallo  , e la  fua  canna,  in  mezzo  allo  fcatolotto  fe  gli  pone  poli- 
tamente quedo  telajo  mediante  due  piccole  impodature  fatte  nei  lati  datem- 
eli del  didentro  d’effo  fcatolotto  , in  modo  che  Tempre  fi  fermi  in  uno  defìfo 
luogo  , e i buchi  dei  tubi  , o cannali,  che  nel  fondo  dei  fcatolotti  fono  re- 
ilati, fi  chiudono  con  bottoni  d’ ottone  fatti  a vite,  i quali  devonfi  tenere  per 
quello  effetto  . Il  modo  poi  di  fare  il  numero  corrìfpondente  al  Cannocchia- 
ie,  è quedo:  fi  divida  la  didanza  che  è tra  il  telajo  o retticela  , cioè  la  di- 
sianza che  è tra  il  fuoco  della  terza  cd  ultima  lente,  dove  và  detta  rettice- 
la, e P oggettivo  in  tante  parti  eguali  a quelle  della divifione  delle  tranfver- 
fali  della  retticola,  la  quantità  delle  quali  modrerà  il  numero  da  fcrivere  fa- 
pra  il  Cannocchiale , e che  dee  fervire  perette,  la  ragione.di  ciò  è fondata  fo- 
pra la  fimilitudine  de1  triangoli , come  fi  può  vedere  nel  Prodromo  del  Padre 
Lana  al  Capitolo  ottavo  carte  242  , che  vi  fa  la  geometrica  dimodrazione . 

Ma  perchè  per  fare  che  la  nodra  Livella  fia  comune  a tutte  le  vide  P ab- 
biamo fatta  in  modo,  che  s’allunghi,  e s’accorci  qualche  poco,  e quedoai- 
lungamento  od  accorciamento  per  comodità  fi  è bi fognato  fare  nella  parte 
-verta  1*  oggettivo,  onde  quando  la  Livella  deefi  fecondo  chi  vi  guarda  allun- 
gare, od  accorciare,  non  farà  più  codante  il  numero  fcritto  lui- Cannocchia- 
le, cioè  quello  della  didanza  dell’ oggettivo  alla  retticola,  ma  a ciè  fi  reme- 
dia così  . Sia  notato  nella  canna  del  Cannocchiale  il  numero  delle  Mifure 
della  retticola  che  capono  dalla  deffa  fino  all’  oggettivo  , allora  quando  il 
Cannocchiale  è accorciato  in  modo  che  dì  più  non  fi  poffa,  come  fi  vede  nel- 
la Figura  M in';Y,  jl  pezzo  poi  della  canna  che  vi  è di  dentro  e che  devefi 
allungare,  faràdivifa  in  tante  particelle  eguali  a quelle  dell’altra  dividane, 
coi  fuoi  numeri  di  cinque  in  cinque  per  più  comodità,  onde  adoperandola  al- 
tro far  non  fi  dee  che  ottervare  quanti  punti  fi  fia  allungata  la  canna , il  nu- 
mero de’ quali  s’aggiugnerà  al  numero  fcritto  fui  Cannocchiale  «€  con  quei 
numero  faremo  l’Operazione  nel  modo  deferitto  dì  fopra-. 
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Molte  altre  cole  circa  il  modo  di  nufura re  in.  Aitìmetrica  colla  Livella 
avrei  qui  potuto  aggiungere  , ma  dò  mi  pare  fufficiente  pel  noftro  bifogno, 
e poi  chi  è iftruito  delia  Geometria,  potrà  da  sé  fare  1*  applicazione  ad  altre 
cole. 

Avanti  -però' di  terminare  quèfto  Capìtolo  voglio  avvertire  il  Lettore,  cg<- 
me  in  certi  tempi  , e fituazioni  non  dìfbngueva  la  fuperficie  delTacqua  nei 
cannellini  con  tutta  efattezza  , a cagione  di  etter  etti  poco  illuminati  onda 
alcune  volte  era  uopo  tenere  gperti  i fcatolotti  per  di  fopra  . Per  rimediare 
a quello  inconveniente  devefi  fare  urto  fporteliino  per  fcatolotto  nella  paite 
laterale  di  effi  nei  loco  dov®  fono  cannellini,  i quali  fportellini  devoti  poter 
aprire,  e chiudere,  per  poter  fecondo  il  bifogno  farvi  entrare  la  luce. 

tAltro  livello  fi  curo  dì  minor  fattura , e mecanìfimo  0 

Gli  ultimi  due  livelli  dì  fopra  propotti  fono  di  nòn  ordinaria  fattura  , di1 
molto  mecanifmo,  e a dirla  ingenuamente  di  non  mia  intera,  e totale  fod* 
disfazione  5 perciò  voglio  quf  moflrare  un  livello  comodo  , ficuro  e facile  , 
dei  quale  dopo  moke  prove  e riprove  me  ne  fon  fervilo  v e continuamente 
ine  ne  fervo,  dando  guittamente  i pumi  con  precifione,  e Scurezza. 

Facciali  una  canna  di  ottone  come  la  A B Fìg.  2*  delle  aggiunte  , quella  244^. 
canna  può  e (Fere  lunga  circa  oit’  oncie  , e dalla  parte  A vi  è inferita  a vi- 
te  una  tefla  da  Cannocchiale  di  ottone  all’  Inglefe , cioè  col  fuo  coperchio  da 
aprire  e chiudere  , e nel  fine  della  detta  canna  e d Ila  detta  parte  A vi  e 
pollo  il  fuo  oggettivo  proporzionato  alla  lunghezza  della  canna  ••  In  B vi  ér 
un  pezzo  di  canna  dì  ottone  , che  s’inferifce  nella  prima  , e quella  pure  è 
armata  colla  fua  tetta  da  Cannocchiale  all’ Inglefe  , nel  principio  della  quaL 
canna  evvi  un  occulare  proporzionato  a li’ oggetti-v-o  , qual  occulare  dee  ette- 
ra  una  lente.  Quella  piccola  canna  li  può  qualche  poco  tirare  avanti  e addie- 
tro della  canna  maggiore,  in  cui  è inferita , acciocché  polla  fervire  a tutte  le 
ville  , e perchè  quella  canna  non  fi  muovi  dalla  fua  fituazione,  avrà  nella 
parte  inferiore  faldato  una  piccol  punta  d’ottone,  la  quale  fporgi tanto  infuo- 
ri in  modo  che  venghi  trattenuta  da  una  fittura  fatta  nella  canna  maggiorea' 
tal  effetto  , e perchè  non  efebi  fuori  , la  canna  piccola  dalla  grande  nel  ti- 
rarla, fe  non  fe  quando  vogliamo  levarla  per  accomodare  qualche  cofa  ; nella 
lommìtà^  della  canna  grande  farà  un  a nel  letto  di  ottone  fermatovi  con  due" 
picole  viti,  come  vedefi  in  XX,  ne  piccola  canna  deefi  inferire  uh  altra  can- 
netta dì  cartoncino  déntro  la  quale  fia  un  anello  di  legno  tornito  e incolla-- 
to  , nel  qual  anello  fiavi  verticalmente  polla  una  fottìi  itti  ma  punta  di  finif- 
fimo  ago  da  ricamare  , come  vedefi  nella  Fìg.  j.  il  quale  ago  è fegnato  a 
e colla  fua  punta  a dee  giungere  nel  mèzzo,  o centro  dell’anello  di  legno, 
e quello  cartoncino  di  cartone  cosi  armato  dee  fpingerfi  tanto  indentro  al  pic- 
colo cannone  dì  ottone,  in  modo  che  la  punta  dèli’ ago  venga  a fermarli  nel 
foco  della  lente  o occulare  , onde  nel  luogo  precifo  fi  incollerà  attorno  al 
piccolo  cannone  di  càrtofiè  una  falcia  pure  di  cartone  , acciocché  quando  fi 
fpmge  nella  pìccola  canna  di  ottone  , venghi  ritenuto  nel  dovuto  iuogo 
onde  1 ago  rimanghi  precifamente  nel  fuoco  dèlia  lente  occulare  . Nel  mez- 
zo deila  canna  grande  di  ottone  , o fia  Cannocchiale  farà  faldata  una  fafeia- 
di  ottone  come  vedefi  Figu  a 2.  la  quale  fia  alquanto  grotta  , e dalle  parti 
laterali  fporghino  infuori  due  poli  cilindrici  , come  feparatamente  vedefi  fe- 
ltrala nella  Figura  5.  e nella  parte  inferiore  fata v vi  un  gambo  come  il  b , 
attaccato  al  quale  farà  un  pefo  di  ottone  ripieno  di  piombo  , il  quale  fta- 
almeno  quindici  libra  3 ed  anche  venti  , che  farà  meglio,*  quello  pefo  vedefi 
in  D delia  Fìg.  2 , unito  alla  canna  del  Cannocchiale  e tornito  i,n  bella  for- 
ma, acciocché  dia  anche  foddisfaa-ione  ali’occhio  . Abbiàfi  poi  un  fèrro  come 
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!* E Padella  Fig.  2.  il  quale  fecondi  per  maggier  vaghezza  il  pefo  D,  e ne\f& 
fue  cime  g ed  h fia  fatto  ad  ufo  di  forcelletta  in  modo  che  le  li  portano  in- 
ferire ì bracci  o perni  attaccati  alla  fafciaC.  Nel  fondo  H dee  elfervi  attac- 
cata una  canna  di  ferro,  ovvero  di  ottone  come  vedefi  nella  Fig. q,  che  per 
maggior  chiarezza  fi  è fognata  fuori  in  grande  * dove  in  A moflrafi  la  detta 
canna  , la  quale  nella  parte  fuperiore  interna  dee  effere  incavata  ad  ufo  di 
cono  come  vederfi  in  a b c}  devefi  inoltre  avere  un  gambo  di  ferro  come  il 
D tirato  con  polizia,  nella  cui  parte  fuperiore  fiavi  il  gambo  X,  colla  pun- 
ta fatta  a cono,  e a un  di  pretto  come  inoltra  la  figura,,  e quello  acciocché 
tal  punta  appoggi  nella  punta  b del  cono  incavato  , e quello  gambo  x dee 
elfere  cilindrico  e di  grettezza  cale  , che  entri  nella  canna  A,  e dolcemente 
vi  giri  , e perchè  nell’ adoperarlo  potiamo  fermarlo  dove  ci  piacerà  , nella 
canna  A vi  farà  un  buco  con  la  madrevite  , in  cui  s*  inferirà  la  vite  y , 
e cosi  fi  potrà  quando  fi  vuole  fermare  il  livello  , la  f addetta  punta  e inca- 
vo ogni  cofa  fatti  a cono  fervono  perchè  girando  così  tutto  il  livello  fopra 
un  punto  faremo  {icari  , che  non  potrà  a cagione  dei  rivolgimento  mai  al- 
zarli, nè  abbatterti  . Nella  parte  inferiore  di  detto  gambo*  dee  enervi  Fa  par- 
te E fatta  appunto  come  il  gambo  * che  fia  inferto  nella  piccola  tavola  de! 
piede  delia  Tavoletta  Pretoriana,  e che  porta  la  Tavoletta  grande,  e quella 
parte  di  gambo  fi  è così  fatta,  perchètiuto  il  livello  potta  adoperarli  ponen- 
dolo nel  piede  della  Tavolétta  , cioè  fopra  la  rotella  di  legno  come  vedefi 
in  X Fig.  2,  e ad  elfo  piede  fi  alfoderà  mediante  la  riparelie  e gaietto  , che 
ferve  per  laTavoletta,  come  vedefi  in  m.  Pollo  dunque,  che  farà  tal  gambo 
fui  piede  della  Tavoletta  nel  modo  fuddeito , col  fuo  ferro  E F , fi  porrà  al- 
lora-la  canna,  o Cannocchiale  col  fuo  pefo  in  detto  ferro  , in  modo  , che  i 
perni  g ed  n s? incaflr-ino  nelle  forceliette  dei  bracci  di  detto  ferro,  e così  re- 
merà difpofto  il  livello  per  operare  . Deesì  però  avvertire  che  i poli  g ed 
n non  devono  elfer  perfettamente  cilindrici  nella  parte  inferiore,  che  appog- 
gia nelle  forcellette,  e quello  perchè  fia  fenfibiie,  e non  fi  fermi  fe  non  ori- 
zontal mente  , onde  in  detta  parte  inferiore  faremo  come  una  fpecie  dì  fchi- 
na  , come  vedefi  nella  Fig.  6.  Ciò  fatto  dico  , che  tal  livella  riefee  giuflif- 
fimo,  mentre  a cagione  del  gran  pefo  D F»g.  r.  la  vifuale  che  patterà  per  ls 
©calare  , e per  la  punta  dell’ago  , lempre  fi  porrà  in  una  fretta  fi  tua  zinne  , 
la  qual  vifuale  Fe  mediante  l’efperienza  la  ridurremo  una  volta  perfettamen- 
te orizontale  , fernpre  ietterà  tale  allor  quando  il  pefo  D fi  farà  pollo  in 
quiete  ; ed  anche  fenza  ridurre  tal  vifuale  a una  perfetta  orizontale  , tanto 
e tanto  il  livello  farà  giufriOimo  , purché  fi  ponghi  tempre  nel  mezzo  delle 
Hazioni  , e di  più  avrà  l’ utile  di  feoprire  efattamente  lo  ftopo  e fino  i nu> 
meri  , che  nella  fraza  vi  fono  fognati  , onde  non  potremo  elfer  ingannati 
dagli  ajutanti  , fole  v’è  che  il  Cannochiale  rapprefenta  gli  oggetti  al  rove- 
feio  , ma  pel  noflro  ufo  nulla  importa  . E quello  è quel  livello  , che  ora 
fempre  adopro,  e trovò  giallo*  facile  * e migliore  di  quanti  fin’ ora  u’  abbia, 
ceduti  ed  ufati .. 
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CAPITOLO  IL 

In  quanti  modi  fi  livellino  ì Terreni, 

IN  due  modi  Ci  livellano  i Terreni  : il  primo,  e.piùficuro  è coll’acqua  Ha*  -4f 
A gnante.  Il  fecondo  colle  Livelle  manufatte  , come  le  Livelle  da  noi  ad- 
dietro propofle . I)  modo  di  livellare  ad  acqua  (lagnante  è il  feguente. 

Sia  da  livellare  il  fondo  di  un  Canale  A Gl  B Figura  15  : Si  dovranno  24?^ 
fare  due  Cavedoni  o Alzamenti  di  terra’  nei  due  punti  eflremi  da  livellarli 
A e B per  avere  La - queHi  l’acqua  (lagnante  * come  fi  vede  nel  pelo  dell* 
acqua  (lagnante  CD;  Ciò  fatto  devefi  aver  preparala  una  pertica  , o alla 
divifa  in  piedi,  onde,  e punti  per  prendere  a luogo  a luogo  le  altezze  deli’ 
acqua  fopra  il  fondo  , le  quali  altezze  fi  chiamano  fcandagli  . Devefi  anche 
avere  un’altra  Pertica  divifa  fo'lamente  in  piedi  ed  onde  che  fervira  pec  mi- 
furare, le  lunghezze  o diflanze  deTcandagli  da  C in  D.  Con  quelle  pertiche 
fi  cornine]  a mìfurare  per  efempio  dalla  parte  inferioreB,  e poco  drllamedal 
Cavedone  B fia  la  chiavicaE,  ficchè  dav raffi  mifurare  quanto  quella  chiavi- 
ca fia  inferiore  al  pelo  dell’acqua  (lagnante  , ed  anche  quanto  è lontana  dal 
cavedone  B notando  quelle  mifure  fu  le  fue  linee  corrifpondenti,  cioè  facen- 
done un  abbozzo  o matrice  nel  modo,  che  fi  dille  per  mìfurare  i terreni,  no- 
tando il  tutto  coi  funi  numeri  corrifpondenti  come  moflra  la  Figura.  Si  do- 
verà  poi  paffare  avanti  Laudagli  andò  ogni  cinque  , o dieci  pertiche  di  lun- 
ghezza ii  fondo  del  Canale y notando  come  fopra  il  tutto  nella  Matrice  colle 
fue  corrifpondenti  mifure,  notando  ancora  tutte  le  Chiaviche,  Ponti , Folti  , 
fd  altro  che  fi  trovaffe  in  detto  luogo  y come  vedefi  nella  Chiavica  F,  e nel 
Ponte  G,  che  dove  dice  Coltellata  moflra  la  fommkà  del  Ponte > e dove  di-  247 
ce  Sott’Àrco  moilra  la  parte  inferiore  dell’ Arco  dr  detto  Ponte  * 

Terminata  che  farà  l’operazione  in  Campagna  fi  puà  a Tavolino  median- 
te la  Matrice  riconofeere  il  Livello  di  tutte  quelle  parti  che  faranno  (late  mi- 
furate  coi  fcandagli,  poiché  fe  vogliamo  fa  pere  il  livello  dei  due  punti  A eB, 
balla  dall’altezza  DB  5:  ir  2:  levare  l’altezza  C A 2 : 7:  6:  e ne  verrà  2. 
é:  8;  e quello  moflra  quanto  il  punto  B fia  più  baffo  del  punto  A , e cosi 
5 farebbe  ù fi  voi  elfo  fapere  quanto  la  foglia  de Ila  Chiavica  F , fa  fuperiore 
alla  foglia  della  Chiavica  E,  col  levare  dall’alt-  zza  MN  4 : jo:  3,  l’altez- 
za OP  3:  io:  i , e ne  verrà  i;o:2  , che  da-  a divedere  quanto  la  foglia  N 
della  chiavica  E fia  inferiore  di  livello  alla  foglia  P deila  chiavica  Peonie  fi 
voleva  f quello  fi  doverà  intendere  di  qualunque  altro  punto  intermedio,  dei 
quale  fi  v >1  ile  Papere  il  Livello  rifpetti vamente  a un  altro  punto,  operando 
come  abbiamo  detto  di  fopra.  Si  avverte  però  che  nello  fcandaghare  il  fon- 
do dei  Fiume  , o Canale  devefi  per  quanto  fi  può  andare  cogli  fcandagli  nel 
mezzo  , perché  in  tal  fico  il  fondo  è meno  fregolato  di  quello  che  fia  vici- 
no alle  fponde  . Fatta  poi  come  abbiamo  detto  di  fopra  la  Matrice  , quella 
fi  vede  ridurre  in  difegno  colla  Scalla  , Squadra  , e Compaffo  ,,  nel  feguente 
modo. 

Debbonfi  preparare  due  Scale,  una  delle  quali  farà  divifa  in  pertiche  e pie-  248 
di,  e fervlràper  fegnare  nel  difegno  le  lunghezze,  o diflanze  degli  Scandagli, 
come  fi  vede  Figura  16.  che  rapprefenta  la  Matrice  0 Figura  15.  ridotta  in  mi- 
fura  , L’altra  molto  piu'  grande  della  detta,  divi  fa  i 11  piedi  onde  e punti  fer- 
vila per  porre  nel  difegno  le  altezze  degli  fcandagli. 

S;  adoprano  due  Scale  per  ragione  che  una  fola  darebbe  ne’difegni  gli  fcan-  249 
(Tàgli  molto;  piccoli  , e poco  difcernibili , e cosi  li  difegno  viene  fproporzìona- 
to,  ma  però  lenza  quello  fuffidio  non  potreffimo  conofcere  per  la  picco- 
lezza tutti  i punti  della  livellazione  col  fegnare  ogni  parte  necelfaria  con 

e fu- 
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efattezza  » Nel  di  legno  poi  per  più  comodità  e aggiuftatezza  fi  marcano  gir 
Scandagli  e le  distanze  coi  numeri,  che  loro  corrifpondono  nella  Matrìcà,  ed 
anche  le  gli  fegnano  le  fue  Scale  come  fi  vede  nella  fuddetta  Figura  16  ; che 
come  dicemmo  di  fopra,  è il  difegno  delia  Matrice,  o abbozzo^  di  Campagna 
fatto  nella  Figura  15. 

•5°  Se  poi  ilCanale’,  o Irrogo  nel  quale  fi  vuol  far  Bagnar  l’  acqua  per  fare  la 
livellazione  folte  tanto  pendente,  che  per  (lagnarvi  l'acqua  bifognaffe  alzar 
grandemente  il  Cavedone  inferiore,  in  quefto  cafo  fi  poffono  fare  tre  o quat- 
tro Gavedoni  , ed  anche  più  fe  bifogneranno  , come  fi  vede  nella  F gura  17" 
nel  Canale  A B CD  nel  quale  fi  fono  fatti  i quattro  Cavedani  A , B,  C,  D, 
per  averne  li  tre  peli  d’acqua  (lagnante  E F,  G I,  HK  , onde  fi  vede  che  i 
due  Cavedoni  interredj  B e C fervono  per  non  aver  occafione  d*  alzar  tan- 
to il  Cavedone  inferiore  DK,  ed  anche  perchè  forfè  l’acqua  non  fi  potrebbe' 
alzar  molto,  e alzandoli  troppo  inferiormente  non  fidilatafte,  e fpandefte  la^ 
Seralmente.  Ciò  tatto  fi  prendano  i folui  fcandagli  , e fi  mi  furino  le  diftait- 
ze  da  uno  fcandaglio  all’altro,  come  abbiamo  infognato  di  fopra , e notato  il 
tutto  nella  Matrice  colle  Ghia  viche , o altro  che  vi  folle,  avremo  terminata^ 
T operazion  di  Campagna.  Per  rilevane  -il  livello  di  quei  punti , che  ci  bìfo- 
gneranno,  come  farebbe  per  faper  quanto  fia  alto  il  punto  A fopra  il  D,  it 
operi  in  quefto  modo.  All’altezza  KD  fi  aggiungano'  le  due  IH,  e GF  , e 
faranno  tutte  e tre  6 : o : | : da  quefto  numero  levata  P altezza  E A v 
1:5:  4,  ne  refterà  5:  4:  11,  e quello  farà  il  numerodi  quanto  il  punto  A 5 
è fuperiore  ai  punto  D,  e cosi ! fi  deve  fare  per  tutti  i punti  fra  i das  Cave- 
doni  HC,  K D.  Se  fi  volefte  fapere  il  livello  dei  punto  C rifpett©  al  punto 
A,  bada  alla  IC  aggungere  la  FG,  e dalla  fomma  che  è 5:  8:  2,  levata 
la  E A 1 : 5 : 4 , ne  refterà  4:  2:  io*,  che  è quanto  il  punto  A è fuperiore  al 
punto  G,  e così  s’ intenderà  di  tutti  gli  altri.  Per  fapere  quanto  un  Pélo  d* 
acqua  avvanzi  fopra  1’  altro  , come  per  fapere  quanto  il  pelo  E F , avan- 
zi io pra  il  Gl  ? cioè  per  fapere  la  giuda  altezza  F G,  che  è nscefiarìa  per 
fervirfene  nel  calcolo,  come  abbiamo  veduto  di  fopra,  baderà  porre  fui  Ca- 
vedone B come  in  X una  riga  orizzontale  mediante  un  Archipendolo  da  Mu- 
ratore , come  la  riga  M N , e dalle  efìremità  M e N mandare  a bado  un 
piombino  fino  al  pelo  dell’  acqua  , e ne  avremo  le  altezze  M P piedi  1 re 
o:  o,  e N O piedi  5:  o:  o : , avvertendo  però  di  fare  il  tutto  con  fomraa 
efattezza  , e diligenza:  poi  fi  feltrano  quefte  due  altezze  una  dall’altra  , © 
ne  refta  2:  o:  o , che  farà  la  giuda  mifura  dell’altezza  F G che  ha  il  pe- 
lo dell’acqua  EF  fopra  il  pelo  dell’ acqua  G I come  fi  voleva  , e c©sì  fi  do- 

25*1  vera  replicare  a tutti  li  Cavedoni  intermedj. 

Per  fare  i!  profilo,  o difegno  della  detta  livellazione , e ridurlo  folto  una^ 
fola  orizzontale,  il  modo  è quefto  : fatte  come  fopra  le  due  ficaie  una  per  le 
altezze  , e l’altra  per  le  lunghezze  fi  conduca  la  linea  A B Figura  18  , e da 
A in  C fe  le  pongano  le  diftanze  corrifpondenti  alle  EF  detla  Matrice  colle 
perpendicolari  de*  fcandagli  , e le  loro  corrifpondenti  mifute  ; por  le  perpen- 
dicolari fu  (Tegnenti , che  dovranno  dimoftrare  il  fondo  BC  pofto  folto  il  pri- 
mo pelo  dell’acqua  EF,  fi  dovranno  tutte  aumentare  di  2:  o:  o,  cheèl’al- 
tezza  FG,  come  fi  vede  nellaFigura  17,  che  rapprefenta  la  Matrice:  le  1’ al- 
tre perpendtcolari  che  moftrano  il  fondoCD  doveranno  efter  aumentate  ogn* 
npa  dì  quanta  è la  Comma  delle  dueaftezze  FG,  IH,  cioè  di  8:  2,  coro© 
chiaramente  fi  vede  co’ Cuoi  numeri  nella  fuddetta  Figura  iB. 

Ufono  ancora  ìi  Pratici  di  difegnare  le  livellazioni  ad  acqua  (lagnante  fat- 
te con  più  Cavedoni  , come  è U fuddetta,  fenza  ridurle  folto  una  foia  oria- 
te ie  , ma  ce  fanno  il  profilo  o difegno  tale  e anale  moftra  la  Matrice  , 


zo 


252 


colle  fuddette  due  Scale. 

Mediante  l’acqua  (lagnante  fi  fegnano  ancora  ie  fezioni 


* o fondi d©lle  Val-. 
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li  , e Laghi  per  vedere  la  quantità  , pretoria  , o irregolarità  del  fondo  di. 
erti.  Il  modo  di  fare  quelle  lezioni  è quello  . Sia  la  Valle  ADHEBCGF  A 
Figura  15?  : fe  ne  faccia  primieramente  la  fua  pianta  in  carta  : poi  legnili  iti 
ella  un  punto  circa  il  mezzo  di  dettaValle,  o Lago  come  l’X:  poi  per  que- 
llo punto  X , e per  un  altro  punto  notato  fui  circuito  della  Valie  , median- 
te' qualche  loco  (labile  , il  quale  fe  non  vi  fotte  vi  fe  ne  pone  uno-,  fi  con- 
duca una  retta,  come  per  elempio,  fe  vi  forte  lo  Stabile,  o Capano  C,  per 
quello,  e per  X fia  condotta  la  C X , che  parterà  dall’  altra  parte,  o fpon- 
da  della  Valle  in  D : notifi  quanto  quello  punto  D cadrà  diftante  da  qual- 
che altro  (labile  , come  dall’arbore  Y , quando  fu  lo  Hello  non  cadelfe  . Se 
non  vi  folle  fiabile  fe  ne  dovrà  aver  pofto  uno,  o due  a un  difprefio  contro 
il  Capano  C,  i quali  fi  dovranno  aver  notati  nella  pianta,  e quello  per  po. 
ter  fegnare  nel  margine  della  Valle  il  precìfo  loco,  dove  cadono  i detti  due 
ponti  C e O per  potertene  fervire  come  vedremo  : poi  pel  punto  X fopra 
la  pianta  , come  a noi  parerà  più  convenevole  , fi  conducano  col  fèmicirco- 
lo  varie  linee,  che  pallino  per  detto  punto  X,  e formino  tanti  angoli  egua- 
li ; nei  nofiro  cafo  faranno  quattro  linee  cioè  la  A B,  C D,  £ F , G H,  e 
gli  angoli  , che,  formeranno  in  detto  punto  X , faranno  tutti  femiretti  cioè 
di  45  gradi  l’uno:  Ciò  fatto  vadali  nella  Valle  , o Lago  , principiando  ver- 
bigrazia  dal  punto  D,  il  qual  punto  fe  non  è fopra  qualche  fiabile,  almeno 
fapremo  mediante  la  pianta  quanto  da  quello  (Labile  farà  lontano,  verbigra- 
zìa  dallo  (labile  Y , o pure  da  altro  (labile  a quell’  effetto  portovi  , e nota- 
to nella  pianta  : e quello  è fatto  psr  poter  condurre  la  D C , che  palli  per 
quanto  fi  può  pel  mezzo  della  Valle  , cioè  pei  punto  X,  notato  nella  pian- 
ta: onde  per  aver  ciò  più  elettamente  fi  notarono  nella  pianta  i due  (labili 
all* incirca  opporti  B e Y , come  abbiamo  detto  di  fopra  : Da  qnefto  punto 
D fi  anderà  mifurando  per  mezzo  la  Valle  diritto  al  punto  C nelle  maniera 
infegnata  nella  pratica  della  Tavoletta  per.mìfurare  le  Valli,*  e fe  il  puntoC 
non  fi  vederte  li  potrà  far  fare  in  erto  una  Fumana,  come  abbiamo  detto  nel- 
la mifura  delle  Valli  . Arrivati  che  faremo  al  punto  X mifurando , tanto  di- 
rtante  da  D quanto  mortrerà  la  pianta  colla  Scala  , ivi  fermati,  fi  potrà  una 
pertica  alta  quanto  più  fi  può  , fopra  la  quale  fi  legherà  qualche  cofa  acci© 
fi  conofca  effer  quello  il  punto  di  mezzo  , cioè  quello  fcielto  nella  pianta  ; poi 
termineremo  tutto  la  linea  D C con  pertiche  piante  a luogo  a luogo  , o 
in  altro  modo  come  pure  s*  infegnò  nella  mifura  delle  Valli.  Tornati  poi  in 
X colla  Buffoia  de’  Venti  , o Tavoletta j nella  quale  fia  difegnata  la  pianta 
delle  Valle  con  le  linee  che  in  erta  fi  devono  fegnare  ; fi  condurranno  colla 
Dìoptra  le  linee X G,  X F,  X A,  X H,  X E , X B,  avendo  prima  fitua- 
to  la  C D della  Tavoletta  ,0  il  lato  (labile  della  Burtola  fu  la  C D fogna- 
ta nella  Valle,  per  potere  con  ciò  nel  fuo  vero  luogo  legnate  ledette  linee 3 
e fe  adopreremo  la  Buffoia  fi  dovranno  fare  gli  angoli  di  tenti  gradi  quanti 
fono  i fegnati  in  carta  , facendo  fegnare  dette  linee  con  pertiche  a luogo  a 
luogo,  che  faranno  1*  uffìzio  di  paline.  Ciò  fatto  cominciali  da  un  capo  delle 
linee  come  da  A -andando  verfoB,  dietro  le  pertiche,  o palline  fcandaglian- 
do  ogni  dieci  pertiche,  e facendone  la  fua  Matrice,  o abbozzo  che  rappr  e len- 
ti il  fondo  della  Vaile  , fottoportp  alla  detta  linea  o raggio  A B legnato  m 
detta  Valle,  il  quale  abbozzo,  0 Matrice,  come  fivede  nella  Figura  20  mo- 
li r a le  mifure  degli  fcandagli  fu  la  A B , e la  Figura  21  y quelle  fatte  fopra 
la  C D , e così  le  altre  come  fi  vede  nelle  Figure  22  e 23  ; le  quali  ma- 
trici e fezioni  ridotte  in  pianta  con  due  fcale  fe  bifognerà  , e coi  fuoi  nu- 
meri denotati  le  diftanze  -,  e le  altezze  degli  fcandagli  , come  fi  vede  nelle 
figure  20.  21.  22.  23 . ci  daranno  i fondi  di  detto  Lago  o Valle  come  li 
Cercava . 

Se  poi  quello  Lago,  0 Valle  forte  molto  grande  , e faceffe  varie  braccia  , 25? 

e va- 
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.e  varie  Figure  , come  moftra  la  Valle  legnata  nella  Figura  24,  allora  fi  re- 
gneranno nella  pianta  tutte  le  linee  che  penferemo  bisognevoli,  come  le  li- 
nee A BCD,  leECIF  ec.  e tant* altre  guanto  a giudizio  dell’Ingegnere  ba- 
deranno arilevarne  il  Fondo , come  fi  vede  in  dettaFigura  cogli  fcandagli  fat- 
ti nelle  fu  e corrifpondenti  , polli  nelle  Figure  25,  26,  27,  28,  29,  ?o , j : r* 
5?,  3’ 4 , co’fuoi  numeri  denotanti  le  altezze  e diflanze  de’fcandag'i  nel- 
lo {lofio  modo,  che  fi  fece  alle  Figure  20,  21,  22,  25,  benché  in  quell’ altre 
non  abbiamo  polle  le  altezze  deffcandagti , e dillanz-;  , avendole  Rimate  fu- 
perfine  all’intelligenza  dell’Ingegnere.  Le  fuddette  Matrici  , o abbozzi  , che 
modrano  i fondi,  o fezioni  della  Valle  , fi  dovranno  ridurre  in  profilo  o dile- 
guo con  due  'leale,  come  abbiamo  infegnato  di  fopra. 

254  Quando  fi  volefie  fare  una  livellazione  , c non  vi  fofìfe  comodo  d’  acqua 
dagnante,  dome  per  lo  più  fuccede,  allora  bilognerà  adoperare  Livelle  manu- 
fatte, come  farebbe  una  di  quelle  da  noi  defcritte  , adoperandole,  come  qui 
fiotto  s’  ihfegna , 

Siano  da  livellare  i dué  punti  A e B Figura  35  : per  far  ciò  pongali  la  Li- 
vella verbigrazia  in  C difiante  dal  primo  punto  non  meno  di  cinque  perti- 
che, nè  piti  di  dieci,  quando  s’adopera  1 a .Li  velia  comune  da  acqua  fenza  il 
Cannocchiale  ; e quando  s'adopera  quella  a Cannocchiale,  fi  può  (lare  in  di- 
sianza di  40,  50,  IGO,  ed  anche  più  Pertiche;  s’  intende  però  allora  quando 
fi  vuole  lapere  Solamente  la  pendenza  de  un’altio  , mentre  fe  fi  volefiero  i 
•punti  intermedi  , per  poterne  dedurre  una  qualche  fiavazione,  allora  adopran- 
do  qualfivoglia  livella  , deonfi  fare  le  diflanze  di  fi-azione  in  frazione  , o fia 
politura  di  livello  non  più  di  dieci  pertiche  , cioè  cinque  per  ogni  parte  del 
livello  * anzi  è meglio  fa 4e  di  cinque  . Per  ora  ci  figureremo  fervaci  della 
Livella  ordinaria  da  acqua  , onde  daremo  didantì  dal  punto  A pertiche  io  , 
cioè  in  C , dall’  altra  parte  poi  fi  legni  in  terra  indurando  un  altro  punto 
didante  da  C quanto  C è didante  da  A , come  l’  E per  porvi  fopra  un* 
ada?  poda  poi  la  livella  in  C , e fatto  porre  in  A un’ada  di  quelle  , che 
abbiamo  defcritte  divifa  ne’fuoi  piedi,  oncie,  e punti,  fi  traguardi  nella  li- 
vella per  i filetti,  Sommità  che  fa  l’acqua  , 0 vino  edemormente  alle  fpon- 
de  de’  tubi  facendo  fecondo  occorrerà  alzare  , o abbacare  lo  feopo  podo 
full’ afta  , fin  che  faccia  una  fteda  vifuale  coll’acqua  , o fe  è a Cannoc- 
chiale come  la  nodra  prima  , fia  giunto  nel  punto  p ecifo  dell’  interfeca- 
raento  delle  due  linee  che  formano  la  croce  di  Capelli  nel  Cannocchiale  ; e 
le  è la  feconda  , fia  giunto  il  lembo  dello  feopo  a toccare  F una  e l’altra 
edremità  dell’acqua  ne* cannellini  , e giunga  verbigrazia  in  D : notili  P al- 
tezza A D , che  dovrà  Segnare  in  carta  co’  fuoi  numeri,, cioè  farne  la  fua 
Matrice©  abbozzo  per  poterne  poi  farne  il  profilo.  Parimenti  nell’altro  pun- 
to £ fi  faccia  porre  l’ada  , e nello  deffo  modo  girandovi  la  Livella  fi  tra- 
guardi , e offervi  dove  batte  la , vifuale  in  detta  ada  , e arrivi  all’  altezza 
E F,  la  quale  pure  fi  dovrà  notare  nella  Matrice  come  fi  vede  in  detta  Fi- 
gura che  fi  Suppone  la  Matrice:  poi  laici  a fa  1’  ultima  ada  in  £ faccianfi  mi- 
furare altre  dieci  pertiche,  più  o meno,  balla  che  tante  ne  fieno  da  una  par- 
te quante  dai r altra  , cioè  che  la  Livella  fia  nel  mezzo  delie  ade  come  ab- 
biamo detto  altre  volte,  le  quali  dieci  pertiche  mi  fu  rate,  daranno  4 punto  G , 
nel  quale  fi  farà  portare  la  Livella,  con  effa  fi  traguarderà  all’afta  lafciata 
in  E,  fenza  averla  punto  moda  dal  fuo  primo  luogo  E,  lochè  è fsc  didimo  a 
fare  colle  ade  di  nodra  invenzione,  le  quale  edendo  infilzate  nel  fuo  buco  fi 
girano  per  far  venirela  divifione  de’piedi,  Gncie,  e punti  dalla  parte  della  Li- 
vella lenza  punto  muover  l’ ada . Ciò  dunque  fatto.,  e traguardo  fi  noti  nella 
matrice  laEM,  poi  dall ‘altra  .parte  in  1 , altredieci  pertiche  didanti  dalla  livel- 
la, cioèda  G faedafi  porre  l’ada  , e vi  fi  traguardi , eognicofa  colle  fue  corrif- 
p^tidenti  mifure  fi  noti  nella  fua  matrice,  e così  fi  Seguiti  fino  al  compimento 
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del  lavoro,  come  chiaramente  fi  vede  in  detta  Figura  55.  ì numeri  notati  nell’  M5 
afte  , poftì  addeftra  delia  livella  come  li  3 : 7 : 2 , 4 : o : 2,  $ .*  4 : o ec. 
chiamanfi  afte  deftre,  o altezze  dell’afte  deftre,  e gli  altri  poftiafiniftra  del- 
ia livella  come  j : 2 : 1 , 4 : 5 : 3 , 2 : 7 : 9 ec.  chiamanfi  le  afte  fini-  256 
lire,  0 le  altezze  delle  afte  finiftre  . Fatta  la  (addetta  livellazione,  e volen- 
do Papere  come  ftanno  fra  loro  i due  punti  AeB  di  livello;  fi  devono  fom- 
raare  infieme  tutte  Bade  deftre  che  faranno  18  : 6 : io  , ed  ancora  tutte  1* 
afte  finiftre,  che  faranno  16:  8:  o,  poi  fottrarre  Luna  fomma  dall'altra,  e 
il  refiduo  moftrerà  come  ftanno  di  livello  quelli  due  punti  fra  di  loro  , per- 
chè fe  la  maggior  foaima  farà  dell’ afte  delire,  come  ènei  noftrocafo,  fido- 
vera  dire  che  il  punto  B fia  inferiore  di  livello  al  punto  A della  differenza 
che  è 1:  io:  io,  e fe  Palle  deftre  toffero  minori  delle  finiftre,  fi  dirà  cheli 
punto  B fia  fuperiore  al  livello  del  punto  A di  quanta  è la  differenza  di  que- 
fte  due  fomme,  e lo  ftefto  metodo  devefi  tenere  per  fapere  il  livello  defun- 
ti intermedj  . Quando  occorre  prendere  nelle  livellazioni  i punti  intermedj  , 
per  dedurne  la  efcavazione,  o altro  occorrente,  ciò  può  efeguirfì  col  prendere 
in  una  fola  dazione  di  livello  più  punti,  ed  il  modo  è di  porre  il  livello  di- 
nante dal  primo  punto  da  livellarfi  , verbigrazia  trenta  pertiche  o più  , fe- 
condo che  il  livello  è,  o da  acqua  femplice,  o da  Cannocchiale,  mentre  ef« 
fendo  da  Cannocchiale  fi  può  andare  più  avanti  , mentre  fi  diftingue  efatca- 
mente  lo  fcopo  anco  in  maggior  didanza,  e fe  fi  adopra  il  livello  da  acqua 
femplice,  deelì  porre  una-didanza , che  comodamente  fi  poffa  fcoprire  lo  fco- 
po. Supponiamo  dunque,  che  ora  fi  operi  colla  livella  da  acqua  femplice,  e 
fiali  pollo  il  livello  , come  abbiamo  detto  di  fopra  , trenta  pertiche  diftante 
dal  primo  punto  da  livellarli  , e dall’altra  parte  del  livel’o  altre  trenta  per- 
tiche, poi  ad  ogni  cinque  pertiche,  sì  da  una  parte,  che  dall’altra  del  live!, 
lo,  fi  facci  porre  uno  fcopo,  o fia  ftaza  folita,  e vi  fi  traguardi  Tempre  dal- 
lo fteffo  luogo,  e fi  formi  la  Tua  matrice,  nel  qual  modo  facendo  abbrevie- 
remo di  mollo  l’operazione,  ed  ancora  verranno  molto  abbreviati  i calcoli  , 
che  fi  fanno  per  ridurre  la  livellazione  fotto  .una  fola  orizontale  , come  da 
fe  è eh  aramente  manifefto  . Deefi  però  avvertire  , che  tal  pratica  non  dee 
ufarfi  colla  livella  a Cannocchiale , fe  non  fe  allor  quando  tal  livella  farà  re* 
tifìcafa,  cioè  che  la  vifuale  formi  un’efatta  linea  orizontale.  Colle  livelle  da 
acqua  tal  pratica  dee  fchtfarfi  , da  chi  vuole  operare  con  efattezza  , perché 
la  diftanza  delio  fcopo  può  dare  non  poco  errore  a cagion  della  villa  , onde 
in  operazioni  delicate  dee  affolutamente  ommctterfi. 

Dovendo  fare  una  livellazione  per  un  tratto  , dove  fia  d’  uopo  traverfare  257 
Canali  , Strade  , Fonti  ec.  e di  più  fi  debba  Camminare  , livellando  per  ua 
pezfco  di  Fiume,  e fia  d’uopo  non  lolo  prendere  il  livello  della  linea  dimez- 
zo, ma  anche  fia  d’uopo  pigliare  i livelli  de’  piani  dì  Campagna  , degli  Ar- 
gini, Banche,  ed  altro,  in  tal  cafo  devefi  operare  nel  modo  feguente. 

Sia  da  livellare  la  linea  ABC  fegnata  fopra  ia  pianta  della  Figura  3 6 la 
qual  linea  in  quella  pianta  moflra  il  precìfo  filo  dove  devefi  camminare  Ih 
sellando  , cioè  moftra  la  preci  fa  linea  da  livellarfi  , che  per  un  tratto  cam- 
mina fui  Fiume , cominciando  dalPonteA,  e il  rimanente  contìnua  nella  cam- 
pagna traverfando  , Scoli  , Folli  , Strade  , Ponti  ec.  Suppongafi  "nella  Figura 
17  che  fi  confiderà  per  la  Matrice  d^lla  livellazione  fatta  fu  la  linea  ABC 
della  Figura  36:  che  A moftri  il  punto  A del  principio  della  linea  ABC  del- 
la detta  Figura  36 . faccianfi  miiurare  da  A in  B Figura  37  pertiche  dieci,  o 
più  fecondo  la  Livella,  che  s’adopera,  e per  ora  fuppomamo  pertiche  dieci.0 
nel  punto  B pongali  la  Livella  , che  fi  fuppone  full’  argine  finiftro  del  Fiu» 
me*  poi  dìftante  da  B altre  dieci  pertiche  , cioè  in  C fi  ponga  l’afta  , e un* 
altra  in  A,  e fi  traguardi  notando  il  fonarco  Coltellata  dei  Ponte,  e fondo 
del  Fiume  X 3 e tutto  notifi  «ella  Matrice  come  fi  vede  nella  Figura.  Fac« 
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tìafi  porre  l8  affa  fopra  1*  argine  deftro  , e fi  noti  colla  vifuale  della  Livella 
la  fua  altezza  DE:  facciali  porre  dall’altra  parte  del  Fiume  1* affa  fopra  1” ar- 
gine finiffro  , e come  fopra  fi  noti  nella  matrice  la  perpendicolare  FG  , che 
moftra  Ja  lommità  di  detto  argine:  Così  pure  fi  faccia  per  i piani  di  Campa- 
gna facendo  porre  nel  piano  deliro  di  Campagna  1*  alia  , e fi  noti  1‘  altezza 
HI e lo  ftefio  facciafi  al  piano  finiffro  di  Campagna  notando  la  KL;  in  C 
poi  dove  è ls  altra  fi  traguardi  , e così  facciafi  agli  argini  , e piani  di  Cam. 
pagna  , e fondo  del  Fiume  , come  fi  fece  dallr  altra  parte  notando  il  tutto 
nella  Matrice  . Riportali  por  fa  Livella  altre  dieci  pertiche  diffante  da  C % 
cioè  in  Z,  e ad  altre  dieci  pertiche  di  drffanza  pongali  1’  affa,  ( avvertendo 
però  che  1*  affé  delle  ffazioni  devonfi  porre  Tempre  fu  la  linea  ABC  da  li- 
vellarli legnata  nella  pianta  , Figura  36  > la  Livella  però  non  importa  che 
fia  in  detta  linea,  ma  dove  a noi  tornerà  più  comodo,  purché  fia  nel  mez- 
zo della  (fazione  per  più  ficurezza  ) che  fuppongafi  cadere  in  Y fuirargme» 
dove  la  linea  da  livellarfi  taglia  il  Fiume  , e facciafi  lo  ffefifo  , che  fi  fece 
di  fopra  notando  ì piani  di  Campagna  , argini  , fondo  del  fiume  ec.  il  tutto 
co’  Tuoi  numeri  corri fpondentr  nella  Matrice  , come  fi  vede  in  data  Figura 
17»  poi^  per  r punti  corrifpondenti , che  moffrano  le  fommità  degli  Argini  , e 
piani  di  Campagna  , e fondo  del  Fiume  , fi  conducano  delle  lìnee  che  rio. 
ff reranno  la  fommità  di  detti  argini,  piani  * di  Campagna»  e fondo  del  Flu- 
irle , come  fi  vede  notato  nella  Figura  : poffa  poi  la  livella  in  M dieci  per- 
tiche diffante  da  Y all’ufo  folìto»  fi  pigli  i’argrneN,  le  fponde,  o piani  f» 
e h , e il  fondo  del  Fiume  VV  , coll’altezza  deli’  acqua  , e dall* altra  parte 
come  in  O,  altre  dieci  pertiche  diffante  dalla  livella  , dove  vi  è un  arbore» 
il  quale,  fe  non  forte  precifamente  nelle  dieci  pertiche  dove  cade  [‘affa,  ma 
foffe  qualche  poco  lontano  dalla  linea  da  livellarfi,  doveraffi  però  notare  do- 
ve fopra  di  effo  giunga  la  vifuale  della  livella:  nel  «offro  cafo  fupponiamo 
che  1’  arbore  fia  nelle  dieci  pertiche  di  diffanza  dalla  livella  , onde  Io  fare-^ 
mo  fervire  per  affa,  e dove  arriva  la  vifuale  della  livella  fe  gli  farà  un  fe- 
gno,  o tacca , che  può  fervire  per  (labile  della  livellazione,  o come  dicono 
5S  i pratici  , per  legarvi  la  livellazione  ; e quello  per  poter  fra  poco  ripigliare 
l’operazione,  e per  poter  riferire  quella  oacca  agli  alzamenti  * o mutazioni, 
che  col  tempo  occorreffero  al  fondo  del  Fiume  , o altri  piani  : e in  quella 
dazione  ertendovi  la  ftrada  P,  quella  fi  doverà  pigliare  co' fuor  Folli  laterali 
c e d,  facendovi  all’ ufo  folito  porre  le  afte  per  veder  l’altezza  dalla  vifua- 
le, e fegnarle  co* Tuoi  numeri  nella  Matrice  , come  fopra  , e così  devefi  fe- 
guire  avanti  fino  al  termine  della  linea  da  livellarfi  ; poco  diffante  dal  ter- 
mine C della  quale  come  in  Q favi  la  Chrefa  Q ; fu  quella  fi  farà  cadere 
la  vifuale  della  Livella  notando  per  punti  (labili  , a cui  devefi  legare  la  li- 
vellazione, l’arco»  e foglia  della  porta  di  detta  Chiefa  , come  chiaramente 
vedefi  nella  Figura  , e quello  per  poterli  poi  fervire  di  quelli  punti  (labili 
nel  modo  detto  di  fopra  per  la  tacca,  o fegno  fatto  nell’arbore,  e cosiavre* 
mG  terminata  la  livellazione  » la  quale  fi  doverà  feguire  fe  bifognaffe  nel 
modo  infegnato  di  fopra. 

Nfllo  Hello  modo  con  cui  fi  fono  prefi  gli  argini  del  Fiume  e li  piani  del- 
le  Campagne  , poftonlì  pigliare  altri  punti  , o (labili  , come  il  pelo  dell’ac- 
qua del  Fiume  , le  Chiaviche  polle  in  dio  sì  a delira  come  a fimftra  del 
Fiume,  notando  però  nella  Matrice  quali  fieno  le  delire,  e quali  le  finiflre, 
Yj  colla  lettera  D per  denotare  le  defl/e  , la  lettera  S per  denotare  le  fimftre  , 
per  potere  il  tutto  ridurre  in  profilo  come  fi  dirà. 

Se  poi  voleffimo  mediante  la  Matrice  landre  come  filano  fra  di  loro  il  fon- 
do cd  del  Fiume  col  fondo  X,  balla , come  abbiamo  detto  di  fopra,  fomma- 
re  tutte  le  afte  delire  cioè  2.  7.  6.  7.  5.  2.  o.  o.  2.  3.  z.  2.  3.  o.  6.  2.  3, 

che  fanno  18.  ri.  3.  e tutte  le  fi  cifre  cioè  8.  2.  o«  2,  o.  7.  4.  3»  2.  4.  3 . 

7»  2« 
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7.  2.  r.  7.  3»  7.  11.  che  fanno  24.  io.  e levate  le  delire  dalle  finiftre  ne 
Tetterà  5.  7.  o.  e;  tanto  il  punto  X , o fondo  del  Fiume  e farà  inferiore  ai 
punto  X , o fondo  del  Fiume  X , pollo  lotto  il  Ponte  , come  fi  cercava  : « 
nello  fletto  modo  devefi  operare  per  fapere  come  fiatino  fra  loro  gli  altri 
punti  intermedi  . Ma  più  facilmente  fi  ha  lo  fletto  intento  con  una  Templi* 
ce  fottrazione  quando  la  livellazione  farà  ridotta  in  profilo  , cioè  folto  di 
una  fola  orizontaie,  come  fi  infognerà  in  avanti. 

Ma  perchè  il  più  delle  volte  non  folo  fa  di  bifogno  avere  nella  livella- 
zione o profilo  V altezza  degli  argini  ,de’  piani  di  Campagna  , e fondo  del 
Fiume 3 ma  ancora  le  larghezze,  o fezioni  a luogo  , a luogo  , di  detto  Fiu- 
me, sì  della  fommità  come  del  Fondo  colla  grotteeza  degli  argini,  e diflan- 
za  che  hanno  dalle  fponde  , cottumafi  nello  fletto  tempo  che  fi  fa  la  livel- 
lazione ,.  riconofcere  tutte  quelle  cofe  , facendo  a luogo  dove  parrà  convene* 
vole  tante  fezioni , le  quali  altro  non  fono  che  il  difegno  del  taglio  fatto  a 
traverfo  del  Fiume,  nella  feguente  maniera. 

Vogliafi  fare  la  fezione  del  Fiume  in  B della  Figura  37.  : fi  ponga  la  Li-  260 
velia  in  detto  punto  fopra  uno  degli  argini  , come  fi  vede  in  B della  Figura 
38.,  il  quale  punto  rapprefenta  il  B della  Figura  37.  , e fatta  porre  uh*  alla 
in  C piede  dell’argine  col  mifurare  la  diflanza  OD,  che  fi  trova  dal  Livello 
al  piede  di  detto  Àrgine,  che  fia  verbigrazia  piedi  28.,  fi  fegni  fu  la  Matri- 
ce l'altezza  C D terminata  dalla  vifuale  della  Livella,  e fe  non  molto  lon- 
tano vi  fotte  una  qualche  Cafa  o altro  fiabile  come  1*  X vi  fi  traguardi  qpt- 
la  Livella  notando  nella  Matrice  per  punto  fiabile  quanto  la  vifuale  va  fo- 
pra, o fotto  Parco,  o foglia  della  Porta,  o altro  loco  immobile  e rimarche- 
vole di  detta  Cafa,  notandovi  la  fua  diflanza,  cioè  la  C X,  ovvero  D R, 
che  fia  piedi  50.  , come  ancora  l’altezza  della  vifuale  cioè  R X . Polla  poi 
Palla,  o fcopo  nel  piede  interiore  dell*  Argine  cioè  in  E , facciali  lo  fletto  , 
come  fi  fece  nel  piede  efteriore  C,  notando  nella  Matrice  l’altezza  EF:  de- 
vefi pure  notare  la  larghezza  fuperiore  dell’argine  cioè  la  G H fia  piedi  30., 
cioè  piedi  12.,  a delira  della  Livella  , e piedi  18.  a finittra  , e devefi  anche 
notare  la  larghezza  £ I della  golena  fopra  la  Matrice  : poi  fi  deve  porre  iti 
K pelo  dell’  acqua  del  Fiume  , la  folit’  alla  , o fcopo  col  notare  la  diflanza 
E M o F L con  di  più  l’altezza  K L dal  pelo  dell’  acqua  alla  vifuale  . Per 
aver  poi  i!  fondo,  o alveo  del  Fiume  devefi  a traverfo  di  etto  andar  fcanda- 
gliando  il  fondo  ogni  cinque,  o fei  piedi,  come  fi  vede  nella  Figura,  e tut- 
to devefi  notare  nella  Matrice,  e così  fi  fegua  ponendo  le  atte,  o fcopi  nelP 
altra  parte  del  Fiume  , mifurando  le  fue  diftanze  ed  altezze  , e notando  il 
tutto  nella  Matrice  , dalla  quale  con  due  Scale  nel  modo  infognato  di  fopra 
per  ridurre  in  profilo  le  livellazioni , fe  ne  formi  il  profilo  per  poterne  info- 
gnando avere  le  fue  necettarie  mifure. 

Quella  fezione  deve  etter  contrattegnata  nella  dìvellazìone  con  lettera  , o 
numero  a nottro  piacimento,  indicante  in  che  luogo  dei  fiume  fi  a fiata  fatta 
come  fi  vede  nella  livellazione  Figura  37.  fegnatal  , e nella  fezione  del  Fiu- 
me Figura  38.,  contrattegnata  pure  I.  Il  legno  II.  nella  Puddella  Figura  37* 
moflra  il  loco  dove  fi  è fatta  la  fezione  parimente  contrattegnata  II.  nella 
Figura  39.,  nelle  perpendicolari  e dìflanze  della  qual  Figura  non  vi  fono  po- 
lli i numeri  per  ettere  nel  nottro  cafo  fuperflui. 

Per  pigliar  gli  fcandagli  pel  fondo  del  Fiume  , quando  in  etto  fotte  molta 
acqua,  fi  fa  111  quello  modo.  Nella  fponda  I E figura  38,  come  in  1 piantali- 
un  palo  , al  quale  devefi  fodamente  attaccare  una  forte  cordicella  ; poi  con 
una  barchetta  fi  patti  dall\’altra  fponda  come  in  Y dove  fi  pianterà  un  altro 
palo,  ai  quale  fi  fermerà  la  corda  legata  al  palo I,  facendo  che  retti  tefa  il 
più  che  fi  potta  ; cominciando  poi  verbigrazia  daK  fi  anderà  colla  barchetta 
fotto  la  corda , il  che  è facile , ballando  che  un  uomo  pollo  nella  barchetta 


va- 
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vada  fempre  colle  mani  attaccato  alla  corda  , che  cosi  farà  camminare  la 
barchetta  direttivamente  fotto  di  érta , e cosi  fu  la  corda  fi  mifureranno 
le  diftanze  per  erter  difficile  il  notarle  nell’acqua,  particolarmente  quando  è 
molto  profonda  , a luogo  e a luogo  fi  prenderanno  i necetfarj  fcandagli 
che  ordinariamente  fogliofi  pigliare  diftanti  i’  uno  dall’  altro  cinque  piedi  , 
come  fi  vede  nelle  antedette  Figure  38,  e 39. 

261  Se  la  diftanza  tra  la  livella  B,  e l’altro  piano  di  Campagna  Z Figura  38 
parterà  50  pertiche,  allora  fi  doverà  correggere  la  livellazione  colla  Tavola 
delle  Curvità  della  Terra,  come  abbiamo^infegnato  di  fopra. 

%6i  Se  vi  fotte  il  comodo  di  fare  una  livellazione  parte  ad  acqua  (lagnante  e 
parte  colla  livella,  ciò  non  devefi  omettere.  Siano  dunque  da  livellare  i pun- 
ti, o linea  A B C D Figura  40,  devefi  cominciare  dall’acqua  (lagnante  cioè 
dal  punto  D , facendo  un  Cavedone  in  D,  e un  altro  in  C,  o quanti  bifo- 
gneranno  ; poi  fi  dovranno  nell’ acqua  (lagnante  al  modo  ìnfegnato  di  fopra 
fare  i fuoi  fcandagli,  come  fi  vede  nella  Figura,  e dal  punto  B termine  a 
cui  giunge  l’  acqua  (lagnante  fino  ad  A , profeguafi  la  livellazione  colla  lu 
velia  notando  il  tutto  nella  Matrice. 

Per  faper  come  Hanno  fra  loro  i punti  AeD,  0 pure  gli  altri  intermedi i 
fi  doverà  prima  vedere  come  diano  fra  loro  i due  A e B livellati  colla  li- 
vella, fommando  le  arte  delire,  e le  finiftie:  la  fomma  delle  delire  è Piedi 
9:  3:  7;  delle  finiftre  7:  3;  uj  onde  levate  le  finiftre  dalle  delire  ne  ver- 
ranno Piedi  1:  11:  8,  che  è quanto  il  pur»  o B è inferiore  al  punto  A:  a 
que’fti  piedi  1:  11:  3,  fi  aggiunga  1*  altezza  F G differenza  dei  primo  pelo 
d’  acqua  BG  fopra  il  pelo  È£  che  è piedi  1:7:  1 , fe  gli  doverà  anche  ag- 
giungere l’altezza  DE  piedi  1:  5:  3;  e ne  verrà  nella  (omma  piedi  5:  o:  ©: 
che  è quanto  il  punto  D fi  trova  inferiore  al  pu»£o  A;  e cosi  devefi  inten- 
dere degli  altri  punti  intermedi* 

CAPITOLO  IH. 

Modo  dì  ridurre  in  Trofilo  , e fatto  una  fola  orizontale  si  le  livellazioni  f atte 
colla  fola  Livella  ; come  quelle  fatte  colla  Livella ; coll' acqua  Augnante* 

AVendo  già  fpiegato  addietro  il  modo  di  fare  ogni  forta  di  livellazione,1 
ed  anche  il  modo  di  farei  profili  delle  livellazioni  fatte  coH’acqna  fta- 
gnante  pafieremo  a far  vedere  come  fannofi  i profili  delle  livellazioni  fatte 
colla  Livella,  e inficine  colla  Livella  e coll’acqua  (lagnante,  eftendo  certo  , 
che  le  livellazioni  fatte  dalla  fola  Livella,  o dalla  Livella,  e dall’acqua  (la- 
gnante dipendono  da  tante  linee  orizontali,  quante  fono  le  pcfiz  oni  della  Li- 
vella e i peli  dell’acqua  (lagnante.  Per  ridur  dunque  tutte  quefle  orizontaii 
fotto  di  una  fola  ad  effetto  di  vederne  più  facilmente,  e piu  predo  le  pen- 
denze, e tutto  ciò  che  btfogna  9 operali  nel  feguente  modo. 

262  Sia  da  ridurre  fotto  una  fola  orizontale^  e fare  il  profilo  della  livellazione 
fognata  nellaFigura  3 5,  che  fupponiamo  fia  l’abbozzo , 0 Matrice:  prima  d* 
ogni  altra  cofa  devefi  ftabilire  un’arbitraria  grand  zza,  che  fervirà  per  1*  al- 
tezza della  prima  perpendicolare  del  nuovo  profilo,  all*  altezza  della  quale 
condur  fi  dee  l’orizontale,  che  Coverà  fervire  per  mollare  mediami  le  per- 
pendicolari fituate  a llungo  a luogo  di  quella  orizontale  , i punti  della  li- 
vellazione: quella  prima  altezza,  o perpendicolare  (labilità  che  farà,  moftre- 
rà  il  punto  della  prima  afta  fegnato  nella  Matrice  : fupponiamo  dunque  nei 
noftro  cafo  che  queft’  altezza  , o alla'  prima  l abbiamo  (labilità  di  piedi  5 ; 
quella  fi  deve  notare  in  carta,  e contro  di  erta  fi  fcriverà  prima  perpendico- 
lare: ciò  fatto,  devefi  fare  la  fottrazione  delle  due  afte  della  prima  dazione 
polle  nella  Matrice,  la  differenza  delle  quali  è : 5 : x quella  differenza  fi 

. do- 
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dovrà  foni  mare  colla  perpendicolare  antecedente  , cioè  in  quello  cafo  colla 
prima  perpendicolare  (labilità  cioè,  con  5:0:  o,  avvertendo  però,  che  dee  fi 
fommare  quella  differenza  colf  antecedente  perpendicolare  fola  mente-,  quando 
l’afta  delira  della  dazione  fu  pera  la  finiftra  , e viceverfa  fi  doverà  fottrarre 
dall’ antecedente  perpendicolare  quando  1 afta  finiftra  della  dazione  fupera  la 
delira,  e per  moftrare  il  tutto  colla  maggior  chiarezza  poffiòile  efpongo  la  con- 
dotta dì  tutto  il  computo.  Stabilita  dunque  la  prima  psrp  ndicolare  piedi  5 : 
0:0,  fottranfi  le  due  afte  A D , EF  , cioè  3 : 2:  1 , da  3:  7:  2,  e ne  viene 
o:  5:  i,  di  differenza:  quella  differenza  fi  doverà  fommare  colf  afta  antece- 
dente , cioè  colla  prima  , che  è 5 : 0:0  ne  verrà  5 : 5:  1 , e quella  farà  1*' 
altezza  .della  feconda  perpendicolare:  poi  fottrafi  l’afta  IH  dalla  E M della 
feconda  dazione  , e ne  viene  di  differenza  , o:  4:  11  ma  perchè  la  finiftra 

fupera  la  delira , quella  differenza  fidoverà  fottrarre  dall’ antecedente  perpen- 
dicolare, cioè  dalla  faconda.  che  è 5 : 5 : 1,  3 fottratta  , me  verrà  5 : o:  2 ier 
altezza  della  terza  perpendicolare  : quella  pratica  fi  doverà  continuare  ftìno  aÌ 
fine  dell’operazione,  come  fi  vede  neli’efempio  qui  dotto  . 

Quella  torta  di  computi  per  trovare  le  perpendicolari  che  devoti!!  porre  fiot- 
to di  una  fola  orìzontale,  fono  chiamati  da,  Pratici  RiTultati. 

Ritoltati  della  livellazione  rapprefeatata  nella  Figura  .33, 
prima  perpendicolare 
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quinta  perpendicolare  . 7:  5:  4 
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ffèfta  ed  ultima  perpendicolare 
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6: 

io:  10 

Se  le  fuddette  perpendicolari  computate  n#l  modo  di  fopra  con  Scala  ? e 
Compaio  faranno  con  quelle  diftanze  che  loro  convengono  , ( cioè  di  20  m 
20  pertiche , come  moftra  la  Matrice  fegnata  Figura  36  ) difpofte,  e ordina- 
te fiotto  una  linea  retta,  che  rapprefenterà  l’orizontale,  come  viene  efpreffo 
nella  Figura  41 , nella  quale  fi  vedono  le  fuddette  perpendicolari  trovate  di- 
fpofte colie  loro  convenienti  diftanze  folto  l’*)rizontaIe,  CDi  punti  ìiiremi 
di  quelle  perpendicolari  mòftreranno  il  livello  di  quelle  parti  , che  fono  in 
Campagna  fiate  livellate  : Efempigrazia , volendo  noi  fa  pere  fopra  quello  pro- 
filo come  ila  il  punto  A rìfpettivamente  al  punto  B , bafterà  fottrarre  una  dall* 
shra  le  perpendicolari  polle  fopra  quelli  due  punti,  e la  differenza  1.  io:  .10, 
moftra  di  quanto  il  punto  B fia  inferiore  al  punto  A fenza  dover  forum  are 
le  afte  delire , e le  fìniflre  per  averne  la  loro  differenza , come  s’  infegnò  di 
fare  fopra  la  fola  Matrice,  e in  quello  modo  devefi  operare  per  tutti  i pun- 
ti di  quello  Profilo,  perchè  fe  volelfimo  Capere  come  fia  il  punto  A rifpetti- 
vamcnte  si  punto  X balla  fottrarre  la  perpendicolare  C A pofta  fui  punto  A 
che  è 5:0:0  , dalla  perpendicolare  polla  fui  punto  X che  è 7:  8:  5 , e la  dif- 
ferenza 2:  8.  5 inoltrerà  *ii  quanto  il  punto  A è fuperiore  al  punto  X,  e coirì 
degli  altri:  Avvertali  però  che  nel  fare  ì Profili  di  qualunque  livellazione  bi- 
fogna  fervirfi  di  due  ficaie  come  fi  è ìnfiegnato  nel  fare  » Profili  delle  livella- 
zioni ad  acqua  (lagnante  per  le  ragioni  raddotte  in  detto  luogo. 

Per  aftuefare  maggiormente  l’Ingegnere  alla  pratica  di  fare  I rifui  tati  par- 
ticolarmente nelle  livellazioni,  nelle  quali  non  folo  fon  da  computare  Je  a- 
He  per  una  linea  fola,  come  pel  fole  fondo  d’ uff  Fiume,  o Canale,  ma  an- 
che gli  argini  , le  Golene  , i Piani  di  Campagna  e altre  cofe  nel  feguente 
computo  fi  mcflrano  i rifilila*!  fatti  per  la  livellazione^Tapprefentata  nella 
Matrice  della  Figura  57  , dove  a quefì’effetto  abbiamo  fatto  entrare  tutti  i 
cafi  potàbili . A luogo  a luogo  di  quello  computo  ho  fatto  la  fpiegazione  che 
bafterà  da  sè,  fenza  far  altre  parole, 
llìfultato  della  livellazione  rapprefentata  nella  Figura  37  e ridot- 
ta in  profilo  nella  Figura  42 

. Prima  perpendicolare  fino  all’ acqua  fuperficiale  del  Fiume  in  T fta- 

. bilica  fé:  c.*  o 


>fi  fomma  per  avere  Foltezza 

• 'Or  ’ • _ - 


7:  I.*  I 

8:  2:  © 


1 : o:  1 1 

fi  fict- 


differenza 
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fi  fottra  da  o;  o: 

per  avere  la  Q S fotto  la  nuova  orizontale  , perchè  come  fi  ve* 
de,  deve  effere  minore  della  T.  V , onde  quella  S farà. fotta  la: 
nuova  orizontale.  — 


11:  1 


Le  quali- perpendicolari  fi  vedono  neL  profilo  fuddetta  Figura  42 
aL  quale  fempre  et.  apporteremo  per  le  perpendicolari. 


fi  fottri  dalla  prima  perpendicolare 
feconda-  perpendicolare.1 


differenza 


S?  2:  o 
2:  7:  6 

5:  6*  6 

6 : o:  o 

o:;  5:  & 


*w 


fi  fòmmano  infieme  per 

trovare  la  perpendicolare 
fopra  il  fondo  dello  fcolo  a 


{or  o: 
2:  o: 
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5:  2:  ? 
4*  3:  2 


differenza  02.11:  7 

fi;  fommi  coll0  antecedente;  perpendicolare:  perchè  deve  effere  mag- 
giore o:  5?  6 


perpendicolare:  fui  fondo  dello  fcolo  a 

per.  trovare.  la  perpendicolare  fopra  l’argine  b 


1 : V 


4:  3 • 2 
2:  1:  2 


differenza  21.  2: 

dovrebbe!!  fottra rre  fa  differenza  2 : 2:  a dall9  antecedente  perpen- 
dicolare  0:5  : 6 perchè  quella  perpendicolare  fotto  i’  orizontale 
deve  effere  minore,  ma  perchè  non  fi  può  fi  fottrarrà  da  .2  : 2:  o 
il  o .*  5 : 6'  , e ve  ne  vera  i : 8 : 6 3 e tanto  deve  alzarli  la  per- 
pendicolare che  moffra  la  foraraità*  dell*  argine  fopra  la  nuova  ori* 


Q. 


zontale  del  Profilo,  cioè 
©v  così  s*  intenderà  delle  altre. 
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terza  perpendicolare  che  va  fopra  i’  orkontaie. 


or  2: 


va  orizontale  o : 2 : 3 , fottratto  dunque  da  queflo  , o 
©?  io:  6 retta  fatto ,1’ orizonte  una,  perpendicolare  di  o 
che.  da  il,  punto  C j 


differenza 
! 

1 : 

8:  3 


perpendicolare,  folto,  l’ orizontale  nel:  punto,  C 


il  punto  P và  più  baffo  del  punto  O 
ma  il  punto  O è lopra  la  nuova*  orizontale  o:  2:  5,  le’ 
que  i punti  7,  ne  refterà > o:  1:  8 per  la  perpendicola 
fppra  r orizontale , e moftra  il  punto  P* 

perpendicolare  del  punto  P 
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il  putito  d vi  più  baffo  del  punto  <J 
ma  il  punto O è fopra  la  nuova  orizontale,  o:  2:  3 ^ onde  fottrat 
to , o : . 2 : 3 , da  o : 8:5  -,  refìerà^  la  perpendicolare  lotto  la  nuova  o:  2:  3 
orizzontale  al  punto  cL  - — 

or  8:.  $ 


4-  3:  7 

3:  2:  1 


ir  punto  e reto;  fuperiore  al' punft)  Os  u it  6 

marii  punto  O" è fopra  1*  orizontale,  o : 2>  3 , fommato  dunque 
con  1 ; 2:  6 , ne  verrà  ir  5 r per  la  perpendicolare,  che  fido  ve^à  or  2:  3 

porre,  fopra  T orizontale  in  ^ 


io*  3 : 9 


E in  quella  maniera  fi  fono  profeguiti  i rifultati  fino^alT ultimo  fen* 
za,  altra  fpiegazione  ballando  quella  p che  abbiamo  defcritto  e 

* / ' 1 


4: 

3:  7 

2: 

1:  0 

2; 

2:  7 

or: 

2;  3 

la. 

/ 


PER  V INGEGNERÒ  CIVILE. 

la  fommltà  dell;  Argine  N farà  fopra.  1*  orizontale  nuova 


perpendicolare  del  punto  t 5 folto  1’  opizonlale 


ferpendicolare  nel  punto  g , lotto  1*  orientale 


85 

23 

4: 

IO 

Z 

4- 

7 

3-’ 

5- 

7 

■©: 

10: 

© 

2: 

0: 

ir 

0: 

5 

.4? 

7 

5: 

2: 

3 

0.» 

io: 

8 

2: 

3 

v: 

8: 

5 

4: 

3: 

7 

3* 

5; 

4 

0:  io: 

3 

0: 

2: 

3 

fopra  I'  orizontale 

0: 

6 

4: 

3: 

7 

2: 

0: 

0 

2: 

3‘ 

7 

0: 

2: 

3 

fopra  r^brizontale 

'2: 

5-* 

io" 

2: 

K 

7 

Sfitti 

2: 

5‘* 

3 

o: 

3! 

8 

2: 

5: 

IO 

fopra  1*  orizoiUale 

22 

2* 

-2 

2: 

li 

1 

, 

4* 

7- 

a 

2: 

5J 

7 

2: 

5: 

IO 

Parte  IL 


* 3. 


per- 


m-fim 


8^  ISTRUZIONI  PRATICHE 
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4:  9:  4 

- 4:  4 

leda,  ed  ultima  perpendicolare  in  X,  fotta  ! orizzontale  2:  5:  © 


La  Figura  41.  moflra  il  Profilo  della  livellazione  rapprefentafa  nella  Ma* 
trìce  della  Figura  37.,  dalla  quai  Matrice  fi  fono  levati  i fopradetti  rifulta- 
ti • Fatto  dunque  il  detto  Pro tìlcr  colle  fise  due  Scale  nel  modo  folito,  fi  po^- 
trà^  faciJmente  avere  il  livello  di  tutti  quei  punti,  che  fi  fono  livellati;  per- 
chè fe  vorremo  Papere  come  fta  il  punto  <Sc  rifpetdva mente  ai  punto  X , 
leveremo  dalla  perpendicolare  polla  in  &,  che  tutta  è Piedi  8:  o:  7,  l’altra, 
perpendicolare  polla  in  X , cioè  2:  5:  o*  e ne  verrà  5;  7;  7 , che  moflra 
qiianto  il  punto  X fia  fuperiore  di  livello  al  punto  dk  . Se  poi  vorremo  fa- 
pere  come  ila  il  punto  Óc  refpettivamente  al  fot t’ arco  del  Ponte  pollo  fo pra 
X,  baderà  ali  a perpendicolare  poda  in  &,  che  è tutta  8:  o:  7,  aggiungere 
l’altezza  del  fott*  arco  pollo  fopra  l’  orizontale  che  è 4:  o : ; , e nè  verrà 
12:^0:  io,  che  moflra  di  quanto  il  punto  Óc  fia  inferiore  al  fono*  arco  pedo 
in  X,  e quedo  devefi  intendere  di  tutti  gli  altri  punti  , fe  fi  volelTe  fopere 
come  danno  l’uno  ri  fpett  iva  mente  all'altro,  cioè  i piani  di  Campagna,  gli 
Argini  ec. 

Devefi  avvertire  che  per  afilcurarfi  d’aver  fatta  una  livellazione  in  Cam- 
pagna colla  polfibile  aggiuilatezza  , il  vero  modo  è quello  di  rifare  all’  in- 
dietro la  livellazione  già  fatta,  cioè  rifarla  cominciando  dove  fi  è terminata 
la  prima  volta  , e profeguirla  fino  dove  la  prima  volta  fi  cominciò,  perchè 
Catti  i calcoli  sì  nella  prima  , come  nella  feconda  Matrice  , cioè  nelle  Ma* 
*”ci  faue  per  quede  due  livellazioni  doveranno  fempre  tutti  ì punti  della 
livellazione  ( avendo  st  nella  prima  livellazione  come  nella  feconda  piglia- 
ti,  e notati  li  fteffi  (labili)  avere  fra  di  loro  una  ileda  pendenza,,  e ciò  fuc- 
cedendo  fi  farà  fituro  di  aver  efattamente  operato  , e non  fi  computano  per 
errore  pochi  punti  in  un  miglio,  perchè  fi.  fa  che  il.  raeccanifmo  lempre  ca- 
giona qualche  poco  di  divario. 

Si  pofiono  anche  fare  i Ri  fu!  rati  delia  livellazione  legnando  la  linea  ori- 
zontale  fot ro- alla  livellazione,  cioè  folto  ii  terreno  livellato  nel  modo,  che 
fi  vede  ne’ feguenti  rifulgati  fatti  per  la  livellazione  rapprefentata  nella  Ma- 
trice Figura  35.,  il  Profilo  della  quale  fi  vede  nella  Figura  4?,,  dove  Pori-, 
contale  CD  fi  è (labilità  fotto  il  terreno  livellato,  onde  altro  non  pongo  qui 
che  il  folo  computo  de’  rifuìtati  , e ii  Profilo  fatto  coi  detti  rìfultati  , che. 
fi  vede  nella  fuddetta  Figura  43.,  colle  fue  Scale  per  le  mifure  di'  detto  Pro* 
filo,. 

Rìfultati  della  livellazione  rapprefentata  nella  Figura  35. 
coll’ orìzontale  dabilita  fotto  il  Terreno  livellato,  come, 
fi  vede  nel  fuo  corrifpondente  Profilo  Figura  43,. 
prima  perpendicolare  dabilita  di  Piedi  4,  fotto  il  terreno  in  A cioè 
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fuddetti  rìfuTtati  fatti  per  porre  Pori contale  fotfò  il  terreno  livellato 
fi  vede  che  s’adopra  lo  Hello  metodo  che  fi  farebbe  adoperato  fe  Porizontale 
foffe  ILata  (labilità  fopra  il  terreno  livellato  , onde  uno  fteffo  metodo  ferve 
nelT  uno,  e nell’  altro  cafo. 

t Si  farebbe  anche  potuto  flabilire  P orizontale  3 facendola  pa (Tare  fot to  il  punto 
più  baffo  del  terreno  livellato  , come  per  A facendo  i j;ifultati  come  fiegue. 
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della  livellazione  feenata  FiVnT  3 fattr°  vedere  9ueiJl  fatti  per  !a  Matrice 
^qua  (lagnante  e^queflo  £atta  part&  coIia  e parte  coll 

efempj»  reftì  più  òhe  Ì LÌ  ;K?  t\  fe  manifea°  ? * è *«ó  perchè  cogli 
Profilo  di  detta  iivellazfone  ta»  f°  . Ingegnerò' , e la  Figura  45.  lL  mollra  li 
Rifui  tati  fatti  pér  Um!"*  co.  feguent?  rifuftaii; 
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Per  fhàggìore  feficità  giunti  che  faremo  facendo  i rifusati  , al  primo  pe- 
lo dell9  acqua  (lagnante  , cioè  alla  quarta  peipendicolare  3 fi  può  feguìre 
avanti  aggiungendo  a tytti  i Scandagli  , che  fono  folto  quello  primo  pelo 
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che  tornerà  lo  fletto*  e con  piu  facilità: 
primo  fcandaglio 

li  ■ o: 
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e per  profeguire  avanti  a trovare  le  altre  perpendicolari  corrifpondenti  all* 
altro  pelo  d’acqua  (lagnante  , fi  farà  in  quello  modo  ; fi  aggiungerà' a tutti 
2 fcandagli  di  quello  ultimo  pelo  d’  acqua  (lagnante  la  differenza  , che  palla 
tra  l’ultima,  perpendicolare  , cioè  la  nona  ,. e l’  altezza  del  primo  fcandaglio 
fuileguente,  cioè  G F,  nel  feguente  modo 


ultima  perpendicolare  cioè  la  nona. 
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dèci  ma  terza- , , ed  ultima  perpendicolare 1 

9-  6 : 
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uro: 

GL* 

e nello  fletto  modo  dovrebbe!!  profeguire,  * quando  inferiormente,  vi  follerà  al- 
tri peli  d9  acqua  flagnanteo. 

Non  mi  pare  fconvenevolè  avvertir  qui  , che  alle  volte  nel  fate  le  livel- 
lazioni de*  Fiumi  j.Canali  , e fimili,  per  molti  motivi  fi  notano  in  dette  li- 
ve 1 fazioni le  mattini  e,  efcrefcenze  avvenute  in  certi  tempi  , ovvero  i peli  or- 
dinar^ mattimi  , o minimi  dell’altezza  delle  acqua  , come,  pure  i peli  delle 
Valli*  Mare  eco  di  dìverfi  tempi; quelli  peli  foglionfi  ragguagli  are  a un  pelo 
folo  per fegnafe  nel  Profilo  làlòro  ragguagliata  altezza  , per  dedurne  poi  ciò, 
che  h flima  necettario  fecondo  le  occorrenze.  Il  moio  di  ragguagliare,  verbi-, 
grazia  i peli  di  tre  mattìme  efcrefcenze  di  un  Fiume,  Valle  ec.  notate  nella 
Matrice  di  unadivellazione,  altro  notili  fa  che  lommare  afflarne  tutte  le  ai- 
lép^tezzQ  delle  tre  mattìme  efcrefcenze  notate  nella  livellazione,  laqual  fomma 
fi  divide;  pel  numero  didette  altezze cioè  nel  noftro  cafo  per  tre,  mentre  il 
quoziente  darà  la  mifura. dell9  altezza  ragguagliata  di  tutti  i peli  notati 
la. qual  altezza  fi  noterà  e difegnerà  nel  profilo  , per  potertene  fervi  re 
per  pigliare  quei  lumi  necettaij  per  I9  effetto-  di  cui  fi  è fatta  la  livella- 
zióne 

Deefi  inoltre  avvertire,  che  facendo  una  qualche  livellazione,  mediante  la: 
quale  debba  fi' notar*  una  qualche  foglia  di  Moliuo  ad  altro  per  poter  cono* 
feere  nell’avvenire  te  tal  foglia  fia  fiata  alzata  od  abballata  ; allora  dovrai- 
fi  fegnare  ivi  vicino  un  qualche  (Ubilo  come  farebbe  V arco, di  una  porta,, 
il  parapetto  di  una  finellra,  il  fot  inarco  ,-,0  fommità  di  un  Ponte  e fimili 
ma  te,  fi  dubitattè  che  tal  punti  potettero  attere,  coi  tempo  alterati  , .fi  porrà . 
In  una  muraglia  ivi  vicina  un fegno  di  marmo,  notandoein  etto*  e nel  pro- 
filo l’altezza,  che  avrà  fopra  la  foglia , od  altro  che  fia,  per  ficurezza  , che 
col  tempo  fia  alterato  . E perchè  alle  volte , o non  fi  può  fare  tal  cofa,  o fi 
dubita  col  tempo  di  alterazione*  in  tal  cafo  fi  pone,  .0  nel  letto  del  Fiume,, 
od  ivi  vicino  piantato  in  terra  un9 intera  rovere  ben  polita  , e nella  fommi- 
, là  coperta  con  piatt a di  rame , o dì  ferro , ino cui  s’ incide  il  g’or(no , l9  anno  * 
a^-ec.  la  quale  retti  appunto  nella  precifa  altezza  della  foglia  , qual  (labile  poi 
ricoperto  che  farà  della  terra  col  tempo,  non  fi  conofcerà  ove  fia , perla  qual 
cofa  dovrà  e fiere  sfattamente  notato  nella  Pianta.  Una  tale  miniera  di  ope- 
rare,  fu  efeguita  alla  Chiufe  detta  di  Bàgnacavallo  fui  Fiume  Senio,  ovefu  po- 
fio  un  fimi!  livello  poco  fopra  detta  Chiufa  nell9  anno  ....  nella  Legazione 
del  Em inentifiimo  . e un  altro , ivi; poco  dittante,  vi  fà  po- 
llo nell5  anno  .j  ...  nella  Legazione  deli9  Eminentiffimo  ► . . e 

ciò  per  potere  feoprire  fe  i proprietari  del  Molino,  pei  quale  ferve  detta 
C 'ninfe  avefiero  col  tempo  alzata  là  foglia  di  detta  Cbiufe  in  pregiudizio  dèi 
letto  fuperiore  del  Fiume , e delléCampagne  ivi  aggiacenti,  ettendo  flau.fif— 
fata  detta  foglia  a una  determinata,  altezza  da  non  poterli  per  l’ avvenire  al- 
terare,. lo  che  fu  fatto  ottervare  a me  1*  anno  . « . 0 nella  Legazione  deir  ‘ 
Eminentiffimo  Banchieri  » , 


Omet- 
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..Ometter  non  voglio  di  notar  qui  una  inavvertenza  molto  grande  , nella  qua- 
le  ordinariamente  s’  incorre  , e che  ne’. computi  de’  terreni  da  efca vari! , per 
qualche  nuova  inalveasene  cagiona  erróre  di  confeguenza- 

I Periti  avendo  fatto  il  Profilo  d’nna  livellazione,  come  farebbe  il  Profilò 
Figura  46  / dovendo  fare  il  computo  delia  terra che  fi  doverà  efcavarefia 
fopra  d’ una  linea  di  regolata  pendenza  come  la  AB,  per  trovare  la  detta  li- 
nea di  pendenza  altro  non  fanno  che  con  un  fi  lo  a riga  -condurre  fui  difegno, 
o Profilo  la  AB;  ettendo  per  lo  più  in  fimil  forra  di  livellazioni  Profili  mol- 
to lunghi  , per  di fegnarl i bi fogna  incollare  infieme , cinque , fei  o più  fogli  di 
carta  grande  : quelli  fogli  incollati  che  fono  infieme fanno  molte  pieghe  , e 
iinuofità,  onda  nel  condurre  da  fuddetta  linea  con  riga,  o filo  , f accede  che 
quella  và  fopra , Q folto  , o p^rte  fopra  , e parte  folto  al  luogo  dove  real- 
mente dovrebbe  efifere  , ficchè /prendendo  poi  le  altezze  dell’ Interrimento , o 
nuova  efcavazione  col  Comparò,  e Scala  come  fanno  verbigrazia  le  M i , P 
2 ec.  a cagione  che  la  linea  di  pendenza  non  è la  vera , ne  nafee  error  gra- 
ve. Per  evitarlo  adunque,  e per  trovare  coletta  linea  di  pendenza  con  esat- 
tezza , bi  legna  fervirfi  bensì  delle  perpendicolari..,  ma  ritrovate  geomètricamen- 
Me,  come  fiegue. 

Volendo  fapere  l’altezza  della  perpendicolare  , che  nei!'  orizrntale  caderà  rjo 
fu  la  vera  linea  di  pendenzaa!  pumoCFigura  40 . devefi  pigliare  la  ditterete 
^za  tra  la  prima , ed  ultima  perpendicolare  cioè  di  A Gd.  0.  0,  edi  BH  ii« 
o.  o,  che  è 5.  3.  Q.  poi  fare  la  proporzione  come  tutta  la  lunghezza GH 
piedi  2000.  ( fupponendo  ogni  perpendicolare  dittante  1’  una  dall’  altra  cento 
piedi  ( alla  differenza  trovata  cioè  5.  3.  o,  così  la  diftanza  della  perpendicola- 
re  polla  fui  punto  C , cioè  la  G 1 piedi  5700  , a 2.  4,  4 * il  quale  aggiunto 
alla  prima  perpendicolare  A G,  6.  0.  0 dara  8.  4.  4.  1.  *,  e quella  farà  tut» 
ta  la  perpendicolare  I C , che  darà  il  vero  punto  C nella  linea  di  pendenza  , 
e così  pure  fi  troverà  l’altra  EK,  facendo  come  GH  2000  alla  differenza 5. 
l%  o,  così  la  dittanza  GK  1400,  a 3.  8.  , che  aggiunto  fopra  al  6.  o.  0 

darà  5).  8.  1 $ per  l’altezza  K E , e così  avremo  il  vrero  punto  E della  li-s 
nea  di  pendenza,  elottetto  devefi  intendere  di  tutti  gli  altri  punti  delle  per- 
pendicolari d^l  Profilo. 

Per  condurre  più  facilmente  in  un  profilo  fimi!  lìnea  di  pendenza  ( quando 
però  le  perpendicolari  fieno  l’.una  dall’altra  egualmente  dittanti  , coiru  derno 
per  1’  ordinario  ) trovata  chef!  avrà  la  prima  perpendicolare,  coll»  fuddetta 
regola  di  proporzione  , cioè  quella  parte  che  fi  deve  aggiungere  alla  prima 
perpendicolare  j fe  quella  .-fi  raddoppierà  avrattì  la  proporzione  da  aggiunger  fi  a 
detta  prima  perpendicolare  per  avere  la  mi  fura  della  feconda  perpendicolare, 
e fe  fi  triplicherà  s’averà  la  porzione  d’ aggiungerli  detta  prima  perpendi- 
colare per  avere  la  terza  , e così  di  feguito  ; per  efempio  , per  trovare  la 
M N , fi  farà  la  regola  di  proporzione  come  fopra  , cioè  come  2000.  alla 
differenza  5.  3.  o, - così  *100.  a , o.  3.  i.-J  , e quella  come  abbiamo  detto,  è 
quella  parte.,  che  fi  deve  aggiungere  alla  perpendicolare  A G , 6.  0.  0.  per 
averne  la  prima  perpendicolare  M N,  che  farà  6.  3.  1.  ora  fe  raddopiere- 
ino  la  detta  parte  trovata  o.  3.  1 y ne  averemo  o.  6 . 3.  \ e quetta -farà  la 
porzione,  che  fi  doverà  aggiungere  alla  detta  AG  6.  0..  o , per  averne  la  OP 
6*  6 . 3 J fe  triplicheremo  la  detta  parte  trovata  o.  3.  1 y ne  verrà  o*  9 -5  1 
da  aggiungerli  alla  6.  0.  0.  per  averne  6 . 5?.  5 * , che  farà  la  terza  per- 
pendicolare QR  ; e così  devefi  fare  fuccelfi  va  mente , quadruplicando  la  pri- 
ma porzione  trovata  per  averne  la  quarta,  e quinta  perpendicolare,  in  que- 
lla maniera  fi  troveranno  i veri  punti  delie  perpendicolari , e per  confeguea- 
za  la  vera  linea  cadente  , o di  regolata  pendenza  -,  da  fegnarfi  nei  Profilo, 
Batterà  però  trovare  folo  alcuni  pochi  punti  per  maggior  brevità,  che  non  ca- 
dano nella  carta  fmuofa,  perchè  per  quelli  Scuramente  fi  potrà  condurre  la 

ve- 
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, vera  linea  di  pendenza;  e facilmente  il  poffono  trovare  collo  fieffh  metodo  , 
pigliando  verbigrazia  i tre  punti  S.  T.  V.  egualmeate  1’  uno  dall’  altro  di» 
(fanti  , perchè  trovata  che  avremo  con  la  regola  di  proporzione  fopradetta 
quella  parte  , che . dover.à  aggiu»gerfi  alla  perpendicolare  A G per  averne  la 
S Z , fe  quella  parte  fi 'duplicherà-,  avremo  quello  , che  fi  deve  aggiungere 
alla  detta  AG  per  averne  la  T x,  e parimente  fs  triplicheremo  detta  parte 
trovata  avremo  quello  , che  fi  deve  aggiungere  a detta  A G oer  averne  la 
VY,  e poi  per  quelli  AZ,  X,  ,Y  B,  condotte  le  linee  A Z , Z X,  X Y , Y B , 
quelle <m opreranno  la  vera  lìnea  di  pendenza* 

271  6V, incorre  anche  in  un  altro  errore  di  non  minore  importanza  , e l’  avea 

pure  offervato  il  Sig.  Euftachio  Manfredi  , che  nelle  fue  annotazioni  fopra  il 
Giuglieìmini  dice  così*  „ Volendo  rapprefentare  in  profilo  le  cadenti,  o fia 
„ del  fondo  5 o fia  degli  argini  di  un  fiume ,,  in  cui  fi  tratti  di  fare  un  ta- 
„ glio,  ad  effetto  di  fcorgere  dal  detto  Profilo  lodato,  a cui  fi  ridurranno  le 
„ dette  cadenti  per  rapporto  alle  campagne  adiacenti , o a termini  ftaffii  fi. 
„ tuati  lungo  il  Fiume  , come  per  dedurre  a cagion  d’éfempio  fe  la  foglia 
„ d*  una  tal, chiavica  , che  sbocchi  in  #fTo„,  reflerà  più  alta  del  fondo,  e di 
„ quanto , fei  tali  terreni  potranno  avervi  fcolo,  qual  fia  per  effere  a luogo 
,,  a luogo  1’  altezza  delle  piene  del  Fiume  fopra  il  plano  dr  terra  , ed  altre 
„ cofe  limili  : e V errore  confifte  nel  pretendere  di  rappréfentare  le  dette  ca» 
„ denti  del  Fiume  dopo  il  taglio , nello  fleffo  profilo  in  cui  già  fieno  delinea- 
„ te  in  mifura  le  medefìme  nello  fiato  , in  cui  fi  trova  il  F urne  avanti  in 
,,  taglio;  lo  che  non  fi  può  afiolutamente  fare,  ma  convien  delincarle  in  prò- 
,,  filo  a parte  , fé  fi  vogliono,  ferbare  le  debite  proporzioni  delle  cadute  , e 
„ delle  difianze.  fiC  Chi  più  chiaramente  vorrà  intendere  la  forza  di  quello 
palio  legga  la  Pagina  104.  deila  dett’  opera  » 
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CAPITOLO  IV. 

Modo  di  calcolare  la  quantità  delia  Terra  da  efcavarfi , per  gli  Interri  mentì  $ 
o per  nuove  Inalveazioni  , o per  gii  argini  da  confiruirft * 
e rifare irfi . 

PER  calcolare  gP  Interrimenti  d9  un  Canale,  o la  tetra  da  efcavarfi  p^r  unau 
nuova  Inalveazione,  devefi  prima  aver  fatta  diligentemente  la  fua  li-  zj% 
vellazione  , € ridotta  in  profilo  fotto  di  una  foia  orizzontale  » avendole  dili- 
gentemente fegnata  la  vera  linea  di  pendenza  , cioè  fin  dove  và  levata  la 
terra.  Devefi  avere  la  pianta  dei  Canale  , o nuovo  Fiume  da  inalvearli,  cioè 
il  luo  andamento . .Devefi  Papere  la  fcarpa,  che  devono  avere  le  rive,  egli 
Argini  in  conformità  delle  terre  , e la  largezsa  del  fondo  0 II  tutto  fi  fpiega 
nei  feguenti  efempj . 

La  Figura  47,  mofira  un  nuovo  Cavo  da  farfi , o pure  l’andamento  di  tut- 
ta la  larghezza  di  un  Interrimento  da  levarli  in  qualche  Fiume,  o Canale, 
e nella  Figura  48.  vedefi  la  fua  livellazione  ridotta  in  profilo  colla  linea  di 
pendenza  , cioè  la  linea  , che  deve  dopo  aver  levato  il  terreno  , fervire  per 
fondo  al  Canale  come  la  AB  . Per  calcolare  quello  terreno  da  efcavarfi  de- 
vonfi  disegnare  in  tnrfura  tutte  le  fez  ioni , che  dovrà  avere  il  Canale  in  ogni 
efiremità  delle  perpendicolari  notate  nella  livellazione o Profilo,  come  in  C, 

D , E , F,  G , le  quali  fieno  per  la  prima  la  Figura  49.  e per  altre  le  Fi- 
gure so.  51*  52.  53,  le  altezze  delle  quali  fezioni  faranno  quelle  , che  fono 
in  CH,  DI,  EK,  FL,  GM  . Il  modo  di  trovare  le  dette  altezze  farà  il  Te- 
gnente. Se  col  calcolo infegnato  di  fopra  per  avere  tutti  i punti  della  linea 
di  pendenza  AB*  cioè  per  avere  le  NH,  Ol,  PK,  QL  , RM  , avremo  tro- 
vate le  mifure  di  dette  perpendicolari,  da  quelle  leveremo  le  fue  perpendico- 
lari corrifpcndentì  notate  nel  profilo  all’ufo  Polito,  come  la  NC  dalla  NH, 
la  OD  dalla  OI,  nel  refiiuo  avremo  le  altezze  deli’ Interrimento  cioè  le  CH, 

DI  ec.  a ragion  d’efempio,  fianfi  fecondo  le  regole  date  di  fopra,  trovatele 
perpendicolari  NH , 6 , 7 , 6 , OI , 7 , 3 , 0 , PK  8,  o,  o,  ec.  fé  dalia  prima 
NH,  leveremo  la  NC  4.  2.  o,  ne  ietterà  2.  5.  6*  per  l’altezza  dell’ Interri- 
mento HC,  e fe  da  OI  leveremo  la  OD  3.  2.  1 , ne  tetterà  4,  0.11.,  peri* 
altezza  dell’  Interrimento  ID  , e cosi  delle  altre  , come  fi  vede  in  detta  Fi- 
gura 48,  e quelle  faranno  le  altezze,  che  dovranno  avere  le  fezioni  del  nuo- 
vo Cavo  polle  fotto  le  fue  corrifpondenti  perpendicolari , come  fi  vede  nella 
Figura  4P,  che  moftra  la  fezione  fatta  in  C della  Figura  48,  la  qual  fezio* 
sue  è larga  in  fommità  Piedi  40.  le  larghezze  rica vanii  colla  fcala  , e com- 
patto dalla  pianta  AB  Figura  47,  che  in  C mofira  la  larghezza  della  fezio- 
ne, e ha  di  altezza  2.  5.  6.  cioè  quanto  la  HC  della  Figura  48,  e la  Figura 
50.  mofira  la  fezione  fatta  in  D , sì  nella  Figura  47  , come  nella  48  , che 
ha  di  larghezza  in  fommità  piedi  49  , di  altezza,  piedi  4.  o.  n.  cioè  che  è 
larga  quanto  è la  larghezza  in  D della  Figura  47  , e alta  quanto  i’  altezza 
DI,  come  fi  ditte  per  l’altra  fezione,  e così  di  tutte  le  altre . Per  trovar  poi 
la  larghezza  del  fondo  dell’argine  bafìa  fapere  la  fcarpa,  che  fe  gli  vuol  da- 
re, o che  competerà  a quella  terra  per  ogni  piede  di  altezza.  Ve  ne  compe- 
ta verbigrazia  un  piede,  per  piede  d’altezza,  ficchè  nella  prima  fezione  ver- 
rà il  fondo  largo  P.  3 5,  1,  nella  feconda  Piedi  37.  io.  2,  e così  delle  altre 
come  vedefi  notato  in  dette  fezioni  . Si  fono  dunque  trovate  tutte  le  mifure 
delle  fezioni  corri fpondenti  alle  perpendicolari  della  livellazione  , faputa  la 
diflanza  tra  una  fezione  e i’  altra  mediante  il  profilo.,  dove  la  SN  moftra 
la  diflanza  dal  punto  A al  C piedi  100.,  e la  MO  piede  100,  per  ladiftan- 
-za  CD  , delle  fezioni  pofle  ih  C e D , e così  delie  altre  ; avremo  dunque 
Parte  IL  & qaan- 


9g  ISTRUZIONI  PR  ATICH  E 

quanto  bada  per  rilevare  la  folidità  del  terreno  da  efcavarfì  : onde  fe  ofTer- 
veremo  la  terra  da  efcavarfi.fra  le  due  prime,  perpendicolari  ,S  A N C,  cioè 
Ja  A C H,  queda  terra  formerà  un  foiido  irregolare:  tal  quale  viene  legnato 
nella  Figura  54.  in  ABC  DBF  » Per  mifurare  quello  faH  do  il  più  fpedita  e 0» 
curo  modo  , è quello . La  .linea  E F intendali  .prolungata  in  G per  modo  che 
2jj  tutta  la  £G  venga  eguale  alla  DC  : per  G condotta  al  pinato  B la  GB  , avre- 
mo ridotto  il  foiido  irregolare  ABC DEF  ad  un  Cuneo  , o iìa  mezzo  Prifma 
ABCDEG  : queda  va  .mi. furato  fecondo  le. regole , .-e  poi  va  mifurata  la  pira- 
mide BCGF : levata  quella  dal  Cuneo  , ne.  rederà  la  quantità  di  detto  foiido 
come  fi  cercava.  Se  la  larghezza  del  Cavo  fotte  di verfa  e il  foiido  fotte  più;  tar- 
go da  una  parte  che  dall’altra,  couie  fi  vede,  nella  Figura  5?.  dove  il  foiido 
AF  , è più  largo  in  AB  che  in  DC  , badetà  intendere  la  DC  prolungata  in 
H per  modo,  che  tutta  la  DH  venga  eguale  alla  AB:  devefi  pure  intendere 
Ja  EF  prolungata  in  G per  modo  , che  la  EG  venga  pure  eguale  alla  AB,  .0 
DH:  le  per  H e G intenderemo  condotte  le  rette  HB  , GB  , GH,  rederà  il 
Solido  irregolare  ABC  DEF  ridotto  ad  un  mezzo  Prima:  fi  mifuri,  e dalla  ina 
folida  Lievi  la  Piramide  HGCFB  , e ne  rederà  la.  quantità  del,  foiido  ir- 
regolare ABC  DEF , come  fi  voleva. 

Ma  fe  quedo  lolido  come  nella.  Figura  56.  farà  più  dret to  dalia  parte  AB..,1 
che  dalla  DC,  prima  di  mifurarlo  bi  fogna  fa  pere,  che  in  queda  (erta  eli  So- 
lidi podbno  dar.fi  tre  cali.  li  primo  efprelTo,  in  dettajFigura  $6. , è quando  la 
DC,  è ben^ì  maggiore  della  AB,  ma  poi  la  EF  è eguale  alia  AB,  nel  qual 
cafo  ridaceli  quello  foiido  , a due  folidi  regolari,  facendo  la  DG  , eguale  ..alla 
AB,  e condotte  le  rette  BG,  e GF  fi  avrà  il  mezzo  prifma  AB DGEF , e ja 
piramide  BCFG  , onde  rompiate  , infierii  e le  quantità  di  quedi  due  folidi  ne 
avremo  la  quantità  del  foiido  ABDCEF , come  fi  cercava  » Il  fecondo  cafo  è 
quando  la  À B,  non Jblo  è minore  della  DC;  ma  ancora  della  EF,  come  fi 
vede  nella  Figura  57=  nel  qual  cafo  bada  fare  la  DH  , e la  E I- ^parata- 
mente eguali  alla  AB  , e condotte  le  rette  B1  , BH,  Hi  , avremo  divido  il 
detto  foiido  nel  mezzo  Prifma  ABDHEI  5 e nella  Piramide  GHIFB,  onde  la 
fomma  di  quedi  due  folidi  darà  la  quantità  dei  foiido  ABCDEF  , come  v,o- 
jevafi  0 11  terzo  cafo  Figura  58.  è quando  la  AB  è minore  della  DC  , e la 
;EF  minore  di  detta  AB  , nei  qual  cafo  bada  intendere  la  EF  prolungata  hi 
G per  modo,  che  la  EG  venga  eguale  alla  DC:  poi  condotte  le- rette  CG., 
e B G , avremo  ridotto  quello  foiido.  in  uno  delia  matura  del  fegnato  nella 
Figura  57.  onde  fe  mifureremo  quefto  foiido  nello  dedo  modo  , cioè  coli*  rii- 
tendere  la  DH  eguale  alla  AdB  , come  pure  , la  El  eguale  alia  detta  AB  , 
avremo  il  mezzo  prifma  ABDHFI,  che  infieme  colla  piramide  HCIGB  darà 
la  quantità  di  lutto  il  foiido  A B DCEG  5 dal  quale  poi  levata  la  Piramide 
■FC’G'B,  il  rimanente  farà  la  quantità  cuba  del  foiido  A B DE  E F2  come 
fi  cercava. 

Permifurar  poi  la  folidità  dell’  Interri  mento  CH  D I Figura  48.  , che  da 
quello  podo  fra  le  due  fezioni  notate  nelle.  Figure  49.  e 50.  , queda  Terra 
formerà  un  foiido  s come  quello  fegnato  nella  Figura  59  , il  qual  foiido  per 

non  aver  le  bafi,  cioè  le  fezioni  eguali,  reda  un  foiido  irregolare,  onde  an- 
cor €0ò  bifognerà  , come  abbiamo  fatto  agli  altri  , ridurlo  in ; folidi  regolari 

così . Sia  dunque  il  foiido  ABCDEFGH  Figura  59.  ìntendafi  quello  divifo  pel 

piano  ABEF  , in  queda  maniera  rederà  divifo  in  due  folidi  della  natura  di 
quelli  fin"® ora  deferitti  e rapprefentati  nelle  Figure  .$4 ,45 , ^6 , 57  , 58,.  co- 
me fi  vede,  nel  foiido  Superiore  A B CD  E F,  che  è della  natura  di  quello 
legnato  nella  Figura  58.  , e nel  foiido  irregolare  A B G H E F pure  della 
Beffa  natura  , i quali  due  falidi  mi  fura  ti  , come  .abbiamo  iufegnato  , la 
fomma  di  elfi  darà  la.  quantità..  cuba  del  foiido  A B..C  D E F G H,  come  fi 
.cercava  « 


Fa- 
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Facendo'  nuove  Inaiveazioni  v per  io  più  la  larghezza  del  nuovo  Alveo  è 274: 
eguale  in  tutta  la  lunghezza  di  onde  avendo  uguale  fcarpa  come  con- 
v.'ene,  ne  nafee  che  le  lezioni  di  un  tal  lolìdo  in  altro  non  podono  efifero 
differenti  che  nella  fola  altezza  , e in  tal  cafo  per  avere  più  fàcilmente  la" 

Cua  folidità  fi  può  ridurre  in  un  fftnil  folido  come  fiegue  . Sia  il  folidò- 
A B CD  £ FGH  Figura  60.  largò  in  AB  come  in  DC  egualmente  avendo  le 
fcarpe  eguali,  in  altro  non  farà  differente  , che  nell’ altezza  delle  feziom  2 
mentre  la  fazione  ABGHr  farà  meno  alta  della- fezione  DCEF , onde  balle- 
rà  ^fu  le  DE,  e GF  intendere  le  DI  e CK  eguali  alla  AG , o aìiaBH,  giac* 
che  quello  due  fono  eguali:  poi  per  li  punti  I e Kintenderemo  paffare  le  Gl, 

HK , che  formeranno  un  piano  come  Hi  , che  dividerà  il  dato  folido  in  un 
Prifma  come  ABCD1KGH,  e in  un  altro  fo'ido  come  il  GH1KEF,  che  farà’ 
della  natura  di  quello  e fprefifo  nella  Figura  5 6.  : onde  mifurato  detto  Prifma  » 
come  pure  i!  folido  GHl&EF,  la  fomma  di  quelli  darà  la  quantità  cuba  del 
folido  ABDCGHEF  come  lì  voléva . 

Per  rilevar  detti  folidi  farebbe!]  più  facilmente  potuto  dividerli  in  altre  for- 
£è  di  folidi  regolari , ma  perchè  avrebbe  bifognato  trovare  le  altezzedi  eli]  3 
che  farebbero  cadute  fopra  i piani  da  noi  immaginati  per  la  divifìone  dei 
fondo,  perciò  abbiamo  fcielto  il  fuddétto  metodo,  come  pm  lìcuro,  mentre 
colle  fole  mifure  a noi  cognite  sì  per  la  livellazione,  come  per  lefezionilì 
potranno  avere  le  quantità-di  detti  folidi,  a terpeni  come  lì  doveva. 

Qui  lotto  abbiamo  pollo  il  calcolo  fatto  per  l’Interrimento,  o nuovo  Ca-  2yf  : 
naie  efpreffo  nelfa^  Pianta  , 0 andamento  AB/della  Figura  47.,  mediatiti  le 
altezze  dell’ Intefrimento  trovate  colla  livellazione  fegnata  nella  Figura  48. , 

^ S?  , festóni- notate  nella  Figure  49  :-5o  : 5!  : 52  : 53  : 

Calcolo  pér  il  folido  ABCDEF Figura  54.,  che  rapprefenta  lì  terreno  pollo 
fta-  le  Afte  AS,  e Nfi , Figura  48. 
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DEG  5 punti  cubi 

Solido  ABCDEF 
punti  cubi 
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JO0!  ISTRUZIONI  PRATICHE 

Calcolo  per  il  terreno  ABCDGHEF  Figura  59. , che  rapprefenta  il  terrena 
ticchi. fJ6  * >N  Hn®  P1  ,d«!ia  Figura  48.  , il  qua!  terreno  , o lolido  per 

fe0R  "***'  ae’due  folidi  AROQEF  Figura  (u,  & 
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PER  LMNGEGNER©  CIVILE. 

Controicritta  Lumina  2 1 48088 128000 
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Calcolo  per  il  lolido  della  Figura  62* 


2*9:2 

1:  jo 

5;  6 

2: 1:  io 

25 

29 

4:11:0 

2?  5:  ^ 

«— 

310 

3 54 

19 

29 

510 

fa  — 1 

— 

708 

554 

5540 

708 

1062 

^852 

quadrati 

1 09/40 

24780 

altezza 

14400 

2125065  2 

Piramide  BKLF  Punti 
cubi 


45-896000  Triangolo  BHL  punti  quadri  125516 
4589^4  altezza  14400 

109740  — 


51 1 580256000 


526752000 


50126400 

501264 

125516 

5I1804550400 


Piramide  BLHF  punti  cubi  602516800 

37: io; 2 2:4:  6 


- 454 

29 

- ««— « 

^ ■■■■■ 

545<* 

55,4 

334 

21800 

27250 

16550 


Bafe  AKGI  putiti  quadrati  1 929500 

altezza  14400 


"Parte  IL 


77172000 

7717200 

1929500 

212778192000 


202  # ISTRUZIONI  PRATICHE 

CoìitrQ'fcruta  fu  ni  ma  312778  920000 


Mezzo  Prifma  AKGlEFjsunti  cubi  ,15890960000 

526752000 

144 177 12000. 
y 601516800 


258161195200  ABCDGHEF  punti  cubi  ) 


Calcolo  per  1!  terreno  ABCDGHEF  della  Figura  65.  ; che  Tappréfenta  il 
terreno  porto  fra  le  Afte  Ol , e PK  della  Figura  48,  il  qual  terreno  , o foli* 
do  per  più  chiarezza  fi  è porto  fuori  ridotto  né8 due  folidi  ABDCEF  Figura  64. 
e nell’altro  folido  ABGKEF  Figura  65. 

Calcolo  per  il  Solido  della  "Figura  154. 
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1 per  il  folida  della  Figura 
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Solido  ABGHEF -punti  cubi: 

29^87153280 

Calcolo  per  il  Terreno  ABC  DGH  E F Figura  66  5 che  rapprefenta  II  terreni 
pollo  fra  le  due  alle  PK  5 QL  della  Figura  48^  il  qual  Terreno  , o Solido 
con  più  chiarezza  fi  è pollo  fuori  ridotto  ne’ due  folidi  ABCDEF  Figura  67  , 
e nei  Solido  ABGHEF  Figura  6$+ 


Calcolo  per  il  Solido  della  Figura  67 » 


48  ■ Q tO 

4:6:5  - 

9 : 0:  10  4 : 6*  5 

\j7* 

54 

108  54 

6912 

«53  - 

1306  653 

20736 

39*8 

34560 

«53  0 

4*472 

7836 

Baie  DCEG punti  quadri  4513536 

21852818 

altezza  57280 

Bafe  CFG  punti  426405? , 

361082880 

altezza  17280. 

ì6% 


PER  L8  INGEGNERÒ  CIVILE, 

56:082880 

*JQ  27072, 

3 r 694752 
45^5526 


2 17799*902080 

389263*)  1040 
2456 1 i 5840 


Piramide 


54112720 

852818 

2984805 

420409 

3 173ó8?47<2o 


CFGB  punti  cubi  2456115840 


Solido  ABCDEF  punti  cubi  -3654083 52000 


Calcolo  per  il  Solido  della  Figura  68* 
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Calcolo  per  il  terreno  ABCDÉFGH-,  Figura  69.  che  rapprefenta  il  terreno 
pofto  fra  le  due  afte  QjE/RM  della  Figura  48,  il  qual  terreno , ofolido  per 
più  chiarezza  fi  è pofto  fuori,  ridotte  ne’  due  folidi  ABC  DBF  Figura  jq:  9 e 
nell’altro  Solido  ABGHEF  Figura  ju 


Cai* 


20^ 


ISTRUZIONE  PRATICHE 

Calcola  per  la  Figura  yo0 
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Calcolo  per  la  Figura  71, 
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Cont/ófcritta  fum  ma  552904,7,20 
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.Solido  A BGHEF,  punti  cubi  51612284160 
CaicQl.Q  per.  Iat  Figura -7,2..  che  ^appreienta  il  terreno  GMB  della  Figura  4I 
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tre tanti,  ne  vanno  in. un’ oncia  cuba 


1728156198076704© 


Pe: 


PER.  L'  INGEGNERÒ  CIVILE.  log 
Per  averne  i piedi  cubi  ; fi  divideranno 
quelle  onde  cube  per  172S.  mentre  tan- 
te ne  vanno  in  un  piede  cubo  — - 17281209479510  ro60 

Per  averne  i Paffetti  fi  divideranno  quelli  — « — — - — ■ ■■■>- 

piedi  cubi  per  125,  mentre  tanti  piedi  1211121226:  1082:960 

cubi  fanno  un  Paletto  ■—  ■ — —— — — 

Paffetti  966  : 101 : 1082  : $6ù 


m Dunque,  come  fi  vede  nei  fuddetto Calcolo,  la  fomma  di  det t ì Solidi  dà^a? 
divedere  la  quantità  dell’Interrimento  in  tanti  punti  cubi,  che  fi  riducono  iti4 
onde  cube,  e quelle  in  piedi  cubi,  e quelli  in  Paletti  ; e fono  Paffetti  966», 
pedi  cubi  i©iv,  oncie  cube  1082.,  e punti  cubi  960*,  faivo  errore  , e quella 
è la  vera  quantità  del  terreno  da  efeavarfi.- 

Parerà  forfè  lungo  e laboriofo1  il  calcolo  moflrato  di'  fópra  per  rilevare  le1 
Iblidità  della  terra  da  efeavarfi  per  aver  noi  ne1  Calcoli  operato  alla  lunga  ; 
fi  farebbe  potuto  operare  più  brievemente  per  via  di  ripieghi  , ma  quando  fi 
farà  ben  intefo  il  fuddetto  metodo  , e fe  ne  farà  acqui  fiata  la  pratica,  non 
fembrerà  tanto  lahoriofo  , e operando  in  quello  modo  fi  farà  ficuro  d’ avere 
oparato  bene,  e metodicamente  , E’ ben  però  vero  che  una  fimi!  Torta  di  Cal- 
colo arriverà  nuova  a molti  Periti.  Per  avere  eglino  la  quantità  della  tèrra  27^ 
da  efeavarfi  operano  nel  feguente  modò . Trovano  la  media  larghezza,  e la*  277' 
media  altezza , le  moltiplicano  infieme,*  poi  moltiplicano  quello  prodotto  per 
la  lunghezza  del  Canale  , e quelì’ ultimo  Prodotto  Io  pigliano  per  la  folidi-- 
tà  , 0 terreno  da  efeavarfi.  Il  modo  col  quale  trovano  la  media  larghezza  , 
e la  media  altezza-,  è quello.  Offervano  nella  Figura  47*  le  larghezze  a luo- 
go a luogo  notate  le  fommano  infieme  e dividono  la  fòrnma  pel  numero1 
di  dette  larghezze,  pigliando  il  quoziente  per  la  larghezza  media  . Servonfì  fo- 
lamente  di- quello  metodo  quando  le  larghezze  notate  fono  1’  una  dall*  altra1 
egualmente  dittanti.  Se  poi  non  fono  cosP,  confideranò  le  fùperficie  polle  fra- 
quelle  larghezze  come  tanti  capi  tagliati  , ne  rilevano  la  loro  quantità  fu* 
perficiale-  , avuta  la  quale  la  dividono  perla  lunghezza- del  Canale  , e its 
quoziente  lo  prendono  per  là  larghezza  media . Per  avere  pòi  l’  altezza  me- 
dia, offervano  la  Figura  48.  che  inoltra  - le  altezze  degl’  Interrimenti  a luogo 
a luogo  trovati  in  detto  Canale  j fòmmano  rafieme  quelle  altezze  , e di  vi  do- - 
no  la- fomma  pel  numero  di  effe  per  averne  P altezza- media:  quello  purè  Io1 
fanno  folarneme  quando  quelle  altézze  fono  P una  dall9  altra  egualmente  di- 
llanti', che  fe  non  fofféro  cosr  rilevano  la  quantità-  di  tutta  la  fezione,  cioè 
là  iupenfkie  AG  DE  FG  Bài  L MI  HA  della  Figura  48. , e la  dividono  per  la 
lunghezza  del  canalè  ,-e  il  quoziente  lo  pigliano  per  l’ altezza  media  : fatto 
ciò  moltiplicano  infieme  fà  larghezza  ed  altezza  media , e il  prodotto  lo  mol-- 
tiplicano  per  la  lunghezza  del  Canale  r-  prendendo  quell'ultimo  prodotto  per^ 
là  folidità  deFjerreno  da  efeavarfi  0-  ; 

Quella  maniera  di  Calcolare^  può  > férvire,  ( con  qualche  benché  di  vario  ) fò-  278 
Si  mente  quando  il  nuovo  Canale  pon  debba  avere  fcarpa  nelle  fponde:  ma 
quando  le  fponde  debbono  aver  della  fcarpa  come  per  lo  più  fuecede  , è una* 
maniera  "fallace  e che  cagiona  notabilifffmo  errore  , onde  in  tal  calo  a fio- 
iuta  mente  bifogna  operare  nella  maniera  da  noi  di  fopra  nftofirata  : e in' 
fatti  fa  noi  aveffìmo  col  mètodo  comunemente  praticato  da  i Periti  , e non 
col  noflfo  , calcolato  il  fuddetto  fca  va  mento  , a vereffimo  fatto  un  error  per 
ieceffo  dì  II3«  Paffetti  di  terra  3 diè  è un  errore  non  condonabile  : e 

pu- 
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pure  per  la  mancanza  delle  Geometriche  notizie  di  verfi  Periti  procedono  feRtìS 
pre  in  quella  maniera  anche  quando  le  fponde  debbono  avere  la  fcarpa. 

Se  fi  doveBe  conRruire  il  fondo  di  qualche  Fiume  o Canale  con  più  linee 
di  pendenza,  come  il  fondo  ABC  Figura  75.  , fatto  con  due  dìverfe  linee dr 
pendenza , cioè  coir  AB  e colla  B-G,  nella  Bella  maniera  detta  di  fopra  fi  do- 
vrebbero fare  i calcoli  dell'Interrimento  da  levarli  facendo  le  fue  fezioni  fo- 
pra  la  AB*  e fopra  la  B C , come  chiaramente  fi  conofee  dal  modo  de  no5 
dì  fopra  defcritto. 

Refla  da  moftrare  il  modo  di  rilevare  la  folidità  degli  argini  fatti  o das 
i&o  fari!  fecondo  le  occorrenze.  Per  far  quello,  le  Beffe  Ile  Biffi  me  regole  deferì  t- 
te  di  fopra  nel  modo  di  calcolare  gli  interrimenti  tener  fi  debbono  -,  altro  di- 
vario non  efiendovi  fe  non  che  il  terreno  fatto , o da  far  fi  in  argine  , inten- 
defi  capovolto  rifpettivamente  al  terreno  dei  cavanrenti  : perchè  fe  confidere- 
remo  nella  Figura  60. -,  il  folido  ABC  DBFGH",  fi  offerverà  altro  non  efler 
quello  fe  non  fe  un  argine  capovolto  : dunque  le  BeBìfiìme  regole  dei  cava- 
menti  adoperar  fi  debbono  nel  trovare  la  quantità  folida  degli  argini  fatti,  a 
da  farli  , pigliando  le  fedoni  dell’argine  a.  luogo  a luogo  , dove  mutano  le 
?gs  direzioni  de’ piani,  che  lo  circonfcrivono . 

In  occafione  di  fare  nuove  Inalveazioni  fi  deve  0 (Ter  va  re  fe  la  terra,  che  fi 
dovrà  levare  , fia  di  piè  , o di  meno  per  fare  gli  argini  di  quell'altezza  e 
groBezza  fumata  conveniente  per  il  nuovo  Fiume,  per  far  la  qual  cofa  deve- 
fi  operare  così  . Siafi  rilevata  la  quantità  della  terra  da  efeavarfi  per  1* Inai- 
reazione  di  un  nuovo  Fiume,  e fi  fia  trovata  verbigrazia  piedi  cubi  256600* 
volendo  noi  trovare  la  fezione  che  doverà  avere  un  argine  fatto  còlla  metà 
della  terra  ( mentre  una  metà  deve  fervire  per  1'  argine  deliro  , e i altra 
metà  pel  finifiro  ) e ia  fommità  dell*  argine  fia  fi  (labilità  , per  comodo  del 
tranfito  , di  larghezza  piedi  12.,  e quefla  terra  comporti  un  piede  di  fcarpa 
per  ogni  piede  di  altezza  p per  vedere  fe  detta  terra  farà  maggiore,  o minore 
del  bi  fogno  , fi  doverà  operare  così . Prendali  la  metà  della  Terra  da  efeavar-- 
fi  che  farà  piedi  cubi  128000.,  e dividali  per  la  lunghezza  del  nuovo  Cana- 
le, o nuovo  Argine  che  fia  lungo  piedi  Soo»  , il  quoziente  farà  1 6ó. , che  ino* 
firerà  la  quantità  de’ piedi  quadrati , de’ quali  deve  efier  capace  la  fezione  del 
nuovo  Argine  per  impiegarvi  la  detta  terra  0 Se  a quelli  160.  piedi  quadrati 
aggiungeremo  3 6 . quarta  parte  del  quadrato  144.  fatto  colla  larghezza  (labili- 
tà della  fommità  dell’argine,  là  fontina  farà  1 96.,  da  quello  19©.,  fi  efirar- 
rà  la  radice  quadrata  che  farà  14.,  da  quello  14.,  levata  la  metà  della  lar- 
ghezza che  deve  avere  Bargine  cioè  6»  reitera  8.  , e quella  farà^  l’  altezza  , 
che  averà  il  nuovo  argine  in  largo  in  fommità  alto  piedi  8»,  e largo 
nella  bafe  piedi  28*,  nel  quale  ^impiegherà  appunto  la  metà  della  terra  deli0 
efeavazione  , e da  quell’  altezza  trovata  fi  feorgerà  fe^  la  terra  da  efeavarfi 
farà  baflante  per  1’  altezza  che  doverà  darli  agli  argini  del  nuovo  Fiume  » 
" Se  folle  un  poco  maggiore  ciò  non  rileverebbe  perchè  fi  può  far  1*  argine 
un  pò  più  groBò  , ed  anche  più  alto  , poiché  in  limili  lavori  1’  abbondanza 
non  è viziofa,  quando  però  non  folle  evidentemente  fuperffua  . Se  la  terra  da 
efeavarfi  non  foBe  fufficiente  , fi  farà  la  lezione  di  quello  nuovo  argine  in 
modochè  per  efempio  fia  largo  in  fommità  piedi  12-,  e l’altezza  che  dovreb- 
be avere,  fia  piedi  io.,  onde  verrà,  nella  baie  piedi  32. , e la  fuperfic.te  farà 
200.  piedi  quadrati  che  moltiplicati  perHoo.  lunghezza  deli’ argine  ne  verran- 
no 1 6o©oo.  piedi  cubi , da* quali  levati  i piedi  cubi  12800^,  cioè  la  metà  del- 
la terra  da  efeavarfi,  ne  avremo  nel  refiduo  piedi  cubi  52000.,  e quefla  farà 
la  quantità  della  terra  che  per  terminare  1*  argine  doverà  pigliarli.  Nèl  Ca- 
pitolo delle  nuove  Inalveazioni  fi  dirà  quai  fieno  ì luoghi  a propofito  per  pigliar" 
detta  terra . Si  è folamente  nel  calcolo  di  quell’ argini  moltiplicatala  fuperfìcie 
dalla  fezione  per  ìa  lunghezza  del V argine],  perchè  abbiasao  fuppofto  in  ogni 
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luogo  tutte  le  fezioni  eguali,  onde  in  tal  cafo  folido  farà  un  Prifma,  che  fi 
mifura  nella  detta  maniera,  facendoli  ordinariamente  gli  argini  nuovi  eguali 
in  tutta  la  fua  lunghezza . 

Alcuni  forfè  defidereranno  di  fa  per  la  ragione  della  fuddetta  regola  pratica 
per  trovare  1*  altezza  del  nuofto  Argine*  Darò  a leggitori  fttidiofi  quello  pia- 
cere , ad  effetto  che  ne  refi  ino  appagati , purché  però  fiano  qualche  poco  in- 
(fruiti  nei  calcali  Analitici . Abbiamo  primieramente  trovata  la  fuperficie  che 
deve  avere  la  lezione  del  nuovo  Argine  col  dividere  la  metà  della  terra  da 
efcavarfi  per  la  lunghezza  dell’Argine  , perchè  fe  dalla  moltiplicazione  fatta 
colla  lunghezza  dell’ Argine  , nella  quantità  della  fua  bafe  , e fezioni  , ne 
viene  la  folidità  per  edere  unPrifma  , fefi  dividerà  dunque  la  Solidità  per  la 
lunghezza  , neceffari amente  ne  verrà  la  faperficie  , che  abbiamo  polla  « 
bb.  La  fommità  dell’Argine  1*  abbiamo  (labilità  d’ una  determinata  mifura  , 
onde  faremo,  che  fia  A B « a Figura  74.  L’altezza  AD,  o BE  che  è quello 
che  fi  cerca  farà  ZI!  x : cosi  pure  la  fcarpaCD,  0 £F  farà  H x,  perchè  de- 
ve avere  tanto  di  altezza  quanto  di  fcarpa  , e la  DE  farà  pure  eguale  alla 
AB  cioè  H a,  ficchè  ne  verrà  la  feguente  equazione*  AB  * AD  ovvero  , 
che  è lo  Beffo  AB  ^ BE  4 ACD  BEF  II  bb  , le  quali  quantità  ridette 
ai  caratteri,  calla  forma  a lgebtaica faranno  xx  ax  ~ bb. ^Quella equazione 

che  è quadratica  ridotta  fecondo  le  regole  farà  * ~ Vbbf  cioè  eflrarre 

Ja  radice  quadrata  dalla  famma  della  quantità  , che  deve  avere  la  fuperficie 
della  fezione  del  nuovo  argine  colla  quarta  parte  del  quadrato  della  AB  , o 
fommità  nota  dell’argine  , e da  quella  radice  levare  la  metà  AB,  la  quale 
operazione  efegnita  coi  numeri  comuni  , darà  l’altezza  A D cercata  , che  è 
ciò,  che  abbiamo  infognato  di  fopra  . 

Ma  ficcome  non  fi  può  fempre  avere  quella  altezza  prec: fa  a cagione  di 
dover  eflrarre  fa  radice  quadrata,  che  qualche  volta  è irrazionale , chi  la  delu- 
derà fle  preci  fa  la  può  trovare  in  linea,  che  mifurata  poi  colla  fcala  farà  quel- 
la che  cercali. 

Se  fi  dovelfe  rialzare  un  argine  vecchio,  per  calcolare  la  quantità  delle  ter- 
ra che  bifognerà  per  quello  rialzamento,  e per  vedere  quanto  reflerà  largo  in 
fommità,  fi  farà  così.  Sia  da  rialzarli  piedi  io  l’argine  ABCD  Figura  75  , iSj 
che  fia  largo  in  fommità  piedi  22,  e fia  alto  piedi  16,  cioè  le  AE  ovvero  BF 
fieno  piedi  16 , ed  abbia  da  una  parte  piedi  12  di  fcarpa  come  la  CE,  e dall’ 
altra  piedi  14,  come  la  F D,  trovali  primieramente  la  fcarpa,  che  averà  si 
dall’  una  , che  dall9  altra  parte  ( profeguendo  la  vecchia  ) il  nuovo  rial- 
zamento , facendo  una  regola  di  proporzione  in  quello  modo:  come  l’altez- 
za A £ piedi  16  alla  fua  fcarpa  CE  piedi  12,  così  l’altezza,  che  deve  ave* 
re  il  nuovo  alzamento,  che  è piedi  io,  a piedi  7 e onde  6 , e quella  farà  la 
fcarpa  che  averà  il  nuovo  alzamento  dalla  parte  A C , la  quale  fi  vede  re- 
gnata in  AG.  Lo  fleflfo  facciali  dall’altra  parte,  e ne  verranno  piedi  S,  emi- 
de f come  fi  vede  in  H B ; fommate  infieme  quelle  due  fcarpe  fanno  piedi 
16,  e onde  che  -levati  dalla  AB  fommità  dell’argine  vecchio,  che  è pie- 
di 22,  ne  remeranno  piedi  5,  e oncie  9,  perla  fommità  dei  nuovo  argine  rial- 
zato, come  fi  vede  in  IK,  e rosi  fi  doverà  feguire  l’operazione  per  tuttala 
lunghezza  dell’argine  dove  farà  d’uopo  , notando  le  dillanze  di  una  fezione 
dall’altra  , e avremo  quanto  bada  per  la  folidità  della  terra  da  aggiungere 
per  rialzare  il  detto  argine  piedi  io,  colle  regole  fopra  deferitteper  la  mifu- 
ra della  folidità  degli  argini  . 

Se  un  argine  folle  troppo  fottile  , e fi  dovelTe  ingrolfare  , come  l’argine  284 
A BC D EFG Figura  76,  che  debbafi  ingroffare  nella  fommità  verbigrazia pie- 
di 2,  come  in  F e,  e nel  piede  piedi  5,  come  in  Gf,  bifognerà  Intendere  a 
luogo  a luogo  dì  detto  argine  dove  farà  d*  uopo  le  fezionì  che  farà  quello 

in- 
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ingroffamento  , come  le  fezioni  in  f,  m,  c , à , a , h , colle  dittante 
averanno  IVuna  dall’ altra,  e ne  aleremo  tanti  folidi,  come  ha,  ab,  bc,cd5 
m'f  , che  fi  mifureranno,  quando  fi  faranno  intefi  divi  fi  per  un  piano  diago* 
naie  -come  mn  Qi  , in  due  folidi  , che  faranno  della  natura  de*  folidi  deferit- 
ati di  (opra  nel  calcolo  degl’interrimenti  : onde  colleregole  fpiegate  perii  (ad- 
detti folidi  s’opererà  per  avere  la  (olidità  ricercata. 

Molte  volte  occorrevi  doverli  fare  l’ efeavazione  di  qualche  canale,  o con- 
dotto già  arginato  , e nello  fletto  tempo  alzare  ed  ingrottare  gli  argini  . In 
tai  cafi  per  rilevare  la  quantità  non  foio  della  efeavazione  , ma  ancora  la 
quantità  della  terra  , che  dovrà  ridurli  in  argine  effendo  che  negli  appalti  di 
tali  e (cavasi  ©ni  fi  paga  un  prezzo  diverfo  la  terra  da  efeavarfi  , da  quella 
che  fi  conftituifce  in  argine  , fi  opera  nel  feguente  modo  . 

184I-  Si  fa  la  livellazione  e, fatta  sì  del  fondo  del  Canale  o condotto  , che  dell* 
altezza  degli  argini  e piedi  di  Campagna  , la  quale  poi  fi  riduce  in  profilo 
folto  una  fola  orizontale  , feguendo  in  etto  1*  uniforme  altezza  a cui  vo« 
glionfi  ridurre  gli  argini  nuovi  , ciò  fatto  a luogo  a luogo  dove  trovali  con- 
lìderabile  varietà  , non  folo  nelle  larghezze  dei  fondo  ma  ancora  nell’altez- 
za e groffezza  degli  argini  , e profondità  dei  piani  di  Campagna  fecondo  la 
prudenza  del Profe fibre,  fi  formano  diligentemente  le  fue  fezioni.?  tutte  que- 
lle fezioni  riduconfi  in  piano  con  fcala  e compatto  ; indi  fopra  di  effe  dife- 
•gnafi  la  nuova  fezione  che  tteve  avere  il  condotto  , cioè  r altezza  e la  lar- 
ghezza degli  argini  nuovi  , piani  di  Campagna  , e fondo  del  Condotto  , le 
quali  cole  fi  avranno  facilmente,  mediante  le  tnifure  del  profilo  , lo  che  fat- 
to fi  avrà  a luogo  a luogo  la  giufla  (uperficie  delle  fezioni  , non  folo  della 
terra  da  efeavarfi,  quanto  di  quella  da  ridurli  in  nuovo  argine-:  calcolate  di- 
poi nelle  fezioni  le  due  fuperficie,  cioè  quella  che  moflra  il  terreno  da  efea- 
varfi, e quella  che  moflra  il  terreno  da  ridurfi  in  argine.  Io  che  per  facilità 
della  operazione  fi  efeguifee  fommando  le  fuperficie  a due  a due , cioè  ledile 
profiìme  tanto  quelle,  che  rapprefentano  il  terreno  da  efeavarfi,  quanto  quel- 
le che  rapprefentano  il  terreno  da  ridurfi  in  argine,  le  quali  moltiplicate  per 
la  diflanza  che  hanno  le  fezioni  fra  loro,  e (ommate  poi  tutte  infieme,  eia 
fomma  divifa  per  metà , daranno  le  quantità  del  terreno  da  efeavarfi,  equel- 
ìo  da  ridurfi  in  argine,  e di  quà  fi  verrà  in  cognizione  fe  il  terreno  da  efea- 
varfi farà  fufficiente  per  alzare  e ingrottare  gli  argini,  e fe  ve  ne  manca,  fi 
faprà  quanto  (e  ne  dovrà  prendere  dalla  Campagna. 

Per  riconofcere  poi  nelle  confegne  fe  i lavori  fieno  fiati  efeguiti  fecondo  le 
maniere  affegnstenel  profilo,  devefi  obbligare  gli  appaltatori  a lafciare  al  luo- 
go dove  fi  fono  fatte  le  fezioni.un  traverfo  intero  di  terra,  non  levata  , grof- 
fo  un  piede  e>  due  , e negli  argini  devefi  farfi  lafciare  un  taglio  attorno  al 
vecchio,  i quai  fegni  chiamanfi  tefiìmonj . 

sS4t  Avendo  fatta  la  livellazione  .e  profilo,  e volendoli  in  pratica  legnare  ^pro- 
fondità, a cui  devefi  giungere  coli’ efeavazione  , ciò  fi  efeguifee  col  fare  un 
l'ottetto  .a  luogo  a luogo  dove  nel  profilo  fono  le  perpendicolari,  eviene  mo- 
firata  in  mifura  la  profondità  a cui  dee  giungere  quel  folletto  col  fuo  fondo, 
acciocché  arrivi  alla  linea  a cui  deefi  far  giungere  l’  efeavazione;  efedovef- 
fe  afpettarfi  qualche  tempo,  a dar  mano  all’  efeavazione , acciocché  i foffetti 
non  fi  riempiano  e vengafi  perciò  ad  alterare  la  vera  linea  dì  pendenza  , fi 
pianteranno  ne}  fondo  di  quelli  foffetti  dei  pali  di  legno  di  due  , o tre  piedi 
di  lunghezza  , i quali  colla  jfua  fommità  denotino  il  piano  a cui  dee  giungere 
1’  efeavazione.  Se  poi  l’efcavazione  fotte  tanto  profonda  , che  molto  tempo 
vi  fi  richiedeffe  per  farvi  ì (addetti  foffetti  , in  tal  calo  a luogo  a luogo  le  il 
pianterà  un  palo  alto  quanto  dee  profondarfi  T efeavazione,  piantandolo  in  mo- 
do, che  refti  a piano  del  terreno,  mentre  nel  piede  di  tal  palo  farà  il  termi» 
tie  dove  dovrà  .giungerli  coll’  efeavazione 0 

£ per- 
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E perchè  occorre  ogni  due  o tre  anni  fare  T e fcav  azione  di  certi  canali, 
me  quelli  dei  Molini,  per  non  avere  occafione  ogni  volta,  che  fi  deve  fare 
]*  efcavazione  fare  un  nuovo  livello,  fi  pongono  di  dieci  in  dieci  pertiche  più 
o meno  fecondo  i’  occorrenza  dei  .pali  di  rovere  piantati  nel  fondo alti  al- 
meno tre  piedi  J,  i quali  colla  fua  fommità  indichino  fin  dove  deve  giungerli 
coll’  efcavazione  j e perchè  qùefti  pali  riefcano  Sotto  terra  di  maggior  dura- 
ta, fi  abbruciano  un  poco,  e particolarmente  nella  punta  in  modo,  che  rie- 
scano un  poco  incarboniti.  Meglio  però,  e di  maggior  durata  Sarà  porvi  dei 
pezzi  di  macigno  in  cambio  dei  fuddetti  legni  di  Rovere. 

e A P I X O L O V. 

®i  njark  forte  d'  ^Argini , e del  modo  di  fabbricargli , mantenergli , e 
riparargli  da' difetti,  che  fopraven^ono  ad  effi.* 

GLì  argini  altro  non  fono  , che  alzamenti  di  terra  disporti  lungo  le  rive  285 
de’ Fiumi,  che  nelle  efcrefcenze  di  effi  impedifcono  all’acqua  di  allagare 
le  adiacenti  campagne.  Si  diftinguono  in  argini  Maettri,  Frodi,  Traverfagni, 
Circondati!,  Soprafogli,  e Cavedoni . 

Gli  argini  Maettri  fono  quelli  , che  fi  fan  molto  forti  , e tanto  dalle  rive  285 
dittanti  che  fieno  capaci  di  ritenere  , e contenere  le  acque  delle  mattìme  ef- 
crefcenze,  perchè  non  fi  fpandano  per  le  campagne. 

Froldi , fono  argini'  Maettri  ridotti  dalla  corrodono  del  Fiume  a flato  di  re-  287 
fifter  poco  alle  piene  del  Fiume,  a cagione  d’etter  corrofa  davanti  ad  effi  la 
Golena  ( cioè  quella  parte  di  terreno  che  troyafi  dal  piede  dell’  argine  fino 
all’alveo  naturale  , o fia  loco  dove  fi  trattiene  il  Fiume  in  tempo  d’  acqua 
ordinaria,  e tutto  lo  fpazio , che  trovali  da  argine  ad  argine  chiamali l’aveo 
artificiale  del  Fiume  ) onde  la  Scarpa  è divenuta  ripa  del  Fiume . 

Argini  Traverfagni  fono  quelli  , che  fi  fanno  a traverfo  delle  Campagne  288 
per  impedire  che  l’acqua  di  qualche  rotta,  o altra  acqua,  non  patti  ad  innon- 
dare più  in  là  dei  lìti  dove  fono  fatti. 

Argini  Circondarli  fon  quelli che  circondano  qualche  luogo  , o paefe  ad  28.5? 
effetto  che  1* acque  dentro  di  etti  contenute  non  fi  fpandano  d’ avvantaggio,  e 
anche  fervano  per  fare  i Retratti,  e Bonificazioni,  come  fi  fpiegherà  a fuo 
luogo . 

Soprafogli  fono  piccoli  alzamenti  di  terra  fatti  fopra  la  fommità  degli  ar-  250 
gini  ad  effetto:  che  Tacque  per  qualche  efoibitante  piena  del  Fiume  non  fo- 
vramontino  gli  argini  Maettri. 

Cavedoni , fono  Argini  5 che  fi  fanno  a traverfo  de’  Canali  , e Condotti  ,,  291 
acciocché  l’acqua  fuperiore  non  comunichi  coll’inferiore,  o pure  perchè  impe- 
difcano  nei  Condotti  il  regurgito,  che  può  fare  in  etti  iitecipiente  di  detti  Con- 
dotti. 

Volendofi  cottruire  argini  Maettri  lungo  un  Fiume  in  occafione  di  qualche  292 
nuova  inalveatone,  devefi  procurare  di  piantargli  in  terreno  buono,  e Sodo, 
che  fia  capace  di  fottenergli.  Tutti  i Terreni  fono  buoni  per  fabbricai- vi  fopra 
argini,  fuorché  il  cuorofo,  che  è peflìmo. 

Ber  intelligenza  di  che  è daiaperfi,  che  ikerreno  cuorofo  altro  non  è che  un* 
unione  di  legni,  canne,  foglie,  erbe,  polve,  tterpi,  e fimili  cofe  che  fi  gene- 
rano nelle  Valli  e Paludi,  le  quali  materie  marcite  che  fieno  , diventano  un 
terreno  fpongofo,  e leggiero,  in  modo,  che  ftaccandofene  una  parte  dal  fon- 
do galleggia  quella  nell’acqua  , in  modo  , che  molto  pefo  che  vi  fia  in  un 
eftremità  della  Cuora  natante , abbatterà  quefta  ettremità  , ed  alzerà  X 
altra  oppofta.  Ne’Paefi  vicini  a Valli,  0 Paludi  dove  i terreni  una  volta  e-  25)$ 
Fano  Valli  , 0 Paludi  , e fon  divenuti  terreno  dalie  torbide  , e bonificazioni 
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dei  Fiumi  , fi  trova  per  lo  più  folto  il  terreno  fuperficialmente  -buono  dì  que- 
lla forte  di  terreno  cuorofo,  fepoltovi,  e fprofondatovi  dal  pefo  delie  torbide 
cadutevi  fopra  : Onde  fe  fi  fabbricale  un  argine  fopra  fimi!  terreno,  cadereb. 
• be  e ,f profonderebbe  , perchè  la  cuora  che  gli  (la  dì  folto  , fi  comprimerebbe 
pel  pefo  dell5 argine  conftruitovi  fopra  , ^ 

Per  aflicurarfi  dunque  da  fimili  difordmi  ^ -bifogna  tentare  in  più  luoghi  il 
-24  terreno  con  una  Trivella  Gallica  Umile  alle  Tri  velie  de’Pozzajuoli  . Per  far 
dunque  la  perfcrutazione  del  terreno  devefi  conficcare  una  di  quelle  trivelle 
fopra  un  legno  lungo,  come  un’antenna  da  Nave,  e con  ella  cavati  fi  molti 
buchi  in  terra  qua  e là  nel  luogo,  dove  fi  penfa  fabbricare  gli  argini,  offer- 
vando  cosi  , di  che  qualità  fia  il  terreno  ; il  quale  fe.  farà  per  tutto  di  buo- 
na qualità,  fodo , forte  , e vifcofo  , fopra  d’elio -fi  potrà  ficuram-ente  fabbri- 
car gli  argini:  ma  fe  folle  cuorofo  , doveraffi  più  addietro  perfcrutare  il  ter- 
reno, e quando  non  fe  11  e trpvafle,  come  per  lo  più.fuccede;  in  quel  tratto 
fi  doverauno  fare  gli  argini  più  alti  degli  altri  , e più  mafficej  a difcrezione 
e pratica  deiiTngegnere . Tutto  l’altro  terreno  è buono  per  condruir  argini  , 
malfime  il  cretofo,  che  è perfetto,  perchè  per  effere  oleaginofo,  e gralfo  So- 
damente s’attacca  ; ma  vi  fi  richiede  molta  diligenza  a porio  in  opera  per 
.effer  difficile  da  fminuzzare  come  bifogna , acciò  gli  argini  non  refiino  poro- 
fi  , e foggetti  al  trapelamento  delibacqua.  Anche  il  terren  fabioniccio  è buo- 
no,.,., ma  richiede  più  fcarpa.  Tornando  al  terreno  cuorofo,  non  fi  deve  que* 
(lo  adoperare  fe  non  jn  una  eli  rema  necefiità  , quando  folle  impedìbile  tro- 
vare altro  miglior  terreno,  nel  qual  cafo  bifogna  fare  gfi  argini  molto  maf- 
ficcj,  e grotti,  efopra  di  elfi  devefi  lanciare  la  Ilrada  libera  , perchè  il  calpe- 
ftamento  dei  palla ggeri,  delle  belìie  , e dei  carri  , gli  codipi,  comprima,  ei 
allodi,  e così  fi  difficolti  il  trapelamento  dell’ acqua,, 

Gli  argini  nuovi  fi  piantano  in  qualche  didanza  dalle  rive  naturali  che  de- 
295  ve  avere  , 0 che  ha  il  Fiume.  Quella  drttanza  , come  abbiamo  detto  chia- 
mali Golena  , e quando  bifogna  fife  terra  per  rifarcire  gli  argini  fi  dee  pigliar- 
la dalle  Golene  e non  dalla  Campagna  di  dietro  per  nort  guadarla  . Quando 
dalle-Golene  fi  doverà  levare  la  terra  , devefi  dar  lontano  dal  piede  dell’ar- 
gine almeno  una  pertica  per  man  levarli  il  terren  lodo.  Nel  levar  la  terra  , 
,2p6  devon  farli  più  buche  feparate , ad  difetto  , che  l’acqua  del  Fiume  quando  an- 
derà  fopra  le  golene  non  polla  pigliar  corfo  per  quelle  buche  intermediate,  e 
formare  un  Canale,  che  cammini  dietro  gli  argini  e gli  corroda,  che  farebbe 
molto  dannofo  a detti  argini.  Sul  labbro  , o bordo  delle  ripe,  o alveo  natu- 
rale del  Fiume  deve  lalciarfi  una  creda  di  terra.,  o piccolo  arginellp,  che  ri- 
tenga l’acqua  ad  effetto,  che  faccia  depofizione  , e così  poche  volte  che -cre- 
sca fopra  le  Golene  l’acqua  del -Fiume , le  buche  verranno  riempite  dalla  tor- 
bida . Nella  .Figura  77  fi  vede  un  pezzo  di  Fiume  ; nel  quale  A modra  4 
piani  di  campagna,  B gli  argini,  CD  ed  EF,  le  golene,  G l’alveo  natura- 
le del  Fiume,  % le  buche  dove  fi  è levata  la  terra,  H l’argineilo  fatto  per 
ritener  l’acqua  nelle  golene  0 Quando  dalle  golene  non  fi  poteffe  aver  terra 
badante  per  il  lavoro  , queda  dovrà  pigliarli,  dalle  altre  Golene  vicine  , e 
quando  non  fi  polla  far  di  meno  fi  piglierà  dietro  gfi  argini  lontana  peròdal 
piede  di  elfi  cinquanta,  e più  piedi  per  non  levare  il  terreno,  che  forfè  una 
volta  bifognerà  rimettere  per  fortificare  gli  argini  , e farvi  delle  ritirate  , o 
altri  lavori  diserra . Devefi  in  fimili  cali  levar  la  terra  egualmente,  in  mo- 
do, che  non  vi  redine  rbuche  di  fqn’alcuna  , ma  redi  il  terreno  tutto  piano. 
Dicemmo  di  fopra  , che  fopra  il  labro  dell’Alveo  naturale  dei  Fiume,  vi  fi 
laici  una  creda  di  terna  , o piccolo  arginelio  , deefi  intendere  che  le  buche 
non  Tedino  aperte  dalla  parte  del  Fiume  , cioè  vi  fi  lafct  come  un  ar- 
ginai lo  , il  quale  vi  trattenghi  l’acqua  delle  piene,  onde  nella  Figura  è errore 
tfferv!  difegnato  P arginelio  H , ma  per  eff.x  tutto  pari mentre  effendov*. 
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f àie  argineilo  , riempiute,  che  foRero  le  buche  dall9  acqua  , l9  altr’  acqua 
fuperiore  potrebbe  prender  corfo  fra  l’ argineilo,  e l'argine  maettro , e cagio- 
nar danno  al  detto  argine  maeRro,  coi  fuo  corfo» 

Gli  argini  che  nuovamente  fi  fanno  devono  efiere  più  alti  dei  bifogno  per  297' 
lo  meno  un  feflodella  loro  altezza,  perchè  col  tempo  dall’effer  battuti , e dal 
proprio  pefo  naturale  , $*  addenfano  , e calano  . Quanto  poi  alle  nàifure  de- 
gli argini  nuovi  in  que*  luoghi  , ove  non  ve  ne  fodero  mai  Rati  , mentre 
dove  ve  ne  fono  degli  altri,  da  effi  arguifconfì  le  mifure  de’  nuovi  : la  Iorcr 
altezza  dovrà  regolarli  fecondò  la  quantità  dell*  acqua  , e maRìme  efcrefcen- 
ze  , q,he  poffOno  fuccedére  , potendoli  ancora  in  parte  dedurre  dai  circonvici»- 
m condotti  : là  fua  altezza  deefi  tenere  più  alta  del  pelo  delle  maRìme 
efcrefcenzc  , circa  un  piede:  quanto  alla  fcarpa  di  quelli  argini  non  IT 
può  generalmente  alfegnare  , regolandoli  queRa  dalla  qualità  della  terrà  che 
fi  adopera  , richiedendone  una  fpecie  più  , e un  altra  meno  , dovendoli  av- 
vertire darli  conveniente  fcarpa  , meni  fé  fe  non  fe  le  darà  neh  coRruirli 
fe  la  farà  poi  da  fe  Relfa,  fecondo  la  natura  della  terra  adoperata  , ma  con 
danno  della  groRezza  dell’  argine  , deefi  però  avvertire  riufcir  fempre  bene 
molta  fcarpa  la  quale  fempre'  più  viene  a diminuire  la  forza  dell9  acqua  > 
Ordinariamente,  non  fuolfi  dare  meno  fcarpa  di  un  piede,  per  piede  di  altéz- 
za : quando  però  la  neceffità  !ó  voglia  , e la  qualità  della  terra  Io  permet- 
ta , fi  può  arbitrare  anche  di  meno  , ma  come  diffi  dee  fchifarfi  fenza  efire- 
ma  neceRità  4 Quanto  alla  groRezza  degli  argini  , la  regola  più  ficura  , è T 
efperienza  e l’uniformazione,  a quella  dei  vicini  Fiumi  , o Torrenti  : la 
regola  però  , che  più  corrifpcBnde  ali9  efperienza  fi  è , al  dire  del  Lambrefa-  . 
gni , farli  nella  fommità  groRi  non  m:no  dì  quattro,  nè  più  di  fei  onde  per 
ogni  pertica,  della  larghezza  del  Fiume,  mifura  , che  generalmente  corri- 
laonde  agli  argini  del  Fiume  Pò» 

Nel  fare  gli  argini  fi  trafporta  la  tèrra  con  carrurclèJ,  birozzi  , carri  , e 25)$ 
carrette. 

II  trafpòrto  fatto  colle  carrìuole  è buono  , ma  è migliore  coi  blrozzi  , e 2 99 
ottimo  coi  carri,  e carrette  , perchè  oltre  il  fare  maggior  lavoro  , il.  pefo  , 
e calpeRio  deLbirozzi  , cari  , carrette  , uomini  , e animali  è molto  mag- 
giore di  quello  delle  carrìuole  , onde  la  tèrra  vieti  più  follata  e battuta  * 

Per  confeguir  queRo  con  ordine  , devefi  di  quando  in  quando  fàr  mutar  car- 
raggiata,  acciocché  dà.  pertutto  venga*  il  lavoro  egualmente  battuto,  e' 

.petto  • In  cafò  che  mancafiero  le  carrìuole  , fi  può  fervir  di  barrelle  pori 
tate  da  due  uomini  , ma  il  lavoro  riefce  pòco  buono  , e non  fe  ne  va  fer- 
vilo che  in  cafo  di  fom ma  neceRità',  come  per . abbarbagliar  rotte  , e cofe 
. Umilio 

Avendo  difegttata  in:  terra  i!  luogo  dòve  devoti!!  piantar  gli  Argini,  deve- 
fì  vangare  , e arare  la  fuperficie  .del  terreno,  dove1  va  pollò  l’àrgine , perchè- 
lo  fteffo  vi  fi  attacchi  perfettamente , fervendo  queRe  arature,  0 vangature, 
come  le  morfè-che  fi  Jafcano  alle  muraglie  per  poi  continuarle.  Devonfi  parti- 
colarmente vangare  i capi  , dove  fi  hanno'  da  unire  , e congiunger  gli  argi~ 
ni,  pèrche  le  acque^  non  poRàno  trapelare  , e dare  occafione  di  rottura  • De- 
vonfi anche  levare,  e fr adica  re  con  diligenza  tutti  gli  alberi,  zecchi,-  radici  3> 
virgulti,  z erbe,  pietre,  rottami  di  fabbriche,  perchè  fe  fi  vi  lafciaRero,  fer- 
virebbero  a far  trapelare  l9 acqua  , e cagionerebbero  rotte  negli  argini  . 'Non 
devonfi  nè  men  fare  negli  argini  ‘ancorché  vecchj  piantamenti  d*  arbori  , att- 
iri eRettdovene  devonfi  eRìrpare  colle  loro  radici  , perchè  queRe  vanno  fer- 
pendo  molto  lontano,  ed  infracidendofi  poRono  far  firada  all’acqua.  Devonfi 
otturare  tutti  1 folli  vicini  che  cani  mina  fiero  paralleli  , 0 lungo  gli  argini 
mondandogli  prima  nelle  fponde  3 e Tondo  , elevando  tutte  le  radici  ed  al- 
tre fitnili  cofe,  e poi  vanno  riempiuti  con  terra  ben  Rotolata  e battuta, -e  lo 
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dado  devefi  fare  a que’ folli,  che  vanno  a far  capo  negli  argini,  otturando 
gli  per  trenta  , e più  piedi  , e dove  il  terreno  è fabioniccio  per  quanto  dura 
fimi!  forta  di  terreno;  perchè  fon  molto  dannofi,  e vengono  detti  da’  pratici 
300  chiamate  d’acqua»  Nel  porre  la  terra  in  argine  bi fogna  ft ricettarla  , e ridurla 
minuta  ^facendone  fuoli  fonili  , e non  più  alti  di  mezzo  piede  , votando  lè 
carrette  ; e carriuole  una  vicino  airaltra:  vi  fi  devono  fare  ffcar  uomini  che 
la  vadano  tritolando  , e (tendendo  facendola  ben  battere  dalle  carriuole  , o 
carri  , e dagli  uomini  con  mazzi  di  legno  , comunemente  chiamati  Beàbi  <> 
Perche  quelli  , che  operano  diano  all’  argine  la^  dovuta  fcarpa  che  farà  fia- 
ta attegnata  egualmente  per  tutto  , fi  devono  piantare  davanti  , e didietro 
agli  argini  delle  pertichette  dittanti  1! una*  dall’altra  cinque -3  o fei  pertiche  in- 
clinate quanto  deve  ettere  la  fcarpa  dell’argine,  e da  una  all'altra  di  quelle 
fi  deve  tirare  una  cordicella,  come  fanno  i muratori  nel  far  le  muraglie,  la 
quale  fi  anderà.  alzando  fecondo  s’alzarà  l’argine -,  a-  firato  per  ttratc  , e cos£ 
andando  dietro  alla  fletta  colla  terra  fi  darà  all’argine  la  dovuta  pendenza  . 
Avvertafi  ancora  di  fare  il  lavoro  continuato  acciò  non  redi  dentato  , cioè 
non  venga  in  modo,  che  una  parte  redi  fatta  , e l’altra  nò  , 0 che  tra  due 
pezzi  fatti  ne  retti  uno  da  farfi  ; perchè  facendola  quello  modo  non  fi  potto* 
no  unir  bene,  e i primi  lavori,  che  fi  faratv  fatti , non  caleranno  nella  fletta 
maniera,  che  gli  ultimamente  fatti  , e perciò  ne  venia  la  lóro  fommità  dii 
fu  guai  e.  Per  dare  la  dovuta  fcarpa  agli  argini,  fi  adopera  una  fpecie  di  fqua- 
dro  * il  quale  fi  adatta  fu  la  nuova  fcarpa  , mediante  una  riga  di  legno  , il 
qual  fquadro  fi  fabbrica  come  fiegue» 

Si  facci  una  riga  di  legno  come  la  A E Figura  7.  delle  aggiunte  , Funga 
circa  piedi  4.  In  A ed  inB  .fi  pongano  due  travedi,  che  fi  unifcàno  in  G in 
modo  che  A C *fia  circa  piedi  2.  e G B piedi  5.  un  piede  in  circa  lontano  da 
A , come  in  D fi  ponghi  un  traverfo  D E parallelo  ali’ A C.  In  C pongafi 
un  filo  fottile  col  fuo  pefo  F.*  là  DE.fi  fogneranno  - varj  punti  » co’ fuoi  nu- 
meri corrifpondenti  i quali  denoteranno  la  fcarpa*  deli*  argine  , o l’ inclinazio^ 
ne  dì  qualfivoglia  piano  coU’orizonte  0 . 

Il.modo*di  legnare  alla  pratica  tai  punti  è i 1 feguente-.  Segnafi  in  una  ma-* 
raglia  ben  piana  , un  angolo  retto  come  l’A  B L Figura  8.  delle  aggiunte  r 
AB  facciali  Ju.nga  un  piede,  poi  fi  fegnerà  il  pu$to  io.  in  modo  che B,  io., 
fia  a neh’  etto  un  piede  , e.  perchè  può  anche  darli  una  fcarpa  minore  dì 
un  piede  , da  io.  verfo  B ,>vi  fi  pottono  porre  alcune  onere  quanto  ci  piace 
come  le  due  9»,  e 8.  onde  da  8.  in  B rimarranno  8.  onci  e , profeguifeafi  poi 
da  io.  verfo  L’,  a porvi  quante  oncia  fi  vuole y cioè  fino  a tanto,  che  tutta 
la  B L fia  la  mifura  della  maggior  fcarpa  che  fuolfi  dare  ad  ogni  piede  di  al- 
tezza d’  argine.  Ciò  fatto  conducanfi  per  A tutte  le  linee  , come  vedefi  nel- 
la Figura  ? ciò  fatto  fi  applichi  la  j-iga  A B dello  fquadro  Figura  7.  fopra  1° 
A,  8.,  tenendolo  .ben  fermo  , e quando  f^rà;  fermato  il  piombo  F fi  vedrà 
dove  quella  taglierà  col  fuò  filo  la  linea  D E,  ed  ivi  fi  faccia  un  punto  re- 
gnandovi 8. , pongafi  di  nuovo  la  riga  AB  dello  fquadro  fopra  la  linea  A 5?* 
e dopo  fermato  il  piombo-  fegnifi  il  punto  dove  batte  il  filo  nella  linea  DE 
fcrivendo  e così  fi  profeguifea  finché  fi  vuole;  lo  che  fatto  lo  fquàdro  ri- 
marrà divifo  , e atto  a riconofcere  le  fearpe  degli  argini  . Mentre  fe  adattata 
la  riga  A Bdelio  fquadro  fa  la  nuova  fcarpa  dell’  argine,  o da  fe , o median- 
te una  riga  0 ftàza  grande  a detta  fcarpa  adattata  , quando  farà  fermato  il 
piombo  , fi  vedrà  in  qual  punto  dalla  divisone  batti  il  fido  dei*  pendolo  ai- 
quale  ettendovi  notato  il  fuo  numero  corri  (pendente , darà  a cono  (cere  quante 
onde  per  piede  abbi  di  fcarpa  il  nuovo  argine  , onde  non  avendone  a Suffi- 
cienza , .0  avendone  di  più  , fe  gli  può  fubito  rimediare  •• 

Uno  dei  fuddetti  fquadri  dirottone  piccolo  da  Saccoccia,  farebbe  necettario 
avette  1*  Ingegnere  , allorché  dee  vi  filar©  ed  ottervare  fe  gli  operar;  avranno 
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data  la  dovuta  fcarpa  agli  argini  nuovi,  mentre  addattato  il  piccolo  Tquadro 
fopra  la  riga  , o flanza  appoggiata  alla  fcarpa  'dell’argine  verrà  in  cogni- 
zione di  quanto  ricerca. 

Fannofiagli  argini  varie  forta  di  lavorieri  di  terra  per  fortificarli  quando 
bifogna,  e ovviare  ai  pericolo  delle  rotte.  Quelli  lavorieri  fi  fanno , 0 avan- 
ti gli  argini,  e chiamanfi  Petti,  Parapetti,  e Antipetti,  o dietro  gli  fleffi,  e 3^ 
chiamanfi  Spalle,  Banche,  e Sottobanche.  Fannofi  ancora  de’ lavori  fopra  gli  ìóf 
argini  , e fe  quelli  lavori  occupano  tutta  la  fommità  dell’  argine  e lo  alza-  3°4 
no  , chiamanfi  rialzamenti  , Te  occupano  una  fola  parte  della  fommità  deli* 
argine  diconfi  fopra fogl i . La  Figura  7 8.  moflra  l’argine  A , dalla  parte  d*  a- 
vanti  del  quale  cioè  in  B trovali  il  lavoro  B ,■  che  è il  Petto.  H è 1*  A itti. 
petto  , I il  Parapetto . 1 lavori  poi  dietro  agli  argini  fono  quelli  , il  C è la 
Spalla,  D la  Banca,  E la  Sottobanca  , la  fommità  dell’argine  F ùioflra  un 
Soprafpglio  , e F G tutto  infieme  un  rialzamento  dell’argine.  I Petti,  Anti- 
petti , e Parapetti  non  fi  fanno  mai  a Froldi  , e nè  meno  a quelli  che  fono 
corrodi  dall5 acqua  del  filone  , perchè  facilmente  il  corfo  dell’acqua  gli  porte» 
rebbe.via,  ma  quelli  lavori  fi  fanno  folamerrte  a quegli  argini  che  avanti  dì 
fe  hanno  confiderabil  Golena  . Alle  volte  però  limili  lavori  fannofi  ancora  a'1 
Froldi  per  non  poterli  lavorare  di  dietro  con  Spalle  , Banche,  e Sottobanche 

a cagione  di  qualche  condotto  > vallarne  , o altro  , che  fìa  ivi  , e che  i ni  - 

pedifca  il  poter  farvi  fimi  1 i lavori.  Quando  fi  dovrà  lavorare  davanti  agli 

argini  ^ devefi  procurare  di  levar  la  terra  dalla  Golena  , o Golene  vicine  , 
(tendo  difteme  dal  piede  dell’argine  e grotàezza  del  lavoro  almeno  una  per- 
tica levando  la  terra  in  varie  buche  , come  fi  elice  di  fopra  . Simili  lavori 

d’  avanti  agli  argini  devo  fi  fa -e  a Fiumi  dopo  venute  le  piene  , e farli  3-©  f 

colla  potàbile  celerilà  , perchè  vi  refi i più  tempo  , che  fi  può  per  addenfar- 
fi  , e atàodarfi  ; e quando  olire  doti  lavori  bi  fogna  tàe  ancora  rialzar  1’  argf 
ne  fi  doverà  fare  col  ridurre  il  Petto  . , Parapetto  , e Antipetto,  fe  vi  è in 
argine  fopra  1’  argine  vecchio  lafciancò  parte  della  fommità  deli-argine  vec- 
chio dalla  parte  dì  dietro  , che  gli  ferva  di  fpalia  , come  fi  vede  nella  Fi- 
gura  75?  , dove  per  rialzare  1’  argine  A , fi  è ridotto  il  petto  B in  argine 
fopra  il  vecchio  , come  fi  vede  in  C , e fi  è laicista  dì  dietro  parte  della 
fommità  dell’  argine  vecchio  cioè  D , che  ferve  dì  fpalia  a detto  argine  . 
àia  quando  fi  può  devefi  tralasciar  di  lavorare  avanti  gli  argini  , perchè  fe 
non  ha  potuto  refiflere  all5  acqua  il  terreno  vecchio  9 ed  atàodato,  tanto  me- 
no lo  potrà  il  Terreno  nuovo,  e mal* atàodato. 

Rifpetto  a’foprafogli  , quelli  fono  lavori  provrfionaii  , che  cetàato  il  bi fo- 
gno , cioè  le  piene,  fi  foglion  levare  fervendofene  folo  per  afficurarfi  che  P 
àcque  non  fovramonte’no  gli  argini  nelle  maffime  eferefeenze  . Ma  quando  fi 
deve  rialzare  un  argine  , per  poter  far  quello  lavoro  con  preflezza  , le  ciò 
bifogsiatàe,  fi  comincierà  a fare  un  arginello  , o foprafoglio,  nel  cìglio  dell* 
argine  dalla  parte  del  Fiume  , il  quale  fi  perfeziona  per  tutta  la  lunghezza 
dell’argine  da  rialzarli,  finito  il  quale  fi  torna  a lavorarvi  dietro  riducendolo 
a tutto  argine.  Il  primo  arginello,  e foprafoglio  fi  fa  per  atàcurarfi  più  pre- 
(lo  che  fi  può  dal  perìcolo  che  l’acqua  fovramonti  : e fe  fi  facetàero  fimili  la- 
vorieri quando  il  Fiume  è aho  , nel  qual  tempo  le  acque  fuperficiali  agitate  306 
dai  venti  battono  contro  gli  argini  , dovranfi  quelli  Soprafogli  per  effer  debo- 
li armare  davanti  con  tavole,  falcine,  e cofe  fimili  conficcandoli  con  pali  di 
legno  , perchè  reflìno  dritti  allo  sbattimento  dell’acqua  , e anche  in  cafo  di 
fomrno  bifogno  fi  poffono  fu  gli  argini  accomodare  arbori  intieri  coi  Tuoi  ra- 
mi , e frafche  pel  lungo  dell’argine  legati  con  funi  in  terra  , perchè  le  fra-' 
fche , e i rami  facciano  refiflenza  allo  sbattimento  deli’  acqua. 

Nel  fare  agli  argini,  Petti,  Parapetti,  Antipetti  , Spalle,  Banche,  e Sot- -307 
tobanche  , Soprafogli  , e Rialzamenti  , devefi  avvertire  di  vangare  Tempre 

. Farte  II,  H $ quel 
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quel  terreno  ai  quale. povera  unirli  il  lavoro  . nuovo -coi  vecchio  , coti  .bat- 
ter la  terra  , e (tritolarla  ; infomma  deyonfi  avere  .tutte  le  avvertenze  , che 
nella  fabbrica  >degli  'argini  nuovi  fi  fono  dette.  Ai  lavori  Tatti  dalla  parte  dei 
Fiume,  come  Petti r Antipetti , e Parapetti , devefi  fare  la  fommità  un  poco 
pendente  verfo  il  Fiume  acciò  vi  (colino  i\,aqqu£  piovane  , e -non  vi  faccia- 
no buche  * A lavori  dietro  gii  argini  , come  Spalle  , Banche  , e Sottobanche 
le  loro  fommità  .devonfi  far  pendere  verfo  la  Campagna  per  la  ragione  deit’ 

acque  piovane.  . „ » ' 

308  Devefi  avere  ?av vertenza  di  tenere  gli  argini  lgombri,  e netti  da  fcerpt,  o 
altro  , e farvi  fopra  firada  libera,  perchè  fi  anodino  , e 1109  vengano  pertu- 
giati da -Sorci  3 e Talpe,  che  temeranno  anche  il  .continua  rumore  , e calpe- 
ftio  ; cofa  ,che , -gioverà  jnoltidìmo  , perchè  è incredibile  il  danno  , che  poffon 
dare  agli  argini  quelli  animali  per  ragione  dei  trapelamelo  dell1  acqua  , - che 
può  venire  dalle  aperture  da  loro  .Beavate  fotterra , onde  effondo  fgom bri  facil- 
mente lì  poffono  feoprire  i buchi. 

309  Patifcono  molto  gii  argini  .dal  mon  venire  bagnati  dall’  acqua  del  Fiume  , 
-onde  molto  inaridendoli  fanno  varie  crepature,  dieponnodar  apertura  all’acqua* 
Quando  fimili  ^crepature  fodero  di  pericolo  bifogna  otturarle  . Patifcono\per 

3:0  il, troppo filarvi  appoggiata  T acqua  dei  Fi um-e,  perchè  inzuppando^  troppo  fi 
rendono  più  gravi,  onde  calando  l’acqua,  e mancando  loro  l’appoggio  ; par- 
te della. terra  . che  gli  compone  cade  nel  Fiume  , particolarmente  quando  le 
diminuzioni  dell’ acque  rìefcono  improvvifei  perchè  in  quello  cafo  fuot  cade- 
re nel  Fiume  molta  terra  . Il  rimedio  farà  lo  fcaricargli,  e poi  ingolfargli  dì 
dietro  3 come  fi  dirà,  quando  s’infegnerà  il . modo  d?  francare  i Froldi  . Mol- 
to danno  apportano  agli  argini  le  acque  piovane , particolarmente  quandoca- 
dono  con  violenza  e per  più  giorni , -perchè  fermandoli  quelle  nelle  parti  più 
bade  degli  argini  vengono  à Bagnar  ivi , e penetrando  per  gli  argini  coi  tro- 
var in  edì  qualche  meato  * efeono  dalle  fponde  degli  argini  cagionandovi 
fgrottature . Jl  rimedio  .di  ciò  è,  far  loro  , come  abbiam  detto  , le  fommità 
un  pòco  pendenti , acciò  (colino  Tacque,  e fucceduta , Che  folfe  fu  gli  argini 

311  quaiche  bada  buca,  o fgrottatura  , le  gli  rimedia  riempiendo  con  terra  .buo- 
na , e ben  battuta  .^Bifogna  ancora  avere  avvertenza  , che  non  fi  ari  , o 
zappi  vicino  al  piede  degli  argini , nè  vi  fi  facciano  buche,  o fode  , ma  eden- 
dovi  devonfì  .riempire  . Nè  meno  deve  permetterli  -il  piantar  pali  , legni  , o 

312  altre  limili , cole  nelle  fponde  .per  tenervi  xttacata  qualche  macchina  , co- 
me molini  ibpra  barconi ,’ ina  quando  ve  ne  fodero,  fi  devono  tenere  in  .mez- 
zo al  Fiume  attaccati  alle  Burghe  come  di  ufa  fui  Pò  di  Ferrara  . .Ancorane’ 
foli  luoghi  bifogneyoli  dovrà  ptrmetterfi.il  pado  per  difeender  dalla  riva. nel 
Fiume  , e afeender  dal  Fiume  alla  riva  , avvertendo  che  per  quella  cagione 
non  vengano  fcarnati  e adottigliati  gli  argini,  onde  farà  oppertuno  fare  det- 
te calate  e montate  con  terreno  particolare  unito  agli  argini  sì,  ma  Jn  ino* 

, do,  che  non  fia  parte  di  elfi. 

Hanno  i Froldi  maggiori  difetti  degli  ;akri  argini  , e fono  che  corrodendo 
V acqua  la  fcarpa  al  Froldo  , e levando  il  terreno  che  gli  ferve  di  bafe  , ne 
riman  parte  in  aria,  onde  il  fuo.pefo  fiacca  buona  parte  della  terra,  e fa  ca- 
dérla nel  lume  particolarmente  quando  Tacque  del  Fiume  calano  in  un  fu- 
bito,  perchè  mancandogli  immediatamente  i!  appoggio  , cade  per  Jo  più  buon 
tratto  della  terra  nel  -fiume.  £ benché  difficilmente  fi  polla  qnefio  conofrere , 
effendo  il  piede  del  Froldo  coperto  dall' acqua,  fe  ne  ha  però  qualche  indizio 
dal  vedere  nella  fuprema  iu perfide  de’  Froldi  lungo  li  fieffi  delle  fiffure  . 
che  Tempre  più  V dngrandilcono  : a taTeffetto  i Froldi  devono  Tempre  mante- 
nerli il  doppio  più  groffi-deglì  altri,  il  rimedio  di  riparargli , è di  fortificargli 
dalla  parte  di  dietro  con  Spaile  v Banche  , e Sottobanche, quando  ficonofce, 
,xne  fon  per  fgrottare  ; e per  farlo  con  minore  fpefa , e non  perdere  la  terra. 
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che  anserebbe  nel  Fiume  fi  leva-  la  terra-  davanti"  > che  fia  per  fgrottare  , e 
con  quella  fi  lavora  di  dietro  , e quefia  operazione  chiamali  Scaricare  utr  Ar-  31$ 
ghie,  0 uri  Froldo:  ma  per  e fiere  perkolofo  il  camminarvf  fopra  nello  fran- 
carlo deve  ciò  farfi  colla  maggior  prudenza  poffibile  , levando  in  piò  volte  la 
terra  fino  al  pelo  dell*  acqua , e così  feguire  di  mano  in  mano  fecondo  che  l* 
acqua  de  1 Fiume  va  calando  V dandogli  quanta  fcarpa  richiede*  la  qualità  dei 
terreno  a ed  anche  di  più»  Quelli  Fròldi  quanto  più  fi  può  devonfi  ridurre  in 
linea  retta  perchè  le  tortuofiià'  fono  molto  dannevoli  » 

Gli  Argini  patifconO  ancóra  il  difetto  del  continuo  calo  che  fanno  quando 
fono  piantati  fui*  terreno  Cuorofo  , o Panxanofo  . In  tal  cafo  altro  rimedio 
non  vi' è,,  che  alzarli  fecondo  che  vanno  calando ed  anche  ingrofiarli  con 
buona  terra  , fe  fi  può  in  mòdo  , che  fatti  piu  groflì , e fodi  vadano  premen- 
do la  Cuora  5 0 terreno  pantanofo  finche  1*  obbligi  a polare  fopra  il  terreno 
lodo,  e (labile,  fattura  difpendiofa  e mal  ficura  , ma  da  praticarli  per  efiere 
una  fola  » Devonfi' andar  vietando  per  lungo  tempo  finche  fi  veda  che"  non 
facciano  più  mutazione  , onde  fi  pofia*  refiare  fenza  timore  d’ alcun  difor» 
dine» 

Hanno  ancora  gli  Argini  altri  difetti  cagionati  dalla  materia:  come  fe  fo- 
no fiati  fabbricati  con  terra  in  mattoni  , e non  ftritolata  , e poco  battuta  , 
onde  è facile,  che  vi  penetri  l’acqua,  è un  difetto  fe  non  è fiato  vangatoci 
arato  il  fondo  v o unione  degii  argini  . A quefil  difetti  il  miglior  rimedio  è 
quello  di  lavorare  dinanzi  agli  argini  con  Petti  , Antipetti  , e Parapetti  fe- 
condo il  bifogno  ,,  purché  il  lavoro  non  redi  tanto  efpòfio  alla  corrente  dei 
fiume,;  che  quello  nel  l’ operare ,;  che  fi  fa  fe  lo  vada  portando , o poco  dopo 
fatto  Io  corrodale  ruini , avvertendo  di  adoperare  la  terra  afeiutta , e trita, 
e non  bagnata,  ma  che  fi  sfarini  : fi  roverfeia  colle  Carriuole  la  terra  dalla 
fommità  dell’ argine  in  giù  dalla  parteverfo  il  fiume,  acciò  cadendo  dietro  la 
fcàrpa,  vadi  chiudendo  le  filfure  o buchi,  pe’quaii  l’acqua  trapela  , e quefio 
effetto  IT  conófcerà",  fe  fi  vedrà  o cefiare  il  trapelamento,  0 non  ufeir  l’  acqua 
limpida  come  faceva  1 1’  operazione  fi  feguirà  finora  tanto  che  fia  cefiato  il 
difordine  , o fia  ^Imèno  notabilmente' diminuito , e allora- farà  tempo  di  la- 
vorar dietro  l’argine  facendovi  Banche,  e occorrendo' ancora  Sottobbanche,  e 
alzando  le  già  fatte  con  ridurle  in  fpalle,  e le;  fpalle  a tutto  argine» 

Può  anche  trapelar  l’acqua  dagli*  argini  a cagione  di  efier  feppelliti  in  ef- 
legni  , radici  d’  arbori  , e cole  fi  mi  I i per  inavvertenza  di  chi  IV  fabbricò  , 
onde"  marcendoli  quelli  legni  , e formando  una  fpecie  di  terreno  fpongofo  , 
danno  adito  all’ acque’ di  trapelare . In  quefio  cafo , oltre  il  lavorarvi  davan- 
ti, e di  dietro,  come' abbiamo  detto  di  fopra,  il  miglior  rimedio,  e canoni- 
co, benché  fia  alquanto  ardito , pàrticolarmentd  ne’  fiumi  grò  fri  , e.  nelle  fue 
maggiori  piene  , ma  da  porre  in  opera  con  grandiffima  follecitudine  , farà 
preparare  una  buona  quantità  di  terra  , Uomini  , Carriuole',  e Arnefi  bifo- 
gnevoli  , e fare  un  Foro  , o follo  in  mezzo  1*  argine  vicino  alle  Ipónde*,  il 
quale  fia  tanto  profondo  che  arrivi  ai  legni , o materiali  fuddetti  , che  caufa- 
no  quello  difordine,  e levati  che  fieno  chiudere  immediatamente  il  Foflo  , o 
hocco  con  terra  ben  lottile  battuta,  e prlonata  con  fomma  diligenza , e così 
fi  avrà  canonicamente  rimediato  a un  tal  difordine» 

Se  il  trapelamento  dell’acqua  feguirà  fu!  piano,  dov’ è piantato  Largirle  for- 
fè a cagìorr  di  non  elfere  fiato  arato  nel  fabbricarlo  , o per  qualunque  altra 
cagione  , fe  gli  rimedia  nello  fielfo  modo  di  fopra  lavorandovi  di  dietro  con 
farvi  delle  Banche,  e Sottobbanche , avvertendo  però  di  falciare:  l’efito  all*  ae- 
qua  che  trapela  fin  a tanto  fia  terminato  il  lavoro,  e terminato  che  farà  ot- 
turano le  vie  lardatevi  per  quello  fcolo  con  terra  fattile  , e ben  battuta  : 

Ma  fe  il  trapelamento  fi  farà  nell’unione  degli  Argini , il  pericolo  farà  mag- 
giore efrendo  facile  che  in  quelli  luoghi  fiiccedano  delle  rotte  come  alle 
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volte  fi  è veduto;  ora  per  ripararvi  bifognerà  lavorarvi  coti  fomma  diliger 
za  davanti,  e di  dietro  fecondo  Rimerà  la  prudenza,  e cognizione  deli* Inge- 
gnerò aRIRente . Trapelando  l’acqua  a cagione  della  porofità  degli  argini  , o 
da’  fondi  -,  dove  fono  piantati,  quello  fi  conofcerà  da’ Pratici  vedendone  ufcir 
l'acqua  limpida  e chiara  , lo  che  non  dovrà  dare  apprenfione  alcuna,  ma  fe 
gli  dovrà  preparare  fcolo  badante  a trafportarla.  ne’  fcoli  dì  Campagna  , accio 
l’ acque  non  Teoria  no  vicino  al  piede  dell’argine,  e ne  cagionino  maggior  dan- 
no. Se  poi  s’avefìfe  timore7  che  l’acqua  formontafte gli  argini  a cagione  d’efier 
5>'4:  troppo  calati , o di  non  aver  dato  il  dovuto  vantaggio  ad  eRI  in  altezza  , fa- 
cilmente vi  fi  rimedia  facendovi  un  foprafoglio  , e poi  dopo  fatto  ridurlo  a tutto 
argine  come  abbiamo  detto  di  lopra  . Ma  fe  fi  dubitale  , che  l’argine  folle 
debole,  e non  capace  di  fofienere  il  pefo  dell’acqua,  onde  fi  fofiero  feoperti 
' pel* j o crepature  , fe  gli  doverà  fubito  lavorare  dì  dietro  coi  foliti  lavori  di 
Banche,  Soitobbanche,  e Spaile.  Quando  poi  il  trap.elamento  dell’acqua  folTe 
5 cagionato  da  pertugi,  fatti  nell’argine  da  Sorci,  Talpe,  Conigli  , o altri  fimi- 
li  animai],  il  rimedio  è,  ben  difficile. , ma  non  impofìlbile.  Subito  chrfì  farà 
(coperto  un  limile  pericolo  devefi  ofiervare  dove  fon  quelli  bucchi  dalla  par- 
te  verfo  il  Fiume  , potendo  darli  che  non  frano  in  drittura  onde  bifognerà^ 
mandare  in  una,  barchetta  Uomini  pratici,  che  coti. una.  lunga-,  e forte  perii? 
ca  vadano  tafla odo , e punzecchiando  nell’argine  per  ritrovarli. 

Sarà  fegno  diaverli- trovati  il  vedere  dall! altra  parte  dell’Àrgine  ufcir  tor- 
bida 1’ acqua  , che  ufeiva  chiara  , o ufcir  e piu  torbida  fe  ufeiva  torbida  in 
prima , cagione  del  confricamento  della  pertica,  con  la  terra.  Trovati  que- 
lli pertugi  fi  dovrà  buttar  loro  davanti  terra  trita  dalla  parte  del  Fiume  die- 
tro IaTcarpa  dell1  argine,  e di  dietro  a il’,  argine,.  otturare  i pertugi  con  Cape* 
chio,  Stoppa Paglia , Terra  : eriufeendo  queRo  rimedio  devefi  alzare  appref- 
fo  terra  cretofa  forte  , e tenacq-;  ma  quando  ciò  non  giova/fe,  devefi  adope- 
rare il  rimedio  deferìtto  di  fopra,  cavando  un  FoRò,  o buco  fi  no- a trovare  il 
male,  e trovata  con  diligenza  otturarlo. con  terra  follile  e ben  battuta  . 

Se  poi  ì buchi  , per  i quali  trapela  l’acqua  , faranno . piu . balli -della.  metà-: 
dell'altezza . dell9  Argine.. in  modo  , che  non  fi  polla  perfenuaré  colla  pertica  il 
precifo  luogo  dove  rono  ; fenza  perder  tempo  devefi  per  lungo  tratta  lavorar- 
vi davanti,,  e di  dietro  buttandovi  terra.  Ma  quando  alcuno  de’ (addetti  rima# 
a]  non  giova  Re,,  il  meglio  farà  alzarvi  terra  di  dietro  in.  forma  d’argine,  pi- 
gliando in  mezzo  il  luogo  dove  fono  i buchi  in  modo  , . che  intorno  a queRi 
buchi..  T argine  nuovo  formi  una  linea  curva  , il  qual  arginello  dovrà  a’fuoi 
capi  efier  bene  unito  all’ Argine  maefiro  , e alto  quanto  lo.  ReRò  , e così  fi 
farà  conRruito  un  vafo  attorno  a detto  buco , o buchi  fe  più  ve  ne  fodero  -, 
che  fervirà  per  contener  i*  acqua  che  trapafia  ..QueRo  arginello  dovrà,  efier 
Canto  forte  , , e robuRo,  che  badi  a tener  V acqua  flagnante  lenza  che  trapeli  , 
perchè  altrimenti  fa  re  Rimo  ne!  primo  cafo  .Devefi  però  avvertire  formando 
detto  lavoro  dì  conteher.fi  iti  maniera  , che  prima  , che  fia.  terminato*  1’  ac* 
qua  che  trapaifa,  abbia  l’efito  altrove  lalciandovi -un’ apertura  , che  finito  il 
lavoro  dee  diligentemente  chiuderli,  con  terra  fina  , e,  ben  battuta  , e dopo 
che  farà  calato  ibfiume  fi  può  vuotare  detto  vafo,, e pai  di  t erra. buona , e 
ben  battuta  riempirlo  per  affi  cu rare  affatto  detto  filo  pesicolofo». 

I fuddem  rimedj , che  fi  fono  propoli i pei  cafi  accennati  potranno  dall*  In- 
gegnerò efiere  applicati  generalmente  in  altre,  congiunture,  fecondo  la  fua 
prudenza  , e.  pratica  . . 

La  Figura  So  , moRra  dn  A V Àrgine  pertugiato,  e in  B [’arginello , o va- 
io da  farli.  Nella  maggior  parte  di  que’ luoghi. , ove  i Fiumi  non  refiano  in- 
caffati  fra  tèrra,  , nel  tempo^  delle  mafiìme  piene  , fogliano  queRi  diligente- 
mente guardarli , nel  tempo  di , dette  piene , il. qual  tempo  è quando  l’acqua  è 
giunta  a un  serto  fegro,  fopra  del  quale  crefcendo  può  dubitarli  rottura  nelle 
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Botti,  fopravsllazicnì  negli  argini  , ed  altri  finirli  inconvenienti  . In-  tal  cafol!^ 
il  Fiume  dicefi  efifere  dì  guardia  y ed  allora-  dee  fi . teiere  particolarmente  vici- 
no a luoghi  fòfpettf,  uomini»  con  paletti  » carriuole , manaie,  candele  e lam- 
pioni , per  fèr virfene  dì  notte  : in  tal  tempo  ,.  deefi  teneri  degni  neh  Fiume 
per  conofcere  il  crefcicnento,  o calo  deir  acqua-,  in  luoghi  feparatì  e coperti 
in  modo,. che  il  vento  non  li  polla  nuocere,  onde  nella  cr  fcenza  ».  o ■ decres- 
cenza dell’acqua  rertiamo  ingannati . Scoprendoli  in  tanto  qualchetrapelamento 
d’acqua  , o profilala  formontazione  d’argine,  o quali! voglia  altro  dei  difetti  av- 
vertiti dì  fopra  , Fdee.fi  immediatamente,  ripararli  nel  modo  in  regnato  . E fe 
inai  fi  fcoprifie  che  il  filone  deli’ acqua , talmente  percoterte  l’argine,  parti- 
colarmente corrodo,  come  farebbe  in  una  batta , deefi  fpcc/a]meme  nei  Fiu- 
mi pìccoli  procurare  di  fcortare  detto  filone  , e per  condegne  nz a la  maggior 
forza  acciò  non  fucceda  rotta,  lo  che  fi  efeguìfce  col  fare  tagliare  arbori  in- 
tieri, e quelli  fi  gettano  abbailo  in  que’ luoghi , ne’quali  il  loro  impedimento 
verrà  a Tr  fcortare  il  filone,  o fpirito  dell’acqua  dal  luogo  dubbiofo , . ed  an- 
co per  maggior  Scurezza  , fe  ne  pongono  nella  ftelTo  /uoro  o botta  : que- 
lli arbori  fi  buttano  abbalfo  legati  con  corde  , affodate  a forti  pali  piantati 
fugli  argini  in  modo,  che  ì Tuoi  rami  fporghino  verfo  il  Fiume,  e vengano 
a fare  come  pen-ello  , per  ta  tuai  cofa  tai  arbori  cosi  difporti  vengono  chia- 
mati 'pene  Mi*. 

C API  T Q L O VL- 

Delie  C or  ornile  5 modo  di  farle , e dar  ad  effe  P acqua  £ • 

LE  Coronelle  altro  non  fono , che  Argini  Maertrri  dimoili  in  linea  Curva  $16 
dietro  i Froldi  , che  npn - fi  pòrtone ■ più  con  ferva  re.  La  Figura  Si.moflra 
in  A F Argine  Maeflro  del  Fiume  ridotto  in  Froldo  incapace  di  più  mante*, 
nerfi  ; in  B moftra  la  Coronella- da  farli  dietro  quello  Argine.  Non  eflentfo 
dunque  le  Coronelle  altro  che  Argini  Maertri  , dovranno  ' farli*  di  eguale 
grolìezza  a detti  Argini  . La  figura  dee  elfer  curva  , e di  una  curvità  517' 
dolce  in  modo  di  Eli  Hi  piu  tolto  che  dì  Circolo  ; in  fomma  meno  an- 
golo fa  che  fia  poffibìle  , e che  iq  confeguensa  meno  riceve  1’  impeto  dalla 
Corrente -, 

Per  far- le  Coronelle  dévefi  prima  far  là  Pianta -del  Froldo  con'  buona  parte  3-1  g': 
del  Fiume  fuperiore  , e inferiore  a detto  Froldo  , come  ancora  buona  parte 
del  terreno  portovi  addietro,  coi  Gorghi , Vallami , e altro  che  dietro  vi  fóf- 
fé  . Sopra  quarto  difegno  devefi  legnare  la  Coronella,  che  abbia  la  forma 
i addetta  . Ciò  fatto  bifogna  degnare  nel  terreno  la  Coronella  » con-  fare  il  fag- 
gio , o tenta  mento-  della  bontà  dei  terre?io,  colla  Trivella  Gallica  accennata 
dì  fopra  . Per  la  coftr  azione  di  quell’  Argine,  o Coronelle  dovranfr  fare  le 
fierte  co  fe  , che  prefcrìvemmo  per  conrtituire  gli  argini  , De  vonfi*  poi  fegna- 
re due  forti  larghi  fette , o otto  piedi  per  cfafcheduno,  il  margine  efterno  de’ 
quali  venga  fu  la  linea  della  fcarpa  della  Coronella , e iti  mezzo  a quelli  fe 
ne  deve1  fare  un  altro  della  llerta  larghezza  -,  e tutti  tre  paralleli , come  nella 
Figura  82*  i tre  forti  degnati  A,  B,  C. 

Dopo  devefi  arare  il  terreno,  che  rerta  tra  un  follò,  e l’altro,  come  1’  E*,  • 
e l’F,  cominciando  nel  mezzo  dì  detti  fpaz;,  formandovi  unfcolconel  me^so 
e buttando  la  terra  dì  qua,  e di  là  da  erto  folco,  e dopoarare  tutto  lo  fpazio 
tra- un  FolTo , e 1’ altro , ributtando  le  prime  arature  , o laghe,  come  volgare 
mente  fi  dice,  nel  fopradetto  folco  , e così  continuare  fino  ^ che  frano  arati  tutti 
i detti  fpazj  E e F . Ciò  fatto  devonfi  cavare  i tre  folli  A,  B,  C in  profon- 
dità di  tre  o quatto  piedi  , buttando  la  terra  nelle  arature  , cioè  negli  fpazj 
arati  E 'e  E*.  Finita  quella  operazione  , fi  darà  principio  a formare  la  Coro- 
nella, 
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nella,  riempiendo  di  nuovaa  terrai  i folli  cavati  cioè  A , B,  eC,  I quali  fof~ 
fi,  e aratura,.  come  abbiamo  detto  nella  fabbrica  degli  Àrgini,  fervono  come 
fe  morfe  alle  maglie  £er  ben  unire  il  terreno^  nuovo  eoi  vecchio  , acciò  non 
jrefti  tra  elfi  adito  air acqua  per  trapalarvi . Riempiuti  che  faranno  r folli  vi 
fi  pianterà,  fopra  1* Argine  , che  deve  formare  la  Coronella  , e fi  farà  nello 
fìfeffiffimo  modo  detto  di  fopra  nella  Fabrica- degli  Argini  Maeftris  avvertendo 
di  ben  zappare  , unire  e battere  il  terreno  particolarmente"  dove  la  Coro- 
nella s’ unifce  coll*  argine  vecchio  ^ cioè  in  X , e fare  la  Coronella , o argine 
in  forma  df  curva  ^ col  fuo  vantaggio  in  altezza  , per  il  calo  che  può  fare» 
Terminata  la  Cofonelia,  devefi  quefta  almem  per  un  anno- lafciar  pofare  s 
e afìfodare  vifitandolà  di  quando*  in  quando-  per  vedere  fe  moftrafte  fegno  al- 
cuno di  difetto  per  potergli  rimediare  * Intanto  dovrà  mantenefi  il  Froldo  ac- 
ciò relifta  in  quello  tempo  alle  piene  dei  fiume  , perchè' fe  mai  rompelfe  il 
Fioidò,  la  Coronella  correrebbe  pericolo  quali  certo  di  romperli.  Affioratala 
fielfa  dentro  il  detto  termine"  di  utr  anno  fe  le  darà  Tacquao 

L9  operazione  di  dar  Pacqua  alla  Coronella  fi  fa'  per  due  fini,  in  primo  è 
per  fare  la  prova  della  fua  bontà  : if  fecondo  per  efporla  al  cimento  dei  Fiu- 
me o Per  fare  prova  della- fua  bontà  fe  le  deve  introdur  P acqua  tagliando  il 
Froldo,  © anche  lenza  tagliarlo , conforme  faràgiudicato  dall*  Ingegnerò.  Per 
indurvi  1*  acqua  lenza  tagli©  , il  miglior  modo  è quello  de  introdurvefa  con 
macchine  Idrauliche  come  farebbe  con  Chiocciole,  Ruote,  Tubi,  e limili  al- 
tre che  fervono  ad  alzar  acqua  . Il  modo  di  dargli  P acqua  col  taglio  nel  Frol- 
do è,  che  quello  taglio  devefi  fare  in  modo , che  non  polla  allargarli , o pro- 
fonderli, e ciò  fi  fa  preparando  alcuni  Canali  fatti  diTavoloni , oalfoni  grof- 
fi  circa  due  onde,  larghi  quindici  , o Tedici,  ben  co mm elfi,  inchiodati,  eca- 
lafattiruno  di  queftl  Canali  vedefi  legnato  nella  Figura  8$, 

Preparati  quelli  Canali  devefi  tagliare  il  Froldo  auraverfo  , ma  non  in  mo- 
do, che  il  taglio  interféchi  ad  angolo  retto  detto  Froldo,  ma  diagonalmente, 
principiando  a far  detto  taglio  dalla  parte  di  dietro  al  Froldo  cioè  in  A Figu- 
ra 8q.,  chemoftra  un  taglio  fatto  per  porvi  un  Canale  dileguo  , e quello  taglio 
deve  efier  lontano- dal  Fiume  tanto  , che  fi  polla  operare  per  fermarvi  i Ca- 
nali ,,  cioè  non  tagliando  tuttodì  Froldo  come  fi  vede  in  b;-e  tanto  devefi  profon- 
dar quello'  taglio,  o tàgli  a che  adattativi  i Canali  di  legno  i loro  fondi  refii- 
no* dalla  parte  del  Fiume  più  baffi  delP  acqua  circa  otroncie  , facendo  detti 
tagli  in  modo  che  abbiano  qualche  poco  di  declivio  dalla  parte"  verfo  la 
Coronella,  chiudendo  efattamente  intorno  a detti  Canali  con  creta  lavorata, 
come  quella  de’ Vafar,  acciò' aperti  detti  tagli  l’acqua  corra  per  effi  , e non 
polla  palpar  lotto  , o tra  le  fponde  dei  Canali  ; lo  che' fatto  fi  taglierà  quel 
poco  di  terreno  ìafciato  incapo  a Canali,  cioè  il  b acciò  T acqua fcorra  dentro  il 
Vaio  C della  Coronella  . I Canali  fi  poflono  moltiplicare  fecondo  la  grandez- 
za della  Coronella  e fecondo  la  prudenza'  di  chi  vi  fopraintende  . Calo  che 
una  fola  Tavola  non  baftafle  per  la  lunghezza  dì  detti  Canali  fe  ne  aggiun- 
gerà un  altra  bene  unita  , perchè  il  Canale  fia  tanto  lungo  , e fpolga  tanto 
dentro  la  Coronella  , che  l'acqua  non  polla  cadere  fu  la  fcarpa  del  Frol- 
do rovinandolo  , lo  che  fi  può  impedire  armando  la  fcarpa  con  Tavole  , 
o altro  fecondo^  farà  (limato  più  opportuno  » Per  far  bene  * quefta  operazio- 
ne devefi  fare  in  tre  volte . Nella  prima  dovrà  farli  arrivar  Pacqua  alla  ter- 
za parte  del  1’  altezza  dell'  Argine  ,,  o Coronella  ? nella  feconda  dovrà  alzarli 
un  altro  terzo,  cioè  in  modo,  che  tutta  inGeme  P acqua  fia  alta  due  terzi  : 
Nella  ^terza  devefi  riempire  fino  all’altezza  dell’acqua  del  Fiume,,  che  quan- 
to farà  più  alta  , tanto  meglio  fi  averà  l’intento,  e per  quello  non  b fogna 
afpettare  che  il  Froldo  fia  ridotto  all’eftremo  , ma  deve  poter  refiftere  a tre 
piene  del  Fiume  , per  poter  dare  nelle  tre  volte  fuddette  Tacqua  alla  Coro- 
nella, come  fi  è detto  di  fopra.  La  fuddetta  Figura  84.,  in  E molila  uno  de* 
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Canali  di  legno  fermato  nelFróldo,  col  fuo  riparo  b,  da  Ila  parte  del  Fiume; 

D moftra  uno  di  detti  Canali  , aV quali  ii  è tagliato  il  riparo,  onde  per  elfo 
fcorre  1*  acqua  nel  Vafo  C della  Coronella  * Il  fuddetto  modo  di  riempire  in 
più  volte  iUvafo  dèlia  Coronella , è molto  buono , .perche  così  non  folo  fi  va 
facendo  prova  della  bontà  dell’  Argine  , o Coronella  , ma  di  più  fi  fa  , che 
I*  argine  va  condenfandofi  a poco  a poco  -dal  piede  fino  alla  fommità  « Pri- 
ma però  di  darvi  l’acqua  bifogna  livellare  detto  argine  nuovo  , o Coronella 
da  un  capo  all’altro  per  vedere  fe  esalta  quanto  l’argine  vecchio  iuperiore  , 
e inferiore  ad  etta,  ed  anco  un -piede  di  più',  perchè  ettendo  in  qualche  luo- 
go mancante  .da  tale  altezza,  dovrai!!  prima  correggerlo  aggiungendo  terrena 
dove  farà  dì  bifogno.  Il  -tempo  poi  ,di  darvi  i’  acqua,  è quando  dopo  qualche 
piena  di  Fiume  comincia  a dar  fegno  di  calare» 

11  luogo  dove  devonfi  fare  i tagli  per  porvi  i Canali  di  legno,  dovono  ef- 
fere  nella  parte  inferiore  del  Froldo , lontano  però  un  Fuono  fpazio  dall’.unio- 
iie  del  Froldo  colla  Coronella.  Oltre  i benefìzj  detti  di  fopra  provenienti  dal 
dar  1’  acqua  alle  CoroneiIe~ve  n’è  un  altro  non  minore  , cioè  che  quanto 
più  s'  alza  1*  acqua  nel  Vafo  .della  Coronella  , tanto  più  retta  fortificato  il 
Froldo  , fervendo  quell’acqua  come  di  foflegno  , e appoggio  allo  fletto  . Dì 
volta  s in.  volta  .,  che  fi  farà  introdotta  1’  acqua  nel  Vafo  della  Córonella  , 
dovranno  chiuderli  con  terra  i Canali  di  legno  in  modo,  che  ricrefcendo  V ac. 
qua  del  Fiume  non  potta  etta  correr  per  elfi  ; e quando  fi  vorrà  tornare  a dar- 
gli l’acqua  Fatta  levare. la  terra,  colla  .quale  erano  chiufi ; avvertendo  di  ben 
unire,  e accomodare  d’intorno  detti  Canali  , e nelle  tettate  con  nuova  cre- 
ta, acciò  l’acqua  non  trapali! . Dì  quando  in  quando  s’  anderà  mettendo  ac- 
qua nella  Coronella  , e tra  una  voltale  l’altra  , che  fi  va  alzando  , develi 
ottervar  tutto  l’argine,  particolarmente  nell’unione  della  Coronella  col  Frol- 
do, per  vedere  le  trapaffatte  l’acqua,  o fuccedeiTe  altro  fconcerto  per  prove- 
dergli avanti  ;di  efporla  alla  corrente  del  Fiame  . Quando  poi  fi  fcopritte 
qualche  difetto,  cioè  che  l’acqua  tra  pelatte,  Fifogna  ottervare  in  che  modo  rS 
perchè  tutti  gli  Argini  nuovi  per  mon  etter  ancora  ben  attòdati  trapelano.  Se 
dunque  l’acqua  farà  chiarate  limpida,  non  fe  ne  deve  far  eafo,  ma  folo  fé 
le  dovrà  dar  fcolo  lungi  ai  piede  dell’  Argine  ne’  fcoli  delle  Campagne  : ma 
fe  1’  acqua  è torbida  , eporta  feco  labbia,  e terra, è manifeflo,  che  vièquaU 
che  mancamento  , onde  bifognerà  ^mediarvi  nello  flettili! mo  modo  defcritto 
dì  fopra  nella  cottruzione  degli  Argini  . Riempiuta  d’acqua  ia  Coronella  nel 
modo  fuddetto  , e non  ettendofi  Scoperti  mancamenti  , o avendoli  i-iparati  fi 
lafcierà  così  piena,  fino  alla  ventura  efcrefcenza  del  Fiume,  nel  quaftempo 
fi  dovrà  éfporla  alla  corrente  dello  fletto  in  quello  modo . Deve!! prima  vuo- 
tare >1  Vafo,  cioè  il  fito  frappofto  tra  il  Froldo , e i’ Argine  nuovo,  ©Coro- 
nella, facendone  ufcir  l’acqua  mediante  uno,  o più  tagli  fatti  nella  parte  in- 
feriore del  Froldo  dittanti  fette,  o otto  pertiche 'dalla  unione  dell’argine  nuo- 
vo , o Coronella  coll’  argine  vecchio  . Quelli  tagli  fi  faranno  attraverfo  il 
Froldo  ad  angoli  retti,  larghi  tre  piedi  in  circa,  e profondi  tanto  , che  1*  ac- 
qua , che  deve  ufcire  jfcorra  per  etti  alta  fei,  o otto  onde  fopra  la  fuperficie 
dell*  acqua  del  Fiume  , e fecondo  , che  l’acqua  del  Fiume  anderà  calando  li 
anderanno  profondando  i tagli  fino  .affondo  del  vafo  , e quello  fi  fa  perchè 
non  efca  l’acqua  cadendo,  e nel  cadere  non  atteri  il  Froldo;  e nei  tempo  , 
che  fi  farà  quello  vuota  mento  infognerà  fare  flar  pronto  buon  numero  d’uo- 
mi  con  Carriuole  , e Carrette  cariche  di  terra  , acciò  fe  crcfcette  un  detto 
tempo  il  Fiume  fi  pottano  chiudere  i tagli  fatti , acciocché  ie acqua  del, Fiume 
non  entri  da  fe,  perchè  entrando  etta  nella  Coronella  fenza  avere  efito,  può 
fuecedere  qualche  fconcerto  , come  fi  è provato  alcune  volte  . La  Figura  85» 
mofìra  in  A e B i tagli  fatti  nel  Froldo  per  vuotare  il  Vafo  dall'acqua.  Do- 
vrà fi!  poi  più<fo.tto  detti  tagli  A e Sfargliene  un  altro  dittante  circa dtieper- 
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:tìfihe  da  X , cioè -dall’  unione  inferiore  dell*  Argine  nuovo  , o Coronèlla  col 
Froldo  come  fi  vede  in  C:  e un  altro  dalla  parte  luperiore  dì  detto  Froldo  co^ 
tue  iti  D,  lontano  tre  pertiche  da  Z , cioè  dall1  umane  fu periore  della  Coro- 
nella  col  froldo  , larghi  ambi  circa  due  pertiche  per  ciafcheduno  , acciò  per 
mio  o T altro ufcendo  l’acqua  del  Fiume,  polla  per  elfi  pigliar corto j laqualcofa 
perchè  più  facilmente  fiegua  , devefi  fare  il  taglio  nella  parte  fupertore  a dia- 
gonale in  modo,  che  facilmente  venga  a figliare  il  corto  dell’  acqua  , come 
fi  vede  in  D , e il  taglio  pollo  di  fotto  cioè  in  C deve  ancor  elio  effer  diago- 
nalmente difpofio  coi  Froldo  in  modo  , che  formi  una  diagonale  contraria  a 
quella  del  taglio  fuperiore,  come  fi  vede  inC,  e quello  fi  fa  perchè  il  taglio 
JD  retti  facilmente  imboccato  d*  acqua  , che  vi  deve  entrare  recando  elfo 
efpofio  alla  direzione  del  Fiume  , e il  taglio  inferiore  € coi  fno  sbocco,  pél 
quale  deve  paffar  l’acqua  venga  a feconda  dello  Beffo  Fiume  ad  effetto,  che 
i’  acqua  obliquamente  entrando  , non  fia  sforzata  a correre  contro  1*  argine 
nuovo  , o Coronella  , ma  piegando  lungo  il  Froldo  , tenga  lontano  il  fuo 
corfo  dalla  Coronella. 

Nel  prefentare  le  Coronelle  alla  Corrente  fi  dovrà  , mentre  fa ftì  1’  opera* 
zìo  ne  , tenere  fu  gli  argini  vicini  buon  numero  d’  uomini  con  Carriuole  , e 
Birrozze  cariche  di  terra,  che  abbiano  anche  in  pronto  Paletti  , Badili,  Ma- 
naje.  Pali , Graticci , vimini,  Sacchi  pieni  di  terra  ad  effetto  che  fcoprendofi 
qualche  difetto  fi  fa  fubito  pronto  a correggerlo, 

C A P I T Q L O VII. 

"Belle  Corrosioni  delle  Sponde  e ^Argini  de'  Fiumi  col  mode 
di  ripararle  « 

T E Corrofioni  fatte  da'  Fiumi  nelle  loro  rive  , o fponde  fono  dì  un  danno 
Xu  grandiffmio  , perchè  dopo  d’  effer  corrofe  le  fponde  rettano  corrofi  ancor 
gii  Argini,  e quindi  fuccedono  le  Rotte.  Le  corrofioni  dunque  devonfi  ripara- 
re nella  miglior  forma  poffibiie  , perchè  1*  acqua  dopo  guafle  le  fponde  non 
arrivi  a guaftar  gli  Argini.  Quando  però  le  corrofioni  fono  tanto  internate, 
che  intacchino  gli  Argini,  particolarmente  ne’Fiumi  grotti,  e rapidi , è meglio 
favorare,  conSpalle,  Banche,  e firn  ili  altri  lavori  dietro  all’ Argine  facendo- 
vi delle  ritirale,  che  lavorarvi  davanti , perchè  per  forti,  che  fieno  quelli  la- 
vori, con  un  poco  di  tempo  vengono  fmottì  , e trafportati  dall*  acqua,  par- 
ticolarmente quando  non  faranno  flati  fatti  coi  dovuti  riguardi , come  in  ap- 
pretto fi  dirà  : la  ragione  di  quella  pratica  fi  è , che  arrivate  le  Corrofioni  de"1 
322  Fiumi  a formare  una  certa  curvità  , non  crefcono  di  più,  e lafciano  in  pace 
le  rive,  0 fponde  , come  nota  il  Giuglielmini  nei  primo  Corollario  del  Capi- 
tolo 6.  del  fuo  Trattato  iella  Natura  de*  Fiumi, 

Prima  che  le  rive  fieno  rovinate,  o che  il  Fiume  minacci  dì  rumarle  fi  può 
rimediare  col  farvi  certi  lavori  chiamati  Siepi  , e devono  farti  quando  I*  a c- 
qua  del  Fiume  è balla  in  quello  modo  . Piglianfi  pali  verdi  di  legno,  che  fia 
amico  dell’acqua,  come  Salice,  Pioppo,  Albero  bianco,  e fimili  : fi  pianta- 
no cominciando  dal  principio  della  Corrottone  come  in  B Figura  8ó.  facendo- 
ne un  filare  come  AB,  e unendolo  colla  ripa  corrotta  in  B:  queflo  filare  de- 
ve avanzarli  obliquamente  verfo  il  mezzo  del  Fiume,  quali  a feconda  della 
corrente:  quelli  pali  non  devono  effer  molto  alti,  e devono  andare  degradan- 
do dalla  lor  altezza  quanto  più  fcoftanfì  dalle  rive  , o col  pendio  del  pia- 
no dove  fono  piantati  , o colla  propria  altezza  . Si  piantano  vicini  uno  alt 
altro  , poi  s'  rnteffono  con  vimini  a modo  di  fiepe  , e fi  prefeguìfce  faceti - 
done  altri  filari  fecondo  il  bifogno,  nello  Beffo  modo,  non  molto  uno  dall* 
attero  dittanti  j ma  ip  -filare  deve  effe^  meno  obliquo  d?l  già  fatto,  come 

fi  ve- 
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fi  vede  in  CDr  EF,  GH,  ma  non  in  modo,  che  facciano  violenta  oppolizio* 
ne  al  corfo  dell’acqua.  Quelle  Siepi  fi  legano  infiemc  con  altre  fimili  fiepi , 
come  le  1K  , LM  , e quello  fi  fa  perchè  fi  foltengeno  più  forte  1*  una  coll’ 
altra  , e ro  rapino  meglio  il  corfo  dell’acqua,  e in  effe  più  facilmente  fi  fan. 
oo  le  depofizioni.  Si  poffono  ancora  riempiere  i cavi  fegnatiX  polli  fra  det 
te  Siepi  , con  fpini , canuccie,  e limili  cofe  poflevi  alla  rinfufa,  e fermatevi 
con  pali,  e pertiche  legatevi  fopra  con  vimini  a foggia  di  graticola  , copren* 
dole  con  terra  creta  o ajtra  fimi!  terra  facile  allo  fciogli mento  : ne-  verrà 
ancora  , che  detti  pali  radicando  formeranno  bofchetti  dì  pioppi  , o Salici  , 
fecondo  la  loro  fpecie.  Vi  fi  può  anche  lafeiar  a parte  di  loro  la  fua  cima , e 
così  faranno  più  .pieghevoli,  e meglio  romperanno  la  forza  dell’ acqua  . Quella 
Siepi  ^osì  riempite  formeranno  un  recipiente,  nel  quale  Tacque  facilmente  fa* 
ranno'. depofizioni- ve  in  breve  tempo  ne  verrà  un  fodo  , e buon  terreno  che 
volgerà  altrove  il  corfo  del  Fiume.  A quelle  fiepi  fi  può  dare  Figura  denta- 
ta, o merlata  verfo  il  Fiume,  e facendo  effa  il  defiderato  effetto  potrafiì  col 
tempo  fopra  quello  terreno  formare  altre  Siepi  col  medefimo  ordine,  per  affi- 
ci! rare  affatto  le  rive. 

Si  fanno  nei  Torrenti  certi  Gabbioni  di  pertiche  di  Salice  inteffuti  di  vinti- 
ni,  di  forma  cilindra,  come  nella  Figura  87.  Quelli  Gabbioni  fi  fanno  gran- 
di, e grolfi  più  , e meno  fecondo  il  bifogno,  e fatti  che  fono  fi  pongono  nei 
Fiume  dietro  la  riva  incalvandole  ed  unendoli  in  effa  riva  come  fono  li  A, 
B , C;  Fonganfi  quelli  con  direzione  obliqua  nello  lleffo  modo  delle  fuddette 
ilepi , cioè  gli  ultimi  meno  obliqui  de’ primi  ,*Nel  luogo  dove  fi  devono  col- 
locare, bifogna  farvi  la  fua  polla,  e fi  collocano  quando  il  Torrente  èafciut- 
to : blfogna*  configgerli  in  terra  con  legni,  e pali,  che  gli  paffin  pei  mezzo, 
e poi  riempirgli  dì  Saffi  , rottami  , e terra  i finalmente  fi  ricalzano  , e raf- 
fettano  d’  interno  con  terra  . Se  ne  pongono  tanti  che  ballino  per.  afficurare 
la  riva  dalla,  corrofione,' 


Quando  la  corrofione  foffe  violenta,  e v’ abbifognaffe  maggior  refiflenza  fi  32  \ 
fanno  delle  Dentate  , o - Rifatti  fatti  in  forma  di  triangoli  , dietro  le  rive  , 
che  voglìonfi  riparare,  la  coflruzione  de’qurli  è quella.  Sia  ACD  Figura  88, 
la  riva  da  difenderli.  In  tempo  di  fecca  , o d’acqua  baffa,  o almeno  intem. 

P°  , che  1’  acqua  fia  folo  alta  da  due  in  tre  piedi  , devonfi  , fe  fi  può  coti 
paline  , o altro  fegnare  in  terra  i triangoli  , come  fi  farà  in  avanti  di- 
leguato in  pianta  fatta  a quell*  effetto  . Quelli  Triangoli  fieno  li  ABC  , 

GED  ec.  che  devono  avere  1*  angolo  B e E,  cioè  quello  , che  s’avanza  nel 
Fiume,  ottufo,  © almeno  retto.  11  lato  AB , che  riceve  il  co  lo  del  Fiume, 
deve  aridare  quali  a feconda  d’effo,  e l’altro  laio  CE  del  feguente  triangolo, 
deve  eflere  meno  obliquo  del  primo  BA  , e così  gli  altri  , nello  lleffo  modo 
delle  fiepi  , e Gabbioni  . Quello  fi  fa  perchè  il  corfo  dell’  acqua  dolcemente 
retto  dal  primo  venga  a romperli  più  dal  fecondo,' e così  fempre  più  engii 
altri  inferiori  acciò  in  quel  fito  il  corfo  relli  con  poca-  forza.  Segnati  in  terra  326* 
quelli  Triangoli  , de  veli  aver  preparata  quantità  ballante  di  Fafcinaccie  fatte 
di  legno  verde  amico  dell’acque  , come  di  Vimini  , Salice  , Pioppo  , Albero 
bianco,  lunghe  cinque  o fei  piedi  l’una:  ottime  fono  le  Fafcinaccie  di  Vimi. 
ni  , e devono  effere  di  groffezza  tale  , chKun  uomo  le  polla  maneggiare  , e 
(e  faranno  di  Vimini  devonfi  tagliare  in  mezzo  pel  lungo  d’elle  facendo  due 
di  ciafcheduna  ,*  fi  voltano  quelle  due  mezze  Fu fcinaccie  una  contro  1’  altra 
facendo  che  il  capo  della  metà  di  una  venga  fovrapofìo  alla  cima  della  me- 
tà dell’altra.  La  Figura  89.  moftra  Finterà  Fafcinaccia  di  Vimini  , e la  Fi- 
gura 90.  moffra  le  mezze  Fafcinaccie  voltate  capo  a piede,  e quello  fi  fa  per- 
chè vengano  eguali-  da  tutti  due  il  lor  capi.  Polle  in  fi  e me  devonfi  legare  ac* 
ttaverfo  in  tre , 0 quattro  luoghi,  come  in  detta  Figura  90. Devonfi  poi  tron- 
care 3 ed  uguagliare  nei  capi  ♦ Dovrà  anche  effér  preparata  quantità  fufficiente  di 

nd! 
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pali  verdi  deMo  ftelfo  legname  lunghi  otto,  o nove  piedi,  e di  pi ù bi  fognerà > 
avere  buona  quantità  di  vimini  per  tefler fiepi . Fattorie , efcielto  il  tempo  di 
h afifa,  c fe  è poffibile  di  fece  a del  Fiume  , e in  tempo  , che  non  fi  polTa  te- 
mere d'  eferefeenza  , devefi  cominciare  il  lavoro  ponendo  le  Fafcirraccie  una 
contro  1’  altra  lungo  la  linea  B A Figura  88*  ,-  cioè  fu  le  linee  de’  difegnatì 
Triangoli  facendone  deifuoli.  Quelli  ìuoli  devonfi  difporre  in  modo,  che  do® 
ve  fi  congiungono  i capi  delle  Fafcinaccie  del  primo  ordine,  vi  fia  il  mezzo 
della  Fafcinaccia  del  fecondo  ordine,  come  fi  vede  notato  nella  Figura  91.  s. 
che  rnoftra  la  difpofizione  di  un  fuolo  di  dette  Fafcinaccie  , onde  farà  necef- 
fario  che  parte  di  effe  fieno  più  lunghe  , e parte  più  corte,  o che  d’ una  fe 
«e  faccino  due  tagliandole  pel  mezzo  atraverfo.  il  dett’ ordine  di  disporre  lsr 
Fafcinaccie  devefi  ©Servare  ancora  nell’ alzato,  col  porre  altre  fafcinaccie  at- 
traverfo  del  primo  fuolo,  cioè  un  fuolo  pel  lungo,  e uno  pel  tra  verfó,  in  mo- 
do,  che  vengano  politamente  a legarli  ed  unirli.  Quello  lavoro  devefi  conti» 
nuare  fino  a tre  piedi  d’altezza,  e con  quattro  , o cinque  fuoli  prò,  0 meno 
fecondo  faranno  grolle  le  Fafcinaccie  fi  arriverà  a detta,  altezza  : fecondo,  che 
s\indrà>  avanzando  il  lavoro  dovranno  fermarli  le  fafcinaccie  coi  pali  a quell* 
effètti  preparati,  cacciandoli  in  effe  un  piede  in  circa  l’uno  dall’altro  dillan» 
ti,  in  modo  che  nella  fommità  vengano  le  file  di  detti  pali  parte  pel  lun- 
go ^ e parte  pel  traverfo,  e devonfi  battere  con  mazzi  in  modo,  che  conve- 
nientemente fitti  ne  rellino  quattro  piedi  fopra  terra  : battendo  quelli  pali  li' 
re  11  r in  gerà  ed  abballerà  il  lavoro  , onde  elfendo  alti  tre  piedi  ridurrai!  1’  al- 
tezza del  lavoro  a due  piedi  e mezzo  , e forfè  meno,  e i pali  avanzeranno 
fopra  le  Fafcinaccie  , circa  un  piede  e mezzo  . Nell’  avanzo  di  detti  pàli  fi 
fermeranno  tante  fiepi  di  Vimini,,  alte  un  piede  attorno  a tutti  gli  ordinide’ 
pali,  che  fopra  vanzano , le  quali  fiepi  fi  fanno  girare  ancora  nelle  teliate  ver- 
fb  il  Fiume:  poi  di  nuovo  fi  ribatteranno  i pali  tanto  che  vengano  colle  lo* 
ro  ellremità  ad  eguagliarli  alla  parte  fu-perior  delle  fiepi  ; tra  l*  una  e 1’  altra 
delle  quali,  venendovi  come  tante  cafelle,  dovranfi  quelle -riempiere  di  tèrra 
creta  ben  pefla,  che  fcrvirà  ad  eguagliare  tutta  la  Superficie  dea  lavoro,  e co! 
fuo  pefo  terrà  calcate  le  Fafcinaccie. 

Nella  parte  o lato  de’  Triangoli  córri fpondènti  alla  - corrente  come  gli 
BA,  E C,  e nelle  punte  B,  ed  E Figura  88.  è necelfarro  fare  una  fcarpa  dh 
Fafcinaccie  molto  dolce  , acciocché  fia  più  capace  di  difèndere  il  lavoro  , la 
qual  fcarpa  devefi  di  fuori  armare  con  Pioppi  aguzzi  da  un  capo  , e obliqua- 
mente piantati,  come  fi  vede  nella  Figura  91  in  A B ,,  che  per  maggior  in* 
teliigenza  fi  è difegnata  fuori  in  graiide.  Quelli  Pioppi  devono  elTere  adatta- 
ti alla  fcarpa  in  modo,  che  egualmente  la  combacino,  epremano:  epercon- 
feguir  queflo  più  facilmente  , devono  elfer  inchiodati  ad  altri  pioppi  piantati 
nel  lavoro  all*  incontro  dì  effi  dalia  parte  interiore  , come  vedefi  nelle  in- 
chiodature CC.  Sopra  detu  Pioppi,  0 traverfi  che  tengono  affollata  la  Scarpa 
s’inchioderanno  de’ traverfi  di  legno  , o filangie,  come  fi  vede  nella  Figura  s.- 
le  quali  fempre  più  terranno  il  lavoro  unitole  in  quella  maniera  tì  potremo 
compromettere  del  loro  migliore  effetto.  Nello  fleffo  modo  fi  continuerà  il  la« 
vero  agli  altri  lati  de’Triangoli , e cosili  feguirà  facendo  tanti  Triangoli,  o 
denti’ quanti  fi  ftimeran  bifcgnevoli  : Quelli  Triangoli  fi  formano  attaccati  1° 
uno  all’altro  , come- moli ra  la  Figura  88.  0 l’uno  daH’altro  di  fiatiti  , come 
fi.  vede  nella  Figura  93.  non  potendofi  dar  regola  certa  dèi  farli  attaccati  , o 
divifi,  dipendendo  ciò  dalì’efito  buono  del  primo,  o fecondo  Triangolo  : poi* 
chè  fe  fotto  il  primo  triangolo  le  acque  talmente  fi  fnerveranno  , che  fi  ridu- 
cano a poco  coSo  , o come  -(lagnanti,,  a proporzione  di  ciò  fi  dtflinerà  la 
maggiore,  0 minore  diftanza  di  detti  Triangoli.  Se  poi  il  bifogno  richicdelfe 
lavoro  di  maggior  altezza , fui  già  fatto  fe  ne  farà  col  medefimo  ordineunal- 
tro  fintile  * 
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Sì  riparano  anche  le  Corrofioni  con  Burghe  , il  qual  modo  ha  più  ufo  per 
ilempire  le  profondità  fatte  al  piede.  delle  ripe,  o fponde,  che  di  allontanare 
dalla  riva  profondata  il  filone  del  Fiume,  onde  quando  al  piede  delle  rive  vi 
fodero  voragini  , o profondità  fi  riempiono  per  formar  poi  fopra  il  riempi- 
mento i necedarj  lavori  per  liberare  la  ripa  dalla  corrofione  « Il  mododiriem* 
pire  quelle  voragini  è quello..  Sul  bordo  dell’ Argine  dalla  parte  del  Fiume  fi 
difegna  in  terra  in  circolo  di  diametro  circa  due  piedi  e mezzo  , intorno  al 
quale  fe  gli  conficcano  pertiche  di  falice  tanto  che  folo  fi  podono  regger  in 
piedi,  qiiefte  podono  eder  lunghe  circa  piedi  dieci  , intorno  ad  ede  fi  vanno 
intrecciando  vimini  verdi  di  falice  , o pioppo  ad.  ufo  di  fiepe  , talmente- 
chè  nel  mezzo  reflì  il  lavoro  più  grodo  a modo  di  una  caflelatta  come  mo- 
stra la  Figura  94.  poi  fi  riempie  quello  vafo  di  terra  ben  battuta  e fi  chiude 
. coti  graticole  dai  capi  perchè  la  terra  non  elea  . Di  quelli  Gabbioni  fe  ne  fan- 
no quanto  fi  dima  hifognevole,  e fatti  che  fono  leva n fi  da  terra  balzandogli 
con  paletti  dattorno  , poi  coricali  fi  per  lungo  diritto  a’  luoghi  , dove  fi  vo- 
gliono porre,  e rotolandoli  da  ogni  capo  egualmente  verfo  ilFiumefi  darà  lo- 
ro la  fpinta  , e fi  fanno  cadere  nel  Fiume  ove  fi  attuteranno  nell’ acqua  , 
e fi  profonderanno  nella  voragine  . Si  pongono  uno  vicino  all’altro  , e poi 
fe  ne  farà  fe  bifogna  un  altro  fuol®  fopra  il  primo,  edalla  parte  davanti,  che 
reda  fuperiore  alla  profondità  otturata,  fi  difporranno  nel  miglior  modo  poffi- 
bile  perchè  facciano  una  dolce  fcarpa  contro  il  Fiume.  Sopra  di  elfi  fi  mette- 
rà della  terra  , e fe  fi  può  fi  batterà  . Quando  fi  dimade  bilogtievole  , fo- 
pra quede  Gabbionate  fi  podono  fabbricar  delle  fiepi  , nel  modo  deferitto  di 
fopra . 

Altre  Macchine  di  firmi  forta , ma  di  molto  maggior  Bruttura  , e forza  fi  $29. 
fanno  per  riparare  le  Cofrofionì  , e riempir  le  voragini  . Prima  però  di 
farle  devefi  invedigare  il  fondo  del  Piume  in  acqua  bada  per  poter  calcolare 
a un  di  predo  quanto  di  quede  macchine  v’abbifogneranno  di  una  tal  deflinata 
grandezza.  Poi  fcielgafi  un  luogo  piu  vicino  al  potàbile  al  fito,  dove  devon- 
fi  profondare,  che  ordinariamente  farà  fu  la  ripa,  o fommità  dell’argine,  il 
qual  devefi  fpianare  e fare,  che  penda  verfo  il  Fiume,  almeno  due  oncieper 
ogni  piede  , e dilegnata  in  terra  la  pianta  della  macchina,  come  la  D F Fi- 
gura 95.  lunga  per  efempio  venti  piedi,  e larga  otto,  attraverfovi  fi  bave- 
ranno  cinque.,  o fei  fodetti  come  i fegnati  A.  Pel  lungo  poi  della  pianta  di 
detta  macchina  5 cioè  a tra  verfo  de’ fodetti  fi  Bende  un  Trave  come  il  B C, 
fopra  il  quale,  cioè  a traverfo  della  pianta  fi  tenderanno  cinque,  o fei  corde 
lunghe  per  poter,  fattala  macchina  legarla  con  ede,  le  quali  corde  fono  fo- 
gnate D,  e la  corda  fegnataE  moftra  una  corda  colla  quale  non  fi  è ancora 
legata  la  macchina  : fopra  dette  corde  fi  porranno  per  il  lungo  de*  perticoni 
in  diftanza  otto,  o dieci  oncie  l’uno  dall’  altro  , e fi.  vedono  fegnati  f ; fo- 
pra di  età  fi  faià  un  fuolo  per  traverfo  di  falcine  di.  legname  di  Salice  , o 
Pioppo,  o altro  firn  il  legno  verde;  il  legno  delle  fafeine  deve  eder  minuto, 
e lungo  un  pò  più  di  quelle,  che  ordinariamente  fi  fanno  per  abbruciare,  fidif- 
pongono  collo  (ledo  ordine,  che  s’infegnò  per  fare  i Triangoli  colle Fafcinac- 
cie,  e inalzando  colla  fabbrica  quella  macchina,  fi  deve  andare  a pocoapoc© 
reBringendo  fino  alla  fommità  in  modo  , che  fi  riduca  in  forma  limile  a un 
Prifma  Triangolare,  come  fi  vede  nella  Figura.  Terminata  che  larà  fe  gio- 
veranno porre  intorno  altri  perticoni,  come  fi  fece  di  folto,  i quali  fi  vedono 
fegnati  g,  perchè  fervono  a tenerla  unita:  poi  fi  legherà  forte  quanto  mai  fi 
potrà  colle  corde  D , che  a quello  effetto  fe  gli  pofero  fotto  in  modo  però  , 
che  non  perda  la  figura.  Per  alzar  poi  quella  macchina,  e buttarla  nel  Fiu- 
me, devonfi  cacciare  de’ travi  ne’fodetti  A,  aqueBo  edetto lafciativi,  edali’ 
altra  parte  di  detti  fi  deve  far  leva,  come  fi  vede  nelle  leveX,  e fe  que- 
lla 
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:Ba  forza  non  ballerà  fi  accrefcerà  legando  delle  corde  dietro  alla  maccitta  J eh® 
vi  girino  fopra  come  fi  vedono  le^  corde  legnate  M • dalla  parte  apporta  del 
Fiume  fi  devono  attaccare  de’ Buoi  alle  dette  corde  per  tirare  la  macchina  ; 
ma  fe  il  Fiume  farà  molto  largo  , fi. tireranno  quelle  corde  con  argini  porti 
fopra  barche  fermate  nel  Fiume  con  ancore  .-  Devefi  avvertire  di  legar  quella 
macchina  da1  tutte  due  le  teftatecon  due  lunghe  corde,,  perchè  limili  macchine 
non  vanno  immediatamente  al  fondo,  ma  reftano  parte  fopra  l’acqua  per  qual- 
che poco  di  tempi),  onde  le  corde  portevi  da  capi  fervono  per  impedire,  che  il 
-corta  dell’acqua  nel  tempo  che  ftarà  agaia  non -la  rimova,  onde  quelle  corde 
dovranno  elfere  legate  a pali  piantati  fui F argine  , e così  fi  potrà  tirare  , e 
adattare  la  macchina  dove  fi  vorrà . Gafo  poi , che  queftaforta  di  macchina 
con  s’  adattali  e bene  alla  ripa  , fi  riempirà  il  vacuo  porto  fra  la  riva  , e la 
macchinacon  falcine,  rterpi , fpine,  eterra;  dietro  a quella  macchina,  fe  bi- 
fognerà , fe  ne  porranno  dell1  altre, -quando  l’altezza  della  riva,  e dell’acqua 
richiede  (Te  più  alta  difefa.  Sopra  le  prime  macchine  fe  ne  porranno  delle  al- 
tre , e fopra  quefte  delle  altre  , come  fi  dille  delle  Burghe  difponendole  per 
quanto  fi  può  in  modo  , che  dalla  parte  della  corrente  del  Fiume  Facciano 
molta  fcarpa. 

Fabbrica  ufi  ancora  con 'molta  fpefa  de’ Pennelli,  che  altro  non  fono  , che 
lavorieri  di  legname  , o palificate  in  piedi  attaccate  alle  rive  de’  Fiumi  per 
un  capo, -e  per  l’altro  efpofti  verta  la  corrente  coperti  di  Tavoloni.  Si  cort- 
firuifeono  quelli  Pennelli  in  quella  maniera  . Si  preparano  legni  di  convenien- 
tegrolTezza,  di  Pioppo,  d’ Albero  bianco , d’ Abete,  odi  rovere,  che  faranno  di 
maggior  durata,  alti  in  modo  che  fitti  in  terra  almeno  per  la  metà  d’elfi,  ne 
felli  tanto  fopra  terra , che  balli  per  l’altezza  che  fi  farà  deftinata  di  dare  al 
lavoro:  devono  elfer  l’pno  dall’altro  diftanti  non  meno  d’otto  onde,  nè  più 
di  dodici  , e aguzzati  che  fiano  , fi  piantano  in  terra  dalla  parte  del  capo 
tattile  con  Battipalo,  o mezzo  Cartello  , e fe  ne  fa  una  fila  conforme  Info- 
gnerà, perchè  incontri  la  Corrente  come  fi  vede  nella  Figura  96, , dove  i pa- 
li, o legni  piantati  fono  fognati  colla  lettera  A.  Quelli  Pennelli , o Palificate 
tranfverfali  fi  dovranno  difporre  nei  modo,  -che  fi  dilfe  di  fopra,  cioè  in  mo- 
do, che  la  prima  fegnata  X Y , incontri  dolcemente  e obliquamente  il  corta 
dell’acqua,  e le  altre  di  mano  in  mano  fi  fanno  meno  oblique.  Piantati  che 
faranno  i pali  o Agucchie  , fi  legano  , e concatenano  infieme  con  altri  legni 
pei  lungodelia  panificata,  come  fi  vede  inBB,  fi  conficcano  dalla  parte  ver- 
ta la  ripa,  e s5inch;odano  con  cavicchie  di  ferro:  i traverfi  pongonfi  circa  un 
piedè  diftanti  dalla  fommità  de’ pali  e fe  reftafifero  mollo  fopra  terra  , per 
più  fortezza  fi  porrà  de  abballo  di  elfi  altri  traverfi  un  piede  pure  da  terra  di- 
ftanti , come  fi  vede  in  C C . Quello  lavoro  chiamali  incorfiare  , perchè  i 
detti  Traverfi  fi  chiamano  Corfie  : Se  il  Pennello  folle  lungo  in  modo,  che  la 
lunghezza  de’ Traverfi  , o Corfie  non  vi  giungeflero , cioè  una  fola  non  baftaf- 
fe,  fi  moliplicano  quelle  Corfie  , o Traverfi  giungendone  uno  coll’  altro  con 
l’incaftrarli  per  tre  piedi  uno  fopra  dell’altro,  ogni  cofa  inchiodando  ne’ pali  , 
o agucchie  con  cavicchie  di  ferro  come  fi  dilfe  di  fopra  : Nel  tempo  che 
fi  profeguifee  il  lavoro  , fi  va  fortificando  con  altri  legni  lunghi  , e grolfi  a 
fufficienza , ficcomeiDÉ,  checonun  capo  s'inchiodano  nelle  corfie  fuperiori, 
e coll’altro  in  altri  legni  chiamati  Teiraficcoii  , che  fono  fegnati  colla  let- 
tera E:  Quelli  Terraficcoli  piantarsi!  nelle  rive  , o argini  , perchè  fervano 
d’  incontro  a i Pennelli  mediante  il  legno  DE,  e quello  acciò  la  forza 
dell’acqua  non  faccia  piegare  i Pennelli  averta  la  fponda . Quelli  Pennelli  dal- 
la parte  efpofta  all’acqua  fi  coprono  con  Tavole,  o afte  inchiodate  ne* pali  , 
■o  per  minor  fpefa  fi  coprono  con  Penaazzi  fermati  con  pertiche,  e inchiodati 
nelle  agucchie  * 0 pali  de* Pennelli,  e bene  uniti  dalla  parte  inferiore  premane 

in 
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In  terra  j e s’  unificano  sd  terreno  » La  Bruttura  di  quelli  Pemiazzi  è la  fe- 

^ Si  fa  un  Armatura  quadrata  fopra  terte  di  perticoni  aguzzi  dàlia  parte  fot-  331 
tile,  e piani  dalla  parte  grolla  : quelli  Perticoni  li  cacciano  in  terra  con  maz- 
zi in  modo,  che  la  fommità  dell’armatura  venga  in  modo,  che  un  Uomo  in 
piedivi  porta  dar  lotto:  fi  vedono  nella  Figura  97.,  i quatro  perticoni  A , B, 

C , D,  piantati  in  terra.  Sopra  quelli  quattro  Perticoni  fe  ne  pongono  altri 
quattro  incalliti  infieme,  che  riefcano  in  piano,  come  fono  li  E F,  G H, 

1K,  LM , e formino  un  parallelogrammo:  fe  ne  pongono  fopra  altri  due,  o 
più  a traverfo,  0 in  croce  perchè  lliano  forti,  come  fono  UNO,  e PQ:  Su 
quella  armatura  , 0 piano  fi  (tèndono  altri  perticoni  egualmente  lunghi  , tre 
piedi  l’ uno  da !T altrò  dittanti  3 fu  quali  fi  dirtendono  areile,  o grifuole  feem» 
pie  per  traverfo,  alla  lunga  di  elfi  Perticoni , e fopra  dette  areile  o grifuolefi 
diftende  fottiimcnte  un  poco  di  paglia,  e fu  quella  altre  areile  per  la  lunga, 
ed  al  contrario  delle  prime:  poi  fi  pongono  altri  Perticoni  fopra,  che  vadino 
contrapolli  a quelli  di  lotto  , i quali  devono  ertere  fpianati , ed  egualmente 
lunghi  , e fi  legano  fortemente  i Perticoni  di  fotto,  con  quelli  di  fopra  , ed 
anche  a luogo  a luogo  s’inchiodano.  Di  fopra,,  e di  fotto  da  quello  lavoro 
fi  pongono  due  Perticoni  per  parte  diagonalmente  difpofti,  e flrettemente  le- 
gati, come  fi  vede  nella  Figura  ?8.;  nei  Perticoni  pollivi  fopra,  fegnatiAB 
e CD,  i quali  intendoafi  corri  fpondere  a due  altri  polli  di  fotto.  Quelli  fono 
i Pennazzì,  che  hanno  molti  ufi  , uno  de’ quali  è quello  di  coprire  i fuddet» 
li  Pennelli,  in  cambio  di  Tavole. 

Per  difendere  le  rive  de’ Fiumi  , .particolarmente  in  que’Iuoghi  , dove  fi 
giudica  poter  venir  corrofione,  fi  fanno  Palificate  di  rovere  . A.  quelle  aguc- 
chie di  rovere,  o palificateli  devefare  la  fua  punta  nel  fondo,  e quando  ii 
terreno  ove  devonfi  piantare  forte  fabbìonicio  , bifogna  armarle  neH’eftremi- 
tà  inferiore  con  punte  di  ferrose  nelle  teliate  con  cerchj  di  ferro.  Quelli  pa^ 
tli9  o agucchie  portbno  ertere  grolfida  fei  in  otto  onde;  fi  piantano  battendo- 
le col  mezzo  cartello  in  modo,  che  nerefti  di  fopra  quanto  fe  ne  farà  pian- 
tato fotterra,  e fe  nel  batterli  con  colpi  frequenti  e leggieri,  come  devefifa- 
rei,  entrano  facilmente  nel  terreno,  è fegno  che  detto  terreno  è molle,  e per-  * 
ciò  la  futura  non  farà  buona  , ma  fe  penetrano  nel  terreno  con  grandiflima 
difficoltà  è indizio.,  che  il  terreno  è fabbioniccio , e ancor  quello  è poco  buo- 
no per  la  futura  : fe  poi  il  mazzo  che  fopra  vi  batte  in  certo  modo  ribalza  , 
ancor  che  1’  agucchia  vi  vada  entrando  , fegno  è che  il  terreno  è cuorofo 
ma  fe  vi  va  bensì  con  difficoltà  , ma  nondimeno  Tempre  P agucchia  entra 
qualche  poco,  e Tempre  più  rtringe,  allora  è fegno,  che  il  terreno  è ottimo, 
e la  fittura  ri  ufcìrà , Si  piantano  dietro  la  riva  quelli  pali  l’uno  dall”  altro  di- 
flanti  un  piede  e ancor  meno  fecondo  il  bifogno  , come  fi  vede  nella  Figura 
9$.  Quella  palifi-.  ata  chiamali  feempia  pereffer  fatta  con  un  foto  ordine  d’Agnc-  33 
chic,  o Pali  ; g.i  Beffi  dovonfi  incorfiare  come  fi  vede  in  B B , e fortificare 
coi  legni  CC,  inchiodati  co’  fuoi  terraficoliD,  infomma  nel  modo  ftelfo  che 
fi  è detto  della  li  rottura  dei  Pendìi  . Quella  palificata  ( quando  però  i pali 
non  fortero  molto  vicini  , o fi  toccafiero  , come  alle  volte  fi  fuol  fare  ) fi 
cuopre  con  Tavole  e Pennazzi  nello  ilefiò  modo  , che  fi  dille  de’  Pennelli  * 

Le  palificate  doppie  fi  fanno  con  due  ordini  di  pali,  o agucchie,  come  fi  ve-  3?^ 
de  nella  Figura  100.  Quelli  due  ordini  di  palificate  fi  devono  incorfiare  di  fo- 
prà  , anche  di  fotto  fecondo  faranno  alte  fopra  terra  nella  Berta  maniera 
delle  palificate  dette  di  fopra®  Devonfi  di  più  fortificare  con  legnbeome  Fì, 
attraverfo  , non  già  a tutti  i pali  , ma  in  dirtanza  1*  uno  dall’altro  fei  , o 
otto  piedi  fecondo  il  bifogno,  avendovi  fatto  le  fue  tacche  che  s’ incartra- 
siq  nelle  Iellata  de* pali.:  e fe  i legni  non  forteto  tanto  groffi  da  potervi  far 
3@  tacche  fenza  fmembrarli , vi  fi  pongono  fotto  de’ gattelli  fatti  a cuneo,  e 
Parts  Ih  l mag- 
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maggiormente  fi  fortificano  coi  traverfi  K , K , inchiodati  nella  Corda  fu* 

• penare  del  primo  ordine , e nella  inferiore  del  fecondo  ; nella  inferiore,  dove 
u quelli  legni  fi  appoggiano  colla  corda,  o filangia,  devon  fi  afficurare  con  orec- 
chioni 3 cioè  pezzi  di  legno , che  fi  .poligono  da  lati  di  detti  legni  in  modo  s 
che  abbraccino  i pali dove  Hanno  appoggiati  , acciò  non  pollano  moverfi 
ogni  cofa  s’incavichia  con  cavichie  di  ferrò,  e 1* ultim’ ordine  de’ pali  fi  forti- 
fica contro  la -riva  con  legni  che  incontrano  il  Terraficoli , nello  defilo  modo 
de*  Pendìi.,  e Palificate  Semplici»  Se  abbifognafle  fi  potrebbero  maggiormente 
fortificare. con  altri  legni  attraverfo,  o in  altra  maniera  fecondo  la  prudenza 
dell’ Ingegnerò . - Quelle  Palificate  fi  coprono /dalle  parte  del  Fiume  come  le 
Semplici,  con  Tavole,  o pure  con >Pennazzi.,  e tra  la  riva,  ed  effe  quando 
non  fodero  molto  ' ben  fortificate  , fi  pofifono  riempiere  di  terra , e laiTi . Deefi 
avvertire  come  le  palificate  , quali  fi  fanno  per  difefa  delle  Corrofioni  die- 
tro le  ripe , deono  quelle  elfer  battute  più  bade , che  fia  polfibile,  efra  pali- 
ficata e palificata,  cioè  tra  la  prima  fila  dei  pàli  efpdlli  al  fiume,  e i terra» 
ficòli  , quelli  inteiftizj  fi  riempiono  di  fpini,  Sarmenti  ogni  cofa lecco  ben  baU 
tuti  e collegati  con  pali  , qual  riempimento  dai  pratici  viene  chiamatoirribot- 
iitura , Topra  poi  al  piano  di -quelle  palificate  , le  quali  fervono  comedi  fon- 
damento, deofi  fabbricare  i lavori  di  legna , oppure  di  terra  fecondo  le  circo- 
ftanze  per  fortificar  T argine  , quai  lavori  di  legna  , s’ infegnano  ?nel  fine  di 
quello  Capito! o. 

Non  voglio  mancare  di  avvifare  i Lettori  , come  vi  Tono  alcuni  pratici  T 
quali  per  conofcere  la  robuftezza  delle  palate,  ridotteaun  qualche  quanto , e 
praticolamente  per  conofcer  quanto  danno  polla  eder  quello  cagionato  da  que- 
gl’ Appaltatori , i quali  nella  fabbrica  di  una  palata  avellerò  mancato  o nel- 
la lunghezza  de’ pali  defcritti  nell’ ordinazione  dell’Ingegnere , o per  la  man- 
canza della  quantità  avendone  ommedì  alcuni  , operano  nel  Seguente  modo 
il  quale  benché  non  fia  dedotto  da  un  efatto  calcolo , e raziocinio , tutta  vol- 
ta alla  pratica  può  tollerarli , .particolarmente  per  isbrfgarfi  con  qualche  meto- 
do, in  ■ fimi  li  controverfie  . 

3i4r  Si  figurano  un  quanto,  che  chiamano  un  grado  di  refiflenza , è quello  loaf- 
ffegnano  al  primo  piede  Superiore  d’ogni  palo,  facendo crefcere  ad  ogni  fuflfe- 
guente  piede  un  grado  di  refiflenza , ciò  profeguifcòno  in  progrelfone  aritme- 
tica., in  modo  che  il  primo 'piede  avrà  un  grado  di  refiPcenza , il  fecondo  2., 
il  terzo  3.,  e -così  fino  all’ ultimo  ,-onde  la  refiflenza  verbigrazia  di  un  palo 
lungo  quindici -piedi,  corrifponderà  a 120.  gradi  di  refiHenza-g  dalle  quali cofe 
fi  potrà  venire  in  cognizionecon  Somma  facilità,  della  quantità  del  mancamento 
commefifo  dall’ Appaltatore per  maggior  chiarezza,  eccone  un  efempio  . 

Sia  fiata  ordinata,  una  palificata  verbigrazia  di  - 52. -pali  , lunghi  piedi  15- 
V uno , ad  ogni  palo , come  abbiamo  veduto  di  fopra , corrifpondanp  120.  gra- 
di di  refiflenza , onde  ne  vieneche  moltiplicatequefteper;52.  numero  de*  pàli , le 
refifienze  di  tutta  la  palificata  corrifponderanno  al  prodotto,  cioè  a refiftenze^24o. 

Abbia  1’  Appaltatore  polli,  verbigrazia  Sei  pali  mancanti  nella  lunghezza  , 
di  due  piedi  1’  uno  , e perchè  1’  ultimo  piede  corrifponde  a gradi  25.  di  resi- 
lienza , e il  penultimo  a 14. , ne  -viene  che  i due  ultimi  piedi  mancanti  d* 
ogni  palo  corri fpondono  a 25).  gradi  di  refifienze,  onde  i fei  pali  moltiplicati 
per  29. , corrifponderanno  a gradi  174.  di  refiflenza  , de’ quali -ha  mancato  l* 
Appaltatore  dall’accordato,  da  ohe  può  venirli  in  cognizione  quanto  deefi  di- 
minuirli dell’accordata  mercede,  o quanto  lavoro  fe  li -può  far  fareinricom- 
penfa  del  Suddetto  mancamento. 

Moire  altre  maniere  fi  Tono  ufate  per  riparare  le  rive  de’ Fiumi  dalla  Cor- 
rosione. Alcuni  ihanno  armato  la  Iponda  con  due  ordini  di  travi,  quali  nella 
maniera  ftetfa  delie  doppie  palificate,  il  prim’  ordine  pollo  fu  la  rivadel  Fiu- 
me, t t altro  circa  otto,  o dieci  piedi  più  in  dentro,  con  far  Sponde  all’ ac-* 

qua 
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fija  con  grotte  Tavole  attorno  a detti  travi  in  modo,  che  il  lavoro  retti  divi- 
fo  in  tante  Catte  unite  , quali  fi  riempiono  di  terra  , e fatti  piantando  poi 
dentro  il  Fiume  altre  travi  , acciò  rompano  la  corrente , come  & vede  nella 
Figura  101.  in  A. 

Altri  poi  per  fare  piò  refittente  la  macchina  1*  hanno»-  duplicata  nel  modo 
che  moftra  la  fuddetta  Figura  101.  in  B,  con  tre,  quattro,  e piu  ordini  di  pa-^ 
li  piantati,  e uniti  infieme,  come  nella  Figura  102. , che  hanno  riempiuti  poi 
di  grotti  fatti. 

Altri' hanno  fittamente  .con  gran  pezzi  di  macigno  fabbricato  un  gran  muro  33% 
a fecco , che  ferve  d*  incamiciata  alla  fponda  del  Fiume , facendola  dolcemen- 
te diffondere  , in  modo,  che  formi  una  dolce  {carpa,  acciò  1*  acqua  del  Fiu- 
me leggermente  1*  urti . 

Avverte  il  Sig.  Zendrini  i danni  , che  ricevono  i Pennelli  fatti  con  pali  fi--  5 76 
cate,  o di  qualfi voglia  altra  forma  per  lo  fcalzamento,  che  il  corfo  deli’ ac- 
qua induce  ne* pali  confitti  nel  fondo  del  fiume,  e per  i vortici  che  fa'  l’ac- 
qua, onde  ne  viene  la  perdita  del  riparo  , e la  fcavazione  del  fondo  a piedi 
dell* argine;  e fòggiunge  , che  un  giorno  può  ettere  che  tralafciate  del  auto 
le  palificate,  penderanno  gl’ Ingegneri  a foftituire  altre  difefe,  come  farebbe  la 
feguente,  che  oltre  al  dar  ficurezza  di  buon  efito  non  ricerca,  per  così  dire, 
veruna  fpefa  per  confervarla  , dove  peri’oppotto  le  palificate  vogliono  gra- 
ve difpendio  per  conttruirle  , e per.  mantenerle  in  que*  pochi  anni  che  fuf- 
fiftonoo 

Il  modo  dunque  penfato  dal  Signor  Zendrini  per  riparare  alle  Corrofioni , fi  5i7 
é formare  de*  moli  a Piramide  trilatera  troncata  verfo  la  fua  cufpide;  ma  col- 
la fezione  al  vertice  obliqua  alla  bafe,  dovendo  terminare  fui  fondo  in  dolce 
fcarpa  . Intendali  A B C G Figura  10$.- una  tal  Piramide,  la  di  cui  cufpide  o 
vertice  fia  G,  e retti  troncata  colia  fezione F ED  in  maniera  peròche  quella 
non  fia  parallela  al  piano' della  bafe  B AC,  ma fe fotte  prodotto  il  piano  DEF 
fi  unirebbe  al  piano  prodotto  ABC  dalla  parte  dì  A , e c ò perchè  venga  il 
tronco  con  maggior  fcarpa  , che  fia  potàbile  verfo  il  corfo  dell’ acqua  , che 
fi  fuppone  verfo  G ; Terminerà  poi  il  molo  colla  fuperficie  nella  linea  B E 
Figura  io^.,  ovvero  nella  A E Figura  104.,  s 105. , formandolo  a fchiena  ttì 
Cavallo.  La  direzione  rifpetto  a!  corfo,,  e all’argine  può  ettere  come  più  pia- 
ce: La  migliore  pare  quella  che  forma  angolo'  retto  col  corfo  , e coll’argi- 
ne', come  viene  efpretto  nelle  fuddette  Figure  104.,  105.,  nelle  quali  QRè 
l’argine  che  va  attaccato  alla  bafe  ^ Non  è però  che  egualmente  bene,  e con 
profitto  non  fi  pottì  fecondo  1*  andamento  del  Fiume  diriger  1*  atte  di  quettì 
moli  anche  un  poco  a feconda  del  Fiume  , come  fi  è detto  praticarli  ne*  Pe- 
&elliy  C Palificate;  ma  quefte  regole  non  fi  pottono  ftabilire  pei  quafi  infinl. 
ti  modi  s che  fucceder  pottono  , lafciandofi  ali*  inceli  igenza  dell’ Ingegnerò  il 
prefittegliele  più  tetto  una,  che  un’altra  direzione. 

Sequefri  ripari  fi  avranno  a piantare  in  Fiumi , che  non  abbiano  oltre  ot- 
to in  dieci  piedi  di  profondità  nelle  acque  ordinarie.,  fi  potranno  formare  di 
foli  Gabbioni  fenza  porre  nel  corpo  de’  Moli  altro  materiale  ; ma  fe  il 
Fiume  avrà  maggior  fondo , in  tal  cafo,  fe  non  altro,  a motivo  dei  minor 
dispendio,  fi  potrà  fare  l’offatura  de* Moli  con  Barche  affondate  piene  di  ter-  138 
ra,  e poi  fepol  te  fra  i Gabbioni  predetti,  riducendolì  pottlbil  mente  alla  fopra- 
detta  forma.  E perchè  i Gabbioni  non  bene  talvolta  fi  vengono  a combacia- 
re , attefa  la  loro  forma  , fi  dovranno  accompagnare  con  terra  , fieno,  pa- 
gba,  e fimilidi  mano  in  mano,  che  anderàcrefcendo  l’opera,  e quando  fiali 
arrivato  affai  vicino  alla  fuperficie.  deli8  acqua  media,  ficcome^ quivi  è poca  la 
forza  dei  fiume,  afmeno  nelle  parti  più  vicine  alla  riva,  epiùdifeotte  in  con- 
feguenza  dal  vertice  del  molo  , fi  potrà  anco  lavorare  non  con  Gabbioni  , ma  335) 
con  femplici  Volparono  0 Volpare  ,' che  altro  non  fono  che  alcune  zolle  di  terra 
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legate  con  paglia.',  o fieno  , o altra  limile  materia,  che  fia  c-à pace 'di  tener 
ignita  la  terra  mfieme  , e-  formare  una  fpecie  di  Prifma  , lungo  isi  circa  due 
Piedi,  valto  uno  , ma  di;  Figura  bislunga.  Gon  quelle  Volpare  ben  legate  , 
unite,  e compofie  di  buona  teri*a  cretofa  fi  ridurrà  il  riparo  all'altezza  con- 
veniente 3,  che  è quella  per  ordinario- dell’àrgine  maeftro  ^avvertendo  però  ,* 
che  verfo  il  vertice  fi  terrà  la  detta  altezza  alquanto  più  balla  , tirandola  m 
declive,  in  modo  che  vada  a terminare  in  circa  al  livello  dell* acqua-  ordina» 
na . Quando  i fondi  de*  Fiumi  dove  dovranno  farfi  limili  lavori  , fono  mo- 
derati , fi  porranno  i Gabbiani  vuoti  in  opera  collocati  in  piano  inclinato  fe- 
condo la  loro  lunghezza di  maniera,  che  il  loro  fondo  appoggi  fop  a quello 
del  Fiume  accanto  le  rive  , e la  bocca  refi!  dì  fopra  , onde  poffcrao  riempirli 
di  terra  cominciando  dalla  riva  , e profeguendo  verfo  il  mezzo  del  Fiume-, _ 
con  quattro,  lei  ed  anche  più  Gabbioni  di  fronte  collocati  nel  fuddetto  modo,, 
e fuccefiìvameMe empiuti  di  terra  , e poi  nella  medefima  fepoltì  ^ difopratiran* 
do'f  molo  a Schiena  di  cavallo. 

, Ne  &ra.n  for‘di  de’ Fiumi  fi  fa  1’  orditura5.  interna  de’  mali’ con  barconi  affolli 
aati  pieni  di  terra  5 o di  altri  materiali,  e il  modo  di  affondare  quelli  barco- 
*}*  3 j enc^ P?)a  cofa  facile,,  in  pratica  però  riefce  di  malto  impegno.  Il  mo- 
do dunque  di  affondarli  è quello.  Sia  ZP  Figura  io 6*  il  Fiume  , che  cor« 
re  da  Z verfo  P-,  e fia  da  affondai  fi  . la  barca  1 K,:  nel  fico  I K parerebbe  ve*> 
ra mente , che  facendoli^'!  corfo  fecondo  una  fola  direzione  baflafie  afficurare 
la  barca  fu  la  fponda  in  O,  e al  fondo  in  M , mediante  le  gomene  K M*s'. 
1U  3 ben  raccomandate  , e nella  barca  K-I  , e all’àncora  M appoggiata  ed 
attaccata  al  fondo  : nientedimeno  conviene  alficurarla  in  oltre  inferior- 
mente inLcoa  altra  ancora,  e all’argine  con  altra  gomena  IN,  perchè  fa- 
cendoli il  movimento  del!  acqua  con  affai  d’irregolarità  , non  darebbe  mai 
Jerma  Ja  barca,  nell’atto  del  discendere,  tirandoli  elfa  inegualmente  dalle  go- 
mene nell  andare  al  fondo,  lo  che  più  agevolmente  fi  com  prenderà  nella  Fi - 
gu  a i°7*>  thè  mollra  il.  profilo  dell’  argine,  ò Fiume  VAQS,  mentre  cala- 
ta che  fia  al  fondo, -è  manifeflo,  che  la  gomena TS , deve  renderli  più  tela? 
dl  PfJma - quando  fia  in  quello  fito , come  pure  l’  altra  raccomandata  ali’ argi- 
ne VX',  onde  facilmente  potrebbe  rovesciarli  la  barca , perciò^  farà* bene  affi- 
CUfrLn  C°^‘e  a‘tre  ^ue  £°mene  ^ I->  KL  della  Figura  io/.  , acciocché  refi!  aL 
polii  bile  nel  fito  , dove  la  irà,  filata  collocata  quando  galeggiava  ; in  tutti  £ 
modi  eandifpenfabjle  il  rallentamento  delle  corde  raccomandate  ali*  argine 
molto  piu  quando  il  fondo  fia  affai  grande,  e 1’  argine  molto  alto  : Che  fe  e 
1 uno  , e. l’altro  non  ecceda  fei  , o otto  piedi  , de  differenze  delle  lunghezze 
delle  corde  non  faranno  per  caufare  alterazione  nel  profondarfn,  nè  altro  ri- 
medm^vi  è per  ovviare  qualunque  più  grave  fccncerto  , fe  non  allungare  il1 
piu,  che  fia  poffìbile  i punti  filli . N , G,  L,  M di  detta  Figura  io6»j  perché 
u raggio  di  quella  fpecie  di  pendolo  rapprefentato?dalla  barca  nell’andare  al 
fondo  abbia  Tempre  maggior  proporzione  all’  arco  da  effa  barca  defcritto  , e 
perciò  minore  fia  Tempre  la  differenza  de*  raggi  predetti.  Se  il  Fiume  non  è 
di  larghezza  tale*  che  li  polfa  egualmente  a Ificurar  bene  la  barca  colle  ancore  , 
fi  potrà  sfficurarla  alla  riva  oppofta  } e farà  da  avvertire  , che  potrà  farfi  declinare 
da  quelle  notabili  differenze  di  lunghezza  , che  contraggono  le  gomene  neilj" 
andare  al  fondo  le  barche  , e farà  fa  elfa  gomena  in  vece  di ^ raccomandarli 
ai  piano  fuperiore  dell’  argine  , ai  che  fare  molte  volte  ci  invita  qualche 
tronco  d’  arbore  ivi  efifiente  9 fi  afficurerà  al  prede  del  medefimo , coi  fìgervl 
un  ben  groffo  palo  , e più  di  uno  fe  tal  fia  il  bifogno  come  in  A Figura 
107.,  e allora  molto  meno  ineguali  riusciranno  le  lunghezze  delle  corde  A 
A X , e per  confeguera^a  con  meno  irregolarità  potrà  andare  al  fondo  la 
detta  barca  . Nel  caricare  la  barca  con  pietre  , rottami  , e altri  materiale 
molto  pedanti  devefi  caricarla  Còl  Tanto  , che  refii.  immerfa  . fino  al’’  op 
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morta  s 0 poco  più ^ mentre  aggravandola  maggiormente  potrebbe  fuccedere  , 
che  reia  troppo  grave  per  edere  la  terra,  o gii  altri  materiali  di  molto  mag- 
giore gravità  fpecifica  dell’  acqua  , nell*  andare  al  fondo  acquetando  troppo 
momento  fi  rompette,  e apritte. 

Caricata  dunque  al  fegno  predetto  , fi  formano  in  elTa  folari  , o rombi  » 
così  chiamati  dalla  gente  dì  mare,  a pelo  d’acqua,  perchè  entrandovi  quella 
a poco,  finalmente  la  fommerga. 

Alle  volte  benché  fian  cafi  rari  fi  dovran  collocare  due  otre  bafìimenii  in 
linea,  e fi  vedono  legnati  nella  fuddetta Figura  105.,  A,  B‘,  C,  e quando  bi« 
fognaffe  che  quelli  moli  fporgettero  verfo  il  mezzo  del  fiume  , fi  può  collo- 
care la  prima  barca,  cioè  la  fegnata  A alquanto  lontana  dalla  riva  , non  ef- 
fe ndo  poi  difficile  il  chiudere  quefio  fpazio  , mentre  per  ordinario  in  quello  fi- 
co. non  vi  fuole  effere  molto  fondo,  ma  quando  ancor  quivi  fotte  gran  fon- 
do, devefi  unire  per  quanto  fi  può  la  barca  all’argine.  Quando  il  Fiume  ha 
molto  fondo  comodamente  fervono  battimenti  , o legni  che  abbiano  molta 
altezza  di  bordo:  devonfi  però  cercare  di  que’ legni  o battimenti  , che  mol- 
to meno.,  che  fi  pofifa,  abbiano  il  fondo  curvo  per  la  difficoltà  dì  calare  ben 
dritti,  onde  buone  riefcono  quelle  barche  chiamate  burchj  piatti,  o altri  fimi- 
li  legni  piani  nel  fondo  , e fe  la  molta  altezza  dell’acqua  lo  ricercatte  , di 
quelli  fe  ne  potrebbero  porre  due  uno  fopra  dell’altro,  ovvero  collocarne  due 
al  pari  nel  fondo,  e poi  una  fopra "di  etti  pieni  , che  fottero  prima  i due  del 
fondo  di  buon  terreno  , o altri  materiali  . Affondati  in  detto  modo  i legni  , 
formeranno  l' offa  tura  del  molo  , la  quale  però-non  è necettaria  che  ne’ gran 
fondi  . Si  doverà  ,prima  d’  ogn’  altra  cofa  unire  la  poppa-ddia  barca  A coli’ 
argine  in  D E , lo  che  quando  non  vi  fia  infigne  corfo  d’  acqua  , fi  farà  an- 
che colia  femplice  terra  fparfa;  mafe  qualche  corfo  vi  fotte  che  potette  impe- 
dire alla  terra , che  non  vi  fi  potette  fermare , allora  fi  potrà  chiuderecol  pian- 
tarvi qualche  palo,  e po-K  con  terra , fafcine,  ttrame , e paglia,  unire  la  pop- 
pa all’argine  ; indi  nelle  parche  A , B , Cacche,  come  fi  è detto,  non  fono 
reftate  affatto  piene  , fi  getterà  terra  fino  all’intero  riempimento  v ina  fe  fi 
dubitaffe,  che  il  fo  vere  h lo  cefo  di  tal  materiale  apritte  la  barca,  allora  araì- 
fura  , che  anderà  avanzando  il  riempimento  , fi  doveranno  podi  a ridotto  i 
Gabbioni,  particolarmente  dalla  parte  fuperiore  fra  G ed  E Figura  106.,  e nel- 
la punta  HFG,  del  vertice  del  molo,  affettandogli  decorrendo;  con  fterpi , e 
Brame  in  modo,  che  fi  vengano  con  ottima  forma  a collegare  infieme.  Infe- 
riormente fi  potrà  ben  fervire  de’ gabbioni  , ma  in  minor  quantità,  potendo» 
vili  fupplire  con  terra  , eftrame.  Non  è però  così  facile  come  per  avventu- 
ra pare  a prima  vitta  1’  annegare  i gabbioni  , vale  a dire  il  gettarli  ali’  ac- 
qua in  modo,  che  il  loro  ammalio  riefea  (labile,  forte  , e tirato  con  giufte  24 
proporzioni.  In  due  maniere  fi  gettano  in  acqua  quefti  gabbioni  , la  prima  è 
col  legare  mediante  un  fòrte  paglìuolo  formato  di  buone  travi  , e ben  tettate 
Tavole  , due  degli  ordinar]  burchìelii,  o altri  limili  legni  in  modo  , che  cosi 
uniti  formino  come  un  patto  di  Fiume  nel  modo  , che  fi  vede  nella  Figu- 
re 108.,;  poi  fopra  vi  fi  pongono  due  gabbioni  per  volta,  riempiuti  di  terra, 
e ben’otturati  : condotti  in  appretto  i burchielli  , coficchè  l’ettremità  del  pa- 
gliuolo  venga  a cadere  appunto  fopra  il  luogo,  ove  fi  hanno  a calare  al  fon- 
do i Gabbioni,  fi  rotolano  In  acqua  con  avvertenza,  che  fiano  Tempre  coll’ af- 
fé 3 e lato  paralleli  al  fondo  delle  barche  affondate.  Il  fecondo  modo,  che  è 
piò^  facile,  è porre  due  Gabbioni  pieni , uno  per  parte  di  una  grotta  barca  raccoman- 
dati con  una  corda;  condotta  poi  la  barca  fui  luogo,  e Iciolto  il  vincolo  fcaricafi 
da  un  lato  il  primo  gabbione,  e la  forza,  che  da  quello  vien  fatta , ètaleche 
sbilanciandoli , fi  fcarica  P altro  potto  dall’altra  parte  bensì  con  molto  fgalo 
namento  della  barca,  ma  però  fenza  pericolo  alcuno,  I gabbioni  podi  arido!- 
fo  delle  barche  , fi  pongono  fino  quafi  alla  fu  per  fi  eie  deli’  acqua  ordinaria 
Parte  IL  I % dai- 
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dah a parte  fuperiore  E G Figura  iq£,  : nell’ inferiore  fi  adopra&o  i Gabbioni 
dal  vertice  del  molo  fino  qua  fi  alla  • metà  d*  elio  in  . B P , e . molti  fe  ne  de* 
vono  porre  nella  punta  H G.  Nel  rimanente  poi  verfo  la  terra  , o fopr’ac* 
qua  fi  può  terminare  il  modo  con  mantriletti  teffttti  di  vimini,  e caricati  di 
terra,,  e affondati,  ed  anche  ridurlo  come  fi  vuole  con  fafcine;  ma  è molto 
meglio  profeguirlo  tutto  con  foli  gabbioni^mentre  quefli  rendono  alleCerro- 
^Jrilriiqni  J *ma  i fuddetti  martelletti  così  non  fanno  . Suole  particolarmente  alla 
punta  de5  Meli  fuccedere  qualche  poco  diCorrofione:  per  rimediarli  fi  può  co* 
prire  detta  punta  con  doppie  arei  le  ben  conficcate  nelle  fcsrpe  con  terraficco- 
li  di.  fa  lice , che  poi  germogliando  reggono  a'1  corfo  dell’ acqua  , ed  impedì  fco. 
no  rintacco,  che  fucceder  potelTe ..Per  altro  il  rifarcirne  le  punte  farà  fem- 
.pre  opera  facile,  e di  pochiffima  fpefa,  e non.  sfiderà  «molto  , che.  formatoli 
letto  di  fabbie,  cederà  il  bifogno  di  qualunque  ri  fioro . 

Sìmili  lavori  , che  chsamarfi  polfono  Reali , fi  fanno  ancora  ai  Fiumi  Rea- 
li  , ;N-’ Torrenti  poi  , particolarmente  .fin  dove  corrono  con  molta  velocità 
portando  ghiaja  , devonfi  formare  de’ murazzi  fatti  con  grolle  pietre  , e mari- 
J 45  gni  , fenza  alcun  cemento  , piantati  quattro,  in  cinque  piedi  fotta  il  fondo 
dcll\. Alveo  , alti  quanto  ricerca  1’  eferefeenza  maggiore  dekFiume  , e bene 
tefrapienati  alle  (palle,  non  però  tutti  infieme. 'uniti , o feguenti , marolloca- 
ti  in  tutti  que’fiti  , nei  quali  battQ  l’acqua  , con  ehenfione  uguale  all*  acco- 
rr? 4 lamento  di  elfa  aoqua  alla  riva  . Si  fanno  anche  dei  ripari  chiamati  Gorzi  , 
che  altro  non  fono  fe  non  grandi  Gabbioni  di  Figura^ conica  , che  fi  , piantano 
colla  loro  maggior  bafe  nel  fondo  , tenendoli  alti  quanto  ricerca  Ja  m affi  ma 
.piena . Si  difpongono  in  retta  linea  per  lo  più  in  due  file  ima  accollo  all'al- 
tra, legati,  e afiicurati  con  travi,  onde  venga  loro  accrefciuta  la.  r efi (lenza . 

■ Si  riempiono  non  già  di  terra  , ma  della  più  grolfa.  ghiaja  che  fi  trovi  nelle 
vicinanze  , e quefb  egregiamente  refifiono  pel  loro  enorme  pefo , e per  la  (car- 
pì comunicata  ad  elfi  dalla  figura  conica  .La  mi  fura  di  quelli  Gorzi  deve  ri- 
dere di  piedi  fei  ‘in  circa  di  diametro  nella  bafe  e nella  fommità  , terminare 
nella  metà,  o poco  più,  a norma  della  maggiore,  o minore  altezza,  che  fi 
ricerca , potendo  quella  arrivare  fino  ai  dieci,  edodeci  piedi,  purché  perfetti 
fieno  li  materiali  . che  li  compongono  , tanto. gl’ infervoriti  per  V oliatura 
.verticale,  che  gli  altri,  che  devono  ne’ meJefimi  elfere  orizontalmènte  tellu- 
ri, Ordinariamente  fi  difpongono  in  forma  di  paradori  lungo  le  rive  intacca- 
te, come  fi  vede  nella  Figura  top.  Alcune  volte  fervono  per  attraverfar  qual- 
che ramo,  e obbligarlo  a volgerli  altrove  , qualche  volta  ancora  fervono  in 
qualità  di  Pennelli  fecondo  le  efigenzedel  corfo  dell’ acqua , in  fomma  fanno 
tifi  ia  difefa  più  valida  dopo  quella  de*  murazzi . 

Sono  ottimi  ancora  certi  Pignoni  formati  di  grò  (fi  macigni,  che  confifiono 
j in  certe  Piramidi  Scalene  tronche  , che  colle  loro  bali  bene  attaccandoli  alle 
rive,  vanno  a terminare  colle  loro  ielle  nel  fondo  dell’alveo  ; non  più  lun- 
ghi di  cinque  in  fei  pertiche,  e taluno  ancora  meno,  diretti  alquanto  a fecon» 
da  della  corrente.  Si  fanno  con  fsffi  di  Cava  della  maggior  grandezza,  fpia- 
nati  ben$ì  grofiamente,  ma  in  maniera  però  che  quanto  bafia  s’affefiino  gli 
uni  cogli  altri,  formando  i lati  competentemente  lifej , come  fi  vede  nella  Fi- 
gura no.  Da  tutte  le  fuddette  cofe  comprendefi,  che  per  far  oppofizione,  ed 
oliacelo  alle  acque  più  precìpitofe  de’Torrenti  , è di  me.fiieri  fervirfi  de  pefi 
i più  gravi,  e che  a nulla  in  quelli  fervono  le  palificate,  benché  quelle  ler- 
vìr  pollano  alcune  volte  ne’Fiumi  di  più  regolato  corfo. 

$£(■,  JAoflra  il  Caratteri  nella  fua  Architettura  d’acqua  il  modo,  con  che  fuori  di 
Firenze  armano  le  fponde  dell*  Arno  con  Pignoni  , o Pene! li  di  muro,  che  fi 
vedono  fegnati  in  A Figura  ni.,  che  fono  polli  in  modo,  che  uno  ribatta  la 
corrente  fopra  l’altro  , onde  la  corrente  rella  nel  mezzo  del  Fiume  il  loro 
profilo  fi  vede  nella  Figura  m.j  fono  Etti  colla  pancata  , che  le  bifogna 
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entra  da  40.  palmi  nel  fondo  in  A , e fopra  cioè  in  B riempiuta  dì  calciltruz- 
zo , o giarone  , e fopra  in  C fatti  di  muro  in  buona  calcina:  quelli  Pignoni 
fono  lunghi'  180.  palmi,  e larghi  so.,  che  fendono  dolcemente,  comefi  ve- 
de in- detta  Figuri3,  nella  fcefa  E F,  e fono  tant* alti , che  l’acqua  alta  del- 
le piene  non  gli  può  lo vra montare ; B profilo  d’uno  di  quelli  fatto  per  frón- 
te fi  vede  nella  Figura  11$. 

Loda  il  detto  Baratteri  fimrii  fabbriche  per  tener  la  Corrente  nel  mezzo  dei 
Fiume;  ma  gli  vorrebbe  confiruiti  come  mofira  la  Figura  1 1 4. , cioè  che  an-  S47 
daffero  piu  .dentro  l’Àlveo  del  Fiume,  che  quelli  dell*  Arno  , e fabbricati  egre- 
giamente, come  fi  vede  in  A fecondo  il  b:fogno.  QpeBe  fabbriche  per  fc [fi- 

fare  la  fpefa  poflfono  cofìruirfi  con  agucchie  a due  , o tre  doppi  incordate,  e 

intrecciate  con  legni  a fòggia  di  Gaffe,  e riempite  di  Saffi  fi  e terra,  nello 
fletto  modo  che  quelle  fegnate  in  B Figura  101.  ; quelle  macchine  fi  dovran- 
no difporre  ne’ luoghi  opportuni  fecondo  la  prudenza  deli’  ingegnere . 

Propone  ancora  lo  Hello  Baratteri  di  fabbricare  in  dilianza  dalla  Corrodo-  3^8 
ne,  dieci  3 o dodici  piedi  tanti  Pozzi  fatti  con  fponde  di  piefe>e  calcina  in 

buona  forma  3 e di  conveniente  grandezza,  che  fpalleggino  tutto  iT  tratto  del- 

la Comodone,  e nano  tanto  profondi , che  pattino  la  fuperficie  delle  forgemry 
0 fortumi , colFappoggiarli  fui  fodo  , e poi  riempirgli  di  giarone  fatto  diCaU 
ciftruzzo  con  Saffi,  ficchè  arrivato  il  Fiume  a corrodere 'fino  a’ detti  Pozzi  non 
pàffete! bea  vanti . La  fponda  che  fi  deve  munire  di  Pozzi  farà  di  Ipofta  in  mo- 
do, che  faccia  diagonale,  o fcarpa  contro-  l’acqua  più  che  fi  può:  e i Pozzi 
fimilmente  devono  nella  Beffa  maniera  difendere  , come  fi  vede  nel  profilo 
legnato  nella  Figura  115.,  e nella  fua  pianta  Figura  jió.  Quello  modo  non  è 
ufirato  a cagione  della  grande  fpefa,  particolarmente  quando  con  quelli  Pozzi 
fi  fio veffe  riparare  qualche  gran  Fiume  Reale,  molto  più  perchè  in  limili  Fiu- 
mi fe  ne  dovrebbero  fare  due,  tre,  o più  ordini.  Avverte  ancora  come  i Pi- 
gnoni (opra  deferita  , che  fono  fatti  in  Ami  , fi  potrebbero  fare  con  quelli 
Pozzi . 

L’ultimo  ed  diremo  rimedio  delle  violentiffìme  Corrofioni  è quello  dei  ta-  ^45? 
gli.  Sia  il  Fiume  A B C D Figura  117.  che  corroda  in  E;  e lìa  per  rovinare 
la  fabbrica  , oCattelIo  F:  Per  rimediargli ficuramente"  fi  propone  di  tagliare  il 
Fiume  in  A , facendolo  andare  da  A in  F,  e in  tal  modo  fe  gli  rimedierà  \> 
levandola  Corrottone  in  E.  Develì  però  avvertire  che  la  becca  fjperiore  dei 
nuovo  taglio  cioè  la  A fi  faccia  nel  fito  preerfodove  l’acqua,  filone  de!  Fiu- 
me più  gagliardamente  percuota  la  fponda,  acciochè  l’ acque  polla  no  da  fe  Bef- 
fe mediame  la  loro  forza , e velocità  introdurvi  fi  , colf  ingrandire  la  Brada  ro- 
vinando le  fponde,  e Bravando  il  fondo,  benché  trovaffero  nel  principio  una 
femplicte  efeavazione,  mentre  appunto  in  tal  modo  lì  deve  fare:  anche  fi  fa  il 
Ràglio  dove  la  fponéa  più  s’ accetta  ai  filone  del  Fiume , perchè  i’  acque  vive  , e cor- 
renti V’entrino  copjofamente  , che  così  non  facendoy  pel  fuo  poco  corfo  po- 
trebbero riempiere  il  nuovo  taglio  colle  loro  torbide.  Dunque  farà  néceffario 
riconofcer  bene  il  fitó  , dove  fi  può  aprrrs’  quefia  bocca  9 acciocché  l’acqua 
perfettamente  imbacchi,  ed  incontri  ii  raglio. 

Per  accertarfi  di  ciò  , devefi  nel  Fiume  un  buon  pezzo  foprà  il  luogo  dove  3 50 
fr  penfa  fare  il  taglio,  porre  una  piccola  Barchetta  che  iafeiata  in  libertà  ver- 
rà abballo  fui  filone  del  Fiume  , ma  più  chiaramente  fi  averà  !ò  Beffo  fe  fi  pi- 
glierà quantità  delle  rafehiature  fatte  da’ Legnaiuoli  nel  piallare  ii  legname  2 
e fi  porteranno  nel  Fiume  fopra  ri  luògo  ove  dee  farfi  il  taglio,  e buttate  in  ac- 
qua fi  vedranno  unitamente,  e qua  fi  V una  coll’altra  infilzate  dirigerli'  fu  pef 
filone  del  Fiume,  quindi  preci  fa  mente  fi  vedrà  il  i uogo  dove piùf  s’ accoBa  il  filo- 
ne alla  fponda  , notato  U quale  devefi  pìgli-ar  queBo  punto  pel  mezzo  del  nuovo  ta- 
glio da  farfi,  che  fi  efeguirà  nei  modo  che  fi  dirà  nel  Capitolo  delle  efeavazioni 
di  nuovi  Fiumi,  0 Canal  i.  Ciò-  facendo  non  muterà®  il  Fiume  dalla  vicinan. 

i 4 za* 


136  ISTRUZIONI  PRATICHE 

za  , che  tiene  al  Gattello  E,  al  quale  malto  ferve  per  fortezza  l come  trota 
aver  fatto  il  Baratteri  , alla  Fortezza  di  Pizzighettone ,,  levandogli  la  Gorro- 
55'1  ^orse  dell’Adda,  ma  non  la  vicinanza  del  Fiume.  Se  non  fi  potette  levare  la 
Cororfione,  e lafciare  nello  fletto  tempo  il  Fiume  vicino  al  luogo  carròfo,  fi- 
può.  fare  il  taglio  più-  abbatto,  quanto  il  loco  , e direzion  del  Fiume  lo  per- 
tacite,  come  farebbe  in  B X,  fegnato  nella  Suddetta  Fìg.  117. 

11  fin  qui  detto  offervafi  ne * Fiumi  grotti  , ma  ne’  Fiumi  piccoli  ufanfi  ri- 
pali  di  altra  forte,  che  per  lo  più  fono,  olavori  di  legna,  o palate:  le  pala® 
re  fi  cottruifcono  in  maniera  finirle  alle  fuddette,  foltanto  nella  firturade’pa» 
fij  che  fi  battono  più  batti  , i lavori  di  legna  fi  fabbricano  come  fiegue. 

I Fiumi  piccoli  non  ammettono,  che  i lavori  fi  avanzino  di  foverchio  nell9 
acqua  , come  penelK  e limili;,  ì quali  fi  cottruifcono  per  togliere  le  corrofioni , 
ed  ivi  produr  alluvione  col  far  fcottare  il  filone  dei  Fiume  dal  luogo  percof- 
fo , nel  qual  cafo  viene  in  certo  altro  luogo  determinato  , e inferiore  a farli 
un’altra  corrottone  , lo  che  ne’  Fiumi  (fretti  , e che  camminano  fo'pr'a  terra 
verrebbefi  nella  botta,  o corrottone  inferiore,  a corrodere  maggiomente  l’ar- 
gine o fponda , formando  ivi  quafi  ficuramente  la  rotta  , percio-in  quetta Torta 
di  Fiumi  fi  lavora  fola  mente  a fortificare  le  fponde,  e renderle  robutte  a fo> 
ttenere  l’impeto  , e corrottone,  rimettendo  le  corrofe  e pericolanti , con  lavori, 
di  legna  fecondanti  la  fponda . 

II  miglior  rimedio  per  riparare  talr  fconeerti , farebbe  fenza  dubbiocóiittrut^ 
re  la  fponda  fola  niente  di  pura  terra,  macoli  grandittima  fcarpa,  eftendoque- 
Ito  l’unico,  e fpecifico  rimedio  per  fare  che  l'acqua  , benché impetuofa , agi- 
fca  con  poca  forza  nelle  fponde , venendo  tal  forza  dittrutta  dall’ inclinazione 
della  fponda,  il  qual  rimedio  è genera  le,  e perciò  ottimo  ed  eccellente  anche 
in  Fiumi,  per  quanto  fi  vogliono,  groffie  reali,  ira  perchè  tal  rimedio  per  lo 
più  non  è praticabile  , fe  non  in  nuove  inai  veazionì , oppure  nel  rifare  e rifar- 
cire lelponde  dlque’  Fiumi , che  per  un  lunghittìmo  tratto  fono  corro  fi,  o alla  piti 
invertì  foli  cali,  efituazioni,  quindi  è che  i pratici  Ingegneri  hanno  ritrova- 
la la  maniera  di  fortificare  le  fponde , ancorché  la  fituazìone  ed  il  luogo  non 
ammetti  darle  molta  fcarpa,  e quetto  modo  è di  copriremo  fabbricare-  avanti 

1:5? *T argine  corrofo,  /avori  di  legna  > nel  feguente  modo. 

Segnali  con  piccoli  pali  dentro  il  Fiume,  e avanti  la  fponda  corrofa  una  li- 
nea , la  quale  dee  con  giungerli  colle  fponde  laterali,  enei  lembo  di  ette  ove 
non  fono  guade  o corrofe,  e fe  il  luogo,  e le  circottanze  lo  permettono  fi 
può  anche  avanzar  più  a vanti  quella-  linea  , acciocché  laTponda  venghi  a riufcire 
colla  maggior  fcarpa  pottìbile  : ho  detto  le  il  luogo  e lecircottanze  lo  permettono 
mentredeefi  aver  riguardo  di  non  reft fingere  di  foverchio  1*  AlveodelEiume , nè  fa- 
re che  il  lavoro  avanzi  tanto  y che  verghi  in  parte  a fare  uffizio  di  palio,*  fegnata 
quella  linea  deefi  hi  tempo  d’acqua  batta,  e Tee  pottìbile,  quando  non  ve  n’èalcuj* 
na  forta  nel  Fiume,  efca  va  re  la  terra  da  quetta  linea  fino  alla  fponda  corrofa  dettar» 
gine  per  circa  l’altezza  di  due  piedi,  gettando  edittendendo  la  terra  dalla  par* 
te  del  Fiume,  quando  però  non  fotte  bi  fogno  gettarla  difopra^  per  rinforzar  largi- 
ste , o per  metterla  nei  piani  fòpraie  fattine , come  fi  dirà-,  e quello  fi  fa  acciocché 
in  tempo  di  piena  venghi  quella  terra  trafportata  dall*  acqua  : fatta  quetta  efca  va* 
sione  o fotta  y che  chiàmafi  Caffa  , dovrà  coprirli  per  tutta  la  fua  lunghezza  e lar- 
ghezza , con  un  fuolo  dì  fattine  di  farmenti,  odi  fpini.,  e fi  mili  anche  fécchv,  che 
nulla  importa,  e quetto  per- 1*  altezza  di  poco  più  di  un  mezzo  piede,  quelle  faf* 
fine  fi  accomodano  ©d  affettano  , dovendo  etter  slegate  e fciolte  e ditte  fe  , c ò 
fatto  dovranfi  piantare  nella  parte  davanti  verfo  ilFiume  più  indentro  della  li- 
nea légnaxa  circa  un  mezzo  piede  tanfi  pali  lo  fieno  pe^i  di  dogrenti,  l’uno 
dall’  altro  dittanti , poco  piò  di  un  piede  in  modo , che  ve  ne  cadino  nove , o alme- 
no otto  per  ogni  pertica  di  lunghezza  , e fieno  ahi  circa  piedi  fette , e grotti  in  te-, 
ila  almeno  un’ oncia  e mezza  didiametro,,  aguzzati  dall’ altra,  parte  ©battuti  a. 
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mano,  in  modo  che  s' internino  tutti  nelle  fa  Teine,  e terreno  facendo  che  fo- 
lamento  ne  refìi  di  fopra  tanto,  che  coll’ altezza  delle  fkfcine  venghi  tutta  i’ 
altezza*  a ri u fare  qui! che  poco  meno  di  un  piede,  e alla  più  non oltrepattìno 
l’  altezza  di  un  piede  , e fieno  tutti  dittpttì  in  fila  fecondante  la  fponda  : 1*  altez- 
za di  detti  pa  i,odogrenti  che  à^Jis^à^pra  le  falcine, -dee.  intenerii  confrafche, 
o bacchette  di  falice,  grotte  nel  piedepoco  menodi  mezz'  oncia  , and  andò  vene  ag- 
giungendo palo  per  palo , fecondo  che  d»m;nuikonodi  grottezza  inmodoche  I* in» 
rettkura  rimangbi  da  per  tutto  in  uguale  altezza  , a fare  la  qutte  intettTtu a , quan- 
do le  bacchette  fono  del grotte  z-za  fuddetta  , afono  i pratici  di  porte  due  nel 
primo  palo,  nel  fecóndo  una,  nel  terzo  due  , nel  quarto  una,  e così  alter- 
nativamente . Quando  fono 'più  fòtt  ìli  ne  pongono  due  per  palo:  altri  ne 
pongono  due  per  palo, nelle  prime  due  condonate  di  un  plano  , e nelle  altre 
cordonate  addietro  di  detto  piano  ne  pongono  Una  per  palo  : i!  cafo  è,  che 
fe  ne  detono  porre  più  o meno,  fecondo  la  lorogrottezza , accio :chè  venghi» 
no  a fa  e la-  de  fiderata  altezza  » Ciò  fatto  fi  affettino  e calchino  bene  quelle 
in  tettare*  battendole  un  poco  col  mazzo:  poi  nel.  vacuo ,,  che, rimane  fopra 
Je  falcine  , fra  quelle  intettkure,  l*  argine  fi  riempifea  con  terra  (tritolata  e 
battuta  , e può  fervirfene  di  quella  cavata  per  piantarvi  lavoro  , come  av- 
Tifammo  di  fopra.- Deefi  avvertire,  che  fe  la  dittaiiza  fra  quella  prima  fila 
di  pali,  e l’argine  farà  piu  di  un  piede,  deefi  allora  fopra  le  fafeine  avanti 
di  porvi  la  terra-,  plantare  altre  fila  di  pali  parallele  alla  prima  , le  quali 
file  faranno  P una  dall’  altra  dittanti  almeno  un  piede  , quelli  pure  s’  intef- 
feranno  dì  fisiche  , come  fi  ditte  di  fopra  e fopYa  poi  fe  le  la  terra 

nel  modo  fuddetto  . Ogni  fila  dei  detti  pali  chiamali  una  carbonata;  tutto  il 
lavoro  cosi  formato,  chamafi  un  piano.  Abbiamo  detto  dt  fopra  , che  Pai- 
rezza  de’ pali  fia  piedi  fette,  deefi  però  avvertire,  ebe  fe  il  terreno  fotte  tal- 
mente tenace,  che  un  palo  della  fuddetta  altezza  non  vi  fi  potette  battere , ir^ 
tal  cafo  fi  taglieranno  dell’altezza  Jbi fogne  vole-,-  cioè  meno  di  fette  piedi  , e 
fe  il  terreno  fotte  talmente  tenero  in  modo,  che  un  palo  della  fuddetta  mi- 
fu  ra  non  potette  giungere  fui  fodo,  e perciò  non  fi  potette  attedare,  in  que- 
llo cafo  dovrà  farfi  il  palo  tanto  lungo  , quanto  batta  , acciò  venghi  (labile , 
e vadi  a conficcarli  nel  terreno  fodo . Ho  veduto  in  alcuni  luoghi , doverteli 
conficcare  interi  dogrenti  di  dodici,. e più  piedi  di  altezza*  Sopra  quetto  pia- 
no-fe.  ne.  farà- un  altro  nella  fletta  ftettittìma  maniera  , foltanto , che  deve  re- 
care indietro  dal  lembo  del  primo  : la  quantità  di  tal  dittanza  non  fi  può -gei. 
feralmente  determinare  ,<  mentre  chiaramente  conofcefi  , che  dovendoli '.fare 
piani,  uno  fopra  l’altro,  dovrà  regolarli  la  fuddetta  diftanza,  fecondo  i 
piani,  che  voglìonfi  fare,  fecondo  l’altezza  e fcarpa  dèli’ argine , che  deeri- 
pararfi  , modo  che  terminati  quelli  piani , il  rimanente  dell’argine  retti  a 
Xufficrenza  forte  e fottenuto,  in  modo  tale  che  alle  volte  a cagione  del  molto 
luogo,  o fcarpa  dell’argine,  occorre  in  uno  o due  luoghi,  fecondo  la  pruden- 
za dell*  operante , lafciàm  una  gran  banca  o ditta nza , dal  lembo  del  piano 
inferiore  al  lembo  del  piano  Superiore  ; ed  alle  volte  per  il  poco  luogo , o po- 
ca fcarpa  deonfi  profeguire  i piani , qua  fi  uno  fopra  dell*  altro , cioè  con  po- 
chiffon»  diffonza  dal  lembo  del  piano  inferiore  , al  lembo  del  plano  fuperiore  » 
Tutto  il  fin  qui  detto,  deefi  intendere  per  que* piani che  fi  fanno  dietro  all* 
argine,  fopra  il  letto  del  fiume,  mentre  a quelli  dueche  vanno  fepolti , chia- 
ro vedefi  non  etter  foggetti  a tal  regola  , fervendo  fo lo  per  fondamento  al 
lavoro  fu periore.  Fatto  dunque  l’altro  piano  fopra  il  primo,  nella  (tetta  ma- 
niera detta  di  fopra  , 1*  altezza  del  lavoro  allora  verrà  a riufeire  circa 
al  piano  del  letto  del  Fiume  . Quetti  due  primi  piani  , che  rettano  tutti  fe- 
polti nella  terra  , e fatti  come  dicemmo  con  legname  fecco  , fi  chiamano^ 51 
piani  morti.  Sopra  quetti  poi  fi  profeguirà  a farvi  altri  piani,  quanto  ne  ri- 
chiede il  bifogpo  , e nel-  modo  descritto  di  Còpra,  i quali  chiamanfi  piatti}  51 
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vivi , perchè  devono  germogliare,  per  la  qual  cofa  fi  adoperano dogrend  ver- 
di e frefchi,  e fafcine  parimenti  verdi  e fkfche*  eie  quali  fafcine  deono  efTers 
dì  piopo,  e fi  pongono  nel  lavoro  dille  fe  in  modo,  che  le  loto  teliate  riefchfa 
no  verfo  la  corrente  del  Fiume  , e vi  fi  pollano  porre  fenza  slegarle  , come 
ordinariamente  ufafi,  perchè  fieno  bene  unite  ed  allettate  infieme  ; tuttavolta 
fe  fi  folle  in  luogo  dove  fi  potettero  avere  fatfmazzi  grotti,  e particolarmente 
grolfi  più  da  una  parte  che  dall’altra  , quelli  fi  dividono  in  mezzo  pel  lungo , 
e poi  fi  pongono  nel  lavóro  capovolti  appareggiandoli  nelle  teliate  , onde  ira 
tal  modo  facendo  vengono  , allor  quando  fono  aco m pagliati , a formare  e- 
guai  grolfezza  da  ogni  parte,  e fanno  ottimo  lavoro. 

Deefi  avvertire  , che  quelli  lavori  riefehino  bene  collegati  dalle  parti-late- 
rali, cioè  uniti,  incatenati,  0 incarnati  dentro  l’argine  buono,  con  altri  lavo-- 
rieri  buoni  fe  ve  ne  fono. 

Abbiamo  detto  di  fopra  che  i dogrentr,  o pali,  fieno  alti  piedi  fette  , que- 
lla mifura  deefi  intendere  per  le  cordonate  del  primo  piano- morto  , fuorché 
quelli  dell’ultima  cordonata  vicina  all’ àrgine,  che  poffonfi  tollerare  minori, 
e fi  pongono  di  tal  mifura , perchè  quello  primo  piano  dee  fervire  di  bafe  e 
fondamento  di  tutto  il  lavoro  ; i pali  degli  altri  piani  polfono  tollerarli  di  al- 
tezza almeno  cinque  piedi  , fuorché  quelli  della  prima  cordonata  , elpofia  al' 
Fiume,  che  faranno  anch’effi  di  piedi  fette,  od  almeno  feù 

I dogr enti  e fafcine,  abbiamo' detto  che  fieno  di  legname  verde , efrèfchéj 
e quello  perchè  mettine  o germoglino,  mentre  nel  germogliare,  che  fanno, 
ivi  confifie  la  bontà  del  lavoro,  che  fi  aflfoda,  e fi  affolla  , e ne  germoglia 
legname  a fuo  tempo  ottimo  da  tagliare,  per  far  fafcine  da  far  fimili  lavo- 
ri: e perchè,  come  fi  ditte,  la  Tua  bontà,  oltre  le  altre  cofe  dette,  confifie 
dnel  .germogliare,  quindi  è,  che  quelli  lavori , devono  lemure  elfer terminati, 
^ 6a  tutto  il  mefe  di  Aprile  , perchè  altrimenti  facendo  non  germoglierebbero . I 
piani  morti  però  fi  polfon  fare  da  tutti  i tempi , anche  nell’  EflMe  , perchè  fi 
fanno  di  legname  fecco,  che  non  germoglia  , e perchè  refianotuttifepolti  nel 
terreno  o 

Alle  volte  occorre  fare  i fuddettr  lavori  in  Fiumi  , che  quali  fempre  fono 
coperti  d’acque,  ovvero  la  necelfità  coflringe  a farli  in  tempi,  che  le  acque 
in  qualche  copia  vi* feommo  , in  quello  cafo  purché  non  vi  fia  più  di  due 
piedi  d’acqua  in  circa,  cioè  non  vi  fia  gran  fondo,  mentre  allora  dovrà  Ili  ri- 
correre a quanto  fi  è infegnato  di  fopra,  fi  opererà  come  fregne. 

Non  potendoli  dunque  a cagione  dell’acqua  farvi  II  cavo,  o cajfa , checo- 
* 7sì  precifamente  viene  chiamata,  per  farvi  entro  i piani  morti  , fi  devono 
prendere  arbori  intieri,  o pezzi  d*  arbori , in  fomma  fecondo  la  capacità  del  luo- 
go , tagliandoli,  fe  occorre,  i rami  più  grandi,  e lunghi,  in  fomma  fi  acco* 
modino  in  modo,  che  polli  nel  luoga4°ve  è l’acqua,  e vuoili  fondare  il  la- 
voro, fi  adattino  nella  miglior  maniera  pottlbìle  nel  luogo  bene  uniti  , ed  af- 
fettati uno  dietro  l’altro,  calcandoli  bene  in  modo,  che  i rami  fi  piantinone! 
fondo:  poi  fi  riempiono  gl’interfiizj  fra  efii  confpini,  fermenti , e terra bat> 
tendo  bene  ogni  cofa , incatenando , e unendo  fin  dentro  la  ripa,  poi  fi  affocfì 
e fortifichi  ogni  cofa  con  pali  lunghi  e grolfi , fecondo  il  luogo,  fondo  , e 1* 
altezza,  piantandovene  tanti  quanti  fi  conofce  bifogrrarvi , per  lafodezzadel 
lavoro  : fatto  ciò  e fortificato  ogni  cofa  fi  copra  con  terra  Uri  folata  e battu- 
ta ; e fopra  fe  le  pongano  le  fafeinee  fi  facciano  i fuoi  piani  e cordonate  come 
fi  è inlegnato  di  fopra  . L' opera  fatta  coi  fuddetti  arbori  ferve  pei  piani  morti , e 
tali  arbori  così  difpòlli  chiamanfi  Zìiffl.  Terminati  s lavori , o piani  di  legna, 
»fe  fopra  di  elfi  fi  polla  dubitare,  che  l’argine  per  non  avere  fufficiente  fcar- 
^ 1 Tpa , e per  elfere  fatto  di  terra  poco  confidente  , che  non  regga  in  tempo  di 
pioggie,  e piene,  allora  immediatamente  fopra  l’ultimo  piano  di  legna,  che 
ordinariamente  è di  una  fola  cordonata  o due  al  più,  fe  le  ponghino  pezzi 
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di  dogremi  obbliquamente  piantati,  e dittanti  l’uno  dall’altro,  come  i pali 
delle  cordonate  dei  piani  , facendo  che  s’  internino  nel  terreno  e nei  lavori 
di  legna  che  vi  fono  di  fotto,  e la  fua  obliquità  fecondi  quella  della  ripa , e 
fieno  aiti  circa  fei  in  fette  piedi  , fi  batti  no  e piantino  in  modo,  che  ve  ne 
ri  manghi  circa  due  piedi  o poco  più  di  fcoperto,  e quatti  s’  smettono  con  ba. 
chctte  o frafche  , e di  fopra  s'  attodano  e incavichiafto  i pali  nei  terreno  9 
■ conficandovi  cavichie  di  legno  batutte  col  mazzo,  imbotendo,  cioèriempien- 
do  dove  bi fogna  con  terra  , lo  che  fatto  retterà  riparata  la  fponda  dai  peri* 
colo  , che  per  la  poca  fcarpa  o qualità  della  terra  non  dilami  . Il  fuddetto 
lavorò  chiamali  Siepone cioè  gran  fiepe.  . 

Se  mai  il  cafo  porta ffe  che  il  terreno  di  cui  è cotti*  urto  1*  argine  fotte  are  jfi-y 
nolo,  o d’altra  terra  facile,  a dilaniare,  o con  poca  fcarpa e perciò  facile, 
particolarmente  conttruito  di  nuovo,  a dilaniare,  nelle  piene  , pioggie  , ne- 
vi ec.  allora  il  rimanente  della  fponda  deiTargine  pofto  fopra  if  Siepone,  fi 
copre  con  grifole,  o fieno  arsile,  le  quali  fi  attodano,  eunifcono,  alla  fpon- 
da dell’ argine,  con  due  file  di  palateli i dittanti  circa  piedi  2. 1‘ una  dall*  altra  , 
alti  circa  un  piede  e mezzo , confitti  in  competente  dittanza  l’  uno  dall’  altro  , 
cioè  circa  due  piedi,  i quai  paiatelli  foglionfi  ricavare  dagl’ avanzi  delle^bac- 
chette  e pali  che  fi  fono  adoprati  a fare  i!  fiepone  , e lavori  di  legna  , e 
quetti  paiatelli  fi 'piantano,  in  modo  che  avanzino  fopra  la  grifolata,  tanto 
che  pollano  intetterfi  con  due  0 tre  bacchette-,  e ad  ogni  due  o tre  palateli  i 
fe  li  fa  un  buco  in  tetta  , facendovi  pattar  per  etto  un  cavichio  , acciocché  331 
le  bacchette  re  fi  ino  attodate  a detti  paiatelli,  e tal  lavoro  fi  chiama  grifola. 

Sa , • 1*  * 

Modo  di  mi  furare  i fuddetti  lavori., 

I Lavori  di  legna  , cioè  quelli  di  piani  e di  cordonate  fi  mifurano  in  35* 
quetti  paefi  nel  feguente  modo  « Og.ii  quattro  pertiche  di  lunghezza  al- 
lineare , di  cordonata  fempiice  conftkuifcono  una  pertica  , detta  comunemente  SE 
pertica  quadrata  , benché  impropriamente  , onde  fe  faranno  flati  fatti  tanti 
piani  di  lavoro  di  legna , che  conftituifcano , per  efempio  87.  pertiche,  epie- 
di  <5.  di  lunghezza  fempiice,  in  tante  cordonate;  quefte  pertiche  87.:  6 di- 
vi fe  per  4 danno  pertiche  21.,  piedi  ó.,  onde  9.  quadrate,  e in  quetto  mo- 
do fi  calcolano  ed  appaltano  in  quelli  paefi  i fuddetti  lavori . 

Il  fiepone  fi  mifura  a pertica  lineare,  cioè  per  una  pertica  di  fiepone s9 in- 
tende la  lunghezza  di  una  pertica,  e altezza  piedi  due. 

La  grufolata,  o arelìata  parimenti  fi  miftra  a pertica,  intendendo  per  una 
pertica  la  lunghezza  di  una  pertica,  e di  altezza  quanto  è alta  un’ordinaria 
grifola. 

£ perchè  ne’  Fiumi  polli  ne9  luoghi  batti  , che  camminano  almeno  nelle 
fue  piece  fopra  terra,  di  fovente  occorre  rimeddiarvi  con  lavori  dì  legna,  per- 
ciò ho  ttimato  bene  porre  qui  fotto  la  quantità  di  legname  e fattura,  che  vi 
occorre  per  fare  ogni  pertica  dei  fuddetti  lavori,  acciò  accorrendo  pottafcI*  Inge^ 
gnere  fare  lo  icandaglìo  della  fpefa,  per  notizia  ds’fuoi  Principali  * 


a STRdU  Z I O NI  ÀTT'G  H E 

Legna  e fattura  3 cita  sjì  •»«#/(?  /ter  o£«i  piano  dì  lavoro  di  legna  , per 

pertica  quadrata 

PER  ii  primo  piano  morto  vi  vanno  almeno  32  pali  , cioè  otto  per  cor- 
donata e cavandono-ofdinariamente  due  per  dogrento,  vi  anderanno do- 
grenti  Nura,  16 . ^ . 

NegPalti  piani  perchè  i pàli  deono  effere  minori  , e perciò  qualche  volta 
iì  pollano  cavare  tre  pali  in  un  dogrento  , intendendofi  fem'pre  dogrenti,  beili 
groflì  , e lunghi  , vi  anderanno  raguagliatamente  per  pertica  dograntì  fcin, 
12.  Falcine  Num.  24.  Bacchette  Num.  20» 

In  una  giornata  ordinaria  due  Uomini  fogliono  fare  una  pertica  delfuddet- 
to  lavoro,  il  qual  lavoro  le  farà  molto  lungo , e perciò  vi  abbifogni  alfiften- 
,za  di  Caporale,  devefi  anche  la  fua  giornata. 

Deefi  anche  avvertir  , che  i primi  piani  morti  vanno  riempiuti  ovvero 
imbotiti  , di  fpini  , (armenti  , e limili  legnami  fecchi , perciò  per  elfi  deefi 
porre  a conto  quanto  iì  è detto  di  fopra  , -a  riferva  , che  deonlì  .computar. e 
le  falcine,  non  di  piopo , ma  di  fpini*  o fermenti  fecchi. 

Circa  poi  agl'arborì  , o tronchi  chiamati  ZufH,  che  come  dicemmo  di  fo- 
pra, adoperano  q*er  fondare  il  lavoro  in  acqua."  di  quelli  non  fi  può  dare  cer- 
ta e generai  regola , dipendendo  la  loro  quantità  dalla  fua  grofiezza  , dai  fra- 
fcumi,  che  hanno,  e dal  luogo  dove  devono  porfi  , come  putedai  fpini  efar- 
mentì , che  vi  vorranno  ad  imbotirli , la  qual  cofa  fi  rimette  alla  pratica  del 
JProfeffore,  e fecondo  refperienza  del  luogo  ove  dee  farli  ii  lavoro. 

legna  e fattura , che  ivi  vuole  per  ogni  pertica  dì  Siepone  alto  piedi  due  •. 

DOgrenti  circa  Num.  4.  Bacchette  Num.  8,  I palatelli  da  conficare  i pàli 
fi  ricavano  dagl* avanzi  dei  dogrenti  nel  fare  i pali. 

A fare  una  pertica  di  fiepone  , vi  va  poco  meno  di  una  giornata  di  un 
Uomo,  non  co  m prelevi  il  Caporale. 

Materiale  e fattura , che  vi  abbìfogna  ogni  pertica  dì  grifolata  « 

G Rifole  o fieno  arelle  Num.  3*  Non  fi  computano  i palatelli  , perchè  fi 
cavano  dagl’ avanzi  delle  bacchette  e pali  degl’ altri  lavori  di  legna,  e 
quando  non  fi  folle  fatto  altro  lavoro,  e perciò  non  vi  follerò  detti  avanzi, 
m vorranno  banchette  /Num.  10. 

Si  faano  da  un  Uomjo  circa  quindici  pertiche  di  grifolata  m un  giorno  . 
Dalle  fuddette  regolp  pei  legnami  e fatture,  che  abbisognano  a farei  fud- 
detti  lavori  , fi  può  dedurne  la  fpefa  , e nello  ftefiò  modo  può  dedurli  la 
fpefe  che  vi  vuole  negl*altri  lavori  di  legna,  per  riparare  i Fiume  mcafTati 
tiei  modi  defediti  di  Xopra» 
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Delle  Rotte  de'  fiumi  3 e modo  di  chiuderle  6 

IE  Rotte  de’ Fiumi,  che  fi  fanno  talor  con  tanta  ftrage  nelle  Campagne  i o 5 • x 
accadono  ne’  Fiumi  incalfàti  fra  terra  almeno  col  loro  pelo  ordinario  , 
quando  quello  s-  alza  fopra  H piano  delle  Campagne  ; o fuccedouo  in  quel- 
li , che  hanno  il  pelo  baffo  più  alto  delle  Campagne  ; o in  quelli  che  han- 
no il  fondo  piu  alto  delle"  medefime  Campagne»  Subito  feguita  una  rotta  , 
devefi  ferrare,  e infettare  con  Gavedoni  i fedi , e condotti  polli  fopra  !a  rot*  51.- 
ta  per  .qualche  buon1  fpazro  , perchè  correndo  1’  acqua  all’  infa  non  allaghi 
tanto  paefe  ; nella  Figura  118.  che  mollra  la  rotta  AB,  fi  fono  in  re  fi  a ti , o 
cavedonati  gli  Scoli,  C e D . Quando  poi  il  bifogno  la  richiede  fife acciocché 
i Terreni  fuperiori  maggiormente  non  s’allaghino,  bifogna  difenderli  con  Ar- 
gini Traverfagni  piantati  ne’ lìti  più  alti,  che  partendoli  dall’  Argine  'fup prio- 
re del  Fiume,  che  ha  rotto  , vadano  a unirli  all’  Argine  d’tm  altro  Fiume  ivi 
vicino  , fe  ti  èvovvero  a qualche  eminenza  di  terreno  3 come  fi  vede  nell0 
Argine'  E7F.  ‘ , , 

Nel  primo  cafo  dovè  celiata  la  piena  ri tof ha  il  pilo-  dell’acqua  del  Fiume3 
fra  terra,  fi  pólfonó  tracciare  detti  Argini  , e intèttature;  Non  però  quàir- 
do  quello  Fiume  foffe  di  quelli  che  per  molto  tempo  alimentaffé  la  piena  « 
Devonfi  ancora  aprire  nella  parte  inferiore  de’ condotti  i loro  eliti  ; acciò  p;ù 
facilmente  per  etti  polfano  fcoiare  le  acque  levando  tutti  ^impedimenti  , 
che  féfiero  in  etti  , e che  potettero  difficultàré  , o ritardare  il  corfo  , come  ì 
Ponti  di  legno  , CavedonL,  Ardiate  , e finirli . Nello  fletto  tempo  che  ciò  fi 
fa  bifogna  impedire , ;che  ià  bocca1  della  rotta  fi  faccia  maggiore  , altrimenti 
in  brevilfimo  tempo  fi  arderà  Tempre  più  ingrandendo.*  attìcurafi  da  ciò  coll9 
armare  i capi  dell*  Argine  rotto  £ il  fuperioréed  inferióre,  piantandovi  Aguc- 
chie di  Pioppi  intieri  appuntate  dal  capo  piu  fólti  le,  e pianate  nella  tettata, 
q capo  più  grolfo,  e riquadrate  in  detta  parte  più  grólla , che  abbiano  di  dià- 
metro Tei  in  ott’oncie  , piantandole  in  modo  che  fra  l’uria-,  e l’altra  vi  rètti 
tanto  fpazio  quanto  ba (latte  per  capirvene  un*  altra*  Si  piantano  quelle  col 
Battipalo,'  o mezzo  Oafiello  , adattandolo  fu  la  fcarpa  dell’Argine  e quando 
i’  argine  per  quella  funzione  non  avette  ballante  fcarpa  davanti  , bifognerà 
farvi  un’armatura  di  legname  per  addatfarglielo:  fi  devono  piantare  comin- 
ciando tre,  o più  pèrtiche  lohtan  dalla  bocca» 

Per  Borea  di  una  rotta  develi  intendere  non  fedamente  l’Argine  dirupato,  554 
e; aperto  , dove  corrono  T acque,  ma  anche  tutta  quella  parte  dell’Àrgine  , 
ehè  tormentato  dal  Fiume  datte  fegno  di  prottìmà  rovina  : Le  agucchie 
Vanno  piantate  in  dirittura  , una  da  un  capo , e una  dall’  altro  drlLìJ^ghéz- 
2à,  per  ja! quale  devefi  attìcurar  l’Argine  , © per  quelle  due  Agucchie  pian- 
tate fi  tira  una  corda  , chefervirà  per  regola,  perchè  tutte  vengano  in  linea 
dritta  , e di  mano  in  mano  che  fi  van  piantando,  fi  devono  ìheorfiaré  come 
fopra  fi  ditte  delle  Palicaficate , con  traverfe,  o corfie  anch’ettq  grolle  fei  in 
oft’oncie  lontane  un  piede  in  circa  dalla  fommità  di  dette  agucchie,  lè  quali 
còrfiefi  pongono  dalla  parte  di  dentro,  cioè verfoT argine,  còme  fivède  nel- 
la1 Figura,  dove  G fono  le  Agucchie,  e H le  Corfie:  devònfi  quelle  incavlc- 
chiare  nelle  agucchie  con  cavicchi  dì  ferro  lunghe  un  piede  e mezzo  , acciò 
fi  pottano  ribattere  dalia  parte  di  dietro.  Dinanzi'  a quella  palificata  fi  devo- 
no porre  de’Pennazzi  fatti  amifura,  cioè  lunghi  quanto  è l’altezza  del  pélo 
dell'acqua  dei  Fiume  prefa  fu  la  palificata  fino  al  piede  dell’Argine  , e an- 
che tapto  di  più  quanto  fi  può  peniate  doverli  alzare  il  Fiume  quando  fi  vòrrà 
Rotta  » Pongonfii  Perniassi  fa 'la  telata  , oca  pò  della  palificar  a,  e 

con 
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con  uno  de’loro  capi  fi  legano,  alle  corfieH,  H,  poi  pieganfi  buttandoli  fucy* 
ri  fopra  la  palificata  verfo  la  parte  del  Fiume,  dove  vanno  la fciati  in  abban- 
dono e da  gerite  polla  con  Barche  nel  Fiume .■* devoti  accoAare  alle  palifica- 
te con  Atte,  uncini,  graffi,  e legni  (fingendogli  , ed  aprendoli  alla  palifica- 
ta, dove  lo  fletto  pelo  , e corfo  dell5  acqua  gli -terrà  in  un  uffizio  fenz’ altro 
incomodo  ; e quando  mai  V acqua  gli  alzatte  , bifognerà  farli  fcavezzi  nei 
modo,  che  fi  vedono  fegnati  nella  Figura  115? , dove,  fi  Pennazzo  è fcavezzo 
in  AB,  e così  fatti,,  ne  verrà  , che  la  parte  inferiore  difetti  ABCD  fi  Ben- 
derà fui  piano  dei  terreno  fotto  1’ acqua,  bifogna  però  buttargli  fopra  ftuoje* 
o arelle  piene  di  terra  legate  con  Vimini,  e col  loro  pefo  premeranno  la  par- 
te del  Pennazzo*  ABC  D , in.  modo  , che  più  non  potranno  ettere  rialzati 
dall’acqua,,  ma  daranno  a dovere*  Di  quelli  Pennazzi  fe  ne  farà  quanto  bi- 
fogna per  coprire,  tutta  la  palificata  , e fi  collocheranno  con  ordine  uno  ap- 
pretto, l’altro  in  modo  , che  la  parte,  inferiore  vada  ad  appoggiarli  , e foflei 
nerfi  in  terra,  e queflo  devefi  fare  a tutti  due  gli  Argini,  inferiore,  e fupe- 
riore,.  cioè  A e B,  in  quello,  modo  reflerà  alficurata,  la  Rotta  acciò  non  s’al- 
largi  d’ avvantaggio  . ( 

Deeli  poi  fare  la  pianta  efatta  notr  tanto  della  rotta  , ma  anche  di  tutta  P 
arginatura  #da  riattarli  ,,  anzi  di  tutto  il  Fiume  per  tutta  quella  ellenfione  , 
che  è.  bifognofa  di  ripari  , a,  cagione  di  etterfi  rifentito  per  la  rotta  , regnan- 
dovi a luogo,,  dove  la  variazione  e il  bifogno  lo  richiede  ,,  le  opportune  fe- 
zioni di  tutto  il  Fiume  ed  argini*  Ciò  fatto  dovraffi  livellare  tutta  l’argina- 
tura, e ridurla  fotto  una^fola  orizontaie.per  rinvenire  mediante  ella  le  altezze  a 
luogo,  a luogo  acuì  dev.011  giungere  li  nuovi  argini  per  poterli  fegriaroinfaui 
e non  fare  cofa  moflruofa  edannevoie,  facendone  degli  alti  e dei  batti*  Indi 
dovranno!!  difegnare  in  giuda  mifura  le  vecchie  lezioni  degli  argini  , e fopra 
di  ette  coll*  altezza  trovata  mediante  la  livellazione  e profilo  dovrà  fegnarfia 
lezione  per  fezìone  la  nuova  altézza,  a cui  deono  giungere  L nuovi  argini  , 
come  pure  dovrà  difegnarfi  la  fezìoae  di  tutto  intero  ! argine  , mentre  così 
facendo  fi  verrà  preci  (a  mente  a conofcere  quanto  terreno  dovrà  fcaricarfi  d’ 
avanti , .e  quanta.  porzione  d’argine  vecchio  vi  rimarrà;,  e perciò  quanta  terra, 
dovrà  levarli  dai  campi  , o dalie  vicine  marzane  per  teminare  la- nuova  ar- 
ginatura, e colla  fuddetta  pianta  e fezioni  ogni  cofa  dilegnata  in  giuda  mi- 
fura , fi  viene  con  fomma  facilità-a  calcolare  noti  folo  la  quantità  dei  lavori 
di  terra,  ma  anche  dì  legna  , le  quali  cofe  fi  notano  e deferì yono  a parte  , 
qual  deferizione  deve  rapportarli  alla  detta;  pianta  e fezionì  * 

5 Quando  il  Fiume,  al  quale  è fucceduta  la  Rotta,  fotte  incattato,  non  de- 
vefi intraprendere  la  chiufura  d’etta  , finché  l’acqua  non  farà  incattata  nel P. 
Alveo  , cioè  nel  tempo,  che  la  Rotta  più  non  corre*  Attìcurato  poi  l’allar- 
gamento della  Rotta  nel  modo  fuddetto,  devefi  lare  lo  fcandag?  io  della  Rot- 
ta* tanto  davanti  , quanto  di  dietro,  e fotto  lo  lletto  Argine  fquarciato,  per 
fapere le  inegualità  fattefinel  piano,,  il  Canale  che  fi  , è formato,  i gorghi  che 
vi  ha  prodotto  colle  fue  larghezze , e lunghezze,  e profondità,  la  fodezza , e 
mollezza  del  fondo,  e limili  , per  poter  feiegliere  i ripieghi , che  fi  Aduleranno 
ì più  ficuri.  Se  il  corfo  dell* acque  nella  Rotta  farà  poco,  come  fuccede  nelle 
Rotte  de’Torrentì,  che  celiate  le  loro  piene  lafciano  quali  afeiuttoii  luogo, 
dove  correvano  ciò  fi  fa  facilmente  mediante  una  pertica  , in  capo  alla 
quale  fiavi  un  ferro  acuto  per  poter  -perferutare  la  durezza  del  fondo:  queAa 
pertica  dovrà  ettere  divifa  ne’ fuoi  piedi , e oncie,  e quando  ella  non baftafle  * 
Ir  ma  fida  abbatto  una  corda  , alla  quale  mediante  un  anello  di  ferro  fia 
attaccato  uri  pezzo  di  marmo,  e così  potraflì  fcandagliare , e notare  la  profon- 
dità , e durezza  del  terreno**  MafelaRotta  correrà  velocemente,  evi  fia  al- 
tezza d’acqua,  come  fuccede  nelle  Rotte  de’ Fiumi  Reali , allora  devefi  inviare 
una  Barca  vicino  ai  Fiume  , e Infognando  dentro  1q  lletto,  e fe  nella  dirittura 
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della RotU vi  fia  un  Arbore,  o altro fe gli  deve  legare  una  corda,  e Cafo  non 
vi  Zìa  alcuna  cofa  (labile  da  attacarvi  da  corda , fi  afficurerà  con  un’  Àncora  * 
o due  come  più  farà  di  bifogno.  Nella  Figura^  118.  vedetti  da  corda  I Mattaci 
eata  all*  arbore  I:  nello  fletto  tempo  fi  doverà  tu  gli  argini  rotti  vicino  alla 
bocca,  ma  non  tanto,  che  fi  poffa  temer  di  far  danno  a detti  Argini  , pian- 
tare un  palo  per  lato  della  Rotta  ben  battuto  , fermato  e cacciato  dentro  in 
modo  che  un  piede  folo  ne  reflì  di  fopra,  e fi  pianteranno  obbliquamente  col- 
la punta  verfo  la  bocca  delle  Rotta , come  fi  vede  inK  e L,  a’ quali  due  pali 
fi  legano  fo  da  mente  due  corde  , o alzane  da  Nave,  anzi  fenza  piantarvi  i, pa- 
li fi  poffono  legare  le  corde  alle  agucchie  GG  dell’armatura , Quelle  alzane, 
o corde  legate  a <dette  agucchie  0 pali  vengono  legnate  KN  una,  e LOT altra. 
Fatto  ciò  fi  farà  calare  , una  Barca  grotta , fecondo  il  bifogno,  per  la  Rotta  fa- 
cendo ridurre  in  effa  Barca  le  dette  tre  corde , delle  quali  le  due  accurate  ai 
pali  K , L / faranno  tenute , e fermate  da  due  Uom  ini , uno  a poppa , e l’ al- 
tro a prua , come  fi  vede  in  N edO,  e quella  di  mezzo  attaccata  all'arbo- 
re I fi  farà  tenere  da  un  altro  Uomo  nel  mezzo  della  Barca  come  fi  vede  in 
M,  avvertendo  di  tenerle  feparate , acciò  nell’ allungarle,  o accorciarle  fecon- 
do il  bifogno  una  non  impedifca  i' altra . L’ Uomo  che  farà  algoverno  della 
corda  di  mezzo , cioè  in  M,  mediante  detta  corda  terrà  ben  laida  la  Barca  s 
acciò  mon  vada  , più  abbatto  di  quello,  che  abbiali  di  -bifogno , o la  tirerà  piùfo- 
pra  , o la  laici erà  calare  più  abbatto  feconda  i’ occorrenze  : gli  altri  due  Uo- 
mini, che  dirigeranno  le  altre  due  corde ,ccioè  in  N ed  O,  allenteranno  , o 
tireranno  dette  corde  fecondo  che  porterà  il  bifogno  per  accollare,  o allonta- 
nare la  Barca,  a delira  o a finiflra  della  Rotta  , avvertendo  però  che  quando 
uno  di  quelli  tirerà  la  fua  corda  , 1*  altro  deve  a proporzione  allentare  -Fa 
lua  , acciò  la  Barca  vada  per  la  defiderata  direzione  » Entrato  in  quella  Bar- 
ca l’Ingegnere  cogli  Uomini  bisognevoli  anderà  fcandagliando  per  linea  retta 
il  fondo  dì  detta  Rotta  , notandovi  i gorghi  , e mutazioni  di  terreno,  fe  ve 
ne  fono,  rhifurandole  diflanze  di  detti , facendo  de’fegnì,  o gruppi  fa  d’una 
delle  corde  laterali,  quando  in  altro  modo  nonfi  polla  Fare,  e quelli  £canda° 

.gli  colle  loro  mifure  fi  devono  notare  in  carta  . 

Se  negli  Scandagli  fatti  dove  era  l’argine  vecchio,  o vicino  ad  etto  non  il 
fieno  trovate  profondità  , o gorghi  , fi  potrà  pigliare  la  Rotta  nello  fletto 
luogo  dell’ Argine  rotto*:  ma  fe  fi  faranno  trovati  gorghi;  o terreno  cattivo. 
Infognerà  fare  altri  fcandagli  come  porterà  il  bifogno  , dittanti  dall*  Argine 
rotto  dalla  parte  della  Campagna  feì , 0 otto  pertiche  , ed  anche  un  altro  più 
addietro  fe  bifognerà%°  uno  a due  ancora  di  quelli  fcandagli  fi  potranno  fare 
davanti  la  Rotta  fu  le  Golene  fe  vi  faranno  . Ciò  fatto  fi  formino  con  que- 
lli fcandagli  i fuoi  Profili , e Piante  per  fciegliere  fu  quelle  il  loco,  che  par- 
rà più  convenevole  per  ferrare  la  rotta  , avvertendo  però  di  fuggire  i gor- 
ghi, o fondi,,  o almeno  leioro  maggiori  profondità,  e quetti  gorghi  per  quan- 
to fi  potrà  non  de  vanii  laici  are  addietro  snCampagna,  quando  però  non  for- 
iero molto  difcofti  dal  lavorìero  da  farli  , onde  fi  dovranno  rinchiudere  ver- 
fo l'acqua  del  Fiume,  acciocché  dalle  torbide  dèlie  piene  pottano  ette  re  riem- 
piuti , onde  tetteranno  circondati,  della  parte  della  Campagna  coll’  Argine 
nuovo  , o coronella  , e quando  il  gorgo  fotte  così  grande  £ che  per  circoli» 
condarlo  vi  velette  , una  Spetta  grandittìma  a cagione  di  doverlo  riempiere  di 
terra,  ©dovervi  porre  de’ pali  più  lunghi  dell’ordinario  , allora  fe  dalla  parte 
davanti  della  Rotta  il  Terreno  farà  meno  fconcertato,  come  talvolta  facce- 
de,  e che  il  fóto  , e ie  altre  circoftanze  lo  permettano,  fi  potrà  fare  nella  fletta 
Golena  la  palificata , o Coronella  rovefeia  , come  fi  vede  Segnato  nella  Figu- 
ra i2o,  dove  AB  moftra  la  rotta,  CD  la  Coronella  dritta,  e la  rovefeia  le- 
gnata E E * 

Se  il  Fiume  non  è Reale,  e dopo  ceffata  la  piena  lafcj  libero  il  terreno  , 346 
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Vi  fi  può  rifare  nel  luogo  detonato  , o anche  nel  fito  di  prima,  il  nuovo  ar- 
gine  con  buona  terra  , facendoli  il  quale  non  develi  cercare  fe  non  che  a 
mifura  che  quello  nuovo  Argine  fi  va -facendo  reto  ftabilito  , e bada  anche 
talvolta  ammontare  la  Terra  nel  fito  ove  anderà  eretto  , riducendola  Colle  mag- 
giori fcarpe  polfibili,  perchè  fe  iLFiume  nell’atto  di  ferrar  la  Rotta  fiponef- 
fe  in  efcrefcenza , non  rovefci  i lavorieri,  lo  che  non  fuccederà,  purché  l’ac- 
qua non  Tormenti  in  altezza  i. nuovi  ripari.  Si  comincierà  fi  Argine,  ol’am- 
malfamento  del  terreno  dall* uno  , e dall’ aitto  termine  della  Rotta  per  unir 
pofeia  nel  mezzo,  avendo  nel  rimanente  tutte  le  avvertenze  notate  nella  for- 
mazione degli  Argini. 

Chiudono  anche  le  Rotte  fenza  prima  palificarle  da’ Lati  , perchè  non  .fi 
fquarcìano  di  piò,  e quello  fi  fa  quando  non  fi  dubitalfe  poter  ciò  fare  moU 
io  danno  ; o fi  può  cominciare  il  nuovo  Argine  poco  fubito  feguita  la  Rot- 
ta.» In  limili  cali  devefi  aver  mira  di  lafciar  la  fcarpa  all’argine  di  due  pie- 
di per  piede  di  altezza  verfo  la  campagna  , e almeno  di  un  piede  per  piede 
verfo  il  Fiume  , al  qual  argine  fi  farà  la  fua  banca  alta  circa  due  terzi  di 
tutto  l’argine,  e le  JaCampagna  folfe  malto  balla  fe  gli  farà  la  fottobanca 
alta  la  metà  della  banca,’  e fe  la -terra,  colla  quale  farà  coflrutto  il  nuovo 
argine,  non  fofie  della  più  perfetta,  ma  avelie  del  Fabbionicio , in  tal  cafofi 
dovranno  coprire  le  fcarpe  con  arelle  doppie  ben  ficcate  co’ Tuoi  cavicchi  , o 
terra ficol i , perchè  refiino  difefe  dal  vento,  e dagli  animali.  Ai  piede  di  elfo 
Argine  fi  farà  una  palificata  con  viminata,  fe  il  Fiume  è grande,  e folfre  i 
pali,  o anche  fe  il  corfo  Io  tollera  forraafi  di  Pioppi,  e arelle  raccomandate  a 
proporzionati  pali,  e nell’ una  , e nell’altra  maniera,  acciocché  Inacqua  ar- 
rivi debbole  al  piede  dell’Argine,  e deporre  vi  polla  la  torbida,  che  fisco  por- 
ta. E perchè  le  Rotte  lafciano  poco  fiottò  dì  effe  dentro  il  Fiume  deli’inte- 
rimento,  quindi  è , che  ne*  Torrenti  o Fiumi  piccoli  nel  tempo,  che  fi  dà  la 
flretta  alla  rotta  , cioè  l’ultima  perfetta  chiufura , devefi  aver  fatto,  o nel- 
lo,tolfo  tempo  venirfacendo  unfiolfio,  lungo  quanto  è tutto  1‘ interi mento , prin- 
cipiando nel  fito  più  baffo  e inferiore  e profeguendo  fino  alla  Rotta  , acciocché 
l’acqua  abbia  sfogo  e fi  inalzi  d’abbaffo  nel  tempo  della  chiufura  della  Rotta* 
particolarmente  quando  nel  Fiume  vi  Ila  qualche  poco  d’acqua,  e così  non  van- 
ghi a recare  ofìacolo  alla  Chiufura  collo  llagnarvi  l’acqua  d’ avanti  in  qualche 
kezza,  e tal  follo  o fcolo  dai  pratici  viene  chiamato  Gattoio 
Molto  maggiore  è i’jmpegno  di  prendere  le  Rotte  di  que’ Fiumi  , che  per 
Ilare  col  loro  pelo  ordinario  più  alto  delle  Campagne,  corrono  anche  dopo, 
I58  che  fi  fono  abballati.  Il  modo  di  chiudere  limili  Rotte  viene  efpollo  dai  Lam- 
brefagni,  dal  quale  abbiam  pigliato  molte  cofe  fpettanti  alla  pratica , aggiun- 
tandovi per  maggior  intelligenza  le  Figure,  delle  quali  elfo  libro  è mancati- 
te,  ed  è quello.  Pongali  attraverfo  la  Rotta  verfo  il  Fiume  un  grolfo  legno, 
o Trave  di  Monte  lungo  più  della  larghezza  della  Rotta:  quello  legno  chia- 
mafì  Maellro  , e devefi  far  palfare  fu  i labbri  della  Rotta  fermandolo  con 
pali  o agucchie.  La  figura  121.  in  A B mollra  detto  legno  Maellro  ferma- 
to da’ iati  colle  aggucchieC:  dittante  un  quarto  dell’apertura  della  Rotta  fi 
porranno  due  legni,  uno  per  banda , come  fi  vede  inD,  che  fervono  per  te- 
ner forte  il  legno  Maellro  , e devono  elfere  incontrati  fott’ acqua  da  Terra- 
fico! li  rapprefentati  in  E,  ne* quali  terra ficoli  , e legno  Maellro  s’inchioderan- 
no i legni  O,  e quando  bifognalfe  s’incontra  quello  legno  Maellro  con  altri 
due  legni  piò  lunghi  collocati  coi  capo  fiottile  ne’ fi  e (fi  terra  fi  coll  E , e col  la- 
to pò  grotto  s’appoggiano^cìrca  il  mezzo  del  Trave  Maellro , come  lì  vede 
negli  F,  che  dovranno,  e ne’terraficolì , e nel  legno  Maellro  elfer  bene  inca- 
vicchiati  con  cavicchie  di  ferro,  e dalla  parte  de*  terra  ficoli  E fi  fortificheran- 
no, acciò  non  fi  muovano  con  golette,  cioè  con  due  legni  inchiodati,  e in- 
fC^vicchiati  per  ogni  parte  del  terraficolo,  e inchiodato  ancora  nel  legno  ET, 
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anche  fi  potrà  in  altre  migliori  maniere  fortificare  detto  legno  Mae- 
(irò  , Parallelo  a detto  legno  Maettro  fe  ne  porrà  un  altro  formandolo 
in  un*  importa  fatta  nell’  Argine  rotto  , come  fi  vede  in  G H , in  tan- 
ta  diftanza  dall’  altro  , che  lopra  vi  fi  pofTa  porre  il  mezzo  Gattello  , o 
altra  macchina  da  batter  pali  , che  fi^  pianteranno  poi  avanti  il  legno 
Maettro  , come  fi  vede  ne’  pali  fegnati  1 , quali  devono  etter  potti  fol- 
li , e quando  1*  acqua  avelie  gran  corfo  doveranno  toccarli  infieme  , ac- 
ciò non  fieno  dall*  acqua  levati  ; quatti  pali  devono  reìlare  fopra  il  le- 
gno  Maettro  , circa  ott’oncie  , e dovranno  efTer  fermati  in  detto  legno 
Maettro  con  cavicchie  di  ferro  , onde  lo  ttetto  gli  fervi rà  di  corfia  « E 
fe  la  Rotta  fotte  tanto  larga  , che  un  fol  legno  battatte  ad  attraverfar- 
ia  , bifognerà  porvene  un  altro  , o piò  fecondo  il  bi fogno  , unendoli  in- 
Ikme  uno  coll*  altro  facendo  , che  il  capo  fott-iie  d*  uno  di  quelli  legni 
venga  almeno  tre  piedi  feprappotto  all* altro,  e nella  dirittura  di  tale  unione 
fi  Novrà  aver  polle  alcune  agucchie  molto  forti,  che  fi  pianteranno  col  mez- 
250  Cartello  pollo  fopra  Barche  , le  quali  agucchie  dovranno  inchiodarli  coti 
detti  legni  a do-vèr-e,  fortificandole  con  altri  legni  attraverfo,  acciò  refiihno 
ai  corfo  dell’  acqua  . Lo  (letto  devefi  intendere  anche  quando  non  fi  potette  fa- 
re lax  palificata  diritta , ma  fotte  fatta  aCoronelIa  diritta , o rovefcia,  ponen- 
dovi le  palificate,  e legni  Maeftri  attorno,  che  fecondino  mediante  le  aguc- 
chie la  curvità  ideata.  Se  la  Rotta  poi  farà  molto  larga,  e il  corfo  dell’ac- 
qua  veloce,  bifognerà  fare  ima  palificata  dietro  alla  prima  come  IaK,  K,  a 
luogo  a luogo  detta  quale  fi  doverà  fortificare,  e coi  legni  L L , e con  al- 
tri legni  per  dritto,  e per  ©bbliquo  in  modo  , che  riefca  pm'lbfte  * che  fia 
potàbile  ponendovi  i fuoi  rincontri,  e terraficoii , come  fi  vede  in  M.  Fatte 
quelle  palificate  femplicì  © doppie,  fi  copriranno  davanti  al  Fiume  con  Peli- 
nazzi  fotti  , come  fi  ditte  di  fopra  , che  devono  ettere  più  alti  dell’altezza 
dell’acqua  in  modo , che  polli  che  faranno  fu  le  agucchie  dovranno  tagliarli 
i perticoni  che  lì  formano  in  que’ luoghi,  dove  devono  piegarli  per  rivoltar- 
gli al  batto  in  modo  , che  la  parte  ettrerua  , che  dovrà  andar  fott*  acqua 
fi  pieghi,  e adatti  fui  fondo  del  Fiume.  Perchè  riefca  tal  cofa  più  facilmen- 
te, devonfi  gettarvi  fopra  de’  lacchi  pieni  di  terra,  perchè  V acqua  non  gli  fol- 
lavi , e nello  ttetto  tempo  fopra  La  palificata  fi  fa  un’  armatura  di  Tavole 
per  potervi  condurre  la  terra  da  chiudere  la  Rotta  : e fe  la  Rotta  fi  chiude- 
rà con  una  fola  palificata,  nel  mentre  fi  va  impenna  zzando  vi  fi  deve  por  la 
terra  di  dietro,  ed  anche  avanti  fecondo  il  bifogno  per  formarvi  l’argine:  fe 
la  palificata  farà  doppia,  quella  verrà  a foggia  di  tante  CafelJe  fra  una  pali- 
ficata, e l’altra,  come  fi  vede  nella  Figura,  nel  qual  calo  dovrà  fm  penna z- 
z-arfi  ancora  la  feconda  palificata  con  pennazzi , che  non  fieno  fcavezzi , perchè 
iol  devono  ferv ire  a ritenere  la  terra  nell’altezza  della  palificata,  ed  anche 
di  più:  la  terra  devefi  politamente  aggiuftare,  battere  , e fpianarenel  modo 
detto  di  fopra  degli  ajrgini . Devefi  avvertire  di  lafciare  in  mezzo  delia  pali* 
ficata,  o palificate,  o in  altro  luogo  ttimato  migliore  un’apertura  di  due  per- 
tiche più  , o meno  , per  non  impedire  in  tem  pelli  va  ménte  il  corfo  dell’  acqua  . 
Ciò  fatto  devonfi  avere  preparati  tanti  Pennazzi  fcavezzi , quanti  pottòn  bada- 
re a chiudere  detta  apertura  lafciatavi,  e deveettervi  quantità  a’ Uomini  con 
•Carriuols  piene  di  terjra  , di  (polli  fopra  gli  argini  : ciò  fatto  fi  porranno  da- 
vanti al  vano  i Pennazzi , e immediatamente  vi  fi  butterà  fopra  facchi  di  ter- 
ra , perchè  non  vengono  alzati  dall’acqua,  e fubito  fi  butterà  la  terra  in  detto 
vacuo  in  quella  maggiore,  e pottìbìle  quantità  che  fi  potrà,  facendo  il  detto 
lavoro  con  prodezza,  framifcbiando  fra  la  terra  della^paglia , e dello  Ararne, 
non  già  in  falde,  ma  bendirtefo,  e cosìfifeguirà  fino  che  fi  avrà  chiufo  que* 
Ilo  vano,  e l’acqua  più  non  fòrtirà  per  etto . Poi  devefi  Tempre  più  fortifica- 
le il  lavoro  , e chiudere  tutti  i gorghi  , e canali  , che  vi  fotter  di  dietro  , 
Parts  IL  K alme-» 
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almeno  per  Io  fpazio  di  dieci  pertiche  egualiando  il  tutto  al  piano  della  Cam- 
pagna nella  miglior  maniera,  che  fi  potrà;  e doveratà  offervare  per  qualche 
tempo  fe  mai  fi  fcopriffe  qualche  difetto  nei.  nuovo  lavoro  , per  rimediarvi 

3f9  La  miglior  maniera  però  di  chiudere  limili  Rotte  mi  pare  quella  efpofta 
dal  Sig.  Zertdrini  nel  fuo  Trattato  delle  leggi,  e fenomeni  delle  acque,  ed  è 
quella.  Sia  la  Rotta  AC  DE  Figura  122.  , accaduta  nell'  Argine  deliro  del 
Fiume  FG  AD  tale,  che  l’acqua  fi  fcarichi  fenza  cetta  per  l’apertura  A D: 
armate  che  avremo  le  tettate  A C,  DE,  egli  argini  fe  tale  farà  il  bi  fogno  , 
devefi  piantare  una  lunga  Palificata  , che  cominciando  in  A cioè  da  20  per- 
tiche incirca  fuperior  mente  aC,  fi  eftenda  attraverfo  la  Rotta  come  la  AB, 
la  quale  faccia,  fe  fi  può, 'colla  direzion  dell’Argine,  acuì  devefi  raccoman- 
dare un  angolo  di  circa  17,6.  gradì  , e in  tal  modo  fi  verrà  a refpiii  ger  l’ac- 
qua dolcemente  verfo  l’alveo  inferiore  dei  Fiume  H,  e fi  impedifca  per  quan- 
to fi  può  l’ufcita  deli* acqua  per  la  Rotta  , acciò  non  facciali  una  Rotta  in 
cavamente,  cioè  non  difalvei  il  tronco  maellro  del  Fiume;  Quella  Palificata 

36®  Così  difpofta  chiamafi  Paradore , e deve  effere  fabbricato  con  pali  ben  lunghi 

Sdì  forti,  e fpetà  stella  con  tetta,  perchè  polla  e reggere  al  carico  violento  deli* 
acque,  e impedire  più  che  fi  patta,  che  quella  in  minor  quantità  potàbile  fi 
diverta  nella  Rotta;  Il  Paradore  fia  ben  legato  con  traverfali  filangie,  e an- 
che a {ficurato  ove  il  bifogno  richieda  con  ^ pali  d’  appoggio.  Quando  le  Rot- 
te fono  di  molto  corfo  , dovranfi  porre  i pali  un  dietro  all’  altro:  quando 
non  fon  di  gran  corfo  fi  potranno  anche  porre  i pali  alquanto  fra  di  elfi  di- 
Icotti  , e fino  ad  avere  la  dittanza  tra  palo  , e palo  quanto  porta  la  grof- 
fezza  d’uno  de’  medefimi  , e anche  qualche  cofa  di  più,  i quali  pali  dovran- 
no e fiere  telfuti  con  frafeumi  di  vimini  ben  accurati  con  pertiche  di  Salice, 
fervendo  tale  4n  vi  mina  tura  , per  impedir  Tempre  più  il  corfo  dell’  acqua  , fuo- 
ri dell’Alveo;  nè  larà  male  l’invìminare  in  qualche  modo,  anche  quei  Pa- 
ndori , ne’  quali  non  rimangono  intervalli  fe  non  piccoli  fra  palo  , e palo 
per  Supplire  al  difetto  dei  combaciamento,  ma  in  tal  cafo  1*  inviminata  do- 
vrà etter  polla  a ridotto  delia  Palificata,  non  potendofi  lettere  fra  i pali  per 
la  dittanza  , che  manca  tra  l’uno  , e l’altro  ; nel  qual  cafo  fono  ottimi  t 
Pennazzi  Scavezzi  per  Tempre  maggiormente  impedire  che  P acqua  non  patti 
per  la  Palificata,  o nuovo  Paradore.  Subito  dopo  l’impianto  del  Paradore  fi 
devono  proseguir  gli  altri  lavori  dettinati  a chiudere  la  Rotta  nei  più  breve 
tempo  potàbile,  acciocché  il  corfo  dell’ acqua  con  qualche  poco  di  tempo  non 
efeavaffe,  e rovefeiatte  il  paradore,  o Palificata . Dovrà  dunque  profeguirfi il 
lavoro  facondo  la  Palificata  Maettra  cóme  la  DF  Figura  123.  ed  è d’avver- 
tire che  talvolta  conviene  formare  il  Paradore  QR  feparato  affatto  dalle  Pa- 
lificate, che  hanno  a fervire  per  l’otturazione  della  Rotta,  fe  il  corfo  èpre- 
cipitofo:  ma  talvolta  il  Paradore  Ab  può  fervire  alle  operazioni,  che  fi  fan- 
no per  l’effettiva  chiufura  della  medefima  Rótta  . La  Palificata  maettra  dun- 
que fpiccandofi  dalla  parte  finiftra  della  Rotta  anderà.  dirittamente  verfo  la 
delira  , e a un  di  pretto  nel  filo,  dove  caderebbe  il  piombo  del  ciglio  dell’ 
Argine  dalla  parte  del  Fiume,  e quella  fi  avahzeràttìn  che  arrivi  a coprire  il 
margine  deliro  della  Rotta  fenza  che  li  profeguifoa  fino  ad  attaccarli  alla  ri- 
va 3 effendochè  la  Contrapalificata  maettra  Supplirà  a quello  difetto . I pali 
per  la  cottruzione  dì  effa  Palificata  maettra  devono  effere  ben  fitti  nello  ftef- 
fiffìmo  modo  del  Paradore  : e per  più  fortificarlo,  quando  le  circottanze  Io  ri- 
chiedono; ciò  fi  farà  mediante  le  catene,  o pali  tranfverfali  ab,  a b,  e in 
tal  modo  rimarrà  d’  avvantaggio  impedita  1*  ufeita  dell*  acqua  dalla  Rotta 
Quelli  lavori  devonfi  fare  colla  potàbile  grettezza . Devefi  poi  fai  è la  coltra, 
palificata  , e quando  fi  polla  deve  etter  piantata  nel  medettVno  tempo  , ch- 
la  prima  , coficchè  cominciandole  ambedue  allejifpèttive  t-tte  decloro  argini© 

fi  va -j 


PER  IL’  INGEGNERÒ  CIVILE.  147 

fi  vadano  ad  incontrare  a motivo  che  con  più  forza  redi  impedito  i!  corfo  al P 
acqua.  La  diftanza  della  contropalificata  dalla  Palificata  maeftra  deve  edere 
quanto  compoìta  la  larghezza  del  piano  fuperiore  dell* argine,  di  modo,  che 
fe  la  Palificata  maeftra  deve  (lare  a piombo  del  Ciglio  dell’ Argine  verfo  del 
Fiume,  la  Contropalificata  dovrà  collocarli  a piombo  dell’altro  ciglio  verfo  la 
Campagna,  cioè  dove  comincia  la  fcarpa  nella  parte  fuperiore  dell* arginati1^ 
ra . Chi  però  la  facelfe  anche  qualche  poco  più  ritirata  non  commetterebbe 
errrore  alcuno  : infomma  quando  abbia  dalla  Palificata  maeftra  la  diftanza  di 
15.  in  16. piedi  , farà  ben  collocata  : nella  Figura  124.  AB  è il  Paradore  , F D 
la  Palificata  maeftra:  farà  C P la  contropalificata  pur  maeftra;  che  doverà 
fida  anche  fervir  d*  appoggio  alla  prima  Palificata  maeftra  , medianti  le 
catene,  e traverfe,  aguifa  diConteneFC,  GP  , cogli  altri  di  mezzo  paral- 
leli a quelli,  come  viene  efpredo  dalla  Figura:  lo  fpazio  poiF’C,  PG,  chia- 
mali Cada  delle  Volpare,  perchè  quivi  principalmente  fi  annegano  , e fonda* 
no  per  fervìre  di  bafe  al  corpo  dell’Argine,  che  deeeder  piantato  in  quel  fi- 
to,  eftendendofi  le  fcarpa  fuori  di  quelle  palificate  si  verfo  il  Fiume  , che  ver*- 
fo  la  Campagna  , il  filo  PGD  fi  può  falciare  talvolta  fenza  Contropalifica- 
ia,  edendochè  correndo  il  Fiume  da  A in  B , e il  corfo  grande  delia  Rotta 
trovandoli  ordinariamente  poco  difeofto  dalla  parte  delira  di  edo  , cioè  poco 
lontano  da  F,  ne  fegue,  che  per  tutta  laGD  vi  debba  edere  cosi  poco  cor. 
forche  non  meriti  la  predetta  difefa , ballando  di  avanzarli  all’ombre  della 
Palificata  maeftra  coll’ Argine  anco  di  fe  rupi  re  terra,  quando  il  corfo  (la  mo- 
derato, e il  fondo  convenientemente  refiftente:  che  fe  il  corfo  farà  grande, 
fi  doverà  far  arrivare  la  detta  Contropalificata  fino  all*  argine  oppofto  in 
D.  Per  ulteriormente  poi  alficurare  la  bafe  del  paradore  , e la  tefla , e bafe 
delle  due  palificate  maeftre,  nello  fpaz.io  AZC  fi  potranno  piantar  de’ pali, 
013  vengano  perpendicolari  alle  predette  Palificate,  raddoppiando  le  linee  de* 
medefimi  a niifura  del  bifogno,  e ben  legandoli  con  catene,  e filange.  àia 
perchè  le  palificate  maeftre  pollano  avere  la  necelfaria  fuftlftenza  , e prima 
che  reftino  feppellite  nell’Argine,  e dopo  che  quello  fi  va  erigendo  è necef. 
fario  piantarvi  alcuni  groppi  di  pali  P,  S,  T,  Q , Figura  125.,  che  potran- 
no eflfere  compofli  di  tre  per  ciafcheJutio,  a quelli  fi  raccomanderanno  Legni  * 
o contene,  che  fervono  di  rinforzo  alla  Contropali  ficata  ÉN,  e per  confe- 
guenza  anche,,  nel  contrailo  di  quelle  forze,  alta  palificata  m-aeftrar  e al  Pa- 
radore. La  difpefizione  di  quelli  appoggi  , e difefe  (I  comprende  abballatila 
dalla  Figura.  Partendo  le  Palificate  dagli  Argini  vanno  a unirli  verfo  la  par* 
te  media  della  Rotta,  e a norma  dei  reftringi  mento,  l’acqua  più  fi  pone  in 
moto  nella  parte  che  fella  aperta  , però  ove  dee  incamminarli  il  detto  mag- 
gior corfo  die  fi  fa  circa  ai  due  terzi  di  tutta  la  lunghezza  della  Rotta,  co- 
minciando dalla  parte  finìftra  venendo  verfo  la  delira  , quivi  -è  da  formar*! 
ciò  che  chiamali  Ca Hello  della  Rotta  , e ferve  per  darle  ftretta  come  fi  di. 
rà  . Con  fi  (le  quello  Caftello  in  alcuni  groppi  di  pali  di  tre  per  gruppo  bene  le- 
gati, i tifi  lagna  ti , e incatenati  , i quali  , con  appoggi,  e contene  appoggiano 
di  tal  modo  le  palificate,  che  le  rendono  aiTaì  piùafficurate  di  prima,  e dan- 
no modo  dì  dare  la-  flreìta  , cioè  P ultima  mano  alla  Rotta  , in  modo,  che 
trattenute  le  Volpare  da  tali  impedimenti  rimangono  dove  fono  fiate  annega- 
te. I Gruppi  predetti  di  pali  per  il  Caftello  polfono  effere  a due  ordini  , co- 
me  porta  la  Figura  , ed  anche  a tre,  fe  il  corpo  dell’  acqua  ila  maggiore , Ca- 
ftello dunque  fi  può  chiamare  tutto  quello  fpazio  che  è circoafcrittodaUelet- 
tere^EST . Il  luogo  veramente  da  dargli  la  ftretta  è fovente  lo  Beffo  s che 
queUo  ove  erger  fi  dee  il  Caftello  , cioè  dove  il  corfo  è minore , verfolapar* 
te  fìniftra  ; ma  quando  qui  folle  piantato,  oltre  che  il  fondo  fi  farebbe  mag. 
g*ore  , non  refterebbero  poi  afficurate  le  palificate  come  porta  il  bifogno  , do» 
vendo  il  Caftello  fare  i’  tino  e T altro  degli  uffizi  predetti  : olire  di  che  tra- 
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va ndofi  il  maggior  corfo  verfo  P S non  farebbe  sì  facile  i’  avanzar  P Argi- 
ne dalla  delira  alla  finito  attraverfo  in  quella  parte  , e per  il  molto  fondo 
della  Rotta  * e per  il  molto  corfo  , ficchè  il  luogo  del  Ca Hello  farà  Tempre 
da  flabilirfi  nell’  antedetto  fito  , quando  non  fi  conofceffe  che  facendolo  in 
altro  luogo  s’  incontra  (Te  maggior  facilità  . Finite  le  Palificatele  volendoli 
otturare  in  tutto  la  Rotta  , bi fognerà  avere  buona  quantità  dT^lpare  * 
che  fi  dovranno  gettare  in  gran  numero  dove  cade  il  maggior  corib^f 
e ma ffima mente  ove  fi  avrà  a dare  la  llretta  alla  Rotta  . Il  fito  dun- 
que della  Palificata  Maeftra  A B , a ridofib  della  medefima  dall*  una  , e 
dall’  altra  parte  dovrà  effer  riempiuto  colle  predette  Volpare  : fra  que- 
lla Palificata  e la  contropàlificata  , fpazio  che  anco  viene  chiamato  Cafa 
delle  Volpare,,  fe  ne  doverà  gettare  quella  quantità,  che  farà  (limata  conve- 
niente , dopo  di  che  con  larga  bafe,  ed  ottima  terra  fi  dovrà  dall'uno  e l'al- 
tro canto  della  Rotta  avanzar  l’argine,  f ciegli  endo  per  la  fabbrica  di  e fio  la 
miglior  terra,  e fopra  tutto  bene  attaccandolo  all'  Argine  vecchio  , la  qual  ter- 
ra fi  pone  in  opera  pedandola  , e calcandola  perchè  il  lavoro  riefca  forte  * 
Avanzato  F Argine  da  ambe  le  parti  in  un'  altezza  conveniente  fino  al  fito 
del  padello  , correrà  l’acqua  con  maggior  moto,  per  il  rimalo  varco,  onde 
il  giorno  {labilità  per  darvi  la  llretta , devono  effe  approntati  in  gran  copia 
legnami.  Volpare,  e Uomini  , e fopratutto  Volpare  femplici  e grandi  chia- 
mate Volparoni  ; ed  anche  quando  tale  fi  penfaiTe  il  bi  fogno  , alcuni  ficchi 
pieni  di  terra,  o Gabbioni  di  vimini,  acciocché  alle  occorrenze  annegati  que- 
lli materiali,  redi  il  più  predo  che  fia  pofilbile  levato  il  corfo  allnacqu-a>  e 
ridotta  la  rott£  come  fi  dice  in  -coronella , che  dovrà  farli  'tane*  alta  che  per 
lo  crefcimento  , che  dopo  chiula  la  Rotta  colla  dretta  farà  il  Fiume  , non 
polla  l'acqua  lira  m azzar  vi  di  fopra.  Levato  il  corfo  con  pari  foliecìtudìne  vi 
fi  dovrà  fopra  rialzar  Fargine  nuovo  che  nell’altezza,  e grolfezza  doverà  ec- 
cedere le  mifure  degli  argini  ordinari  , perchè  effendo  nuovo  farà  facile  ai 
addenfarfi  , e potrà  calare  per  la  lubricità  del  fondo  : e benché  non  fi  potfa 
dar  certa  regola  della  grolfezza  , e altezza  , tuttavia  a un  diprelfo  fi  potràr 
tener  groffo  una  quarta  parte  di  piu  del  vecchio,  e alto  più  del  vecchio  tre 
o qua Cro  piedi  , codruendolo  colle  dovute  fcarpe,  e colle  a vertenze  dette  di 
fopra.  Se  per  forte  tutto,  o parte  dei  nuovoargine  folfe  fabbionicio,  e diffi- 
cilmente vi  potefiero  fopra  germogliar  l’erbe  , e la  formazione  del  corico  , 
non  farà  male  il  veftire  le  fue  fcarpe,  ocon  lotti  di  terra  cretofa,  fe  tali  fi 
troveranno  in  quelle  vicinanze,  o con  arelle  doppie  ben  difpode,  conterrafr- 
coliy  e lato  le  nel  terreno'  di  effe  fcarpe.  Così  al  riferire  del  Signor  Zendrini 
fu  praticato  nella  gran  Coronella  dìCorbola  Ferrarefe  fui  Pò  conftruitafi  per 
ferrare  la  Rotta  , che  ivi  fi  aprì  l’anno  1705.  Terminato  l’Argine  conviene 
renderlo  ficuro  dalla  corrofione  rivolgendo  dolcemente  1’  acqua  lontana  dal 
piede  di  elfo  , lo  che  fi  ottiene  in  varie  guife.  Nei  Fiumi  , che  ammettono 
piantar  pali  ne’ loro  fondi ,,  e non  fon  come  il  Pò  , che  gli  fcalza,  e abbatte, 
nel  qual  cafo  è di  medieri  fupplirgli  con  grandi  fcarpe  da  dar  fi.  ali’  argine  ; 
nei  Fiumi  dico,  che  ammettono  piantar  pali  neMoro  fondi,,  fi  pofiono  difen- 
dere con  Paratori  , e Pennelli  di  palificate,  e ciò  fi  farà  , o col  piantare  a 
piede  dell’  argine  dentro  la.  Caifa  del  Fiume  qualche  bada  palificata  edefa. fe- 
condo il  bifogno,  che  inviminata  rintrezzi  il  corfo,  o col  formarvi  fuperior- 
mente  ai  fito  della  Rotta,  ed  acche  fecondo  le  occorrenze,  ili  qualche  parte 
dell’Argine  nuovo  qualche  Pennello  ben  afficurato ,.  acciocché  incontrando  dol- 
cemente il  corfo  dell’ acqua , lo  rivolga  lontan  dal  piede  dell’ Argine  : quefF 
ripari  non  folo  terranno  lontano  dall’argine  la  Corrofione,  ma  nel  raedefimo 
tempo  faranno  che  fi  formi  a’  piedi  d’effe  della  depofizione,  che  è la  miglior 
difefa  degli  Argini . 

Voglio  deferivere  qui  il  modo  , che  tengono  1 Signori  Lucchefi  per  rite- 
nere 
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„ jj  Fiume  Serchio  , e chiudere  le  Rotte  di  effo  fecondo  la  defcrìzione  ; 

he  ne  fa  il  Baratteri  nel  fecondo^  libro  della  fua^ Architettura  d’acqua*  Per 
chiuder  le  Rotte  , che  fa  il  Serchio  formano  de* Gabbioni  di  lunghezza  circa 
fei  braccia  Lucchefi  , e di  due  braccia  in  chea  di  diametro  , facendo  p affare 
per  mezzo  a quelli  Gabbioni  un  fufo  di  Caftagno  , che  è un  legno  refiftente 
all’ acqua , e quello  fufo  è di  gr.offezza  ballante  a reggergli,  quando  fon  pie* 
ni  di  Salfi  e di  Ghiaia  . Quelli  Gabbioni  fono  teffutieon  pertiche  di  Salice* 
o altro  fimi!  legname  facile  a germogliare:  laformadi  effi  èfegnata  nella  Fi- 
ra  126.  in  quello  Gabbione  fi  vedono  le  bocche  legnate  A,  che  vi  fi  iafeia- 
no  per  poterli  riemoire  di  Saffi,  e diGhiaja  quando  fi  devono  calare  nell’ ac* 
di 'quelle  bocche  ne  fanno  quanto  porta  il  bifogno,  e grandezza  dei  Gab- 
bione  Riempiono  quelli  Gabbioni  di  Salii,  eGhiaja  grolla  frammifehiata  con 
terra  creta  . Facilmente  pongono  in  opera  quelli  Gabbioni  quando  non  vi  è 
acqua  neofiti  dove  devonfi  porre  , o ve  ne  fia  poca  quantità*  Ma  perchè  in 
quelle  Rotte  formanfi  delle  concavità  confiderabdi  , nelle  quali  difficilmente 
fi  può  lavorare;  quando  l’acqua  farà  in  quello  luogo  tant’aka  chenonfipoR 
fa  Superare  con  Cavalletti  polli  in  effa , adoprano  due  Barche,  fopra  le  quali 
alzano  un’armatura,  oCalteiio  colla,  fra  taglia  in  cima  per  reggere  i Gabbioni 
foflenuti  con  una  buona  fune  alle  tefle  del  fufo,  che  vi  efee  da  capi,  e per 
riavere  il  canape  quando i Gabbioni  fono  nell’acqua  gli  fanno  1 capi  Scorrerà 
ti  Prima  però  di  porre  in  opera  quelli  Gabbioni  confiderano  fe  il  luogo,  do- 
ve hanfi  a porre,  fia  arenofo,  oghiarofo,  perchè  fecondo  quelle  circo  Itanze  , 
differentemente  difpoRgono  il  lavoro.  Se  il  fito  èghiarolo,  fanno  prima  una: 
battuta  o futura  d’Agucchia  in  faccia  al  Fiume,  quattro  braccia  lueebefi  1* 
una  dall’altra  di  flauti  , come  fi  vede  fegnato  in  A Figura  127,,  le  quali  do- 
po effer  fitte  le  fanno  avanzare  alinea  quattro  braccia  fopra  l’acqua  ordina- 
ria .-attaccano  poi  a quelle  Agucchie  de*  tra  ver  fi  , o travetti  lunghi  braccia 
quindici  fegnati  B,  e gli  affodano  con  un  ordine  di  Gabbioni  polli  lungo  la 
fronda /ai  quali  unifeonii  detti  legni,  o travi.  Dietro  a quelli  Gabbioni,  fe 
bi fogna , ne  pongono  un  altr* ordine  come  fi  vede  inC,  e dall’altra  parte  af- 
fodano il  lavoro  cogli  altri  Gabbioni  D . Pongono  poi  attraverso  1 legni  uno, 
o più  legni  fecondo  il  bifogno , come  fi  vede  nel  legno  EH,  fra  il  quale  e ì 
legni  B pongono  dei  Gabbioni  bene  allùdati , dei  quìli  appunto  d ul  ne  capi- 
feon  per  ogni  vacuo  F , e così  feguono  pon endovene  altri  fopra  non  piò 
pel  lungo  come  i primi,  ma  pel  traverfo  , e gli  vanno  affodando  con  altre- 
agucchie, "e  pali,  che  van  piantando  fecondo  fi  bifogno*  Alzan  quella  mac- 
china finché  occorre  in  modo  però  che  fopra  vi  polla  ieutament#  correre  la 
^efeente  acqua  , che  colle  fue  torbide  ferve  a riempiere  i vani  di  quella  mac- 

C "s/  il  Fondo  è Arenofo  ; fanno  leGabbionare  piantando  prima  verfo  il  Fiu- 
me un  ordine  di  Agucchie  fognate  A Figura  128.  d’altezza  lecondo,  che  por- 
terà il  bifogno  diftanti  un  braccio  Puna  dall’altra,  legandole,  ed  incornando- 
le davanti  come  fi  vede  inBB,  poi  vi  pongono  i Gabbioni  coir  ordine  detto 
dì  fopra  , che  fi  vedono  inC,  con  altri  ordini  fopra,  uno  per  lungo,  e l’ al- 
tro per  traverfo,  avendovi  prima  polli  i Gabbani  D per  più  fortezza,  & così 
feguono  il  lavoro  fino  all’ altezza,  che  bi fognerà , nello  Beffo  modo  defentto 
di  fopra  « 


Parte  IL  K ? 
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r€  ;A  :P  a ;t  ,0  il  ;Q  IX. 
fDeìIs  ^uove  lnalyt*%hn\ + 

■~3 67 eg^\Ccprretiào  di  dovere  efca vare  <nuovi  Condotti , o Canali,  b per  mutar  i° 
■^J/rtslveo  a quache Fiume,  ,o per  altro  bi fogno , in  primo  Juogo  deyefi  fa- 
re Jai Pianta  o Mappa  di^t utto.il  T.aéfe,  <-cbe  ;VuoUi  provedere , di  Itolo , me- 
diante  quello  nuovo  Canale,,  o di  quel  .Tratto, "fui .quale  paflfar  , dee  lamuo- 
va  Inai  veazione /degnando  in  detta  Pianta  le  linee,  che  .pareranno  più  a pso- 
polito  per,  la  direzione  ,del  nuovo  Canale. , le  quali  ..dovrà n .. effer  quelle , che 
avranno  minor  difeguaglianza  circa  P altezza <3  e la  Taflezza.,  e qualità  del 
Terreno , avendo  1*  occhio , -che  i terreni  più  baffi , ^ancorché  /di  iìtuazione  fu- 
periore,  poffano  Tcolarefin  effi  ^uovi  inalvearoenti  le  loro  .acque, -acciocché 
non:  reftino  .innondati:  avvertendo  .ancora  che  il  loco  dove  dee  pa (fare  il 

3^8. :nuovo:Canale  , lempre  cammini;  fra  terra , perchè  fe  converrà  farlo  cammi- 
nare per  qualche  tratto  riflretto  fra  gli  Argini , i terreni,  che  ^vi;faranno  ag- 
giacenti,  patirandiTorgiva,  e $011  fì^ potranno  fcolare  fe  non  con  chiaviche 
;tie‘ tempi  che  l’acqua  de ‘nuovi  .Canali  faranno  bade.;  onde  quelli , -e  fimilì 
luoghi  ;devpn(J  a Lmaggior  legno  fc  hi  va  re  : e quando  i terreni  da  fcojarfi , par- 
te faranno  ^iti  ,c  parte  baffi  /farà  peceffiario Separare le  .acque  degli  alti  da 
quelle  deVbaffi  mediami  due  diftinti.  condotti^  o.Canali . Segnate  che  faranno 
Ai  Je;  Piante  de  linee,  per  le  quali  fi  pe nfa  efcavare  il  nuovopanalq,  deveG 

:16?  livellar  •ciafcheduna  di  quelle  per.  fciegliere  -quella  5 che  farà  più  ,a  proposto  , 
■jt  più  ; s*  accollerà  ad.avere  le  Suddette  condizioni  : avvertendo  «di  darej/  nuovi 
; Canali  una  rtetta  .direzione , o ; più , che  Tarà  godibile  . vicina  ali  retto , dando 

370  ad  elfi  meno  piegature  , 4:he  farà  poffibile^  è quando  non  fi  potette  di  meno 
.bifognerà  far  quelle -piegature  molto  .ampie,  d meno  che  fìa  poffibijenllret- 
.ie . Fatto  ciò , e (labilità  la  lunghezza , e larghezza  della  fazione , che  a luo- 
. go  a luogo  deve  ^vere  scavamento , come  pure  la  grolT&zza  ,Tca rpa , e al- 
tezza degli  Arginj,  devefi  difegnare  in  terra  il  cavo , formando  .prima la  li- 
nea di  mezzo  , che  trhiamali  Atte  , o mezzo  del  nuovo  Filimi  ofCanale . 

7371  Nella  Figura  125?.  AB,  moflra  il  Recipiente,' C DE  , ‘ÌVAffia,  o mezzo  del  nuo- 
vo Callàie , a delira  , e .a  ffiniflra  del  quale  scoile  dovute , .0  ilabiljte  dillan- 
ze  devonli  fegnare  le  fponda  ideir.AlveQ  5 e larghezza  delle  Golene.: 
moflra  la  riva  Kfinillra  ,'  PQ.R  la  delira  , e;FGH  moflra  Ja  diiianza  della  Go- 
lena fin  idra  dalia  riva  del  nuovo  Canale,  ove  doveiià  pungere  rii  piede  dell* 
Argine  finillro : JKL  moltra  l’altra  diflanza  -della  Golena  .delira*  o fito  dove 
giunger  .deve  li  lembo  , o piede  del  deliro  Argine:  ‘.Deve  fegnarfi  .ancora  la 
larghezza , o bafe  degli  Argini  , come  fi  vede  #.4a , e Y p/Z,  io  fpazio 
delle  iquàìi  FGH  Se  a V , moflra  la  bafe  dell*  Argine  finiflro  , e lo  fpazio 
YbZLKI,  mo.llra  la  baie  4ell\argtne  deliro / Fatto  ciò  fi  ara  il  terreno  nei 

372  luogo  dove  và  efea  vato , come  pure  nel  Cito  o bafe  degli  Argini , e poi  fi  dà 
principio  .ai  cavamento  cominciando  dal  luogo,  ove  deve  sboccare,  cioè  in  E 
un  poco  fopra  in  modo  , che  non  facciali  mediatamente  lo  Sbocco,  ma  vi 
.redi  un  poco  dì  terreno  vicino  all’  argine  del  recipiente  , tfe  v*  è argine,  o 
pure  un  .tratto  di  circa  ouo , o dieci  pertiche  fe  non  ve  fì\èxome  .fi  vede  in 
ORST , e. quello  fi  fa  perchè  non  s’ indebolifca  1*  Argine  del  recipiente , e per- 
chèTacque  piovane,  e forgemi  non  lo  guadino  nel.  tempo  del  lavoro,  e dia 
occafionedi  Rotta;  avvertendo  di  fare  )’  efito  , o sbocco  del  nuovo  Canale 

373  prò  largo , che  fi  pofia,  facendolo  imboccare  in  modo,  ^che  la  direzione  o filo- 
ne del tjnuovo Canale -dolcemente  ssinfinui.;co!  hfilone  del  recipiente,  e non 
vergano  \ due  filoni  ad  urtarfi,  ma  facilmente  l’uno  coll’altro  s*  unifeano, 

^coide  vede  fi  ; nel  filone  CpE  5 che  dokememe  s’  infinua  col  filone  A B del 

Reci- 
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Recipiente*  E quando  come  alle:  volte  fuceede,,  fr  dovefle  fare  lo  sbocco  di 
limitata  larghezza^  a cagione  di  dovergli-  fare  una  Chiavica , -fr  doveranno  di- 
vider le  acque  in  alcuni*  altri  Rami  ; o Canai i ; ; facendo v ad>  ogni  uno  la  fua  - 
Chiavica ,, nel-  fuo  sbocco*;  acciocché  quelli  Canal?  fecondar}  franchino,  e li- 
berino if  condótto,  o Canale  primario*  ne!  minor*  tempo  pulitole-,  perchè  più’ 
facilmente,  e più-  pretto  fcolare?  vi  pollano  gli  adjacéntr  terreni  , - 
Se  poi  facendo  1®  efcavazmne  fi  troverà  il  fónda  in'  qualche  luogo  cuòrofo , > 
devonfi  tagliare,  ed  ett’irpare  le  cuore.  che  vi  fr  troveranno,  ancorché*  per  far  « 
ciò-  rettàr  vi  dovettero*  confiderabilf  profondità  , perchè  fe?  non  fi  leveranno  , 
dopo  y;che  fi  farà  efcavato  il  Canale,  da  sè-  (Ielle  sbalzeranno1 , nòn  ett'endo 
più  dalla  terrai  che  vi  era  fòpra,  comprese,  ed  oflruerannò  il  nuovo Cana^ 
leq  o almeno^ impediranno;  alle-fue  acque  il  libero  corfòo' 

Quando  i Canali  che  nuova  dentea  fi- efeaveranno  non  dovranno  arginar!? 
per  efiér  fimplici  condotti  , o di verfivi,’  e Tàcqua  mai  non  potta  fovramon- 
tare  la;  loro  efcavazione;  la  terra  > che  da  quelli  cavamente  dévefi  levare  t 
dovrà  collocarli  fòpra  i piani  delle  Campagne  da  ambe  lé  parti  ; » ponendola 
però  almeno;  per  cinque  piedi  dàlie* rive  lontana  , acciò  noti  vi  polla  tornar 
dentro  nel  ’diflblverfiy.e  féccarfi  a cagione  de*  venti,  o pioggie.  Pòtraffi  anco- 
ra ridurre  in  forma  d*  argine  - acciò’  per  qualche  infoi  ita  e fcre.fr e n za  il  nuovo 
fcavamento  non  inondalfe  gli  adjacemi  ’ terreni5.  Quando  ’ péro  il 'cavò  faraU 
grande  , e*  fervir  debba-  per  un  fiume  , fioche  portar  debba  gran  quantità  d° 
acqQa \ dovrai  féguitamente  levare  la  terra  per  tutta  la  lunghézza  defr  nuò- 
va cà  vocòl  portarla  di  quà,  e di  là  dalle  rive  fòpra  il  piede  dell* argine  già  « 
legnato  in  terra  i ed  arato  ; formandovi  fòpra  gir  argini  con  tutte  iè  olferva- 
2 ioni  dette:  di  fòpra «,  Mi  perché: nell* èldàvazione  di  nuovi  Canali*,  o tàgli  di 
£ùmi%  a cagione  di  dover  molto*  profondare  il  Scavaménto  può  Porgere  né!  ca- 
vo^ l’acqua i come  per  lo'  piu  fuccedei:  qùett’acqua  non  potrà  aver  i’efifó II- 
bèro  fenón  quando  il  fondo,  di  quatto-  nuovo  cavo  rellalfé  fupenore- all1  acqua 
del  fuo  recipiente  , lo  che  per  altro  forfè  mal  non  fuccede  a - In  fimil  frafo 


pcnfarbl  fógna  al  modo  di  fra  r rea  re  nel  recipiente-colla  minor  fpefa  , e fati- 
ca- polfibilé  quell*  acqua;  che  in  détto>  nuovo  cavo  anderà  forgendo,  quando  1° 
acqua  deh  recipiente  fia.  col  fuo  pélo  molto  più  alto  dell’acqua  forgenté . Per 
ciò  eféguire<  fu  penfdto  infu  na  * nuova  ihalveazione  di"  un  Fiume  il  modo  di 
fare,  che^l’àcqua  forgentC'dal  nuavo^  cavo  avelfe  il  fuo  dito  nel  recipiente, 
anebèquandò*  l’àcquedéllò  dèlio  recipiente  lotterò  11  até  più  alte  di'  qdeliedei- 
U-  forgente  , ,e  fu  di  fare*  un  canale  \>  o tromba  di  légno  F/gùra  150.  , che 
principiàlTe  nel  ’nuovo  cavo  per  mozzarella  parte;  fùperiore  , }chè  è la  piùìar« 
ga  legnata  F Fy  di  circa*  piedi  22  di  larghezza  poi  anddfré  reflringendofi  24 
fòggia  dVlmbùtO  - fido*  a riefeire  di' larghezza  piedi  &*e  onde  8 f cióè-fino  a 
BB  ; dopò  il  tratto  di  pjédr  ir  f;  che  tànt'a - è là  dillanza  GB;  nella  quale  lar- 
ghezza B B,  doveva  pòh  co  firn  irli  il  tàglio  nell3  àrgine  fino  a sboccare  nel  re* 
capiente.  Il  fondò  di  qUettÒsiàglio  nella  parte  fupériore,  dò  ve  doveva  comuni- 
care col  cavamente , doveva  edere  alquanto  ^più  bàlie  nel  fondo  del  cavambno 
té:;  è doveva  avere  qualche  pòco  d^tldiiiazidné  verfo  il  recipiente  in  modo  ta- 
le , che  allò  sbocco  doveva  andare  ali’  incirca  a fpianarfi  (opra  il  pelo  ballo  del 
de  tra:  recipiente . Dentro  a quello  taglio , voiévan  collocato  un  canale , otrom- 
bk  di  legno  con  * fondo  , fpónde , e coperchi©;  che  doveva  effer  * largò  piedi  2 -, 
e aito  un  piede  e mezzo , e luogo  dal  puntò  B àli’  ultimo  A piedi  42.  Quello 
canale  doveva  efier*  fatto  di  tavole  di  Pioppo,  nell9 unione  delle  quali  tavole 
doveva  effer  munito  coti  telfari  di  legno  intorno , che  fi  vedono  in  pianta  fegna- 
ììAAl  Quella; tromba;  o canale  doveva  elfer  diftefo  fòpra  il  fondo  dei  tagli© 
dell9  àrgine  del  fiume,  e ài  pUnfoB;  ove  quello  canale  do  vevafi  unire  ali’  imbùi 
to  FB , volevano  porre  due  agucchie'  di  Ròvere  grolle  onde  6 in  quadro 
reftattero  fòpra  il  tàgliòv  circa  fri  piedi^  che  làfriaffero  una  luce  tralorodidu* 

& 4:  Pfe- 
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piedi,  j.  cioè  quanta  era  fa  larghezza  interiore  del  canale ,.  o tromba  , e per  traverfo 
della  boaadeila  tre  m bado  ve  va  elisivi  diftefo  un  quadrelletto  lungo . qmnt-o-  la 
larghezza  delle  agucchie  , che  fervir  doveva  di  foglia  alf  ingredo  della  trornbav 
Alla  parte  inferiore  di  quella  foglia  doveva  elTervi  collocato  un  altro  qua* 
drelletto  grofifo  oncie  3 in  quadro  inchiodato  colla  detta  foglia,,  e colle  aguc- 
chie B , e il  fuo  piano  fuperiore  dovea  rimanere  circa  oncie  2 piu  ballo  dsl 
piano  fuperiore  della  detta  foglia  , cioè  quanta  era  la  groffezza  delle  tavole 
del  fondo  della  tromba  , in  modo  , che  inchiodate  che  vi  fodero  le  tavole 
del  fondo  f addetto.  , ogni  cofa  re  fi  affé  a un  piano  colla  foglia  : il  regolo  o 
qua  drelletto.  vede  fi  fognato  CC:  le  due  fponde  della  tromba  dovevano  ancor’ 
elle  edere  appoggiate  al  le  due  agucchie  B.  B mediami  due  regoli  perpendico- 
lari. attaccati  alla  facciata  inferiore  d’ ogn* una  di  effe  agucchie,  i quali  fervir 
doveano  d’ini  posature ,.  dentro  alle  quali  entrar  dovea  no-  le  tede  delle  fpon- 
de medefi-me  , che  in  quelli  erano  inchiodate.  E perchè  quello  canale  o- 
trcmba  doveva,  non  fola  mente  fervire  per  dare  sfogo  alle  acque,  che  anda- 
vano largendo-,  ma  ancora  a impedite  il  ^egurgito  del  recipiente  nel  lavoro  , 
quando  il:  fiume  fode  creiamo,  penfarono  di  munire  la  bocca  BB  di  una  ca- 
teratta* 0 paratojo  da  alzarli  ed  ab  badarli  fecondo  il  bi  fognò,  qual  paratoja 
camminar  dovea  nc’due  incaflri  fatti  nelle  agucchie  B B come  fi  vede  nella 
Figura.:  quella  paratoja  dovea  alzarli,  ed  abbaila  rii  mediante  un  molinello  col- 
locato fopra  le  tede  delle  due  agucchie  B B . La  tromba  B A doveva,  effer 
fitutata,  come  fi  dide,  nei  taglio  fatto  in  terra  , e riempito  attorno  di  tese- 
rà, e uguagliato  di  fopra . La  parte  BF,  0 fia  imbuto,  doveva  a un  dipref- 
fo  avere  la  Figura  indicata  nella  pianta,  e le  rive  di  quello  imbuto,  cioè  Te 
BD  , EF  dovevano  avere  qualche  poco  di  fcarpa  acciò  non  dilamadero  : nei 
fito  EF  dove  1-  imbuto  comunica  coll’  efcavazione  dovea  edervi  un  cavedo- 
ne  , o arginato  di  terra  alto  piedi  3 in  circa  fopra  il  fondo  della  efca  va  zio* 
^e,.  e largo  in  circa  due  piedi,  e quadro  nel  fondo,  la  baie  del  qual  arg-inel- 

10  è legnato  D F,  e la  fommità  FE.  Dalla  parte  del  cavamento  quello  ar* 
ginello  dovea  edere  fenza  fcarpa-,  0 almeno  con  pochiffima,  foftenendofi  da 
una  piccola  pa (fonata  intrecciata  di  vimini onde  la  fcarpa. di  piedi  due,  tutta 
rimaner  dovea  dalia  parte  inferiore 

Nei  mezzo  di  quello  arginello  doveva  edere  un'apertura,  fui  fondò  della 
quale  edere  vi  dovea  una  pìccola  tromba , o canale,  il  quale  iti  tempo,  che 

11  fiume  lode  bado  , dalie  i’ingreflo  nell’imbuto  ali*  acque  forgenti- della  efca- 
vazione : quell’ apertura  è fegnata  GG,  e la  piccola  tromba,  ocanale- di  le- 
gno, che  vi  dovea  edere,  a.v.ea  da  edere  largo  un  piede  e mezzo,  e alto  un 
piede.  L’operazione,  che  dovea  fare  quello  Canale , 0 tromba  era  quella  . Net 
tempo  che  Tacque  del  Fiume  erano  alte,  ma  pero-in  modo , che  non  arrivai* 
fero  a fovverchiare  l’altezza  del  cavedone FF,  doveafi  lafciare  aperta  la  pa- 
ratoia della  tromba  polla  in  BB  permettendo  T ingredo  ali’  acqua  dei  fiume 
dentro  aliTmbuto  FF,  chiudendo  con  terra  la  bocca  GG  della  pìccola  tromba 
polla  nel  cavedone  DF  , e.  allora  doveano  eder  difpofli  fobitoj  , ed  uomini 
con  pale  al  piede  fuperiore  dei  Cavedone  DF,  che  butta  dero  fopra  del  Cave- 
done nell9  imputo  BF  le  acque  , che  fi  fodero  congregate  nel  cavamento,  a 
piedi  del  medefimo  Cavedone  FF,  e in  tal  modo  afciugar  Tacque  del  cava- 
mento, purché  non  avedero  ecceduto  l’altezza  delTarginello  FD. 

17  f'  Quello  modo  per  certo  è bello,  ed  ingegnofò  > ma  il  dover  tagliar  l’argine 
©d  impiantarvi  le  tromba , o Canale  noia  è di  poco,  azzardo  particolarmente 
in  fiumi,  che  predò  crefcono  e calano  : Oltre  di.  che  la  quantità,  degli  uomi- 
ni, ed  animali  che  vi  vorrebbero , per  far  girare  i forbhoj  , 0 chiocciole,  o 
per  buttar  l’acqua  fuori  colle  pale  , farebbe  di  molta  Ipefa  e confufione  per 
dover  eder  tutti  corretti  a lavorare  in  picciolo  luogo. 

il 6 Io  per  me  awel  filmato  meglio  afciugar  T acque  fòrg.entidai  nuovo  Cavo, 

con 
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con  una*  o piu  chiocciole  fecondo  il  bifogno,  fatte  girare  da  una  ruota  umi- 
le a quelle  de*'  ruolini  ^ cogli  altri  ordini  necefisrj,  mediante  la  corrente  dei 
fiume,  e fe  podìbil  folle,  far  cadere  l’acqua,  che  colie  chiocciole  fi  cavalle 
dai  cavamento,  fopra  le  paimette  della  ruota,  acciocché  acquidalfe  maggior 
forza,  molto  piu  quando  la  corrente  dei  fiume  foibe  affai  debole:  quella  mac- 
china in  modo  dovrebbe  efifer  codrutta  , che  fi  poteffe  alzare,  e abballare,  la 
qual  cofa  facilmente  farebbe!!,  e quello  purché  Tempre  le  palimene  della  ruo- 
ta follerò  tantoché  balla  immerfe  nell’acqua;  giacché  quefta  alle  volte  fareb- 
be alta,  e alle  volte  balfafecondo  che  s’  aizaffe  e abbafialle  il  pelo  dei  l’acqua, 
del  fiume,  e quello  acciocché  la  ruota  non  diguazzale  quando  l’acqua  del  fiu- 
me foffe  moli’ alta,  o non  giungere  alle  paimette  della  ruota,  quando  folle 
molto  balla,  o giungendovi  non  immergelfe  le  paimette  tanto che.  bailafiTe  pel 
maggior  moto  che  con  quefi’acqua  fi,  potelfe  dare  alla  ruota  . 

Con  quello  modo,  potrebbeli  levar  l’acqua,  e la  fpefa  non  farebbe  mol- 
ta, e l’alTillenza  di  un  fol  uomo  0 due  alla  più  baderebbe  , i quali  potette- 
ro alzare  ed  abballare  la  macchina  fecondo  il  bifog.no,  ed  olTervare  E qual- 
che parte  d’elfafi  fcompagìnatte  per  rimediarvi. . Si  farebbe  ancora  potuto  aver 
T intento  con  altre  macchine  di  minor  fpefa  delia  fuddetta  fecondo  che  le 
circoflanze  lo  richiedevano  : delie  quali  macchine  molti  ili  m.e  fe  ne  trovano  ne  - 
gli  Autori,  e moltiflime  altre  può  inventare  il  pratico  Ingegnere , come  fareb- 
be la  catena  co’  fecchj , girata  da  uno  , o da  due  uomini,  mediante  una  ruo- 
ta, o pure  colla  catena  rivolta  fu  d’ un  Cilindro  Scanellato  , e fatta  girare  da- 
gli uomini  colla  ruota  come  fopra  , ed  altre  limili.;  mediami  le  quali  cofe  fa- 
re bbefi  a fulfioienza  , e con  non  molta  fpefa  fempre.  tenuta  afci.utto  il  nuovo- 
cavo. dell’  acque  forgenti. 

Terminato,  che  farà  il  nuovo  cavo  per  mutar  l’alveo  ad  un  Fiume,  co- 
me fi  vede  nel  Canale  AB  Figura  ijr.  , fi  taglierà  prima  dalla  parte  dello  377? 
sbocco  come  in  B , e poi  dalla  parte  fuperiore,  come  in  A > non  eflendo  ne- 
celfario,  che  fi  apra  totalmente,  ma  ballando  im’ordinaria  apertura,  mentre 
l’acqua,  da  sé  allargherà  la  fezione,  sbocco  ed  imbocco  fecondo  il  fuo  bifo- 
gno.  Anzi  quando  le  acque,  che  fi  devono  inalveare,  faranno  di  Fiumi,  ed 
avranno  buon  moto  , cioè  il  nuovo  Fiume  abbi  buona  pendenza  , allora  balla 
efcavarrenel  principio  circa  reo.  pertiche  a tutta  larghezza,  e il  rimanente 
può- efcavarfi  per  circa  alla  larghezza  della  terza  parte  o la  metà  al  più  del- 
la fua  larghezza  , mentre  introdottavi  l’acqua , quella  da  fe  Io  ridurrà  alla  de- 
sinata larghezza:  i’ efcavaz:one  però  deefi  profondare  fino  alla  linea  di  pen- 
denza. Ciò  deefi  fare  quando  il  terreno  lo  permetti  , cioè  non  fia  di  molta 
confidenza , ed  attendo  molto  tenace,  allora  fi  efcaverà  a tutta  larghezza  3 o 
poco  meno. 

La Tuddetta  regola  puòfervire  quando  la  terra  farà  fufEcienteaformare  gii 
argini,  perchè  fe  il  nuovo  cavo  patterà  per  luoghi  balli,  e perciò  cavando  fot 
parte  della  terra,  quefia  non  folle  fufficìente  per  la  coflruzione  degli  argini, 
allora  dovrà,  efcavarfi  quanto  bada  per  averne  la  terra  bifognevole  , e fe  ve 
ne  fotte  di  più  e non  molto  tenace  in  modo  che  fi  patta  fupporre,  che  il  cor» 
fu  dell*  acqua  fia  capace  di  perfezionare  da  fe  lo  fcavo  , devefi  nonodante 
cavarne  almeno  la  tersa  parte  della  fua  larghezza  3 come  abbiamo  detto) 
di  fopra  « 
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Zte’  Poa/i  r Fiumi  j et  wjo4<?  4/  coftruirfti 

TJQflbiifi  far  Pentì  fòpra,  qoalfivoglià  fiume  ; benché  ' vado  e rapido  ; che  che 
372'  Jlì  fé  ne  dica  in  contrario»  Abbiamo  i’efenypio  in  Diodoro  Siculo , che  rac- 
conta di  Semiramide  Regina^  degli  Allirj , che  fece  fare  un  ponte  Copra  1*  Eu- 
frate- per  congiùngeret  infiéme  la.  Città,  di  Babilonia  > che  era  lungo  cinque  fta- 
dji  Dione  ra  eco  n t ayc  h e Tra  j a no  fece  fare  un  ponte  Copra  il  Danubio  rincori- ‘ 
tro  alia  Mifia  inferiore , affine  di  paffàre  nella/;  Dacia  y,  che:  a vea;  trentafei  pi- 
la firi  di'  150  piedi  d’altezza,  fenza  il  fondamento  s e dittanti  fimo  dall’altro 
|Sl  170  Piedi,  Tra  i ponti  di  légno  ^ mirabile  quello1  che  fu.  fatto  fare  fui  Re- 
no daGefare  in  dieci  giorni  per  tranfitarvr  Béfercito;  come,  fi 'può  vedere  in 
Plutarco  nella  vita  di  Gefare*  in  Dion  Gaflìò  , e in  Dioioro  Siculo . D’ altri 
Umili  ponti  grand  i (film  I ; conttruiù  fòpra^rapidiflìmi  fiumi  , ne  abbiamo  altri 
cfempf  «etlé  ftórie*  Nói  qui  mottreremo  il  modo  di  fabbricare  i ponti  , si  dì 
legno,  che  dFpietrey  fopra  canali;  o fiumi;  e nellà  tteffà;  maniera  % mutati  & 
mutaniìs  ± conttruirne  de’  grand Mini  quando,  bi  fogna  (fé  » •• 

Per  far  un  ponte  di1  légno  fi  pianta  tih  ordine  di  pali;,  o agucchie  : dì  Ro- 
vere^ dietra  la;  riva  del  fiume, „■ ed  anche  piu  addentra  la  ttefià  quando  bifo- 
gni;  come  fi  vede  nella<  Figura  1^2;  il  primo  ordine  di:  palr  A. Biotti  vicino 
la.  riva  1 quediì  pali  devono  effér  ? l’ un  dall’  altro  didanti:  , .dieci  o dddeci  on- 
de r bifógna:  poi  fare  diverfi^ altri  ordini  di  palificate  per  mezzo;  al -fiume 
piantandole,  quando  Tàcquanon  rdmpediféa:  mediante  un’ armatura  fatta  Co- 
pra barche,  fu  là  quale  dévenfF  porre  il  battipalo  * Quelle  palificarepptfònoef- 
fere  l8  una,  dall*  altrar didànti  : ottoepiédi  i n circa  . Fitte  che  faranno  ; dovranfi 
tagliar  tutte  ad  uno  déffo  ^ piano  ; ,e  Còno  fégnate  A B } C D } E F , G H : a Ia- 
ti di  effe  dévonfi  profeguire-,  fempre  degradandole  in  altezza-  in  modo  , che 
tengano;  a formare:  là  diagonale  d’un  quadrato  ; fino  in  terra  -y.  e fervano  per 
maggior  fortezza»  del  Ponte  3 e fono  fégnate  1 G,  KFy  LG  9 M A-,  B N ec  « 
Lé  palificate?  dévonfi  fortificare  con  légni-  in  croce  , . come  fi  vede  in  P<;  Sopra  di 
effe  pongpnfr  travr  di;  Rovere  , come  i fégnatr  O y ed  anche  fu  le  palificate 
delle  ale  fF pongono?  i fuoi  légni  Còpra  , .come Còno  I Q ; K R , LS , M T , V N , 
ogni  -colai,  bèm  làvorato:  incallrato  con  cavicchie  di  serro  » Sopra  i travi  O , fi 
pongono  attraverfo,  altri  travi y che  fi’ tocchino  P ùn  - altro  -,  o almeno  fieno 
poco;  F minda IP  altro  drttantrye  fono  fégnatrX,  anche  efff  ben  conficcati  con 
cavicchie  di;  ferro- •>  Si  coprono?:  poi  con  tavoloni  di  Ròvere  fégna ti  X . graffi 
aìrìrendue  onde,  ben  commefiì;  uniti,  ;ed  incavicchiati;  colfé  caviechiedi  fer- 
ra ; e quandoMÌàilàrghèzza.  deLponte  riufdfifè  maggiore^delfà  lunghezza  degli 
Àffonry  quefti  s’ interzano  ; acciò:  lè  commi  Bure  delle  lóro;  teliate  non  venga- 
no»ad  incontrarfFh‘nfiéme/y  come*  fi  vede  nella  Figura  fui- pavimento  Z del 
ponte , chè  mottra,  la  in  terza  menta  dbdet  t i ta  volo  ni , , acciò»,  ié  comminare  non 
vengano  una:  dietro;  P altra, . 

Sh  ppfiono  anche  coftruire  quelli  ponti  in  oltre  maniere  fecondo  là  rapidità 
t Tallita  de’ fiumi  fòpra  de* quali  devono;  farli  y , ne8  quali  cafi  fi  deve  operare 
som  fòm ma  . diligenza  e prudenza  perchè?  riefeano  durabili.  Vi  fi  può  unire  dal- 
le parti  laterali]  un  ppggiuoló  » di  * légno  - che  impedifea  ai  1 PafTàggieri  il  ca- 
dére: nel  fiume*  Simili  ^ponti-di  légno  fi  poffòno  far  coperti  ,, e diverfamente 
383  'armati;  come'  fi  vede  nella  Figura  133^  levata  dallo  Seamozzi  Architetto  in- 
fignev.ddye*  A B-  mofifa  là  larghézza  dei  fiume  y fortificata  da’  lati  con  ordi- 
ni di  pali  di  ; Ròvere  ^ là  lunghézza  è i2cr  piedi  Veneziani  divifa  in  tre  fpa* 
ajy  quello  di?  mezzodi  P>edQ  per  là  maggior  corrente  , e 11  altri  due  eftre- 

ml  di  predi  277 1*  uno y e fra  fjpazio  e fpazio  altre»  fchiere  G di  pali  con  tra  verfe 
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lE,  fue  sbarre F,  e fproni  G bene  armati  idi  fuori  per? reTiflere  a legnami « 
fa/Ti  che  talora  vengono  portati  .dali'f  eque . IDa  jquefte  palificate  s’innalzano 
alcune  braccia  H con  modiglioni  I , di  quà , e di  là , 1 le  quali  sformano  come 
tre  volte , e follengono  lutto  1 1 letto  K , 0 piano  del  ponte  fatto  con  travi 
di  Larice  armati  /ed  «ttraverfati  db  groflli tavoloni  ben  fitti  /con  una  mano 
di  carboni  forti  per  impedire  T umidità , colla  ?ghia  ja  fopra  perchè  re  fida  ai 
calpeftio  de’carrì.  vSipuò  anche  coprire  il  ponte  quando  dia  in  una  Città,  o 
altro  luogo , che  efigéffe  quello  comodo  / ponendo  fu  la  lunghezza  del  ponte 
54.  pilaftri  di  legnami  di  Larice  di  quà , e di  là che  formino  7 intercolonj  a 
allo  fpaziodi  mezzo,  e 3 per  ciafcheduno  agli  «ltridue  éflremi,  ifra i quali 
fi  fa  una  catena  M per  parte , e a quella  di  mezzo  una  porzione  di  cerchio 
N con  alcune  braccia  O , sbarre  P:  li  unifee  tutto  il  Ietto , catene,  e pila- 
Tiri,  con  cavicchie., braghe , e ilaffe  di  ferro Q.,  e fopra  vi  fi  fa  il  fuo  coper- 
to e -volto  ./come  mollra  da  Figura  e come  più  piace  a chi  Io  fabbrica.  La 
Figura  legnata GH  HG  moflra  in  facciata  rarmatura,  che  folliene  il  Ponte: 
i travi , che  fono  Legnati  nel  profilo  in  D , e G fono  le  fue  «le /o  {proni  la- 
terali che  u fan  fi  ,a  Fonti  di  legno.  Per  facilitare  Lotto  i ponti  di  legno  il 
tranfito  alle  barche,  fi  può  fare  il  ponte  dì  legno  come  T abbiamo  deferitto 
«iella  Figura  n. /ma  in  modo  , che  la  parte  di  mezzo  felli  più  alta , come  fi 
vede  nella  IFigura  1 14. 

Secondo  la  qual iià  del  fiume  fi  poffono  fare  varj  altri  ponti/e  con  inveii, 
zioni  diverfe  /avvertendo  di  ben  fortificargli  , e che  le  agucchie  /o  ‘travi  s 
fieno  ben  fitti  in  terra  /acciò  l’ operazione  rìefca  durevole.  Fannofi  anche  i 
ponti  di  legno  fopra  piloni  di  pietre.0  il  modo  di  Fare  quelli  pilaRri , o pile  fi 
deferì verà  abballò  : fopra  quelle,  pile  vi  f/pongono  i travi  , e legnami  ilei 
modo  detto  di  :fopra  , 

Perfar  pontidi  pietra  ènecefTario  prima  d9  ogni  altra  cofa  fcieglìere  ìlluo- 
go  a prò  polito , cioè  che  il  terreno,  fopra  il  quale  devefi  fondare  il  ponte  fia 
fodo /fuggendo  quanto  fi  può  il  paludofo  , e cuoròfo /compiendo  fìn  quello  ca- 
ro più  lofio  adattare  le  firade  ad  imboccare  i ponti,  "che  quelli  a quelle  per 
non  fare  un’operazione  imperfetta  , e poco  durabile» 

Devefi  dunque  fcieglìere  il  Juogoda  fabbricarvi  dii  ponte  perfcrUtando  il  ter* 
reno  colla  Trivella  Gallica  tnel  modo  addietro  irifegnatò . Srielto  lì  terreno  de- 
vefi confiderare  la  fezione  del  luogo  per  vedere  le  il  ponte  effer  debbe  d’uno, 

© più  occhi  /perchè  fjffogna , che  la  fezione  dell’  occhio  /o  occhi  préfì , e con- 
fiderati  «unitamente  eguaglino  la  fezione  del^  Fiume,  e quando  II  Ponte  farà 
di  più  occhi,  i vani  riefeano  tanto  maggiori  , che  fupplir  pofifano  al  ritarda, 
snento , che  recar  potranno  al  paffaggio  dell’acque  le  laterali  Superficie  delle 
pile,  e archi,  cofa,  che  non  e di  poco  momento,  mentre  a ciò  non  avver- 
tendo fuccederebbe  > che  l’acqua  s’alzeria  nella  parte  fuperiore  del  fiume  par- 
ticolarmente quando  il  fuo  alveoaveffe  pochiffima  pendenza  . La  Figura  1/5. 
snoflra  la  pianta,  ed  alzato  unid  infieme , dove  AA  fono  le  ale  del  Ponte  co’ 
fuoi  contratorti,  BB  le  pile  , o pilafìri  co’ Tuoi  fpronì,  C,eD,  thè  Fogiionfi 
Tare  o triangolari  , come  il  D , o di  prozione  ds^  cerchio  come  il  C : quelli 
fervono  perchè  l’acqua  rettamente  non  percuota  i pilatlri,  e gli  corroda  . Per 
Ifcavare  le  fondamenta  di  quelli  piloni  fi  fa  in  quella  maniera  « Se  il  Fiume 
avrà  varj  rami  per  mezzo  al  fuo  letto,  fi  fanno  i fondamenti  quando  l’acqua 
è biffa,  ad  uno  per  uno  facendo  chiufe,  <or  di  quà  ed  or  di  la  per  divertir  P 
acqua  , acciò  non  impedisca  il  lavoro:  Se  il  fiume  porta  Tempre  acqua  , in  $$5 
tempo  d’  acqua  baffa  ( che  Tempre  devefi  offervare  ,)  fi  dovrà  ferrare  attor- 
no dove  fi  vuol  far  la  pila  con  palificata  doppia,  -e  pali  folti , come  moflra  ■ 
la  Figura  1 36.  nelle  palificate  AÀ,  poi  fi  riempie  lo  fpazio,  che  fra  le  pali® 
ficate  fi  trova,  cioè  il  B con  creta,  o altra  materia  tenace  ben  battuta,  «per- 
ché la  terra  non  dilanimi  fuori  delle  palificate . Quando  i pali  che  fatino  quelle 
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palificate  noia  faranno  l’  uno  all’ altro  vicini  in  modo,  che  fi  tocchino,  fi  rico- 
priranno con  tavole  inchiodate , acciò  la  terra  come  fi  di  fife  non  elea,  o dilani- 
mi: poi  fi  voterà  dall’acqua  il  mezzo  cioè  TX,  dove  de  ve  fi  fare  il  fonda- 
mento del  nuovo  pilone,  o con  chiocciole,  o con  altri  ordini:  .palei  a in  detto 
filo  fi  caverà  il  fondamento  tanto  profondandolo  che  fi  trovi  il  terreno  buono  e 
lodo  levando  continuamente  l’acqua^  che  nel  cavo  andaffe  Tergendo . Quan- 
$8>6  do  il  fiume  avelie  molta  altezza  d’acqua  , in  tal  cafo  fi  fogliono  fondare  i 
piloni  fopra  zane  , che  altro  non  fono  fe  non^  piani  di  legni  di  Rovere  bene 
incrocicchiati  uniti  , e fitti  con  buone  cavicchie  di  ferro  , colle  loro  fponde 
attorno  , facendovi  fopra  la  fabbrica  , ben  collegata  con  marmi  grandi  più 
che  fi  può,  o macigni  ben  uniti  con  buona  calce,  e pozzolana.  Quella  fab- 
brica di  mano  in  mano  dovrà  calarli  nell’acqua  fui  luogo , -che  fi  vuole,  con 
587  argini  podi  fopra  Navi.  In  quella  maniera  fu  formato  il  gran  mòlo  dinanzi  al 
$8$  Porto  di  Claudio  Imperatore  vicino  Roma  come  derive  Plinio.  Per  fondare 
quelli  piloni  fi  può  far  andare  tutta,  o parte  dell’acqua  del  Fiume  altrove  per 
alvei,  o folTe  , come  fu  fatto  da  SemiramiJe  nel  formare  un  lago  desinato 
a raccogliere  l’ Eufrate  intanto,  che  fi  fabbricava  il  ponte , ma  quello  modo 
richiede  molta  celerità  e prodezza.  La  miglior  maniera  però  farà  quella  di 
fare  un  nuovo  alveo  , a delira,  o a finiflra  , dove  farà  più  comodo,  come 
farebbe  nel  luogo,  dove  il  fiume  facefle  qualche  curvatura  , facendolo  tornare 
ad  imboccare  nello  (letto  fiume,  piu  (otto  al  luogo,  dove  fi  vuol  fabbricare  il 
ponte,  per  quello  taglio  fi  farà  correr  l’acqua  per  tutto  il  tempo,  che  fabbri- 
cali il  Ponte,  o almeno  fin.  a tanto,  che  la  fabbrica  fiali  elevata  fopra  la  fu- 
perfide  dell’  acqua.  Tutte  le  fuddette  maniere  di  fondare  le  pile  per  i ponti  fer- 
vono nei  fiumi  reali,  perchè  nei  torrenti  facilmente  fi  fondano  quando  il  torrente 
è povero  d*  acqua , onde  rella  feoperto tutto , 0 parte  del  fuo  alveo  , eallorafipuò 
fare  il  fondamento  facendo  una  chiufa  , che  mandi  il  ramodell’acqua  dall’al- 
tra parte,  e cosi  fare  ad  ogni  pila,  che  fi  vuol  fondare.  Cavali  la  terra  fino 
a ritrovare  il  terreno  buono , cretofo  e tenace;  e quando  il  terreno folfe tene- 
ro e molle  bi fognerà  palificarlo  con  agucchie  di  Pioppi  verdi  , o d*  altro  fi. 
mii  legno,  tanto  lunghi,  che  vadano  a piantarli  colla  lor  punta  fui  terreno 
lodo,  e fi  pongono  folte  in  modo  , che  non  folo  fi  tocchino  infieme,  ma  fi 
flringa  cacciandogliele  per  forza  col  battipalo:  cacciate,  che  vi  faranno  , e 
fpianate  egualmente  fu  le  teliate,  vi  fi' faranno  fopradue  piani  d’ adoni,  oTa* 
voloni , uno  pel- lungo,  el*  altro  pertraverfo  , i quali  Tavoloni  devonfi  inchio- 
dare fu  le  teliate;  delle  agucchie  con  cavicchie  di  ferro,  e fopra  quelle  fi  fa  il 
385?  Pilone  con  pietre  buone  e Calcina  , ma  meglio  farebbe  con  macigni  grandi 
ben  fauadrati,  e infieme  collegati  con  ferri  , a Calce . I fondamenti  fi  fanno 
a fcarpa,  ovvero  a gradini  dal  fuo  cominciamento  in  (u  fotto  acqua,  di  buo- 
na lunghezza,  e larghezza  e più  tofloavvantaggiofi  per  non  avere  col  tempo 
a rimediare  all’ opera . I Piloni  fatti , come  fi  è detto  a gradini  fino  all’acqua 
fi  oflervano  nella  Figura  137.,  dove  A moflra  la  Palificata,  B iì  Tavolato, 
e C il  Fondamento,  o muro  con  fua  fcarpa  a gradici,  lochè  prevederli  Se- 
guire fino  all’ altezza  dell’acqua  in F Figura  135.  Se  il  terreno  folle  fabbionicio,' 
giacché  non  admette  palificata , cavato  il  terreno  fi  fpiana,  e fopra  vi  ricol- 
locano tre  o quattro  fuoli  di  travi  di  legno  ben  lavorati  in  modo,  che  fi  uni- 
fcano , e congiungano  bene  ; il  primo  fuolo  per  traverfo , il  fecondo  per  lun- 
go, ed  il  terzo  per  traverfo  , e così  fi  fegue  fin  che  bifognerà  , i quali  de- 
vonfi^  inchiodare  infieme  con  cavicchie  diserro,  e fopra  vi  fi  fanno  i fonda- 
menti c La  Figura  jj8.  moflra  in  A il  Travamento  a tre  fuoli,  in  B il  fon- 
damento a gradini  facevi  fopra.  Sopra  quelli  fondamenti  devonfi  profeguire 
le  Pile  fatte  di  mattoni  in  buona  calcina  , che  vengano  perpendicolari  fino, 
alla  llabilita  altezza  , ovedevefi  fare  il  volto.  Per  fare  quello  vi  fi  lafcia  la  fua 
impolla , poi  fi  fanno  le  armature  per  il  Volto  , o Volti  , ben  fortificate , e 
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ficure  facendo  i fu  ai  centini  di  groffi  Tavoloni  > q forti  infieme  congiunti  , 39^ 
e raddoppiati  , acciò  la  congiunzione  deli’  uno  cada  dove  non  è la  congiun- 
zione dell’altro  ad  effetto  che  posano  refiflere  alla  gravezza  delle  materie  * 
che  vi  anderan  fopra  ; nel  far  quelli  Voltjt  li  Centini  lì  puntellano  di  folto  in 
su  , e fi  pongono  l'uno  dall* altro  diflanti  un  piede  e mezzo  fino  a due.  So- 
pra quelli  Centini  fi  fà  una  coperta  di  tavole,  ma  non  di  molta  larghezza  e 
groffezza,  perchè  meglio  formino  il  giro  della  volta,  perchè  le  larghe  fareb- 
bero molte  colle  e Lede.  In  mancanza  di  Tavole  fi  può  far  quello  con  gra- 
ticole di  vimini  o altro.  Sopra  quelle  armature  fi  fanno  i volti  di  pietra  be- 
ne unite,  e incaniate,,  rinfiancadogfi , ed  empiendogli.  Dopo  poi,  che  faran* 
no  murate  e fedamente  incuniate  le  volte,  a poco  a poco  devonfi  allentare  * 
ma  non  difarmarl.e  affatto,  perchè effetiao  le  calcine  tenere,  e I materiali  fre- 
fchi,  bifogna,  che  per  alcuni  meli  ripofino  fopra  le  armature,  altramente  po- 
trebbero rovinare  ad  un  tratto  , o almeno  ufeir  fuori  della  loro  forma  , ma 
quello  poco~dH*llenta  mento  dell’armatura  fa,  che  frollando  fi  il  volto  .un  po- 
co dalla  fui  convèllila,  col  proprio  pefo  maggiormente  fi  llringe , e iinifce; 
paffati  alquanti  giorni  devonfi  di  nuovo  allentare  i centini , ed  armature  egual- 
mente acciocché  Tempre  piò  i volti  infieme  fi  frangano  - Dopo  che  il  tutto 
avrà  fattobuona  prefa,  fi  leveranno  i centini,  e difarmeranno  i volti.  Nel- 
lo Hello  tempo  che  fi  formano  r Piloni , vi  fi  devono  profeguire  fopra  i fpro- 
ni  nella  forma,  che  fi  vede  in  B Figura  135.,  o in  altra  forma  (limata  miglio- 
re, e devono  terminare  colla  loro  punta  rii  dirittura  della  fommità  degli  ar- 
chi* Gli  fpro  li  fi  formano  con  pietre  tagliate  in  figura  triangolare  accutangi- 
la , o che  almeno  non  pa(fi  mai  l’angolo  retto.  Fannofi  ancora  le  ale  di  pie- 
tre da  tutte  due  icapi  del  Ponte  come  leC,  C,  delia  Figura  1^5.  coi  fuoi  con- 
traforti che  giungano  al  piano  del  terreno.  Sopra  il  Ponte  fi  pone  terra  ben 
battuta,  e pilonata  , che  faccia  colmi  nel  mezzo  del  Ponte  , acciò  1* acqua 
piovana  facilmente  poffa  fcolare  , al  qual’  effetto  devonfi  fare  nei  Parapetti 
D D laterali  del  Ponte  diverie  picciolo  aperture  come  in  E,  perchè  l’acqua 
grondi  nel  Fiume.  I parapetti  fi  coprono  di  marmi,  o macigni,  per  piu  du- 
rata, e tutto  il  pavimento  del  Ponte  fi  I affrica  dì  marmi,  macigni,  pietre, 
faffi.  Rifpetto  al  comodo  di  andare  fu  gli  Argini,  o di  calare  nel  Fiume,  e 
rìfpetto  agli  ornamenti,  quello  dipende  dal  buon  gufro  dell’  Ingegnerò,  o Ar- 
chitetto. Abbiamo  unefemplare  bellifflmo  e per  la  forte  ftruttura,  e peri  co- 
modi, e ornamenti , nel  Ponte  fopra  i due  Fiumi  uniti  . Ronco  , e Montone 
poco  lontano  dall’ Efcarcale  Città  di  Ravenna. 

I Ponti  fituati  fopra  Fiumi  Navigabili  devono  avere  gli  archi  ampj,  ed  al-  J91 
ti  acciocché  vi  poffano  pattar  folto  i legni  lenza  Alberi . Ma  quando  non  vi  3:9.® 
farà  quello  bifogno  fi  poffono  far  piu  badi,  in  modo  però  che  non  trattenga. 

no-  le  piene.  I Ponti  riefeono  molto  bene  di  tre,  cinque,  o fette  Archi , e che 
quello  di  mezzo  fia  piò  ampio  di  tutti  gli  altri  , perchè  per  etto  feorrerà  la 
maggior  corrente  del  Fiume , e pafferanno  i legni  maggiori. 

II  Boni  ni  nel  fuo  Tevere  incatenato  dice  che  li  Ponti  devono  avere  1292  J* 
fudi  piiloni  graffi  non  piò  della  quinta  parte  della  larghezza  del  vano  , cioè 

fra  pilione  e pii  Ione,  nè  meno  della  feda  .. 

Il  Palladio  nella  tua  Architettura  dice,  che  i detti  piiloni  non  devono  effe- 
re  più  lottili  della  feda  parte  della  larghezza  dell*  arco  , nè  ordinariamente 
piò  grò  (fi  della  quarta,  e i t agirne  qm  che  così  ch-i&manfi  i fproni  legnati  D , 

C Figura  15 5-  devono  formare  l’angolo  efpoffo  al  Fiume,  che  fia  retto. 

Chi  voleffe  vedere  il  modo  dì  confrruire  Ponti  di  legno  tutti  dì  un  foi  va-jpzL 
no  quantunque  la  rghi  (Tim  i e compòfiì  di  piò  legni  che  f&frenginodl  fuok  * ve- 
da il  fuddetto  Palladio  , che  vi  troverà  la  regola.- 

E perchè  nel  rifarci  mento  dei1  Ponti  occorre  operare  in  mezzo  al  Fiume  #92*- 
to>  che.,  noti- è molto  facile  a cagione  dell’ acqua,  perciò  in  tal  caffo  de  vefi  de-' 

viar 
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viar  l’acqua  mediante  un  cavo  iatterale  al  Fiume  , e quando  fi  può  ciò,  fi 
efeguifce  col  fare  ungroffo  muraglione  conbuona  calce  a Pozzolana,  il  qua- 
le chiudi  il  Fiume  in  modo  che  lafcì  un’occhio  , o due  liberi  dalla  corrente 
per  poter  operare,  avvertendo  di  fare  tal  muraglione  con  buona  fcarpa , e tal- 
mente robufto  , che  polla  refi  fiere  alle  piene,  e trattenerle,  che  non  efchino 
nel  luogo  ove  fi  lavora  » Terminato  il  rifarcìmento  di  una  parte  dei  Ponte  , 
e lafciata  ripofare  ed  affodar  l’ opera  , fi  profeguirà  poi  nello  fteffo  modo  al 
riattamento  cieli*  altra  parte^  del  Ponte,  nelle  maniere  più  proprie,  e fecondo 
la  prudenza  dell’  Ingegnere  • 

CAPITOLO  XI. 

De*  Tonti  canali , g delle  Botti  /atterrarne , col  modo  && 
fabbricarle . 

$93  A 11011  ^ un  Pontecanale.  , che  un  Canale,  o Fiume,  che  paffa  fopra 
un  altro  Canale,  o Fiume  „ L’  ufo  di  quelli  è molto  neceffario  , per» 
chè  , dovendoli  ( come  dicemmo,  nel  Capitolo  delle  Inalazioni  ) condur. 
re  acque  alte  feparate  dalle  balle  , è difficile  , che  non  s*  incontri  qualche 
Canale  , o Fiume  d’ attraverfare . Quando  fi  deve  fare  attraverfare  T acqua 
di  livello  fuperiore  , all’acqua  di  livello  inferiore  , la  fabbrica  che  fi  fa  a 
tal’  effetto  chiamali  Pontecanale . Quando  poi  il  livello  deli’  acqua  che  deve 
farli  paffare  attraverfo  del  Fmme  , è più  baffo,  o quali  di  egual  livello  con 
quella  del  Fiume  , o Canale  da  attraverfarfi  , allora  devefi  far  paffar  P ac- 
qua fiotto  del  Fiume,  o Canale,  e quella  Fabbrica  chiamali  Botte,  o Troni- 
3$4  ba  fotterranea . Di  quelle  fe  ne  fanno  delie  rette  , e delie  curve.  Rette  fo- 
32 5 no  quelle,  che  fi  fanno  quando  l’acqua  , che  deve  attraverfare  ri  Fiume,  o 
Canale  , tiene  una  differenza  di  livella  coti  quella  , che  ha  da  interfecare  * 
che  con  cammino  retto  paffar  può  lotto  il  Fiume  lenza  alcuna  difficoltà  . Le 
i 96  curve  fono  quelle,  che  lì  fanno  quando  Pacqua,  che  fi  deve  introdurre  tiene 
pochiffima  differenza  dì  livello  con  quella  , che  ha  da  interfecare  , e quelle 
Botti  tanto  più  doveranno  farli  curve  „ quanto  maggiore  farà  il  corpo  delp 
acqua  che  gli  Uà  di  fopra.  Di  quelle  fe  ne  trovano  nel  Ferrarefe  folto  il  Can- 
nai Bianco,  nel  Veneziano  folto  l’Adige  in  loco  detto  la  Polefella,  nel  Ter» 
mono  di  Lugo , nel  Reggiano  folto  il  Croflello,  e molte  nel  Miianefe  , per 
tacer  di  tante  altre» 

1 Pcmicanaii  fi  fanno  , o di  legno,  o di  pietra,  ordinariamente  però  fab- 
bricagli di  Pietra,  e benché  fieno  di  maggior  fpefa,  che  quelli  di  legno,  fo- 
no però  di  maggior  durata  , onde  rare  volte  fe  ne  fabbricano  di  legno.  Ma 
perchè  in  qualche  deliberazione  vi  pollano  effere  motivi  , che  perfuadono  il 
,.57  farne  nell’ uno,  e nell* altro  modo,  parlerò  dell’ una  , e dell’altra  maniera  . 
Rifpetto  a quei  di  legname  dico,  che  quando  bi fognerà  conftruire  un  Ponte- 
canale  fopra  unCanale,  o Fiume,  devefi  confederare  la  larghezza,  che  ha  d* 
avere,  e a luogo  a luogo  dove  dovrebbero  andare  le  Pile  fe  doveffe  effer  un 
Ponte  di  Pietra  ..  In  quelli  luoghi  dunque  dove  dovrebbero  farfi  i Piloni  , fi 
Jaranno  tre,  o quattro  ordini  di  palificate  di  Rovere  lode,  e ben  fitte  in  ter- 
ra , folte  in  modo,  che  fi  tocchino  infieme , interzando  il  fecondo  ordine  col 
primo,  e terzo,  e così  degli  altri,  fe  più  folle  d’uopo  farvene,  quelle  pali- 
ficate fono  fegnate  m A Figura  339.  Sì  devono  tagliare  a livello  in  modo  , 
che  reftino  fopra  la  terra  tanto,  che  confiderato  il  mafficcio,  che  vi  va  fo- 
pra , refi!  il  piano,  che  fervir  dee  per  Alveo,  o fondo  del  Canale  eguale  a 
quello  dell’acqua  che  doverà  fcorrervi  fopra.  Le  palificate  devono  effer  lun- 
ghe quanta  è la  larghezza  del  Canale  , © Pontecanale  , ed  anche  di  più  al- 
meno tre  piedi , per  iato,  p«r  farvi  le  fponde,  che  incontrar  devono  lefpon- 
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de  dì  tèrra  del  Canale  in  modo  , che  quelle  fponde  non  pieghino  da  alcuna 
parte  ma  vi  ftiano  fopra  a perpendicolo  . Le  palificate  fi  fortificano  pel  lun- 
go, e pel  traverfo  in  foggia  di  croce  con  legni,  come  fi  vede  mB.  Quando 
però  il  Canale  fotte  un  piccolo  condotto  , e non  dovette  far  moka  forza,  fi 
potton  fare  quelle  palificate  , non  continuate  , ma  a modo  di  Pile  con  al- 
quanti pali  infieme  uniti,  come  fi  vede  in  X,  a* lati  delle  quali  palificate  fi 
fanno  gli  fproni  C nello  fletto  modo  , che  ai  Ponti  di  legno,  acciò  riefcano 
più  forti,  e refittent?  al  corfo  dell’acqua.  Sopra  quelle  Palificate  fi  pongono 
due  ordini  di  legni  di  Rovere,  grotti  uno  fopra  1*  altro  in  modo,  che  da  ogni 
capo  della  Palificata  il  primo  ordine  avanzi  un  piede  fuori  della  palificata  > 
come  fi  "vede  in  D,  e il  fecondo  due  piedi,  come  in  E,  e fopra  quelli  legni 
fi  fa  un  pavimento  di  legni  ben  lavorati  perchè  politamente  infieme  s’adat- 
tino, come  vedefi  ne’ legni  F , e fopra  d’etti  fi  pongono  due  ordini  di  Tavo* 

Ioni  di  Rovere  grotti  tre  onde  l’uno  , che  fervonno  per  letto  alP acque  in- 
chiodando tutto  con  cavicchie  di  ferro  tanto  lunghe  , che  vadano  a confic- 
carfi  nelle  tettate  delle  Palificate  . Dalle  parti  laterali  fi  fanno  le  fponde  di 
legnami  di  Rovere  ben  lavorati  5 e commetti  polli  uno  fopra  l’altro  in  al- 
tezza, che  batti,  bene  incavicchiati  , e uniti,  avvertendo  che  nel  collocarli 
vengano  interzati  in  modo  , che  la  tettata  d*  uno  non  termini  nella  tettata 
dell* altro,  ma  quelle  tettate  vengano  nel  mezzo,  0 circa  il  mezzo  de’ legni 
inferiori,  le  fponde  fono  legnate  G,  fi  fortificano  quelle  fponde  dalla  parte  di 
fuori  nelle  ettremità  D de’legni,  che  a tal’ effetto  fi  lafciarono  avanzar  fuo- 
ri coi  legni H,  e traverfi  I bene  uniti  , ed  inchiodati.  Terminato  , che  farà 
il  Canale  fi  dovrà  calafatare  , o impecciar  il  tutto  dove  farà  di  bifogno,  le 
fponde  dovranfi  unire  politamente  ne’ espi  colla  fponda  di  terra  0 argine  del 
Canale:  nella  fuddetta  Figura  fi  vede  il  Ponteeanale  non  in  tutto  teminato, 
acciò  il  lettore  potta  (coprire  tutta  la  fìmetria  del  lavoro. 

Per  fabbricare  i PonticanaJi  di  Pietra  fi  piantano  le  Pile  nel  modo  fletto,  398 
che  fi  infegnò  nella  fabbrica  de’ Ponti , non  ettendo  altro  i Ponticanali  che  ì 
Ponti,  ne’ quali  devefeorrere  P acqua  fuperiore  fopra  l’acqua  inferiore.  Perla 
conférvazione  di  quelli  Ponticanali  bifogna  che  i fuoi  fondi  fiano  tanto  più 
batti  de’ fondi  de* fiumi  o Canali,  che  fopra  vi  devono  pattare  , che  vi  retti 
buona  altezza  di  terra  , che  fervir  potta  di  letto  alle  dette  acque,  che  vi  de- 
vono tranfitar  fopra.  Sf  fanno  anche  in  modo,  che  la  fuperficie  convetta  de- 
gli archi  di  quelli  Ponticanali  venga  eguale  a J letto  del  Canale  , che  vi  de- 
ve pattar  fopra,  perchè  ordinariamente  per  quelli  Ponticanali  non  devono  paf» 
farvi,  che  canali  di  non  molto  corfo,  e di  poco,  o niun  tranfito  di  Barche. 

Ma  quando  fervir  dovettero  a qualche  Fiume,  per  la  loro  fortezza  , e con- 
fervazione  deve  rettar  non  poca  terra  fopra  del  Ponte  , o volti  degli  archi, 
che  conftruir  devono  il  Ponteeanale.  Ottervifi  la  Figura  140.,  nella  quale  AB 
moftra  il  Ponteeanale  colle  fu  e pile  C , e fuoi  fperoni , che  vanno  fino  alla 
fommità  della  muraglia  ? che  ferve  di  fponda  ai  Ponteeanale:  le  muraglie  , 
o fponde  feguitano  avanti  inDF,  £G,  a unirfi  coll’argine,  0 fponda  del  Ca- 
nale. La  coftruzione  non  fpiegafi  d’ a vantaggio,  ettendo  la  fletta  , che  quella 
di  un  Ponte  di  pietra  ,•  folo  devefi  avvertire  di  far  le  fponde  di  competente  _ 
grettezza  , acciò  refifter  pollano  all’acqua,  come  pure  di  lafciar  la  terra  fo* 
pra  i Volti  o Archi  del  Ponte,  perchè  riefea  più  forte,  e ficuro  il  fondo  per 
P acqua,  che  continuamente  deve  fcorrégli  fopra. 

Se  P acqua,  o Canale  che  ha  d’attraverfare  l’altro  avrà  il  fuo  livello  più 
batto  del  Fiume  che  deve  interfecare,  allora  bifognerà  mandar  l’acqua  fotto 
il  Fiume  mediante  una  Botte,  0 tromba  fotterranea.  Prima  d’ogni  altra  cofa 
devefi  divertire  il  Fiume  fotto  del  quale  deve  pattare  la  Botte , corne  i!  ve»  399 
de  nellaFigura  141»»  nella  quale  AB  mottra  il  Fiume,  fotto  al  quale  in  CD 
devefi  far  pattar  la  Botte»  Dunque  bifogna  farvi  il  taglio,  per  divertir  P ac- 
qua 
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qua  fin  tanto  che  fi  lavorerà  attorno  la  Botte  , e finchè^i  lavori  fi  fieno,  af- 
iodati,  come  farebbe  1*  AEB\,  il  quale  fi  farà  nello  fletto  modo  delle  nuove 
inalveaaioni,  nel  luogo  dovedeve  andare  laBotte  fi  farà  una  fotta  attraver- 
fo  il  Fiume,  come  la  CD  di  tal  grandezza,  che  vi  fi  poflfa  fabbricare  la  Bot- 
te nelle  mifure  dettinate»  Devefi  tanto  profondar  quella  fotta  * che  fattevi 
fopra  le  fue  fondamenta  , e fabbrica  retti  tanto  batta  col  fuo  volto  fuperio- 
re,  che  vi  manchi  alcun  piede  a giungere  al  fondo,  che  vi  aveva  il  Fiume 
avanti  la  di  verdone,  e quello  per  potervi  por  fopra  la  terra  , che  fervir  dee 
di  letto  al  Fiume;  la  Figura  142  mottra  la  pianta  di  una  Botte,  o Tromba 

fotterranea  , dove  AB  è il  letto  del  Fiume  fotto  il  quale  deve  pattare.;  Q , 

C , fono  gli  argini  di  detto  Fiume  : D , D fono  i muri  laterali  , o fponde 
della  Botte:  E£,  fono  l’entrata,  e 1*  ufeita,  che  farà  l’acqua  nella  Botte:  F 
fono  i muri  per  unione,  e fortezza  che  appoggiano  nell’argine ,C del  Fiume: 
e G fono  i muri  all’imboccatura,  ed  ufeita  della  Botte,  che  fi  unifeono,  ei 
appoggiano  agli  argini,  o rive  HG  del  Canale  della  Botte;  e vi  fono  i fuoi 
Contraforti  acciò  fefiftano  al  pefo  della  Terra.  La  Figura  143.  mottra  in  pr-o- 
fpettiva  T alzato  della  Botte  fecondo  la  pianta  della  Figura  142.  La  Figura 
344.  mottra  il  taglio,  o fpaccato  pel  lungo  di  detta  Botte,  dove  in  A fi  ino- 
ltrano le  palificate,  fe  però  vi  abbifogneranno,  col  fuo  tavolato  B fopra  C, 
C , mottra  il  piano  , o fondo  del  Canale  della  Botte,  a delira  , e a finiftra 
del  Fiume  fotto  il  quale  patta:  D è la  Canna,  o Tromba  della  Botte:  E il 
Volto  della  Botte,  fopra  il  quale  fi  vede  il  terreno F,  ove  deve  correr  fopra 

2* acqua  del  Fiume,  cioè  in  G;  H mottra  il  taglio  degli  Argini  laterali  di  det- 

to piume .. 

Il  più  delle  voi  te  a cagione  della  profondità,  che  bTfogna  dare  alla  Botte, 
convien  fare  il  fuo  letto,  0 fondo  non  continuato  con  quello  del  fuo  Cana- 
le, cioè  non  fi  può  far  laBotte  rett.a,  onde  è necefiarìo  farvi  dalla  parte  fu- 
periore  la  difeefa,  e dall’inferiore  lafaiitacon  pendio  dolce  per  l’entrata,  e 
per  T ufeita  dell’acqua:  quelli  pendìi  fono  fegnati  XY  l’uno,  e MZ  l’altro- 
Alcuni  ( che  mi  pare  molto  meglio  ) cottruifcono  il  fondo  della  Botte  con 
una  linea  circolare  , come  fi  vede  nella  linea  punteggiata  MBX.  Quando  la 
Botte  lotterranea  dovette  portar  mole*  acqua*  e per  confeguenza  dovette  avere 
la  bocca  molto  grande,  in  tal  cafo  vi  fi  domeranno  far  più  bocche , o archi, 
come  nella  Figura  145.,  i tre  archi  ABC  , colle  Lor  pile  fra  mezzo  per  piò 
fortezza,  col  fare  nella  Botte  tre,  o quattroCanne  fecondo  i vani,  o archi, 
che  gli  faranno  fatti,  come  fi  vede  nella  Pianta  A,  B,  C,  Figura  14 6.y  che 
mottra  la  pianta  della  Figura  145*  nella  quale  fi  potranno  fare  le  ale  D,  ed 
E di  muro  co’ fuoi  Contraforti  per  fottenta  mento  delia  terra;  nel  qual  cafo  la 
Botte  retterà  comporta  di  tee  , o più  Canne,  o Trombe,  co’ fuoi  volti,  che 
all’entrare  , ed  efeire  dell’acqua  avranno  la  forma  fegnata  nella  fuddetta Fi- 
gura 145.  Fabbricata  la  Botte  con  buoni  materiali  dovrà  coprirfi  il  volto  d* 
etta  con  terra  battuta,  porta  in  altezza  un  poco  più  di  quella  che  vi  aveva 
il  Fiume  avanti  la  diverfione,  come  nella  terra  legnata  F della  Figura  144* 

Il  tutto  finito  devonfi  iafeiar  correre  alcuni  mefi,  acciò  il  lavoro  faccia  con* 
fiftenza,  e il  terreno  fi  fia  bene  attòdato.  Dopo  quello  tempo  fi  dovrà  retti* 
tuire  il  Fiume  , facendovi  i fuoi  Argini  bene  uniti  coi  vecchj  , e in  quello 
modo  tetterà  terminata  la  Botte  Non  fi  pretende  che  fi  faccia  fempre  ufo 
delle  idee  da  noi  fpiegate,  ma  in  molti  cafi,  e circottanze  il  prudente  Inge- 
gnerò %>rà  piare  la  fua  capacità  a tenore  delle  circottanze. 
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Beile  Chiaviche  , e ft  ruttar  a dì  effe* 

* . A ^ - i 

" A Ltro  non  fono  !e  Chiaviche,  \che  Porte  , oYani  fatti  fotta,  © dentro  gli  40$ 
argini  in  tetta  de’  fcoli  con  fabbrica  di  Pietre  , e Calcina  , le  quali  fi 
aprano  3 e ferrano  fecondo  il  bifogno  con  Travate  , o Paratoje  , e fervo- 
no, o per  pigliar  acqua  , e chiana  a a fi.  Incili  , o per  Caricarne  , e chiamano 
lEmiffarji. 

Servono  però  per  Io  piu  a fòttenere  , chiafe  che  fieno  còlle  fue  Paratoje ,.403 
per  gualche  tempo  le  acque  degli  fcoli , quando  Tacque  del  Recipiente  fiano 
-più  ^ltc  di  quefio  dello  fcolo.  Si  aprono  pofcia  ogni  qualvolta  il  pelo  del  Re- 
cipiente fia  più  batto  del  pelo  dello  fcolo.  Se  le  chiaviche  fi  fabbricano  per 
pigliar  acqua,  fi  faranno  larghe  a piacimento:  ma  fe  fi  faranno  per  Rancar 
acqua , bifogna  ferie  proporzionate  a IT  acqua  , chedevonafcaricllre,  e fe  non 
batta  farle  d’un  òcchio  folo,  fi  faranno  di  due  , tre  , e più.  Quando  le  ac* 
que,  che  devono  fcolate  per  ette,  hanno  poca  caduta,  e fcorrono  lentamen- 
te, bisognerà  fare  gli  occhi  o vani  larghi,  e quando  avranno  maggior  corfo, 
o più  ^caduta , fi  ^ottono  tenere  più  ttrette . Devefi  fcìeglrere  il  luogo  da  fab-  40^ 
bricar  qifette  Chiaviche  in  modo,  che  non  vengano  putte  fopra  terreno  catti- 
vo, cioè  cuorofo,  o arenofo,  onde  -bifognerà  farne  il  faggio- con  la  Trivella 
Gallica  , còme  fi  è detto  altre  volte , e fe  quello  terreno  non  farà  tenace,  e 
forte,  fi  deve  Palificare , e Tavellonare,  o fittamente  Taveilonarlo . 'Sopra  de* 
Tavoloni  devefi  profeguire  ih  fondamento  di  muro  in  buona  Calcina  . Gli  oc-  401’ 
chi  , o vani  delie  Chiaviche  non  fi  foglion©  -far  maggiori  di  otto  piedi  , e 
quando  occorrette  maggiore  sfogo  , fi  devono  moltiplicare  ì vani , perchè  Te- 
ttino pi*ù  forti  , e così  le  Paratoie  * o Saracinefche,  che  vi  anderanno  , riu- 
feirarmo  ancor  ette  più  forti,  e vigorofe,  e più  facilmente  fi  potranno  apri, 
re,  e chiudere  quando1  bifognerà . Le  foglie  delle  Chiaviche  fi  pongono  per  1’  404 
ordinario  a livello  coli’ acqua  batta  del  recipiente  , e anche  qualche  poco  di 
folto,  quando  però  il  Fiume  dove  fcolano  , non  s*  andaffe  alzando  di  fondo, 
nel  qual  caf6  dopo  qualche  tempo  i terreni  perderebbero  lo  fcoì-o^-eTe  la  lo» 
glia  fi  tenette  più  alta  dell*  acqua  batta  > del  recipiente,'  perderebbe!!  il  vantag- 
gio^* avere  nello  fcolo- maggior  altezza  d’  acqua  vìva , Quando-peròi  ter- 
reni fottero  affai  atti,  e gli  fcoli  avefiero  fen  fi  bile  indtnasìone  verfo  lechia* 
viche  , fi  potrebbe!  tener  le  foglie  più  alte  del  pelo  batto  del  Recipiente . 

Per  maggior  intelligenza  c Bervi  fi  la  Figura  147.  che  mottra  una  chiavica  d? 
un  foi  -occhio ,‘Tecorsdo -la  più  comune:  da  mna  parte  dà  a divedere  la  Pian- 
ta della-  chiavica.,  *t  dall  Ultra  Falsato  in  -profpettiva  -,  e A mottra  sì  [fella 
piantata , che  nell'akatoVuna-  delie  due  ale,  che  deve  avere'4-a  chiavica  dal* 
-parte  del  Fiume . fanno  ancora  alle  volte  dalle  parti  della  campagna  , 
o condotto,  come  fi  veda  mella  Pianta  Figura  148.  ..Le  ale  A della  Figurai  147A 
devono  effere  ben  unite,  e collegate  coll’argine  X , c devonfi1  allargare  dal 
dritto  delle  fponde  della  chiavica  per  quanta  è la  loro  diftanzadai  fit©,  dove 
cominciano -a  piegare  , fino  all9  eftremstà  , come -li  vede  nella-  -Figura  148. 
che  il  tutto  chiaramente,  dimoftra  mediante  il  triangolo  rettangolo  ABC  , 1 
dì  cui  cateti  A B,  B€,  fono  piedi  8.  l-uno,  e T ipoteiiufa  :A--C  ferve  per  P 
ala  della  chiavica 4 -Tornando  alla -Figura  147.  , G mottra  il  muro,  o ipo». 

-da  della  Tromba  , 0 Canna  del  la  Chiavica  dove  patta- T acqua1,  co’  fuoi  fp?©«. 
ni  dalla  parte  verfo  il  terreno]  i muri,  0 fponde  ordinariamente  fi  fanno  groL 
fi  un  terzo  dì  tutto  il  vano,.,  ©'  bocca  della  chiavica  In  quelli  muri,  o fpon- 
de laterali  avanti  il  vano,  0 bocca  della  chiavica  vi  li  murano  Jàteràìmen* 

4e  le  impoftature  di  marno  Legnate  - M Nv  che  fi  fanno  .larghe  due  mdè9  e 
.Parte  IL  > L .al* 
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alt i-ettanto  profonde  , devono  eiTere  polita meiUg  , in  ifquad^o  lavorate  , ect 
efatumem^e  cdMocate  a pio  roba  in  roedo  , che  i’Impoftatura-a  delira  blatta-* 
diente  nello  Beilo  plano  corri  fpo&da  alf  altra  a finiftra  : ambeduè4ervone  per- 
chè dentro  vi  faglia  , e (tenda  felici  film  a mente,  una  Parato  ja  ro  Cateratta: 
.quelle  importatore  devono*  giungere  fino  alla  fo romita  dell' argine -come  nella 
dt  tta  Figura  in  Vi  N u fi;  fanno  ordinariamente  campavate  / cioè  più.  larghe  di 
-circa  un’oncia  dalla  parte  fuperiore  che  dàlia  inferiore  ad  effetto  che  con  agi» 
lìtà  fi  pollano  alzare  ed,  abballare  le  Paratoje  o Cateratte,  che  vi  devono  se- 
lciar-dentro  . Devono  effere  impiantate  e murate  nell  a,  foglia  della  chiavi- 
.vca  , e devono  continuare  nel  piano  della  foglia  come  fi  vede  inGM,  accioc- 
ché vi-fi- porta  d'  abbartb  iticaflrare  la  Parai  ojà  o cateratta  in  modo,*ch^  non; 
vi  polli;  tra  palla  r l’acqua.  D E moftra  il  piano  , o foglia  della  chiavica1,  cioè 
tutta  la  lunghezza  de  il  a. .Tromba  , o Canna,  che  quando  l’afgine  forte  molto 
graffo  fi  può  fare  di  minor  lunghezza  di  quel  > che  fia  ia  grortezza  dell’ argi- 
ne, ma  non  meno  de’ tre -quarti  della  larghezza  deli’  argine:  quello  piano  o 
platea  D E d£v e effere  in  altezza  eguale  ai  fondo  dei  canale,  che  per  erta  do- 
vei à sboccare  ? e anderà  un  piede  piu  avanti  della  impoftatura  MO,  o loco 
della  cateratta  , come  fi  vede  in  X Y . La  fabbrica  della  foglia  deve  fai  fi  con 
tre  feteiate,  fa  prima  deve  effere  di  pietre  cotte  iti  piano  pel, lungo , la  lecon- 
da  di  pietre  in  piano  , e ultima  di  pietre  in  coltello  difjfofie  a fpin^  di  Pe* 
•fee  ben  hattute-ed  affettate,  legate,  con  calcina  grafia  mefcoUta#con  polve 
t di  Tegole,  o coppi  vecchi  ben-  pelli,  e tamigiati  . Quelle  felci ate  finite  che 
faranno,  fi  dovranno  iafeiar  coperte  fin  attanto,  che  abbi  ano  fallo  buona  pre- 
; fat-F  niofira  il  volto  della  Tromba  , o canna  d Ila  chiavica fopra  del  qua- 
le fi  appoggia  la  terra  deli’  argine».  Quelle  volte  fi  devoti  fare  nello  flerto 
modo  che  quelle  devFonti , e Botti  fotterranee  . C moilra  il  nrnro  della  Por- 
ta, o bocca, unito  dentro  al» volto  col.  muro F della  fponia , che  parta  fopra 
il  Volto,  e gli  ferve  di  rjnfianco  con  uno  fproneP,  che  va  ad  mrdi*fi  a detto 
muro  F,  qual  muro  E PC,  deve  edere  alto  quanto  1*  argine,  ed  anche  un  po- 
co piò  come  nella  Figura  . Sopra  di  elio  nella  dirittura  delle-  importatore  vi  fi 
alzano  muraglie,  o pilaflri  di  pietra  cotta  uno  per  parte:  nella  fomfaità  vi 
fi  colloca  un  pezze  di  marmo  fatto  a Rmicinolo  fcavato  come  nel  piiaftro 
*Q:  ricavo  lem  lei  reo  lare  di  macigno^  o marmo  S , ferve  per  ^colLecarvi  Lar- 
ga netto  da, alzare,  ed  abballare  le  Paratoje  o Cateratte  della  chiavica  - L mo- 
fira  il  buco, -porta,  o vano,  dove  dee  partfar  l’acqua  per  la  chiavica  : imo* 
Era  il  piano  o firada  fopra  V argine  : , U fcarpa  dell’Argine  verfo  il  Fiu- 

.me ; H la  fcatpa-deii’ Argine  verfo  la  Campagna:  T il  tàuro  della  bocca,  o 
Porta  della  chiavica  pollo  dalla  paite  del  condotto  , o della  campagna  r.  Quello 
deve!!  bene  unire  ed  affettare  colla  terra  del!’ Argine  <>  Sopra  la  volta  F dei 
veli  quando  il  lavoro  farà  bene.  slTodato  porvi  la  terra  profeguendovi  fopra 
F argine  e dirada  I:  fopra  il  detto  Argine  , e particolarmente  fu  i muri  CN, 
vi  fi  può  fa  bbricaice  un  Camerino  per  colodire  la  Porta  in  modo,  che  non  fi 
405  polla  da  alcuno  aprire,  o chiudere  fuori  di  tempo,  e finalmente  Z molta  il 
lotto  dei  Fiume,  Terminata  la  chiavica  nei  moda  (addetto  bifogna  farvi  la 
Tua  Paratoia  , o cateratta  con  Tavoloni  di  legno  Larice  , o altro  fi  mi  le  be- 
ne Ragionato,  H quali  4 avoioni  fpianandogli  devonfi  lafciar, graffi  un  pò  me- 
no della  larghezza  delie  importatore  , perchè  vi  portano  giocar  dentro  felice- 
mente nelPakargli  , e nell*  abballargli  . Tagliati  che  fìano.  a mifura  , van- 
no collocati  in  taglio  uno  fopra  dell’ altro  per  fare  T altezza  , che  deve  ave- 
re Ja  cateratta  come  nella.  Figura  14$.,  e devono  edere  talmente  uniti,  che 
T acqua  non  vi  polla  trapelare  fra  mezzo  , per  lo  che  fi  fcavano  in  mezzo 
alle  commiffure  degl’ incafiri , o canaletti  larghi  mezz’oncia  , eprofondi  una, 
ì quali  devono  elfere  incavati,  la  metà  in  un  Tavolone  e la  metà  nelf  akro, 

uniti  &ljJfavolom  vi  fi  caccia  uifani|na  di  legqp  -di  pino  ^ che  gii  riempiti, 

am- 
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ambile.  Là  Figura -150.  moflra  in  A e B due  Tavoloni  , nella  commifiura- 
<de’ quali  fi  vede  il  canale  € D , che  fi.  riempie -da  D in  E mediante  V ani* 
maDEF,  che  deve  andar  tutta,  dentro  il  cannello.*  acciarefti  chi  ufo:  fopra 
poi  fi  piana  detta  anima  perchè  ~®flt  nello  fleffo  piano  de’  Tavoloni  ; difpo* 
fii  che  faranno  in  quello  efedo-  vf  fi  inchiodano  fopra  tre  legni  di  Larice  , o 
Pino  larghi  quattro,  o cinque  oncie,  grofii  tre,  o quattro , che  devono  ava tr-- 
zara  circa  un  piede  fopra  la  Paratoia',  cateratta  , e fi  vedono  nella  fuddetta 
Figura  149.  , legnati  A , B,  C,  quelli  fi  pongono  fopra  la  Fatato ja  dalla  par- 
te efpofta  al  Fiume  r di  quelli  tre  legni  , due  -devono- effer,  fituatì  in  modo  s 
che  veoganavicihi  alle  ì rapo  fi  a ture  della  chiavica  , come  Tono  i due  A , G, 
e 1’  altro  B nefemcszo  s*  inchiodano  con  cavicchie  di  ferro  3 che  avanzino 
tanto  di  dietro  all i Tavoloni 3 che  fi  pofiano  ribattere.  Le Paratoje  devono ef- 
fere  ben  fatte  ed  eguali  da  tatti  i lati  col  legno  B pollo  efqu  irtamente  nei 
mezzo  , e centro  dr  gravità  della  cateratta  , perché*  efia  flia  adattata  egual- 
mente da  tutte  le  fue  parti  ,,  ficchi  più  facile  ne  riefca  il  maneggio.  Nel  le- 
gno di  mezzo  Bi  pongano  duo  ramponi  di  ferro  inchiodati  con  buone  cavic- 
chie di  ferro,  li  quali  li  vedono  in  D e E ; il  primo,  cioè  D , deve  efier  di- 
fiante  dalla  fommità  FG->;  della  cateratta  un  terzo  di  tutta  la  fna  altezza  , i* 
altro  E deve  edere  pollo  appunto  nella  metà  delT  altezza  della  cateratta.  Ser- 
vono per  attaccarvi  canapi-,  o- catene  di  ferro  per  alzare  le  Paratoj^  median- 
te mi  arganetto  pollo  fopra  i Pi  ladri , o legni  AB  Figura  151.,  in  mezzo  ai 
quale  coè  in  C vi  è il  rampone  calìa  catena  attaccata  , P altro  capo  della 
quale  è attaccato  alfealtro  rampone  deirà  cateratta  rToicon  fianghe  come  le 
D polle  ne* buchi  , fi  fa  girare  ì*  arganetto  da  da  Uomini  , e cosi  s’alza  la 
Cateratta . Prima  però  di  alzarla  deveffecon  vanghe -,  e badili  levare  il  limo,  40*^ 
o torbida  ammucchiato  davanti  la  ■ Paratoia*  dal  P acqua  de!  Fiume,  p almeno 
aprirvi  un  canale  davanti,  perchè  ia  forza , e P urto  dell’ -acqua-  afportieonfe  il 
rimanente.  Quan.dc  le  cateratte  fo  fiero,  molto  grandi,  e non  ball  a fiero  gli  ar- 
ganetti per  alzarle,  fi  adoprano  Taglie  , Viti  perpetue.  Ruote,  e limili . Pe? 
.fermare  in  aria  quelle  cateratte,  oParatoje  fi  ferve  della  Ruota  dentata  det- 
t-a  Grapella^,  ben  falda,  full  ^arganetto  vicino  a uno  de- pilaf-tri , che  ioflenta- 
no  detto  arganetto,  come  in  detta  Figura  150.  nella  quaìe E inoltra  Ialino  40! 
ta  dentata  o grappila  Fè  un  ferro  pollo  nel  pila  Tiro  in  modo  da- poter  fi-aL 
zare,  e abballare  : e/Fendo  girevole  attorno  il  punto  F ,.  onde  volendo  fermar 
in  aria  la  cateratta  , batterà  far  entrare  fra  denti  della  grspella  la  fommità 
del  ferro F>.  che  riterrà, la  cateratta-.  in  aria  dove  fi  vuole,  perchè  non  preci- 
piti abballo  ; per  fermar  poi  in  aria  cateratte  molto  grandi  vr  fono  altri  arti- 
ci molto  noti,  e malti --a;l  t#F  può  dà  fe  inventare  P Ingegnere.  Di  quelle  Por- 
te o cateratte,  fe  ne  pòfiano fare  due  per  chiavica , che  farà  meglio,  ponèn-  4°^ 
done  una  di  fuori,  cioè  davanti  la  bocca  della  chiavica,  come  fi  vede  in  X, 
f l’altra  più  addietro  cioè  nell’altro  oxchio  della  chiavica  in  Y: , onde  fe  ne 
è polla  una  in  un  occhio,  e l’altra  in  un  altro,  perchè  nella  Figura  tuttedue 
infieme  non  facciano  con  fu  Bone  : rifletto  alla,  cateratta  Y>jx>fla  più  indentro  s 
fi  doverà  lafciare  un  vacuo  G fi  nella  muraglia  colle  fue  impoftàtura  pel  paf- 
fàggio  di  efia  che  ferve  affine  , che  fe  per  qualche-  accidente  fi  rompefie  fe' 
altra , poff  a quella  fomentare  l’appoggio  dell5  acqua,  perchè  l’acqua  del  Fiu- 
sae  , o Palude  non  r egurgiti  nel  canale  riempiendolo,  con  ‘pericolo  d*  inonda- 
zione . La  fu  dde  ita  Figura  151-,  moflra  una  chiavica  di  più  archi,  0 vafiifefe 
|tfla ferì  o pile  della  quale  come  li  A , Bq  € 3 D fegnati  nella  fua  pianta  Fi- 
gura 1 p denotano  te  pile  . M,  N O , della  Figura  14  t,..,  le  quali  devono 
effe- re  anchefie  (.come  fi -difie. delle "fponde  delie  chiaviche  d’u-n-foT occhio  ) 
grafie*  ti  terzo  del  v . no  de’ fuoi  occhi. 

Ài h Porte  delle  Chiaviche , che  fcolano  in  qualche  Fiume,  o canale  d’ac- 
qua corrente,  alcuni  vi  -fanno  due  Portelli  uno  per  lato  tra  il  legno  di  mez-  410 
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q e i laterali  ; nella  Figura  1 5 ?.  i due  Portelli  A e E , die ■ folio  in  modo 
difpofti , che  s’  aprono  contro  delia  corrente  del 'Fiume  , onde  l’acqua  venen- 
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gii  chiude  , e finché  T acqua  del  Fiume 
a Condotti,  i portelli  refleran.no  chiù  fi  per  ra- 
gipn  della  prefittone  , che  vi  ; fa  hi  contro  T acqua  , e quando  T acqua  del  Fiu- 
me recipiente  farà  calata  in  modo  , che  r acqua  de* canali  , ef  condotti  refi! 
più  ...alta  di  effa  , 1’  acqua  medefima  de’ Canali  Tefpingerà  i portelli  verfo  il 
Fiume  , e l’acqua  fcOlerà  per  eifi . Quelle  paratcjs  chiamai  paratoie  a ven- 
to. Queftò  artifizio  . fetvp  ancora  per  levare  con  più  facilità' fé  cateratte  , per- 
chè, aprendo!  portelli  .re da"  meno  appoggio  d’ acqua  alla  Caterattai  e quando 
ad  altro  non  felviffero , fé  rvi  ranno  a Ini  e no  per  indicare  quando  fi  devono'  aU 
zare  le  Cateratte,  lacchè  non  è "poco  benefizio  „ 

Le  Chiaviche  , che  fico  Fa  no  nel  Mai  e fono  di  differente  (bruttura ,'  come  fi 
vede  in  una  di  cinque  occhi,  e l’altra  di  due  poffe  nel  Circondario  delta  mu- 
raglia della  Fi efo fa  verfo  il  inare,  Luna,  e l’alt ra  dèlie  quali  ferve  per  feo- 
lare  le  a cupi  e della  Bonificazione.  del  Polefine  dì  Ferrara  . Hanno'  queffè  le  file 
fòglie,  o platee  efpofle  al  Mare  , e fatte  in  forma  triangolare  ottufa,  come 
m offra  là  Figura  154.,  in  '--fi.  e B,  le  quali  platee,  o foglie  fervono  per  bat- 
tente alle  Porte ne  hanno  nel  lato  verfo  la  nrnragl  ia-  ' due-  fu  fi  dr  legno  graf- 
fi a proporzione  come  li  C,  D,  E,  PC  co  perii  di  Terrò  % e fermati  d’ abbailo5 
con  perno  di  -ferro  . graffo-,  e forte  , in  pezzi  di  marmi  grandi  e morati  , ne8 
quali  è incaflrata,  ed  impiombala  la  lucerna  /d*  acciajo  , o ferro  , che  altro 
non  è che  ùn’impofla  di  ferro , o acci, pjo,  dove  èirifertò  il -perno  del:  fufo,  e 
vi  gira  attorno  chef!  vede  legnaia  G r qiieflò’  fufo  Munito  alla  muraglia  con  cer- 
chi , o fpiaggioni . di  ferro  murati  in  detta  muraglia  in  modo  , che' dentro 
vi  giri  il  tufo , e con  queff  artifizio  s’aprono, -e  chiudono  e fqui  fi  talmente  unen- 
doli ali’ angolo  effériore  della  detta , platea  , che  gii  fa  battente  mediante  uno  ' 
Scafino  , o impeciatura _ -A  fatta  in  detta  platea  . Le  Porte  chìudonfi  quando 
pei  Buffi  del  mare  -alzatili  V acqh^^arlne^ppra  quelle  dell  or  fcolo  4 o coti-' 
dotto  . ■ Sì  chiudono  con  .arganetti;  podi  fopra  due,  pii  a (Ir  i di  quà  e di  là  da’ 
dette  Porte-;,.  che  fono  fegnati  Il  a quali  arganetti  fi  attaccano  catene  s che 
pure  s'attaccano  alfe  pofte  mediami  ramponi  pollivi  a quell* effetto . Quan- 
do il  mare  nel  fuolrefiufTo  fi  rigira,  onde  ne’tondottr  reffanc  le  acque  piualff 
te  di 'quelle  del  mare^  le  fteffe  acque  de’  condotti >>  col  loro  proprio  pefo  urta- 
no, ed  aprano  le  Porte,  e così  efcono  , e fcolano  fu  da  fuper'ficte  dd  mare* 
Più  dentro  poi  alle  Porte,  vi  fono  Cateratte,  o Paràthje. incàffra te, -nellé  lo- 
ro fin  posature  di  marino,  delle  quali  Te  ne  vede  una  Legnata  Lr  s’  alzano  & 
Tabbaffa no  mediante  i’ argane  M;  e ciò  fifa  quando  per  qualche  accidente 
fi  re  niellerò  inoffisiofe  le  Porte  verfo  il  mare,  e con  ciò  T alficura  ii  Paefe» 
Qtreffe  Cateratte  fi  puffo  no  meglio  afficurare  in  qualche  accidente  con  Travf 
pofti  attraverfo  la  bocca  della  Chiavica  contro  la  Cateratta  medefimm  x qua- 
li travi  5’  incaftrano ffn-matmi  -fatti'  a (la (fa  murati  ne’fn uri  laterali  , come 
fi  vede!  in  X:  ;e  quando  quelli  bene  non  s’  appoggialfero  contro  della  Cate^ 
ratta  , fi  facciano  fra  detti  legni'  e fa  Cateratta  de*  cunei  di  le^no,  che^fòr- 
lemente  gli  ffringano,  e réfiftp  gii  facciano  alla  forza  dell* acqua. 

^ Quando  le  Chiaviche  fono  di  gran  vano  in  cambio  di  Cateratte  , 0 Porte 
vi  fi  poligono  delle  Travate,  ne!  quaFcafo  hi  fogna  che  1 e i mp  0 ff  a t are  dima  r* 
tno  fieno,  di  ..grandezza  come  fi  vede  in  A è B Figura  1 55..  In  quefte  impo  (fa- 
tare^ calano  <i  Travi,  che  han/10  da  effe rfe  ben  politi  e fquadrati  tn  01040, 
ché  a unifeano  eta'Kamente^  non  folo  nelle  impoftature,  ma  ancora  infierite  tra 
elfi,  perché  non  trapelino  ira5  ìoio interftizj  P acque;  per  lo  che  1 /Travi devo- 
no avere  due,  occhietti,  cornei  C per  legarvi  delle  funi  coti  uncini , oin  Atra 
fimi!  maniera  ad  effetto  dì  calarli  abbaffo,*  e perchè  quelli  occhietti  uóh  iui- 
pedifca.no  al  trave  fypenoreT  adattarli  politamente  fulP  inferiore  , 'nella  parte 
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Inferiore  di  ciafcun  trave,  corrifpontente  agli  occhietti  del  trave  fuperiore  fi 
fariio  due  incavi  per  riporre  in  eflì  gli  occhietti  del  Tra  ve  inferiore  : la  Figu- 
rai moftra  il  Trave  A B coi  due  incavi  C,  D:  l’operazione  di  ferrare  le 
chiaviche  colle  Travate  fi  fa  da  due  uomini  , che  egualmente  calano  detti 
Travi:  giunto  il  prìmoalla  fnperficie  dell’acqua,  refierà  a galla,  fòpra  que- 
llo fi  mette  il  fecondo,  terzo,  e quanto,  e tant' altri  quanti  vene  bifognano? 
quelli  col  loro  pefo  premono  gl*  inferiori  in  modo,  che  giungono  a pofare  fu 
la  foglia  . Quelli  Travi  polli  in  opera  fi  vedono  Legnati  inO  Fìgura  155.  -Nel* 
la  flefTa  maniera  fi  levano  con  corderò  Forti  pertiche,  nelle  eternità  delle 
cuaii  vi  fon  de’  ramponi  da  porre  negli  occhietti:  ma  quando  i Travi  fodero 
molto  pelanti  a cagione  di  avere  la  Chiavica  gran  vano  , fi  può  fare  nel  mo- 
do , che  di  moftra  la  Figura  157.  , che  rapprefenta  lg  fpaccato  della  Chiavi, 
ca  di  Burano  polla  al  Bondeno  fui  Ferrarefe  , levata  dal  Si g.  Giuglielmini  à 
I due  archi  A e B della  Chiavica  fi  chiudono  coi  Tavoloni,  o Travi  E,  E,  416 
che  s’alzano,  e s' abbattano  ad  una  ad  uno  col  mezzo  delle  due  ruote  , che 
fono  di  qua  e di  là  da  C , una  delle  quali  è delineata  a parte  nella  Figura- 
158.  e vi  fi  può  vedere  la  maniera  colla  quale  effóndo  girata  la  Ruota  A , 
avvolge  attorno  del  fuo  affé  le  corde,  alle  quali  ila annetto  un  uncino  percia* 
fcheduna  , come  in  B e C:  quelli  uncini  attaccati  agli  occhietti  de'TayoIoni 
E s'alzano,  e s*  abballano  conforme  il  bifogno  ; e i Tavoloni,  o Travi,  co- 
me  fi  diffe  di  lopra  ? camminano  dentro  *gl*  meato*»  laterali  X della  Chiavica 
fegnati  nella  Figura  157. 

CAPITO  L 0 X IH. 

■Delle  Chìufs , e modo  dì  fabbricarle  *, 

A Etto  non  fono  le  Chiufe  , che  certi.  Attraverfamenti  fatti  ne'Fìumi  ad  417 
effetto  di  divertir  una  parte  delle  loro  acque.  L’uffizio  della  Chiufa  è 
di  alzare,  eFammaflfar  i* acqua  del  Fiume  tanto,  che  parte  di  effa entrar pof- 
fa  nel  dìverfivo  olncrle,  donde  per  un  canàie  conduce!!  a molini',  Gualchie- 
re, Filatoi,  Seghe  da  legnami.  Cardare,  Ferriere,  Polverare,  Pifìrini,  ed  al- 
tri Limili  edifizj  idraulici,  fenza  parlare  dell’ adacquamento  dei  terreni,  e deli1 
ajuto  riportatone  anche  dalla  nav  igazione . Se  gli  dàiìnome  di  Chiufadal  chiu- 
dere, ed  attraverfare  il  Fiume  , o Canale  , dove  ;è  fituata  . Chiamafi  ancora 
flramazzo  dallo  flramazzar  , che  fa  l'acqua  giù  dal  Ciglio  della  Chiufa.  Da* 
Tofcani  vien  chiamata  Pefcaja  , forfè  perchè  l’acqua  rannata  nel  ciglio  del- 
la Chiufa  ha  immoto  sì  lento,  che  Tembra  quafi  (lagnante  come  l’acquddi 
una  Pe fichi era,  oPefcaja.  LeChiufefi  conflruifcono  0 mobili,  o (labili,  etati- 
*0  le  une,  quanto  le  altre  fi  poffono  fabbricare  di  legnami,  ma  ciò  rare  vòlte 
fi  pratica  a cagione  della  continua  fpefa  , che  fi  dovrebbe  fare  per  mantenerle . 

21  modo  di  fare  leChtufe  (labili  di  legname  è il  feguente . Sciòlgali  nel 'Fittiti  e 
il  luogo,  dove  li  vuol  piantare  la  Chiufa  , offervando  il  terreno  nel  modo  al- 
tre volte  defcritto;  e fe  nel  Fiumefvi  farà  acqua  abbondante,  bifognerà  affo- 
luta  mente  divertirla  mediante  irn  Canale , o taglio  fatto  nel  modo  già  detto 
per  la  fabbrica  de’  Ponti , e Botti  fotterranee  . Ciò  folto  fi  debbono  piantare  ai- 
traverfo  del  Fiume  de* forti  Pali,  ed  Agucchie  di  rovere,  o altro  fimi!  legno, 
che  duri  fott’  acqua . Per  regola  generale , la  grandenzz’a  de’  Pali , o agucchie,  che 
fi  adoperano  nei  lavori  de5  Fiumi  , ordinaria  ili  ènte  deve  effer  "tale  , che  , la 
groffezza  di  etti  fia  alla  loro  altezza  come  1.  a 11.  oal  più  come  r.  a 8.  SI 
fanjjo  di  quefte  agucchiate  , 0 palificate  , quante  ne  occorrerà,  e faranno  I* 
una  dall’  altra  dittanti  tre  piedi  , e difpolle  in  terzo  , o a fcacchi  nel  mo- 
do , che  fi  vede  in  pianta  alla  Figura  15^.  le  agucchie,  o pali  devono^effer  pian- 
isti in  modo,  che  almeno  perla  meta  entrino  Lotto  terra,  perchè  la  Chiufa 
‘ Parte  Ih  L $ fia 
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fìa  più  fòrte.  La  prima  agucchiata,  o palificata,  che  fervir  dee  di  ciglio,  e 
fommità  della  Chiufa  deve  effer  compofla  con  agucchie  graffe,  e forti  fitte 
T una  dietro  l’altra  in  modo , che  non  abbia  tra  effe  alcun  intervallo,  come 

42 0 fi  vede  in  A B , Figura  160.  Il  Livello  della  fommità  di  quella  palificata  , die 
fervir  dee  di  ciglio  alla  Pefcaja  , deve  refiar  un  , pò  piu  baffo  verfo  la  bocca 
dell*  Incile, , o Diverfivo , che  ha  da  ricever  T acqua , ad  effetto  di  manteno- 
;re  Tempre  da  quella  >parte  il  corfo , e tenere  il  fondo  più  baffo  della  fommi- 
tà della  Chiufa  , e quello  devefi  Tempre  inviolabilmente  offervare  ne*  cigli 
delle  Pefcaje»  Si  devono  .poi  fare  altre  Palificate  per  compimento  della  . Chiù- 
fa  : la  prima  delle  quali  cioè  la  CD  deve  iella  re  circa  jun  piedee  mezzo  più 
baffa  .delie  prime  , per  il  comodo  di  facilmente  tranfitare  la  Chiufa , quando 
per  qualche  bifogno  riattar  fi  doveffe.  Devefi  profeguire  il  rimanente  delle  pali- 
ficate nella  fqpradetta  dillanza , cioè  di  tre  piedi  da  palificata  a palificata  , come 
pur  di  tre  piedi  ed  ancor  meno  da  palo  a palo»  Quelle  palificate  devonfi  dare 

421  in  modo, Iche  le  fommità  di  elle  facciano  una  linea  pendente , e di  molta  fcar- 
pa,  acciò  che  l’acqua  non  vi  precipiti  /opra  con  troppo  eccedo  » Perchè  la  Chiu- 
da refti  più  forte,  fe  gli  Cogliono  dare  tre,  o quattro  volte  di  /carpa  quanta  è 
l’ altezza  della  .Pefcaja  , e alle  volte  anche  cinque  feconda  la  prudenza  di  chi 
/opraintende . Tutte  quelle  palificate  formano  il  davanti  .dalla  Chiufa  , e que- 
lla parte  fi  chiama  la  /carpa  della  Chiufa (>  la  quale  è fognata  ;C  D E F . Nel 
fondo  del  Fiume.,  o piede  della  Chiufa  fi  devono  piantar  de’ Pali  alti  /opra  ter» 
ra  un  00  meno  d’jun  piede,  come  fi  vede  in  EFGH , le  tettate  de’ quali  han- 
no  da  formare  un  piano  non  in  tutto orizontale , ma  pendente  in  modo,  che 
nella  parte G Hfinifca  col  fondo  del  Fiume:  quefle  palificate  fi  fanno  ;per  ^po- 
ter fare  in  detto  luogo  un  Tavolato  . che  ferve  perchè  l’acqua  ttramazzando- 
li  fopra  non  faccia  gorgo  , come  fi  dirà . />all\altra  banda  poi  verfo  la  par- 
te fuperiore  del  Fiume  cioè  in  X fi  debbono  profeguire  le  palificate  con  ;moU 

I422  to  minor  pendenza  di  quella  delle  palificate  davanti ,,  la  qual  pendenza  può 
effere  tanta  quanta  è 1’  altezza  della  Chiufa:  Quella  palificata  fi  vedono  /e* 
gnatelA.K,  equefta  parte  fi  chiama  il  petto  della  Chiufa,  dal  far  oflacolo  e 
petto  alla  corrente  del  Fiume.  Dalle  parti  laterali , dove  la  Chiufa  fi  unifce 
alle  Iponde  del  Fiume,  devefi  /eguire  per  qualche  .poco  la  palificata  , si  den- 
tro la  terra.  , come  lungo  le  fponde,  facendola  folta  , e forte  in  modo  , che 
.molto  bene  ,s’  incaflri  colle  fponde,  ^perchè  l’acqua  non  poffa  penetrare  fra  le 
palificate,  e la  terra , e rovinare  le  rive.;  quella  palificata  fivede  inY.  Fat- 
to ciò  fi  devono  riempiere  i vani  .tra  palificata,  e palificata  , con  fafcinazze 
di  legname,  che  duri  /otto  acqua,  fatti  nei  modo  .altre  volte  defcritto,  collo- 
cando il  primo  fuolo  d’effi  attraverfo  del  Fiume,  il  fecondo  per  lungo,  ed  il 
terzo  per  traverfo,  così  prò feguendo fino  all’altezza  di  circa  due  piedi  ; rpofcia 
fi  fermino,  e ..premano,  abbaffo poneniovi  legni  verdi , e fodi  attraverfo,  in- 
chiodati j con  cavicchie  di  ferro  nelle  palificate,  e così  fi  deve  profeguire  fi- 
mo ali’ intiero  riempimento  deV  vani  delle  palificate.  Ciò  fatto  fi  pongano  le- 
gni, e Travi  fopra  i pali  della  palificata  per  lungo  d’effa  inchiodandoli  con 
cavicchie  di  ferro  moltolunghe  e forti  .*  quelli  travi  divedono  in  a,  4,'Figu- 
ra  161,  e devono  edere  .tagliati  nella  parte  fuperiore  a fchimbefcio,  o diago- 
nale, come  fi  vede  ne’Jegni  ,zz,  e quello  per  potervi  adattar  fopra  Tavolo- 
ni di  Rovere  lunghi /ei  piedi  e groffi  due  onde  in  modo,  che  facciano  un 
foi  piano.  Con  quelli  Tavoloni  deefi  coprire  tutta  la  palificata  , o/carpa  del- 

422  la  Chiufa,  e devono  effere  rifilati,  e fquifitamente  uniti,  e con  cavicchie  di 
ferro  fortemente  fopra  de’  travi  inchiodati  : in  quello  .modo  devefi  .coprire  tut- 
ta la  palificata,  ed  anche  le  parti  laterali  della  fponda,  il  petto  della  chiu- 
fa, e il  piede,  0 piano  fatto  fottoja  fcarpa  di  .effe,  come  divede  nella  Figu- 
ra: e per  . più  fortezza  a luogo  a luogo  nella  ■ parte  fuperiore  della  Chiufa  vi- 
cino il  fuo  ciglio,  fi  porranno  de’craverfi  di  legno  incavicchiati  con  cavicchie 

di 
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eli  ferro,  come  fi  vede  in  MN,  e fermatiÌTxbbaiTo  colle  fteffè  cavicclgie fo- 
pra uno  de'  legni  o travi,  che  travedano  le palificate e fofténtano  1 Tavo- 
loni, che  coprono  la  Chiufa  come  fi  vede  in  N,  che  fervono  come  di  pun- 
telli perchè  portano  maggìormeute  refiftere  all’impeto  dell’acqua  « 

Quando  poi  fi  vogliono  fare  le  Chipfe  mobili,  forfè  perchè  non'  complifca  4 241 
fempre  il  fervirfene , o perchè  l’acqua ,,  che  vien  nelle  piene  , fia  di  tanto  cor- 
po, che.  non  rimovendo  le  chiufe  potrebbero  ertereformontati  gli  argini , e re- 
care Innondate  le  Campagne,  0 per  altri  fini,  bifogna  operare  nel  modo  Te- 
gnente. Ortervifi  la  Figura  i62  , nella  quale  A mofèra  i Filoni,  che  fi  fanno 
attraverfo  il  Fiume  nello,  dello  modo  di  quelli  de’ Ponti , dittanti  l’uno  dalP 
altro  dieci  e non  piu  di  dodici  piedi  di  pietra  cotta  in  buona  calcina . Que- 
lli piloni  fi  portone  fare  anche  di  legno  con  agucchie  fitte-  nel  fondo  del  fiu- 
me, e unite  alcune  infieme  in  modo  dì  pilaflro  nel  modo  ftefio , che  fi  ditte 
per  la  fabbrica_de*  ponticanali . Quando  dunque  fi  fanno  di  legno  , fe  gli  do- 
vranno fare  r fuoi  fpionr  nel  modo,  che  fifa  a’ ponti  di  legno,  e quello  per 
maggior  fortezza  : i quali  piloni,  fian  di  pietra  odi  legno,  devono  avere  dal- 
la- parte  della  luce  o vani  un  incaftrofémicircolàre  della  grofìfezza  che  dovran- 
no edere  li  fufi  delle  porte , acciò  fi  portano  girare  nel  chiuderle  ed  aprirle  : 
quelli  incarto  fono  fegnati  B H . In  fondo  poi  al  fiume  tra  un  pilone,  e l’al- 
tro fi  devono  fodamente- incaltrare  e murare  grotti  macigni,  0 grotti  travi  di 
Rovere  come  G ,,  che  dovranno  fervire  di  battente  allo  porte:  Vicino  a’detti 
macigni,  o traviva  pollo  un  altro  fimil  trave  ben  grolfo,  ed  efattamente  mu- 
rato come  il  D:  ne*  quali  macigni  0 travi  devono  efiervi  varj  incavi , ne’  quali? 
fiano  impiombati  degli  occhi  di  ferro  ben  forti , che  fono  fegnatiE.  Sifaran* 
no  le  porte  E in  due  parti,,  di  tavoloni  di  Rovere,  Abete,  0 Larice  , ben  ri  fi- 
lati  in  modo , che  efattamente  fi  portano  unire  itifieme.  Quelle  portedevonfi 
fortificare  con  tela j d’ attorno  , intrecciandoli  per  maggior  tortezza  con  altri  le- 
gni, come  in  Fdove  fi  mottra  la  porta  ferrata.  Le  porte  devono  avere  il  fucr 
fùfolo  ,,  che  vada  nell’ incalìro  fatto  a quello  effetto  nei  piloni  , feguato  G £ 
qual  fufolo  déveetter  più  grotto  delle  porte,  o tela} , e devefi  girare  intorno 
a grotti  anelli*  o leghe  di  ferroG,  murate,  0 inchiodate  con  grolle  cavicchie 
ne’ piloni  ,\  e dalle  parti  di  fotto  cioè  in  H devono,  avere  le  lucerne  d’ accia- 
io impiombate  in  macigni  murati  nel  muro,  o fermate  nel  legno  de* piloni  di 
fopra  , e dì  fotto  in  modo  fituatiche  diano  a piombo,  e che  i fufoli  riempa 
fcano  il  vacuo  circolare B fatto  ne’pilòni,  perchè  politamente,  econcomodi- 
tà  gli  portano  girare  attorno.  E perchè  quando  le  porte  faranno  chiufé , la. for- 
za dell’acqua  non  le  apra  , fi  devono  porre  ne’ buchi  E de’ travi , cheabbiano 
uo  occhio  di  ferro  bene  incavicchiato  , e unito  a elfi  dalla  parte  di  lotto , e ac- 
comodati in  modo  , che  podi  i travi  ne’ buchi  E fi  portano  quetti  facilmente 
alzare,  e abballare  fenza  che  efeano  da  detti  buchi , ma  vi  fiano  in  tal  modo 
fttodati,  che  politamente  e forte  vi  girino  mediami  gli  occhi  dì  ferro  podi  ne, 
lóro  capi::  i travi  fono  fegnati  Z,  e devono  edere  tanto  lunghi , che  giungano 
fopra;  il  nuovo  K , o pavimento  di  legno  , che  doverà  farli  fòpra  i piloni  per 
potervi  andar  lopra  ad  aprire  , e ferrare  le  porte  : Ciafchedano  de*  travi  deve 
avete^  nel  fuo  capo  fuperiore  Kuna  fòrte  anella  bene  adodata  per  tener  chiù- 
fé  le  porte  , mentre  dando  erti  fermi  di  fotto  nei  buchi  0 macigni  E,  di  fopra 
devonfi  fermare  con  dette  anella-,  col  farle  entrare  in  un  perno  di  ferro  mu* 
rato  nella  fponda  del  ponte,  come  fi  vede  in  Kj  qual  ponte  di  legno,  0 pie- 
tra, che  fia  „ fi  deve  condruire  nella  maniera- che  infegnammo  per  la  fabbri- 
ca de*  ponti  . 

li.  modo  di  chiudere,  e aprire  qaeflè  porte  farà  il  Tegnente . Figurianioci  ^ 425 
che  le  porte  fiano  ferrate,  e aflìeurate  coi  travi,  per' aprirle  fi  devono  alzare 
con  pali  di1  ferro  gli  anelli  K podi  ne5  travi  facendoli  fallar  fuori  dal  loro  per- 
no, dove  fono  inferii } e avendo  legato  una  corda  a’ detti  anelli  fi  manderanno)! 

L 4 tra- 
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travi  abballa  pian  piano  mediami  le  dette  corde,  e verranno  diftefi  fungo-- rt 
fiume  nel  modo,  che  fi  vede  in  Z , che  riufcirà  facilmente  a cagione  d’ ef- 
fere  fnodati  d" abbatto  in  E,  avvertendo  di  mandare  abhaffo  i travi  tutti  in 
una  volta:  ciò  fatto,  !’ acqua  Superiore  suderà  fpingendò,  e nello  fteflfo  tem- 
po caleranno  i travi,  e $ apriranno  le  pprte.  Quando-  rivogliono  chiudere  non 
occorrerà  che  tirar  le  portecoi  mulinelli,  © arganetti  Y polli  fui  ponte,  con 
corde,  e catene  affodate  a un* alleila  polla  nelle  porte  , che  fi  vede  fegnata 
M:  poi  colle  corde,  o catene  attaccate  a’travi  fi  rialzano  elfi,  e fi  fermano 
colle*  snelle  ne’fuoi  corrifpondonti  perni  K,  e così  refteranno  ferrate  le  por- 
te. Quelle  porte  fi  pollo  no  fare  in  modo,  che  nel  lor  mezzo  vi  retti  un  va- 
no, che  fi  chiuda  con  faracinefca , o cateratta,  per  poterla  alzandola  , abbaf- 
fandola  dar  1*  efito  all’  acque;  e ancora  ferv  iranno-  perchè  Tacqua  faccia  con- 
tro d’effe  minor  forza,  onde  più  facilmente  poffanfì  aprire , e chiudere,  E per- 
chè potrebbe  darli,  che  per  qualche  flraordinaria  piena  le  porte  fi  fcompagi- 
naffero,  e li  rompeffero,  perchè  non  nafcano  fimiii  inconvenienti , devonfi  te- 
ner preparate  faracìnefche  da  buttare  abbaffo  dietro  le  porte  , onde  nel  fab- 
bricare i piloni  bifognerà  più  indentro  delle  porte  farvi  le  impoffature  di  ma- 
cigno con  platee  folto,  ideilo  fteffomodo,  che  fi  diffe  delle  chiaviche,  e an- 
corché i piloni  fQffero  di  legno  , vi  !i  dovrà  lafciar  la  fua  impoflatura  , co- 
me fopra,  per  fervizio  di  dette  faracinelche. 

Quando  il  canale,  © fiume,  nei  quale  fi  vuol  porre  la  Chiù  fa*  movi  bile  , 
foffe  flretto  , o cb£  tra  un  pilone  , e l’altro  non  vi  foffe  molta  difl&nza  in 
modo,  che  incambìo  delle  porte fe  gli  poteffero  porre  faracinefce,  fi  dovran- 
no porre  più  toflo  faracintfcheche  porte,  e lafciar  più  dentro  i piloni  le  im- 
f oliature  da  potervi  mettere  altre  faraciaefche , o travate,  cafo  che  fi  f co  pi- 
pa gìna fiero  le  pri  rn  e , 

426  Le  Chiufe,  o pefcajedi  quella  Corta-  tengofi  ferrate  follmente  in  tempo  d* 
acque  balle,  e chiare  che  non  fanno  de  poli  z ioni , e quando  fivoieife  ttna  fo- 
ia porzione  d‘  acqua  del  fiume  , ciò  fi  ottiene  colie  faracinefcheiatte  nelle 
porte  tenendole  tanto  alte,  obaffe,  che  la  luce  lìa  ora  più,  ed  ora  meno,  e* 
così  fi  può  regolare  la  quantità  dell*  a«qua  , che  fi- vuol  levare  dal  fiume  . 
O tengono  lo  beffo  intentogli  abitatori  dei  monti,  che  psr aver  acqua  da  far 
ir  vorace  i loro  mollili,  o altre  macchine  , attraverfano  il  fiume  con  un  buon 

4-7  argine -di  ghìajn  , Caffi  e terra  , facendo  accanto  una  fponda  dal  fiume,  un* 
apertuia-  munita  alle  volte  ancora  di  regolatore  di  muro.  Quello  argina  è 
th  '<)  £ 0 alto,  e di  tanta  robuftezza  , che  le  fiumane  lo  formontano,  e afportan©.° 
ceffate  quelle  fi  rifa*  l’argine  per  godere  nelle  acque  mediocri  il  primiero  beneficio  ». 

448  Tutte  le  Ghiufe  movibili  devono  avere  il  lorosfogatore,  dovechè. nelle  flabiT 
li'  l’acqua' fuperffua  pàffa  lopra  il  ciglio  della  Chiufa.  Lo  sfogatole  deve  ef- 
fere,  o nel  canale  di verfivo,  in  altra  parte  fecondo  il  comodo,  e cioè  perchè 
in  quelle  forte  di  Chiufe  non  fi  può  far  paffar  V acqua  fuperflua  fopra  d’ef- 
fe, come  nelle  (labili  , per  la*  loro  altezza  ,>  e rapito  più  per  effervi  fopra 
il  pome  o 

Le  Chiufe  permanenti  fi  fanno  di  pietra-.  Il  luogo- dove  fi  vuol  fituare  la^ 
Chiufa  fiabile  deveeffere  buon  terreno  ; e per  fondarla  fi  devono  offerva- 
re  tutte  le.  regole,  che  abbiamo^  detto  per  fondar  ponti,  o muri  nell*  acqua . I 
Andamenti  della  Chiufa  Tempre  devonfi  far  tanto  profondi , cioè  tanto  Lotto  il 
letto 'del  fiume,  che  fieno  in  terreno-  buonoi  e fodo,  o fe  quello  non  trova-- 
fi,  bifognerà  palificarli , o tavellonarlii-  Quelle  chiufe-  devonfi  internare,  e fo- 
da  mente  incaftrare  entro  le  rive  dei  fiume,  unendo  dette  rive  alla  Chiufa,  si 
a delira  che  a finiftra  con- muro  ben  graffo e fòdoq  acciò:  l’  acqua  non  tra- 
peli fra  la  Chiufa1  e la  riva  , il  fondamento  delia  Chiufa  deve  farfi  forman- 
do più  muraglie  nella  difianza  Cuna  dall’altra,  che  porterà  la  larghezza  dei 
fondamento,  come  mofirano  fa  muraglie  A delia  Figura  16$, } e dì  qua.,  e di 
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là  dietro,  ed  anche  dentro  le  rive  devonfi  fare  i muri,  o fondamenti  B del- 
ie ale  della  Chiufa  co’ fuoi  contraforti,  ognicofa  di  muro  ben  grotto,  e fatto 
con  buona  calcina  . Fra  mezzo  poi  alle  muraglie  À fi  devon  fare  a luogo  a 
luogo  altre  muraglie  come  le  C collegate  con  quelle  , che  ferviranno  per 
fortezza  facendo  I’ uffizio  di  contraforti.  Poi  fi  riempiranno  i vacui  D,  di  ma- 
no iti  mano  di  pietre  o ciottoli  di  fiume  impattati  con  buon  itti  ma  calce  , e 
così  dovrà  profeguirfi  tutta  la  Chiufa,  come  fi  vede  in  A figura  164.  Sopra 
tutta  la  Superficie,  cioè  fopra  le  fcarpe,  e fommità  della  Chiufa,  fi  fa  una 
faliciata  di  pietre  in  piano,  e fopra  a quefta  un’altra  a fpina  di  pefce  itica- 
ftrandovi  , e murandovi  circa  tre  piedi  dittanti  l’uno  dall’altro  dìverfi  travi 
di  rovere,  che  facciano  uno  fletto  piano  colla  faliciata  della  Chiufa,  i quali 
travi  fon  fegnati  BC,  e fervono  per  inchiodarvi  fopra  de’ tavoloni  di  Rove- 
re, coi  quali  coprir  deefi  tutta  la  Chiufa  : quefti  devono  etter  grotti  almeno 
due  onde  , e con  cavicchie  di  ferro  devonfi  inchiodare  fopra  de’  travi  B C. 

Parte  della  Chiufa  coperta  con  detti  tavoloni  fi  vede  fegnata  X,  e la  parte 
Z fi  è lafciata  fcoperta  per  far  vedere  i travi  inferii  nella  faliciata.  Per  più 
fortezza  poi  deve  li  Ciglio  DE  a luogo  a luogo  etter  fortificato  con  legni 
come  gli  F , ed  anche  a luogo  a luogo  fe  gli  inchioderanno  contro  altri?  le- 
gni, come  il  G,  che  fervono  di  contraforti,  o puntelli. 

Tra  le  Chiufe  piu  confpicue,  che  fono  in  quefti  Paefi,  una  è quella  di  iVia- 
telica,.  porta  fotto  il  fiume  Savio  nel  territorio  di  Cervia,  un’  altra  è quella  4:0» 
poco  dittante  da  Ravenna  fotto- il  fiume  Montone  , ma  molto  celebre,  e di  4 $:i 
grande  impegno  è la  Chiufa  di  Cafalecchio  Suburbio  di  Bologna  , che  per  eR 
fer  fatta  colle  dovute  circoftanze,  ne  abbiamo  nella  Figura  165.  difegnata  la 
pianta  , e nella  Figura  166  l’alzata  in  profpettiva  , e le  lettere  porte  nella  4SI 
pianta  fono  ancora  negli  fletti  Tuoi  corrifpondenti  luoghi  nell’ alzata  . Dunque 
le  dette  Figure  rapprefentano  in  A la  parte  fuperiore  del  fiume  , B la  parte 
Inferiore  di  Tetto  la  Chiufa-,  C il  petto  , D il  ciglio  o fommità  della  Chiù- 
fa  , E la  fcarpa  , FF  fonodue  trafori  nuovamente  fatti  vicino  al  canale,  che 
pattano  pel  matticelo , e vanno  circa  al  mezzo  della  fcarpa  : GG  fono  i luo-  4$  £ 
ghi  , dove  pongonfi  due  travi  con  fopra  i fuoi  arganetti,  o molinelli  per  al- 
zare, o calare  le  paratoie,  o cateratte,  che  chiudono  r detti  trafori,,  che  fo- 
rno flati  fatti,  perchè  volendoli  lavorare,  o accomodare  nella  bocca,  o inci- 
le H ,.  quello  loco  retti  , fe  non  afnutto,  almeno  con  poca  acqua,  la  quale 
almeno  per  la  maggior  parte  patterà  per  detti  trafori  quando  fi  faranno  alza- 
te le  cateratte:  i. buchi  F fi  chiudono  cogli  ttettì  tavoloni  levandoli  quelli  fo! 
quando  fi  vuol  darepfito  per  quelli  trafori  all’ acque  , H i è il  canale , dove 
entra  l’acqua  per  T incile  H,  K fono  grotti  muri  , che  tengono  inalveata  V 
acqua  del  canale,  eXepa, rata  da  quella  del  fiume,  LL  fono  sfogatoti  a fior  d° 
acqua,  cioè  fono  fineftre  fatte  ne’ muri,  che  hanno  la  loro  foglia  tanto  alta 
fopra  il  fondo  dei  canale,  quanta  deve  edere  l’altezza  necettara  dell’acqua; 
pei?  l’ufo  di  detto  canale,  onde  la  foprabbondante  per.  detti  sfogatoi*!  toma  nel 
fiume  : M e O , fono  i paraporti , che  altro  non  fono,  che  una  fpez-iè  dì  chia- 
viche fabbricate  nella  fponda  dei  Canale  verfo  la  parte , che  guarda  nel  fiume,  4/4: 
ìe  foglie  de’ quali  paraporti  rettane  confiderabilmente  più  batte  dei  fondo  del  ca- 
bale medefimo:  Sono  provveduti  di  porte  0 cateratte,  che  fecondo  il  bi fogno 
fi  alzano  o s!  abbattano,  e fono  rapprefeniate  nella  Figura  167.  Cònfiftonoet 
fe  ia;  due  travi , come  A , A porti  a perpendicolo  nel  laterale  del  vano  del  4^55 
paraporto , murati  d4«bbatto,  e di  fopra  vi  è il  traverfoB  fortemente  unito 
coi  due  dritti  A,  pel  quale  pattano  per  madreviti  le  due  viti  doppie  C,  C, 
e nella  parte  d*  abbatto  quefle  viti  s‘  mferifeo no'  in  altre  madreviti  fatte  nell’ 
altro  travetto  D,  al  quale  fono  fai  dà  mente  uniti  ì legni  E,  F,  G-,  che  fo- 
tte nt  ano  la  faracmefca , o cateratte  del  parapètto  , che  ile5 Tuoi  denibr  latera- 
li H i,  s’ ‘infelice’  nelle  importai  tire  a quefto  effetto  fatte-  ne’ trevi  AA-:  onde 
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' etite  uomini  che  fiàno  ailè  ftanghe  K,  e in  uno  Ite  fio  tempo  girino  le  viti ^ 
s'alzeràed  abballerà  la  cateratta.del  paraporto  fecondo’  che  li  avrà  bifogno  » 
di  levar  P acqua  nel  canale  o mantenerla,  in.  elfo  ; per-  confervazione  de’ 
quali,  in  M e O vi  fono>  danze  per  tenervi  dette  macchine,  difefe  dall' intem- 
perie delParia». 

4$&  L’ufo  di  quelli  paraporti  è primièramente  quello  di  levar  P acqua,  dal  ca- 
naie  quando  fi  aprono s facendola  andare  nel  fiume».  Il  fecondo  ufo.  necelfarif- 
fimo  ne*  fiumi-,  che  portano  ghiaja  , come  il  noflro  Reno  fui  quale  é 
fabbricata,  la  fùddett&  chiufa,  è quello  » La  velocità , e in  confeguenza  il  pe- 
fò che  acquifta  l’acqua  nei  cadere  dalla^  foglia  del  paraporto,  in  poco  tem-, 
po  fcava.  il  fondo  del  canale;  onde  il  primo  paraporto,  che  non  deveft  mai 
porre  lontano,  dall*  Incile  ,,  aperto  che  fià  efpurga  la  foglia  del  detto  incile 
dalle  depofizioni,  che  fopra  di  ella  foglia  fi  follerò  fatta  : però  quando  il  Fiu- 
me fia  di  natura? che  porti  ghiaja  s 0 altra,  torbida:  grolla , coll* artifizio  di 
piò  paraporti  ordinatamente  1*  uno- dopo  1°  altro  difpoftì  fi?  fcaricherà.  facilitili, 
marciente  tutto  quel  tratto  che  trovai  fra  Puno  e l’altro  paraporto  , apren- 
done or  Puno  „ e or  V altro,,  fecondo  il  bifogno,  onde  dovrà.  munirli  il  cana- 
le per  tutto  quel  tratto,  ove  riceve  ghiaja  dal  fiume  con  piu  paraporti , co- 
me fi  vede  nel  nollro  canale  di  Reno^  lungoy  nel  quale  fono  fabbricati  molti 
paraporti  : Con  quell5' artifizio  fi  mantiene  il  fondo  a fufticienza  efeavato  , 
quando  s’avrà:  la  dovuta  attenzione  dì  far  correre  i paraportla  tempo  - e luo- 

4 $7  go»  Però  fi  vede  che  lè  chiufe  fatte  ne’ (iti  dove  il  fiume,  non  porta  ghiaja  o 
altre,  depofizioni  grolle  , non  hanno  bifogno  di  limili  paraporti  » 11.  terzo  ufo 
concerne  il  regolar  P acqua.  del  canale -,  perchè'  non  abbia?  fóverchia.  altezza , 
quando  li  sfògatori  a ciò  non  baftàflfèro,  poiché  alzandoli  piò  o mena  in  tem- 
po di  piena , portano,  fuori;  del  canale  P acqua foyrabbondante,  oltre  il  bene- 
fizio che  nello  Hello  tempo  fi  ha  di:  tenere  efcavato  .il  canale , onde  il  para» 
porto  M alzata  che  fia.  la  fua;  porta  ,,  rende  P acqua  del  canale  ai  fiume,  e 
fcava  il  fondo  del  canale  da  M fino  al  difopra  dell0  incile  H;  * Parimenti  il 
paraporto  O , alzato  che  farà  quando  farà:  chiufo  il  paraporto  My.  renderà  P 
acqua  del  cacale  ai  fiume,  ed  efeaverà  daO  in  M'i  e così,  tutti  gli  altri  pa- 
raporti, che  inferìomente  fi  trovano  fu?  la  fponda , , o muraglia  JC  dei  canale, 
fu  là  quale  fi  cammina-,  e paffà- da  un  paraporto  ali*  altro»,.. e alla  chiufa  . 
Le  foglie  , e pareti  laterali  de*  vani  di  quelli  paraporti?  fono  ricoperti  almeno 
per  l’altezza  , dove  arriva  l’acqua , . di  tavoloni  di  Rovere  inchiodati  con  ca- 
vicchie di  ferro  in  legni  a quefPefiFetto  murati  nella,  muraglia , e quello  per-* 
chè  l’acqua  non  rovinino,  e corrodano  il  muro  vi  * 

4*3-  No»  potendoli  aver;  Tempre  il  modo,  dì  fare  nel  ciglio  delle  chiufe  , il  co^ 
modo  di  francarle  a cagione  di  paffàrvi  fópra  Tempre  P acqua  , in  tal  cafo 
fi  formano  le  chiufe  come  mollra  il  profilo  della  Figura  i68s  dove.  GE  mo- 
lira?  là  palificata  fótto  là,  platea  quando:  v*  abbi  fogni  9x  con  . fuo,  tavolato  fo- 
pra s AB  il  piano  declive  BD  lo  icarpone FDEG,  muro  di?  marmo , o di  pie- 
tra cotta , dove  è piantato  lò  firamazzo  : A il  labbro,,  © ciglio  della  chiufa  r 
ì fondo  del:  fiume  :?  AGFG  il7  petto  della  chiufa  : KC  1*  interrimento  > che.  fà: 
fe  il  fiume  èè  torbido?  fu  peri  or  mente  alias  chiufa 
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/- 


PER  U INGEGNERÒ  CIVILE.  371 

C A IP  I X -O  L (D  3CIV. 

Dift riduzione  dell'  acque  t 

QUanto  fia  necettaria  ed  inile  la  diftribuzione  delle  acque  per  fi  malti  ufi,,  $19 
a che  fervono , è fupecfluo  qui  farne  parola,  e in  qualunque  benché  pie* 
colo  fiume  particolarmente  vicino  alle  Città  quella  dittribuzione  fi  of- 
ferva  ; onde  perchè -nelPa recedente  capitolo  abbiamo  parlato  delie  Chiufe, 
che  fervono  , oltre  diverfi  .altri  aifi,  anche  per  diflribiure  s e derivare  dal  fiu- 
me  le  acque,  mi  par  qui  necettario  parlare  della  jdiftribuzion  d’ette , Ma  per 
insegnar  la  pratica  disfare  la  dittnbuzione  deli’  acque  , non  credo  di  potere 
camminar  meglio  quanto  co}  feguire  la  feorta , che  II  Signor  Zendrini  mi  fa 
nel  fuo  Trattato  delle  'Leggi , e fenomeni  deli*  Acque ... 

Pare  die’ egli  ,,  dalle  molte  efperienze  fatteli , che  quando  per  una  bocca 
-di  un  piede  quadrato,  di  due,  0 di  tre,  coll’altezza  conveniente,  e col  con* 
dotto  di  proporzionata  capacità  fgrombrato  da  aberrazioni , e da  altri  impedi- 
menti, cammini  l’acqua  liberamente  con  tal  moto , che  in  un’ora  faccia  ver- 
bigrazia,  mille  pad]  geometrici ,,  q-ueftfacqua  con  tai  moto  poffa  di  ragione 
.ettere  confederata  per  un  quadretto  di  due  , o tre  mifure dell’area  della  bocca  , 

©nd*  efee  a Intende!!  per  quadretto  d5  acqua  un  piede  quadro  della  capacità  del 
foro,  luce,  o lezione,  dove  fatta  l’acqua  colla  velocità  fuddetta . Per  levar 
dunque  da  qualche  fiume  o condotto  una  data  quantità  d’acqua  , che  abbia 
ie  f addette  leggi , devefi  operare  nel  feguente  modo  0 
> Nel  fiume,  .0  condotto  .ridotto  allo  (tato  di  permanenza,  fi  tenda  una  fot- 
tìi corda  da  riva  a riva  9 ad  angoli  retti  colle  rive  , e fi  divida  in  tre  parti 
eguali,  fe  il  fiume -non  J molto  largo,  e in  maggior  numero  f e fotte di  mag- 
gior larghezza  e in  ogn’.una  di  quelle  divifioni  fi  faccia  labilmente  un  le- 
gno vifibile  : Se  vi  fi  potette  gettar  un  ponte  con  una  tavola  ben  remittente., 
quello  farebbe  meglio  della  corda  per  le  ottervazioni  » Avendola  dunque  pri- 
ma fegnata  in  tutti  e tre  ì diverfi  punti  notati  , fi  facciano  le ottervazionf, 
come  fi  dirà  mediante  uno  flrnmento  fatto  nel  feguente  modo  . 

Si  faccia  tornire  una  palla  di  legno  pelante  e ben  Xecco,  e non  foggetto  a 
fonderli,  di  diamentro  di  ^un’oncia  poco  più , poco  meno.,  facendovi  un  foro 
•di  un  quarto  d’oncia  di  diametro  che  penetri  fino  ai  centro  della  pallai  co- 
me ? AB  nella  palla  BC,  Figura  169  : quella  palla  deve  avere  l’anello  C:  il 
buco  fatto  nella  palla  devefi  riempire  di  piombo  liquefatto  . Si  prepari  pófcia 
una  fquadra  di  ottone,  o di  legno  ben  forte  f AG  Figura  170,  col  fuo  qua-  -$$$ 
drante  BEC  divifo  in  90  gradi  ; Si -fa  poi  tm  piccolo  buco  nel  braccio  pià 
corto  AC  , doèGH  attraverfo  alla  grettezza  del  braccio  della  fquadra,0  rac- 
comandata  in  appretto  la  palla  ad  un  forte  filo  di  feta  cruda  airanelloC,  fi 
faccia  etto  filo  pattare  per  GH,  e fi  atticuri  in  G con  un  gruppo  al  centro  A 
( che  deve  a tal  fine  ettere  pertugiato  ')  fi  ponga  un  pendolo  D mediante  -un 
fotti!  filo  di  feta  AD,  e farà  preparato  lo  finimento..  Nei  tre  punti  notati 
nella  corda , che  traverfa  Je  rive , fi  attacca  la  pala  col  filo  , che  fia  lungo 
tanto  che  batta,  e per  V immerfione,  e per  il  fito  dove  deve  collocarli  l’of- 
fervatore  , che  certamente  deefi  porre  In  altezza  di  qualche  prede  dalla  fu- 
perfide  deli0  acqua  ; S*  immerga  la  palla?  lotto  di  etta  Superficie,  e il  corfo 
dell’  acqua  Cubito  la  irafporterà  fino  a un  certo  termine  : S’  inchini  allora  la 
fquadra  FAG  in  modo,  che  il  filo  dove  è raccomandata  la  palla,  baci  tutto 
11  braccio  AF  più  lungo,  e tenendo  il  piano  dello  ttrumentoa  piombo  fi  offervi  ^41 
qual  grado  fegni  il  pendolo  D:  l’arco  eomprefo  fra  quetto  punto,  e il  punto 
B,  farà  l’angolo  , che  fi  chiama  della  deviazione  , e ferviràper  rintracciar  la 
velocità  dell'acqua.  E perchè  le  acque  hanno  magglormoto  verfo  del  fondo, 

che 
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.che  ver  fò  la  Superficie,  però  fe  ii  fiume,  o condotto  abbia  un4  altezza  di  due  ; 
tre,  o quatro  piedi  d’acqua,  farà  bene  farvi  tre,  o più  differenti  offervaziani  ; 
una  quali  a fior  d’acqua,  l’altra  a mezza  l’altezza  viva , e la  terza  piòver- 
lo il  fondo,  lo  che  fi  potrà  fare,  o abbacando  per  una  data  mifura  Io  ttru- 
mento,  oppure  lenza  mover  quello,  coll’  allungare  lem  pi  ice  niente  il  filo  del- 
la palla  , purché  quelli  allungamenti  fieno  eguali  . E perchè  è diverlo  il  mo- 
to nel  mezzo,  o dpve  fi  trova  il  filone,  dal  moto  vicino  alle  fponde , per- 
piò  ad  effetto,  che  IVofitrvazione  fia  elattaal  potàbile,  abbiamo  nella  cordi- 
cella Suddetta  notato  per  lo  meno  tre  luoghi  egualmente  dittanti  , do- 
ve dovranno  farli.  gli  esperimenti,  e le  il  fiumeaveffe  larghezze confiderabi- 
li,  fi  faranno  leofiervazioni  in  4 , e 5 luoghi,  avendogli  prima  notati  nella 
cordicella,  ma  ne’ piccoli  fiumi  , e condotti  d’ irrigazioni  , batteranno  le  tre 
predette  . per  e tempio  fieno  gli  angoli  delle  prime  tre  immersioni  nel  filone 
del  condotto  o fiume  gradi  io:  8:  6 , gli  angoli  delle  tre  altre  verfo  la  riva 
delira  fieno  gradi  8 : 7:6,  e quelli  verfo  la  riva  finittra  gradi  7:  5:  y.  fi 
fonmiano  infieme  a parte,  a parte,  e fi  hanno  24,  21,  15,  che  divifi ad  uno 
pei  numero  delle  immerfioni  3 , daranno  rifpettivamente  8,  7,  5 , pei  loro 
angoli  medj , o ragguagliati:  Sommati  quelli  di  nuovo  danno  20,  che  dìvifo 
pqr  quello  delle  frazioni  , cioè  per  3 dà  gradi  6 e minuti  40  per  l’angolo  me- 
dio della  deviazione;  quella  operazione  vuol  dire,  che  fe  un  condotto  eguale 
in  altezza,  e larghezza  al  dato  fi  moveffe  in  tutte  le  lue  parti  con  moto  ta- 

444  le  , che  fpingeffc  fuori  del  perpendicolo  la  palla  per  gradi  6 , e minuti  40  * 
quelli  due  condotti  Scaricherebbero  in  egual  tempo,  eguali  quantità  d’acqua. 
Fatta  quella  prima  offervazionefi  prenda  l’efatto  Scandaglio  della  Sezione  dei 
Fiume  Scandagliandolo  con  eguali  intervalli  , e col  maggior  numero  potàbile 
di  fcandagliafre , e Sommate  infieme  tutte  le  mifure,  e divifa  la  Somma  per 
lo  rumerò  di  ette  Scandagliate,  fi  avrà  l’altezza  media,  o ragguagliata  di  det- 

445  ta  Sezione  in  piedi,  e onde  , e fia  piedi  6:  4,  poi  prendafi  la  larghezza  del 
fiume,  che  fia  piedi  20:  fi  moltiplichi  un  numero  per  l’altro,  e il  prodotto 
farà  127,  omettendo  una  minuzia,  che  non  rileva;  vadali  alla  Tavola  che 
fi  vedrà  più  avanti,  e fi  offervi  al  numero  de’  Suddetti  gradi  6 e > cioè  40 
minuti,  ma  per  non  effervi  quelli  40  minuti,  prenderà  il  numero  checorri- 
fponde  a’ gradi  6 che  è 102,  e per  i minuti  40  fi  farà  in  quello  modo  dicen- 
do, fe  60  dà  9,  che  darà  40,  e ne  verrà  6 da  aggiungere  al  102  , che  diver- 
rà 108  numero  esprimente  la  velocità  del  fiume,  fui  quale  farà  fiata  fatta!0 
offervazione . Dipoi  abbiali  una  palla  di  cera  di  un’oncia  in  circa  di  diame- 
tro : pongali  quella  nel  filone  del  condotto  , e rollerà  la  maggior  parte  lo  na- 
ni er  fa  per  la  quali  finirle  gravità  Specifica  della  cera  , e dell’acqua:  offervilj 
con  un  orologio  a minuti  il  moto  reale  del  fiume  per  dieci,  0 venti  minuti 
prifii  d’ora,  e faccia  per  efempio  in  dieci  minuti  150  patti  geometrici:  per 
Sapere  quanti  ne  fcreUbe  in  un’ora  fi  dica,  fe  io  minuti  fanno  150,  che  fa- 
ranno 6o,  e ne  verrà  poo,  che  faranno  i patti  geometrici,  che  farebbe  in  un* 
ora,  onde  in  tal  cafo  non  farà  vero , che  contenga  quadretti  127,  come  rifui- 
ta  dall’  altezza  ordinaria  nella  larghezza  della  fezione  feconda , che  abbiamo 
veduto  di  Sopra:  e perche  la  velocità  non  dà  i mille  patti  riabiliti  in  un’ ora, 
è dunque  da  trovarli  quella  differenza  così . Si  moltiplicano  i mille  patti,  che 
dovrebbe  fat%,  per  la  larghezza  della  fezione  trovata,  che  fu  20  , e il  pro- 
dotto 200.00  divida  il  prodotto  del  numero  de’ patti  che  farebbe  per  1’ otterva- 
zione  il  galeggiante  in  un’ora  , che  fono  5»oo,  coll’area  ritrovata  127,  che 
è 1 14300,  e verrà  5 7 , che  farà  la  nuova  altezza  ragguagliata  del  fiume  , 
la  quale  dovrà  moltiplicare*  la  larghezza  20,  onde  averatti  il  vero  numerode* 
quadretti  che  faranno  11 .3  con  differenza  di  14  quadretti  di  meno  di  quello 
portava  F ordinaria  pratica  , ficchè  fecondo  i principi  fondamentali  quel  fiu» 
me- fi  può  dire  che  poti  realmente  quadretti  d’acqua. 
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Si  a da  derivarli  da  quello  fiume,  condotto,  0 canale  per  uno , o più  con- 
dotti  una  porzione  d’acqua  tale,  che  non  dimagri  foverchiamente  iì  fiume, 
condótto  , o canale  , nè  levi  agli  altri  inferiori  maggior  porzione  di  acqua  del  5 
dovere;  fia  quella  porzione  6 quadrétti:  faccia  fi  un  regolatore  alterabile  lar- 
go piedi  6;  perchè  devono  eflfere lei  quadretti,  ed  aito  imo:  perfezionili  poi 
il  condottò  , e vi  fi  dia  l’acqiia,  che  vi  éaramini  per  qualche  tempo:  dopo  fi 
rettifichino  le  in  Mure , che  furono  folamente  abbozzate , nella  feguente  manie® 
ra.  Si  moltiplichi  la  larghezza  del  fiume  nell*  altezza- ragguagliata  , quella  ? 
piedi  20 , quella  piedi  6 e onde  4,  che  farà  izydafciando  la  frazione:  que- 
llo primo  prodotto  fi  moltiplichi  con  quei  numero,  che  corrifponde  alla  tro- 
vata velocità  cioè  10S  , e farà  1371 6 : quello  nuovo  prodotto  fi  moltiplichi 
col  numero  , che  efprime  i quadretti  da  eflraerfi , Che  nql  no  Uro  calo  fono  6;. 
e verrà  82296  ; quello  total  prodotto  fi  divida  per  l9  altezza  viva  della  nuo- 
va bocca  , che  nel  no  Uro  efempio  è 1\  unità-  moltiplicata  col  numero  efpri® 
mente  la  velocità  ragguagliata  della  nuova  bocca  , che  fia  verbigrazia  gra- 
di^, a quello nella  tavola  corrifponde  9%  , che  per  e (Ter  moltiplicato  dall* 
unità  farà  pure  91  : quello  prodotto  fi  moltiplichi  nel  numero  efprimente  £ 
quadretti  reali,  che  porta  i!  fiume  avanti  la  derivazione,  che  è 113,  e farà" 
19505?:  con  quello  di  vi  fo  il  numero  81296 , ne  verranno  piedi  7 e onde  io: 
onde  la  nuova,  bocca  fi  dovrà  ridurre  alla  detta  mrfura  , cioè  a larghezza  di 
piedi  7 e onde  io,  e avremo  1*  intento. 

Poniamo  un  altro  efempio,  nel  quale  la  velocità/media  della  bocca  fu  pe- 
rì'quella-  del  fiume  principale  , e fia  dì  gradi  9 , 4 quale  nella  Tavola  fe- 
guente compete  iz6i  contempo le  fieffé  cofe?  mk  il  calcolo  come  fiegue* 
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Onde  fi  vede,  che  baderà , che  fa  bocca  fia  larga  piedi  ^ e onde  % là  "rece 
di  6 , per  avere  la  quantità  d’acqua  ricercata. 

Reda  pure  manifedo  il  modo  , col  quale  fi  può  togliere  qualunque  altro 
corpo  d’acqua  dal  medefimo  fiume,  perchè  baderà  mutare  i numeri  , che  le 
efprimono  ne’ calcoli  foprapodì , nè  il  perito  ba  da  le  ;arfi  dalla  fua  pratica 
nella  prima  edrazione,  ma  falò  aggiudar  le  mifure  nella  rettificazione,  che 
fe  gli  rende  neceffaria , dopo  che  l’acqua  fi  farà  bilanciata  nel  condotto. 

<4^  Sarà  ancor  molto  facile  il  fapere  quant*  acqua  fi  pofia  edfaere  per  fervig) 
privati  da  un  fiume  , lenza  impoverirlo  foverchi  a niente  d’  acque  , e fenza 
pregiudicare  agl’inferiori,  che  hanno  il  lor  ju&.  Colia  pratica , e calcolo efpo- 
fti  di  fopra  fi  può  couofceie  la  vera  quantità  de’quAdretti,  che  il  fiume  por- 
ta:  fi  può  altresì  calcolare  il  piu  , e il  meno  che  fe  ne  pateflfe  levare  , ai® 
lorchè  il  fiume  nel  progrefio  ricevette  acque  , o ne  fomminidratte  delle  pro- 
prie alle  campagne , o valli  , quando  Sofie  difarginato  ; nel  qual  cafo  prima 
di  piantar  ia  diftributiva  deli’ acque,  converrà  cemiicar  fi  dei  La  efuberanza , o 
deficienza  . replicando  1*  operazioni  predette  in  var>  (iti  * per  calcolare  poi  cori 
ragione,  e fondamento  fopra  la  erogazioni  da  farcene,  avuto  riguardo  all’  in- 
tiero fideraa  del  medefimo  fiume. 

Finalmente  con  facilità  fi  potrà  rettificare  qualunque  condotto  o feriola 
pad  a fopra  qualfifia  fiume  ; perchè  data,  la  quantità  dell’acqua  dovuta  a Ti- 
zio, conofciuta  la  reai  quantità,  che  porta  2 o il  fiume  principale  , o qua- 
lunque de’ condotti  , col  prenderli  quello , o alcuno  di  quedi  per  bafe  fonda- 
mentale , riufcirà  facile  il  feper  fe  i riparai  fieno  giudi  fe  trafeendano , o 
s&anchi&Q 
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Tavola  delle  velocità  corri  fpondénii  a gradi 
differenti  di  derivazione 
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iRe'ffa  da  avvertire  che  la  velocità  dell*  acque  correnti  è bensì  maggiore 
verfo  il  fondo,  e minore  verfo  la  fuperficie,  ma  dove  Inacqua  è fcarfa  , la 
refiftenza  del  fondo  diminuisce  quella  velocità  : cosi  la  velocità  dell’  acque 
correnti  è maggiore  nel  mezzo  , minore  verfo  le  rive  , ma  dove  1®  acqua  è 
fcarfa  , la  refillenza  delle  rive  rende  fempre  minore  quella  velocità:  quindi 
proviene,  che  benché  fi  abbia  lo  fletto  pendìo  in  due  diverti  canali,  correrà 
però  fempre  meno  quello  che  avrà  per  efempio  un  piede  di  altezza,  e altret- 
tanto di  larghezza,  che  un  altro  che  fia  maggiore  in  larghezza  e in  profondi- 
tà: Sicché  nel  calcolo  fondamentale  quando  vieti  fuppoflo,  che  l’acqua  deb-  44! 
ba  far  un  miglio  di  cammino  in  un  dato  tempo  , bifognerà  attèndere  anche 
a quelli  divarj  s la  regola  dei  quali  è di  un  dieci  per  cento  di  più,  fe  l’acqua 
è di  corpo  più  di  tei  quadretti,  ficchè  intimili  cali  devefi  levar  dieci  percen- 
to ; di  nulla  , fe  l’acqua  è dai  lei  ai  tre,  di  un  dieci  percento  di  meno  fe  è 
minore  dei  tre  quadretti . In  tatti  que’  numeri  , ne®  quali  fi  è fuppollo  , che 
quello  di  mille  patii  moltiplichi , o divida  qualche  altro  numero  ballerà  fofli- 
tuire  il  o il  1100  /fecondo  P efigenza , e fi  averanno  proffimamente 
defideratc  quantità.  Chi  vorrà  vedere  più  ampiamente  quella  pratica,  leggi 
1-  Autore  lodato  nell’Appendice  del  Capitolo  quinto  della  feconda  tlè 

lederà  foddi  sfatto. 
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C A P I T O L o XV e 
De%  Sojìegm , Confiruzione , e Uffizio  dì  ejft . 

449  TL  foftegno  altro  non  è ,,  che  una  fabbrica  * che  attraverfa  un  Fiume,  oCa- 
X naie  , e ferve  per  alzar  , e abbacare  ad  ungerlo  fegnoT  acqua  di  detto 
Fiume,  o Canale,  che  ha  dne  differenti  Livelli,  ; ad  .effetto  , che  le  barche 
padano  fa  li  re  dai  livèllo  inferiore  alTuperiore  , o palare  dal  fuperiore  all’  in- 
feriore c Serve  anche  perchè  dove  paftan  barche  cariche,  vi  Sia  l’acqua  , che 
bada  per  foftenere  il  pefo  di  qffe  , e per  impedire,  chip  non  tocchino  il  fon- 
do del  canale  . Serve  a minorare  il  corto  troppo^  gagliardo  dell’acqua  per  fa- 
cilitare la  navigazione  « Serve  finalmente  perditela  delle  rive,  o di  qualche 
Fabbrica  inferiore. 

450  L’invenzione  de’ foflegni  è antìchifiima , mentre  dalle. Borie  fi  ha  che  To- 
lomeo Re  d’Egitto  he  .fece  confimi  re  per  unire  il  M%r  Roffo  col  Seno  Ara- 
bico. Di  qual  fort a fodero  i f addetti  follegni,  non  ben  ci  viene  indicato  dal- 
la Storia.  Bene  fi  fa  , ai  riferire  del  Sig.  Dottore  Bernardino  Z^ndrini  , nel 
fuo Trattato  delle  leggi  e fenomeni  delle. acque s chei  fo [legni  fumno  inven- 
tati, almeno  nello  Stato  Veneziano,  circa  l’anno  1481.,  da  Dionigto. , e Pie- 

45oJ-tro  Domenico  fratelli  da  Viterbo  , non  trovandoli  chi  prima  d’  elfi  ne  abbia 
ideati  e polli  in  pratica  , e più  chiaramente  fi  vede  nel  Suddetto  Autore . I 

451  più  confiderabilì  dì  tutti  i SoftegnLd’Tmopa,  fono  nel  famofo  Canale  di  Lìti- 
guadoepa  , che  ferve  di  comunicazione  tra  il  mare  Mediterraneo  , e il  mare 
Oceano , navjgandófi  coll’ a juto  didelfi  fu  le  Beffe  montagne  per  .una  diflanza 

4^2  di  circa  centoventi  miglia.  Quello.  Canale  fu  opera  Jì  Luigi  XIV.  , ideata  da 

453  Andreoffy  Matematico,  ed  eteguica  da  Paolo  Riquet. 

Fra  i follegni  di  quello  Canale  ve  ne  fono  alcuni  doppi  e uno  quadruplo: 
quello;  di  Fonceranes  vicino  a Bez.ieres  ha  otto  mani  di  porte  confecutìve,  e 
contiene  undici  tefe  di  altezza  d*  acqua ..9,  che  fono  piedi  6C*  di  Parigi,  e po- 
co meno  d’ottanta  piedi  de’noflri  : pgni  porta  fofliene  circa  piedi  io.  de’ no- 
fin  d’ altezza  d’acqua . Quello  Soflegno  o complelfo  diSoltegni  ditìinti  indet- 
ti vali  è lungo  tefe  1 56.,  cioè  piedi  di  Parigi  9/6.  Edilizio  si  maravigliqfò 
merita  che  qui  fe  ne  ponga  T Ifloria  tal  quale  è ftefa  nella  bell*  Opera  anom- 
ma  intitolata  Spettacolo  della  Natura.,,  Fra  Tolofa  s e Narhona  ri'fiede  un 
„ Colie  molto  fpaziofo,  il  di  cui  dorfo  è più  vicino  aTolofa.  , che  aliaCit- 

454  „ tà  di  Narbona.  Da  quella  Collina  Monfieur  Riquet  fi  divisò  di  potere  più 
„ agevolmente,  che  altronde  tirar  due  canali  , l’uno  de’qualì  mettelfe  nella 
3,  Gamma,  e l’altro  nel  mare  Mediterraneo  <r  Scielfe  per  tanto  fu  la  medefi- 

2,  ma  un  filo  s che  fovraflando qualche  feicento  piedi  alle  fpiagge  sì  dell’O- 
„ ceano  come  del  Mare  Mediterraneo  andava  di  tratto  in  tratto  feendendo 
„ dall’ una  parte  , e dall’altra  ; e quivi  s’ingegnò  di  radunare  tanf acqua  , 

3,  quando  baflaffe  a fornire  dei  necefiario  , non  meno  il  Canale,  che  doveva 
3,  l'correre  fin  a Tolofa,  che  quello,,  che  doveva  mettere  nei  Mare  Mediterà 
3,  ranco . 

,,  Ma  quel  colie  non  gli  predava  5 -eh e una  mediocre  forgente  , la  quale 
„ non  era  capace  dì  mantenere  i dìfegnati  canali  . Ricorfe  dunque  alle  mon- 
,,  lagne  circonvicine,  e ne  tirò  per  uncondotto  di  cinque,  e più  leghe  una 
mole  d“  acqua  perenne  di  qualche  cinquecerito  Piedi  quadrati , la  quale  fcom- 
3J  partita  in  egual  porzione  per  lo  Canale  di  Tolofa  5 e per  quello  del  Mare 
3,  Mediterraneo,  venilfe  a formare  perpetuamante  un  feno  d’acqua  eccedente 
,3  per  ogni  verfo  un  midi  ione  dì  pertiche  . Per  premunirli  contro  le  ficcitadi 
„ occorrenti  fece  fcavare  prelio  a Norufa  ( eh’ è il  nome  della  Collina  ) uff 
ricettacolo  c>  vafo  dì  rìferra  , dove  tener  in  pronto  più  di  £e tosato  miU 

' ",  per? 


P ER  L’ INGEGNERÒ  CIVILE,  177 

7,  .pertiche  cubiche  d’acqua, , e mantenere  con  efìa  la  Tergente  .di  due  Canali 
ì3  ne' più  accettivi  aUidarf. 

„ Dovunque  il  terreno  è fcofcefo  , quivi  I’  acqua  vieti  fo (tenuta  da  certe 
L Chiufe,  0 foftegni  ,i  quali  confidano  in  un  recinto  di  qualche  ventiquattro,, 

„ o trenta  piedi  quadrati,  falciato  di  qua,  e di  là  di  grolle  muraglie,  e ab* 

„ barrato  tanto  dinanzi  quanto  di  dietro  da  poderali  portoni  i quali  han  due 
a,  iìnedre  per  uno  , da  poterli  aprire  , e ferrare  fecondo  il  bi fogno . L’acqua 
3,  che  fcende  da’ fo  (legni  fuperiori  nelle  chiufe  più  batte  , forma  una  gran  ca- 
,,  fcata  j il  cui  afpetto  rallegra  rocchio  del  pattaggiere0  Figuriamoci  che  un 
„ Naviglio  partitofi  da  Narbona,  s‘ incammini  alia  volta  diTolofa.  Quatto  4f>5 
,a,  Naviglio  dopo  aver  varcato  tutto  il  Canale,  che  riflede  iti  pianura,  g un- 
„ ge  finalmente  alle  porte  del  primo  fottegno.  S'aprono  allora  le  fineftrelle 
, „ del  portone  inferiore,  e l’acqua  che  li  trovava  racchiufa  dentro  il  recinto, 
che  io  diceva  , fcappa  fuori  per  le  aperture  , fi  ritrova  in  brev’ora  a lì- 
vello  del.  Canale  , dove  la  barca  ttaflj  afpettando  al  di  fuori  , fi  fpalanca 
„ in  quell’  iftante^  tutto  il  portone  , il  Naviglio  palla  dentro,3  e tolto  fe  gli 
„ ferra  dietro  la  porta  , l'acqua  che  gorga  dalle  fineftre  del  fecondo  portone 
35  riempie  a poco,  a poco  iLvafo  intermedio,  e fa  follevare  vifibilmente  la 
3.5  barca:  fàcchè  alla  perfine  riduce  la  fua  carena  a livello  del  Canal  fuperio- 
.»  re»  Il  Naviglio  patta  avanti,  e trova  un  fecondo  foflegno,  qui  fi  ferma 2 
35  come  s’ è detto  poc’anzi,  e nella  flefia  maniera  lo  varca.  Così  trapaflfan- 
„ do  di  foftegno  in. foftegno,  cavalca  il  dorfo  del  Colie  dove  fi  trova  Io  fpar* 

,3  timento  dell’ acque  , e allora  principia  a difendere  per  l’altro  canale  che 
,j  va  a far  capo  a Tolofa  . Quello  Canale  cammina  dal  Porto  di  Cette  , 

33  dov’è  l'ima  delle  fue  foci  , fino  alia  Città  di  Tolofà  , che  è quanto  dire 
,3 Settanta  groflfeJeghe  dì  firada.  Non  parlando  delle  finuofìtà,  nè  delle  ar- 
w caie  , che  di- tratto  in  tratto  è convenuto  dargli  per  guadagnare  il  livello 
33  del  terreno;  nè  tampoco  delle  palizzate  , con  cui  è bifognato  fortificarlo, 

M perchè  ei  non  trabocchi,,©  de’ ponti  e degli  archi  ond’è  flato  neceflario fo« 

-3)  dentario  nelle  Vaiee,  o finalmente  delle  Montagne,  che  ha  fatto  d’uopo 
>s  fgrottare  3 fpi&nare  , forare  , e incavare  per  dargli  ricetto  « Bada  fapere  , 

3,  che  psr  renderlo  Navigabile  fi  farà  fcavato  oltre  a due  milioni  di  parti- 
jj  che  cubiche  di  terreno,  e più  di  cinquemila  rupi,  che  per  dar  campo  alte 
,,  barche  di  fai  ire , .e  Prendere  per  la  Montagna  fi  fatati  fabbricati  cemoquat* 

■sì  tro  fategli!,  che  per  reprìmere  1’ acque  incomode  fi  fono  alzati  Tedici  gratin 
3^  didimi  terrapieni:  e che  per  abbacar  le  fue  acque  quando  fi  teme  non  fi 
,3  riempia  dì  fabbia  , o di  Melma  , fi  fono  fatte  ventiquattro  callaje  _ 

32  Si  £a  conto  che  le  pietra  impegnateli  nella  druttura  di  quefto  Caria- 
si le  afcendono  a quarantamila  pertiche  cubiche  oltre  alle  dugento  ^ che  fi 
3,  fon  confuma tq  ne’ foftegni  , ed  oltre  alle  cinquecento  che  è dato  d'uopo 
3,  facrificare  per  la  fabbrica  del  Molo  il  quale  ripara  preferite  mente  al  Porto 
53  di  Cette,  e che  appretta  un  ficuriffimo  afilo  a’YafcelIL 
Fabbrica  così  bella  e magnifica  3 è veramente  degna  dello  fpirito  de!  Grati 
Luigi  3 la  qual  opera  unita  alle  molte  altre  di  lui  fublimì  getta  fa  vedere , e 
eonofcere  noti  a torto,  ma  con  ragione  averli  il  Mondo  dato  il  nomadi  Grande, 
Nel  nottro  Canale  Naviglio  di  Bologna  vi  fono  otto  foftegni  , colf  aiuto 
de*  quali  fi  cala  colla  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  per -1* -altezza  dì  più 
di  7o.  Piedi  in  minore  fpazio  dì  trenta  miglia. 

Molti  altri  Fiumi  e -Canali  vi  fono  in  quella  noftra  Italia  , refi  navigabili 
col  mezzo  dei  foftegni,  oltre  il  fuddetto  di  Bologna  , come  quello  di  Mode- 
uà,  il  Bachigliene  e la  Brenta  nello  Stato  Veneto,  il  Naviglio  di  Milano,  e 
molti  altri  Canali  e Fiumi  dì  Lombardia,  che  di -nominar  tratefeìo  in  grazia 
della  brevità , s quali  mediami  i foftegni  prefentemente con  moka  facilità  fi 
navigano,  e navigabili  fi  fon  fatti,  dove  non  erano. 

.Parte  IL  M Paf- 
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*457  pacando  al  modo  di  fabbricare  i .io (legni  dico , che  prima  d’  ogni  altra  co. 
fà  bifogna  erigere  due  cavedani  attraverfo  ii.Fiume,  ìafciando  l’adito  all* ac- 
qua di  pattare  nella  parte  inferiore  del  Fiume:  poi  fi  deve  fcavare  una  gran 
buca  3 profondandola  lotto  Torizonte  della  Campagna  16.  , 48.  , ed  anco  :2Q. 
piedi  , a mi  fura  della  buona  , o rea  qualità  dèi  terreno  , e la  larghezza ,e 
lunghezza  di  quella  non  folamentq  dovrà  ettere  quanto  porta  i’  ettefa  della 
fabbrica,  ma  anche  quel  dì  più,  che  è necettario  in  riguardo  alla  profondità, 
e alle  banche,  che  nella  Tcarpa  fi  dovranno  lafciare, -e  quello  per  due  moti- 
vi, prima  perchè  la  terra  di  fopra  pelando  troppo , non  cada  nella  buca  ftef- 
f a ; fecondo  perchè  gli  Opera]  pottano  gettare  fa  terra  col  badile  di  banca  in 

458  banca  ( fe  più  d’una  fe  ne  formerà)  lenza  molta  difficoltà.  Una  buca,  che 
folle  profonda 18.  piedi  porrebbe  due^banche  oltre  il  piano  del  fondo,  e co^ 
sì  a proporzione.  Qua!che:Volta  la -tenacità  del  terreno  ;può effer  tale  da  fof- 
frir  fenza  Banche  i’ intiera  Scarpa  di  tutta  l’altezza  del  Cavamente,  e allo- 
ra per  afportar  fuori  la  tèrra, converrebbe  tifare  gli  Argani  3 fFonti  , e Car- 
riuole  . Secondo  poi  fa  qualità  del  terreno  fi  dovrà,  opalifìcare,ataveljo- 
nare  come  bi fognerà:  Se  fi  ha  da  palificare  , devonfi  fare  i pali  che  contor- 
nano H perimetro  delia  fabbrica  o palificata , alti  il  doppio  degli  altri  ; tutti 
però  devono  .piantarfi  nel  terreno  lodo  e buono  : la  lunghezza  di  etti  per  far 
che  penetrino  in  etto  buon  terreno , s’arguirà  dalleperfcrutazìoni  ,,che  vi  fi  de- 
vono fare  colla  Trivella  Gallica . Se  la  fabbrica  non  e metto  eflefa,  fi  potrà 
appoggiare  il  Tavolato  a due  file  di  pali  uno  per  parte,  delle  Tue  eflremità, 
e quefli  anche  con  qualche  dittanza  fra  loro  ; ma  fe  il  terreno  non  è di  tal 
natura , converrà  piantare  i detti,  pali  affai  più  vicini,  ed  anco  contigui  tetta 

459  con  tetta  . Se  la  Tabbrica.  è più  grande , e il  terreno  dì  mediocre  confidenza,, 
fi  dovranno  non  folo  piantare  le  dette,  due  file  ;di -pali ma  anche  un’altra 
fila  nel  mezzo  parallela  ai  primi;  e fecondo  che;, è men  buono  il, terreno,  fi 
potrà  piantare  la  quarta.,  quinta  fila  ec.  Se  il  terreno  fotte, cattivo , conver- 
rà riempiere  tuttofi  vano  di  pali  ben  lunghi  tetta -con  tetta , legandogli  an- 
cora con  catene , e filangie,  perchè  più  fodamente  refitta.no  al  pefo  della  fab- 
brica . Sopra  le.  palificate  , e Tavolato  dovrà  farfi  il . matticelo  , 0 platea  di 
pietre  cotte  ..in  buona  calce  con  tante  mani  quante  ne  abbifognerà , fin  a tan- 
to/che  fiafi  arrivato  all*  altezza  , fu  la  quale  deve  camminar  :T  acqua  . Quivi 
fi  farà  unTattricato  con  Marmi  fe  Te  ne  può  avere , altrimenti  vi  fifarà-una 
platea  d’ottima  calce, mifchiata  con  giarella  minuta  ben  netta  da  terra,  col 
fabbipne,  ali’  altezza  di  due  piedi  , ben  battuta , lafciandola  far  . prefa  per  più 
giorni,  e buttandole  per  quattro  o cinque  giorni  ogni  dì  tanf acqua  , che  la 
ricopra  tutta,  perchè  V attr,aggà  5 e perfezioni  ja, prefa:  dopodiché  fi  troverà 
abbattala , come  fuccede  nell*  afeiugarfi circa  onde  4.  per  ogni  altezza  di  due 
piedi  ; vi  fi  farà  fopra  il  lattricato  di  pietre  cotte  fcjelte  , e ben  fpianate  , 
acciò  s’ accollino;  bene,  con  buona  calce  , il  qual  lattricato  pofato  che  [farà , 
formerà;  una  forte,  platea  tutta  d*  un  pezzo  : bifogna  che  quefta  .avanzi  per 
ogni  parte  tutta  la  pianta  della  fabbrica , Sopra  poi  vi  fi  faranno  i Tuoi  rau- 

ìfio  riTecondo.il  dilegno,  ma  in  modo  tale  , che  vengano  um piede  e mezzo 
in  circa  dentro  al  piombo  delle  etterne  palificate. 

4éi  La  forma  dei  Softegno  può  ettere  Ovale  , Quadrangolare,  Otfcaogòlare.,  o 
altra  figura  , e deve  attere  capace  di  contenere  almeno  due  barche  delle  mag- 
giori, che  pottano  navigare  il  Canale  o Fiume.  La  figura  171.  mottra  in  A 
il  vacuo  . del  fottegno,  ìnB,  i muri  laterali  coi  fuoi  contraforti , ì quali  mu- 
li devono,  ettere  grotti  in  modo  3 che  pottano  refiftere  alle  acque  , ed  anche 
per,  comodo  di  potergli  camminare  intorno  per  aprire  , e ferrare  le  Porte  del 

.462  Soflegno  , fecondo  il  bifogno:  C fono  le  bocche  fatte  con  due  porte  in  mo- 
do, che  ferrateche  fieno,  formino  angolo  ottufo,; il  di  fuori  del  qual’angoio 
deve  ettert  efpott©  alla  corrente  , che  colla  fuaTorza  le  terrà  chiufe.  Qnal 
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che  volta^  peto  le  Porte  de’Sodegni  chiudonfi  in  linea  retta,  ma  in  tal  caf© 

Ja  Porta  è una  fola  , e tanto  larga  che  arrivi  col  fu©  battente  nell5  oppoflà 
impostura  , che.  anderà  lafciata^nella  muraglia  acciò  fi  chiuda  perfetta* 
niente  1’  efito  all’acqua . Il  vafo  cioè  il'  di  dentro  del  Sodegno,  dove  vanno  4 63 
le  barche  , chiamali  la  Conca  del  Sodegno.  Tutti  ì mu  i di  quella  fabbrica 
devono  ettere  piantati  alla  maggior  pofiìbile  profondità  . La  foglia  poda  fot- 
to  la  prima  Porta  , cioè  dalla  parte  X deve  edere . circa  un  piede  più  alta 
dèlia  platea  di  fuori,.  0 fuperiore  X,  ma  di  livello  incirca  coll’interiore  dei’ 
la  Conca,  0 Vafo  del  fodeg.no . La  foglia  poda-  folto  la  Porta  C dalla  parte 
inferiore  Y,  anch’eda  dev5  edere  un  piede  in  circa  più  alta  della  platea  del 
medefimo  vafo  , e allo  (ledo  livello  fi  farà' l’ inferiore  platea  Y , davanti  det- 
ta Porta  5 e dò  perchè  le  porte  trovino  dove  appoggiai  nel  fondo  , chiufe 
che  fieno,  onde  a tal  fine  dev onfi  fare  le  dette  foghe  angolari  acciò  fopra  d9 
ette  ad  angolo  ottufo  fi  unificano  le  Porte . 

Vi  fi  formano  parimenti  le  ale  di  mura  come  le  E)  da  farfi  in  quella  o in 
altra  forma»  Ma  perchè  quelle  Porte,  o Sofiegai  ferrino  il  Fiume,  doveradì , 
fe  il  Fiume  ha  incelante  fovravegnente  acqua  , quella  lateralmente  diverti-  404;- 
re  , più  lontano  che  fi  può  da  muri  della  fabbrica  0 foflegno  , per  Evitare  i 
pregiudizi  che  potrebbe  apportare  alla  detta  , come  fi  vede  nella  fuddetta 
Figura  nel  diverfivo-  , sfogatore  , o rifiuto  GivlK  , della  grandezza  che  farà 
/labilità.'  Le  Porte  de’ Sodegnì  devono  edere  fatte  come  fi  vede  dileguato  4 65: 
nella  Figura  172.  tutte  d*  ottimo  legno  , cioè  di  quercia,  cadagno  , o larice: 
e perchè  chiufa  , che  farà’  una  delle  Porte  del  Sodegno  , conviene  prima  di 
-aprirla  , e dare  il  patteggio  alle  barche  , che  la  Conca  fi  riempia  d’  acqua' 3 
però  fi  fa  un  portello  per  porta  nel  mezzo  d’  etta  cioè:  in  D , Figura  172  ; 
quelli  portelli  fi  aprono  > e ch’udon  con  un  arganetto  a modo  di  faracinefca 
Legnato  M e fuori'  de’fodegnr,  cope  in  E della  Figura  171  devono  edere 
piantati  altri  arganetti  per  aprire,  e ferrare  le  porte  , perchè  vi  padano  en- 
trare le  barche.  Onde  arrivata  che  farà  una  Barca  vicino  al  Sodegno  come 
in  X,  dalla  parte  fuperiore  per  calare  all’ inferiore , allora  coll’ ajuto  degli  ar- 
ganetti E della  Figura  172  fi  aprono  i portelli  , che  fon  nelle  Porte  , e per 
edì  entrando  l’acqua,  nè  potendo  ufcire  per  etter  chiufa  l’altra  porta,  riern- 
piedi  il  Sodegno  all’  altezza  del  livello  dell’  acqua  fuperiore  del  Canale  , los 
che  fatto  apronfi  tutte  le  Porte,  e la  Barca  entra  nel  Sodegno,  poi  fi  chiu- 
dono ede  Porte  , ed  anche  i portelli . 9 poi  apronfi  i portelli  delle  Porte  infe- 
riori, pe’quali  ufeendo  l’acqua*  dal  fo  degno  Rabbatterà1  inetto  la  Barca,  e 1* 
acqua  fino  al  livello  dell’  acqua  del  Canale  inferiore  Y ; apronfi  finalmente 
tutte  le  dette  Porte  inferiori  , e la  Barca  va  ai  fuo  viaggio.  Se  dalla  parte 
batta  fi  vuol  pattare  all’  altra  , s’  opera  al  contrario,  perchè  prefentandofì  una 
Barca  in  Y fi  fa  entrar  nel  Sodegno  aprendo  le  Porte  , fe  non  lotterò  aper- 
te, e la  Barca  allora  farà  nel  livello  del  Canale  inferiore  Y . Chiufa  la  Por- 
rà inferiore  fi  riempirà  il  Sodegno  aprendo  i portelli  delle  Porte  fuperiori  per 
elevare*  la  Barca  al  livello  X del  Canale  fuperiore  ove  giunta  , aperte  le 
Porte  fuperiori  , continuerà  1»  Barca  il  fuo  viaggio. 

Per  riempiere , e vuotare  i fottegni , quando  ì portelli  non  fodero  fufficlen-  4 66: 
li  , fi  pottono  fabbricare  due  acquedotti  a ogni  Porta  , o bocca  del  Sodegno 
nei  modo  , che  fi  vede  ppdo  incpratica  nei  Sodegni  podi  a canto  il  Pò  dì 
Volano  nel  Ferrarefe.  Quedi  acquedotti  fono*  incavati  nella  muraglia  d9  uno  467 
^è’ioro-  lati,  a quedo  effetto  fatta  più  materiale  , i quali  divedono  fognati  in 
Z Figura  1 7 r 4 un  capo  di  quedi  acquedotti  corrifponde  dentro  il  fodegno  , e 
l’altro  fuori:  a mezzo  il  corpo' di  cìafcheduno  di  quedi  acquedotti  fi  fabbrica 
un  cavo  colle  fue  impodature  laterali  di  marmo  , per  le  quali  fi  fa  calare 
una  faracinefca  per  chiudere  il  tranfitO'  all’  acqua  , e^lolamente  pigliarla  quan- 
do bifogna  ufarla , lo  che  fi  fa  con  aprire  girando  la  danga  M,  la  quale  fi  è 
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polla  fuori  nella  Figura  17J  : girando  la  quale  gira  anche  il  fufo  N attaccò 
io  a cui  vi  è il  portello  D fermato  in  polo  nel  portello  della  faracinefca,  il 
quale- perfeua mente  chiude  , 0 apre  il  varco- all’acqua- fecondo  che  fi  gira  • 
be  poi  la  Posta  del  Softegno  è tutta  di  usa  pezzo,  cioè  non  divifa  in  due  , 
vi  fi  faranno  non  ottante  due  portine  s o portelli  , acciò  fi  abbia  e nell’ 
uno,  e nell3  altro  modo  la  facilità  necessaria  per  riempire,  e vuotare  la  Con- 
ca del  Sottagno.  1 fori  laterali  Z della  Figura  171,  non  devonfi  aprire , quan- 
do nella  Conca,  fia  anche  poca  acqua,  particolarmente  ne’Spftegni  grandi  , i 
quali  per  lo  più  hanno  bifogno  di  limili  fori  per  riempirli  più  pretto  0 Devon- 
fi aprire  allora  folo  che  il  Softegno  è pieno  più  della  metà  , levandofi  così 
la  forza  deli9 acqua  attente,  e il  pericolo  * che  retti  froncertato  l’edifizio.  E° 
ancora  un,  ottimo  ripiego  per  ovviare  a ciò  quello  di  far  entrar  l'acqua  per 
,un  foi  foro  allargato  nclF  interno  delle  muraglie  in  uno  fpaziofo  condotto  , e 
farlo  ufcire  nella  Conca  divìfo  in  quattro  a cinque  fori  di  marmo  propor- 
zionati , acciò  l'acqua  enm  nella  platea  con  molto  minor  velocità  di  quel- 
la, colla  quale  fi  caccia  per  la  bocca:  quello  artifizio  fuufato  alle  Porte  del 
46:0  Dolo  fu  la  Brenta  nel  Veneziano.  Di  più  , devefi  avvertire  dì  fare  la  capa- 
cità, de’  portelli  tanta s. che  non  fieno  nè  foverchiamente  grandi  per  non  resi-  <- 
der  debole  la  Porta  , e pregiudicare  al  Sostegno  col  troppo  pefo  dell’acqua  , 
nè  foverchiamente  piccoli  per  non  confumare  molto  tempo  nei  patteggio  del- 
le porte  onde  i portinai  debbono  aprire  i portelli  in  due  volte  , aprendo  fo« 

10  una  parte  d’ètti  per  volta  per  non  dar  tanto  carico  alla  fabbrica  emendo 
vuota  IaConca,  atteio  il  gran  corfo  che  in  tal  cafo  fa  l’acqua,  ma  apren-* 
dogi!  tutti  quando  l’ucqua  farà  circa  alla  metà,  e ciò  devefi  olfervare  parti- 
colarmente ne!  tempo  delle  efcreieenzs3.  nelle  quali  la  caduta  dell*  acqua  acqui? 
ila  ma ggio r momento.- 

Si  fanno  anche  i Sottegnr  colla  foglia  delle  Porte  fuperiori  più  alta  della ; 
platea,  o livello  del  piano  della  Conca  s e anche  della  Soglia  deìSa  Parta  in- 
feriore , come  fi  vede  nello  fcalino  A della  Figura  174-  che  moftrà  in  prò- 
fpetto  il  Sottegno  detto  del  battifero  fui  Canale  di  Reno  un  miglio  lontan  daJ 
Bologna  , dove  B mottra  il  Canale  fuperiore  5 nel  quale  fi  offerva  1©  sfogato- 
re,  p (Ramazzo  O a fior  d’acqua  per  fr&ricare  la  foprabbondantev  D ed?  E le  ‘ 
due  Porte  fhpenori.  F e G -,  le  due  inferiori;  He  la  parte  interiore  del  So- 
ttegno , dentro  la  quale  danno  le  Barche-fin  tanto  che  l’acqua  , o s’alzi  al 
livello  del  Canale  fuperiore,  o s’ abbatti  a quello  del  Canale  inferiore,  iKèla 
parte  dettra  del  Sottegno , che  fi  è delineata  più  batta  del  vero,  acciò  fi  poffa 
vedere  ciò,  che  gli  è di  rincontro.  L e 1‘  arco  inferiore  unParapòrto,  che  ba- 
ia fua  foglia  molto  batta  rifpetto  al  fondo  del  Canale  fuperiore  , non  folo 
ad  effetto  di  francar  l’  acqua  fu  perlina  s ma  anche  per  mantenere  fravato  il 
-"■Jo  fondo  del  Canal  fuperiore  : I è il  Canale  inferiore  al  Sottegno . Quindi  fi-  ve- 
de , che  i Paraporci  alle  volte  fon  neceffarf  a Soflegni  , perché  diminuendoli 

11  corfo  dell'acqua  per  via  del  fuo  alzamento  -,  quando  farà  torbida  fuccede- 
ranno  depofizioni,  le  quali  fi  levano  almeno  in  gran  parte  coll’  ufo  de*  Para- 
.porti,  aprendogli  di  quando  in  quando  per  dar  corfo  all' acqua  perchè  afporti 
le  torbide  : Toglionfi  ancora  in  parte  quelli  interrimenti  coll' aprire  i Sottegntt 
di  quando  in  quando  , perchè  efcavifi  il  Canale  fino  alla  foglia  della  parte 
fuperiore  delle  Porte  de’fottegnr  9-  onde  quando  fi  fu ppe nette  che  il  tratteni- 
mento , e alzamento  dell’acqua  torbida  ne'  Soflegni  fotte  per  cagionare  molto 
interrimento  , e in  corto  tempo  1’  apertura  del  foftegno  non  fotte  capace  te- 
nerlo efcavato,  Infognerà  prevedergli  per  via  di  Cailaje,  o Paraporti  per  te- 
nere con  quello  a>uto  efcavato  il  fondo  del  Canale  mediante  lo  sfogo  , che 
per  etto  fi  darà  all'acqua. 

Per ^ maggior  fortezza  dei  Soflegni  devonfi  guarnire  ^Cantonate  di  etti  con 
marmi  , ovvero  ottime  pietre  coite  ben  layorat?  , e unite  , e farà  anche  di 
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molto  giovamento,  e fortezza,  ch§  quelle  fabbriche  ficcome  tutte  le  altre  iti 
acqua  fi  facciano  con  buona  calce , e pozzolana  eh’ è una  fpecìe  dì  labbia  vi-  47? 
feofa  , della  quale  molta  fe  ne  trova  a Roma  s e a Napoli  , e ne  va  per 
tutta  l’Europa  per  fervizio  di  fabbriche  in  acqua.  Quella  s’  adopra  con  calce 
buona  nella  flefia  maniera  che  fi  fa  la  Sabbia  colla  Calce.  Lo  sfogatore  poi 
o diverfivo  de’ folle gni  deva  effer  munito»  nella  fua  bocca  edema  con  buona 
muraglia.»  o con  buona  palificata , perchè  non  venga  corrofo  dalla  corrente, 
e per  diminuire  detta  corrente  a benefizio  del  diverfivo , fopra  di  elfo  fi  può 
fabbricare  qualche  edilìzio , che  fofienendo  la  fieffa  corrente  112  moderi  il  cor- 
fo , e ne  ricavi  utile  il  PoffelTore. 

Quando  per  far  in  qualche  tratto  navigabile  l’acqua  del  Fiume,  o Canale 
bafiaiTe  tenerla  poco  alzata,  in  tal  calo  in  cambio  di  foflegno,  vili  può  fare 
una  fola  Traversa  con  due  Porte,  e la  Figura  175.  rapprefenta  la  Tra  verta 
polla  fui  Canale  naviglio  ìn  dìftanza  circa  un  quarto  di  miglio  della  Città 
di  Bologna,  A fono  le  porte  della  Traverfa  che  fanno  angolo  ottufo  verfo  47? 
la  corrente  del  Canale:  B fono  i Molinelli  per  alzare,  ed  abballare  le  Para- 
toie de*  portelli  podi  in  dette -porte  . C fabbrica  di  muro  fotto  il  quale  vi  è 
il  voltro,  Dchiufo  nel  mezzo  da  una  Paratoia,  in  mezzo  alla  quale  vi  è un 
portello  , che  s’apre  al  girar  dalla  (tenga  , E fatto  nello,  fletto  modo  del  de- 
feri  Ito  nella  Figura  172,  che  ferve  per  abbacare  più  facilmente  1’ acqua  fupe- 
riore,  e per  Paraporto  per  efeavare  il  Canale  fuperiore:  T è uno  flramazzoa, 
fior  d’acqua  tanto  alto  quanto  balìa  a tener  l’acqua  fuperiore  nella  btfogne- 
vole  altezza  per  la  navigazione,  fopra  il  quale  palla  , e firamazza  T acqua 
fuperfiua  nel  Canale  inferiore*;  C,  H,  è un  ponte,  o peda^gno  di  legno  femo» 
vente  , che  gira  nel  .perno  . H,  e per  equilibrarlo  a cagione  della  levaHC  in 
K vi  è una  Cadetta , che  fi  riempie  di  Saffi  acciò  faccia  l’effetto  defiderato  : 

LL  fono  due  mulinelli,  che  fervono  per  aprire  , e ferrare  le  porte  della  Tra- 
.verfa  . Io  non  fo  come  fi  chiami  quello  edilìzio  in  altri  Paefi  , dove  ve  ne 
pollano  eflfere;  fo  che  a Bologna  fi  chiama  Bova . 

Si  fanno  ancora  i Sofiegni  chiamati  Palate  ; e fi  fabbricano  con  Travate  475 
nel  modo  già  detto  per  chiudere  le  Chiaviche  colle  Travate . Si  fanno  quelli 
quando  il  ricercato  fofientamento  dell’acqua  fia  poco,  e che  rare  volte  fi  deb- 
ba aprire  il  Sofiegno ...  Simili  Travate  fi  foglion  fare  per  regolare  i Fiumi , ac- 
ciocché nelle  acque  bade  abbiano  l’  acqua  bifognevole  , e nelle  piene  fmaltL 
fcano  la  fuperflua  , nel  qual  cafo  chiudonfi  , ed  apronfi  fecondo  il  bifogno  , 
facendo  l’uffizio  di' flrammazzi  nelle  piene,  e ài  Soffogai  nelle  acque  magre, 1$ 
o balle  . 

CAPITOLO  XVL 
Be' Retratti 3 0 ■Bonificazioni, 

SOtto  nome  di  Bonificazione  , Retratto;  o A equi  fio  in  quello  luogo  inten-  474 
defi  una  certa  mutazione  di  flato  , in  vigor  della  quale  fi  rendono  frut- 
tiferi certi  Terreni  baffi  , che  antecedentemente  erano  infruttiferi  , a cagione 
di  edere  flati  ricettacoli  di  acque  (lagnanti , Lenza  poterle  fcolare.  Due  fono 
le  maniere  con  che  fi  bonificato  fimili  terreni.  La  prima  chiamali  Efficazio  475 
i*e,  la  feconda  Alluvione;  e i terreni  rendati  fruttiferi,  o nell’ una,  o nell’ 
altra  ^dt--qjujdle^due  maniere  fi  comprendono  genialmente  fotto  il  nome  di 
- Novali , Àcquilìì,  o Retratti:  Se  non  che  quelli,  che  rettane  bonificati  per  476 
Alluvione,  chiamanficon  nome  particolareColmate , e la  ragione  lì  è che  fi 
fa  alzare  il  terreno  fe  fi  può  tanto,  che  le  acque  piovane,  o altre  fcolatizie 
particolarmente  negli  ordinar]  piovali  la-fcino  circa  due  piedi  d’ altezza  di  fpon* 
da  afeiutta,  ofenza  acqua,  a folli  fatti  per  i fedi  dì  detto  terreno  5 e quello 
Pahte  IL  M d s'  in- 
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s’intende  per  i terreni  Seminabili , mentre  fe  folo  fi  porefTsro iridare  in  mo- 
do che  i fotti  Prelatizi  delia  bonificazione  lafciattero  di  ripa  afciutta  ancor 
meno  di  un  piede,  quefii  tali  terreni  fi  riducono  a Prati*  Se  poi  quelli  terre- 
ni folo  per  gualche,  oncia  faranno  fuori  deli’ acqua  de' folli,  fi -ridurrano  a Tem- 
pi ice  pafcoloe 

Per  Etàcazione  fi  bonificano  i Terreni  fcavando  varie  fotte  ne’ luoghi  piu 
baffi  , che  camminino  regolatamente  al  lor  termine.  Per  quette  folle  deriva- 
.477  fi  l’acqua,  che  inetti  [lagnava.  La  Figura^  ij6.  mottra  quello  modo  : ABCDM 
è i!  terreno,  o palude  da  bonificare.  ANE,  MCF,  GHI,  fono  Canali  quanto 
fi  può  profondati  nella  palude  , o loco  più  fondo  del  terreno  da  bonificarli  , 
che  fanno  capo,  e fico  I ano  nel  Fiume  1FE . KK  fono  airi  Canali  Tranfverfa- 
. li  , che  conducono  T acqua  in  quelli  , che  fanno  capo  aP  Fiume.  Ancor  età 
devonfi  fare  neTuoghi  più  baffi  permeglio  fcoSare  il  terreno.  La  maniera  di 
bonificare  i Terreni  con  fotte  che  portano  l’acqua  aMoro  termini,  fu  tenuta  nel 
Territorio  Piacentino,  e ne’ Terreni  Superiori  da  etto  da  Marco  Emilio  Scauro 
47S  Oftenfio  Confitto,  con  Sergio  Sittpizio  Galba.  I fotti  per  fcolare  quelli  terre- 
ni devono  etter  fatti  non  in  un  fol  luogo  , ma  in  varj  , perchè  pattano  da 
per  tutto  ricevere  le  acque , e condurle  nello  Scolo  principale  „ Quando-  il  pia- 
no deila  bonificazione  farà  più  alto  in  un  luogo,  che  nell’ altro,  primad’ogni 
altra  cofa  bifogna  far  varie  livellazioni  , dove  porterà  il  bifogna  craverfan* 
47P  do  in  varie  linee  il  terreno  da  etàcarfi  per  poter  ftabilire  i luoghi,  e:  termini 
de’ fcoli  , particolarmente  perchè  devefi  attraverfare  tutto.il  terreno  con  un 
Canale  o condotto  , che  abbia  l’  efito  nella  parte  più  batta  , il  qual  Canale 
deve  raccogliere  tutti  gli^  altri  Trafverfali  , ma  con  qualche  regola,  in  modo 
che  tutto  il  Retratto  retti  divifo  in.  varie  aree  quadrate,  o quadrilunghe  ter- 
minate da  larghe  firade  coi  lor  fofiì  laterali  che  devono  metter  capo  nello 
fcolo  principale . il  fondo  m quello  Scolo  principale  farà  fecondo  il  bifogno, 
e grandezza  del  Retratto , Ordinariamente  fi  profonda  5 piedi  fotto  alla  fu- 
perfide  de’ terreni  , per  i quali  pafTa  , fe  fiano  niente  alti  , meno  fe  baffi  ; 
mai  rami  influenti  fi  pottono  tenere  un  piede  meno  profondi.  La  larghezza 
del  condotto  principale  farà  proporzionata  alla  vafiità  del  Retratto  , ficchè 
deve  etter  maggiore  dove,  è di  maggior  Superficie  il  Retratto , onde  può  arri- 
vare dalli  20 .sili  24  piedi  , nè  può  effer  mai  minore  di  fei,  in  otto:  i foffi 
laterali  batteranno  larghi  5 , in  6 piedi,  avvertendo  che  abbiano  libera  la  co- 
municazione col  fotto  principale . Ma  perchè  il  Retratto  forfè  corr-quefii  Ca- 
nali non  potrà  fcolarfi  in  corto  tempo  , ma  vi  vorranno  molti  giorni,  ficchè 
fopravenendo  in  tal  tempo  nuove  acq  uè  , raderanno  fotto  acqua  almeno  i 
luoghi  più  batti  , in  tal  cafo  fi  doverà  fupplìre  dilatando  la  Chiavica  , che 
devefi  fare  all’ efito  del  Canale  , o fcolo  maggiore  del  Retrattcf,  perchè  fra- 
nchi l'acqua  più  fpeditamente  che  fi-potta* 

Quando  i Sqoli,  o Chiaviche  delle  Etàcazjoni  faranno  coi  loro  sbocchi  vi- 
cini al  Mare  , oFiume,  onde  pollano  avere  rigurgito,  in  quefio  cafo  doverà 
moltìplicarfi  il  numero  delle  chiaviche,  o fori,  acciò  fi  pottano  liberare  dall* 
acqua  nel  minore  tedpo  potàbile  . E perchè  il  rigurgito  del  mare  arriva,  non 
fol  di  giorno  ma  anche  dì  notte,  e nell’ Efiate  più  di  notte  , che  di  giorno,* 
onde  , chi  è defiinato  ad  aprire  , e ferrare  le  Paratoje  , è difficile  che  fotte 
Tempre  pronto  , farà  bene  farvi  le  Portine  a vento  , cioè  nel  modo  fegnato 
nella  Figura  154,  e deferirlo  al  Capitolo  delieChiaviche , acciocché  fi  potta- 
no aprire  quando  1*  acqua  fuori  del  iletratto  retta  più  batta  di  quella  di  den- 
tro, e chiudere  quando  è più  alia. 

In  Umili  Etàcazionì  pottono  Recedere  varj  cafi  . Uno  di  quell i è efpretto 
4|0  nella  Figura  177,  ove  fia  da  etàcarfi  la  Campagna  BAC  , fu  la  quale  ordi- 
^ ‘ nanamente  l’acqua  fia  grotta  fino  a Bl , per  ragione  dell’altezza  del  terreno 

vHDC,  che  impedifee  all’acqua  il  fluire  nel  Lago,  Laguna  5 Mare',  o Fiume 

EDLG, 
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EDLG,  I a di  cui  fuperfideFG  refii  in  qualche  tempo  più  baila  di  AC,  men- 
tre fe  reRaffe  Tempre  alla  medefima altezza , o l’ acqui  Rafie  maggiore,  fareb- 
be impoffibiie  reificazione,  purché  non  vi  felle  altro  filo  più  bailo  della  FG  => 
prima*  dunque  devdi-  livellare  5 e vedere  come  fi  a-  il  punto  A òvveroC  de!» 
la  mperBcie  dell’  acqua  da  feolarfi  rifletto  al  punto  F della  fu  per  £ de  dei? 
sequa  dello  ihgnoy  Lago , Mare,  o Fiume  ridotto  allo  fiato  ordinario,  efuo- 
iì  delle  eferefeenze  : poi  fi  deve  prendere  il  punto  IC  due  piedi  in  circa  più 
baffo  del  punto  F,  ovvero  L fftippofia  LFG  una  fola  orizontale:  e da  quello 
punto  K fino  al  maggior  fondo  B della  Campagna  da  efficarfi,  ed  anche  qual- 
che piede  di  più  5 cioè  fino  in  M , in  modo  però  , che  il  punto  K reRi  più 
baffo  del  punto  Ivi , devefi  condurre  la  KM,  che  farà  la  cadente  dello  Scoia 
di  detta  effrazione  , il  quale  fcolo  fi  dovrà  far  largo  a milura  della  vaftità 
del  Retratto:  e benché  il  punto  M non  folle  che  dì  poche  onde  più  alto  del 
K,  ciò  non  oflante  l’acqua  ACB  potrà  fcolare  , non  ricercando  i feoit  delle 
Campagne,  che  una  infenfibile  caduta,  per  elfer  le  acque  delle  Beffe  campa 
gne  per  l’ordinario  chiare,  o poco  torbide.  Ma  fe  1’ acqua  FG  potette  crefcere 
come  in  DE,  il  punto  D riufcendo  aito  più  del. punto  A , converrà  munire  Io  sboc- 
co di  quello  fcolocon  chiavica,  e fua  paratola,  perchè  fia  chiufa  in  tal  tem- 
po, e fo!o  Ria  aperta  quando  il  punto F rimanga  piè  baffo  del  punto  A.  Se 
poi  foffero  frequenti  le  alterazioni  del  Recipiente,  come  fuccede  in  vicinan- 
za del  Mare,  e nelle  Lagune,  con  etto  comunicanti , e ne’Fiumi  da  effo  ma- 
re regurgitati , allora  lenza  impegnarli  ad  aprire  , e ch'udere  la  Paratoia,  fi 
potrà  nel  la ‘-Beffa  fare  un  portello  nel  modo  fegnato  neli«  Figura  155 , 0154, 
€ deferitto  nel  Capitolo  delle  Chiaviche . 

Se  l’acqua  della  Campagna  AB  N Figura  17S,  foffe  comunicante  con  Fiu- 
me , Lago,  o Palude  piu  profonda  KLR  , in  modo,  che  per  poco  che  queRa 
crefceffe  il  pelo-,  KL  comunicarle'  in  Ai , e forma  Ile  una  foia  orizontale  ABKL , 
e fe  la  detta  Palude , Lago,  o Fiume  foffe  baffo,  ma  non  oltrepafiaffe FG , e 
la  ÀI,  per  1 impedimento  1KF  reRaffe  nella  fua  altezza  BN  , allora  per  for- 
mare l’eiIìcs2Ìone,  prima  fi  dovrà  dividere  la  Campagna  da!  Fiume,  Lago, 
0 Palude  coll’argine  1HK,  che  in  ogni  parte  la  fepari , ad  effetto  che  quelle 
acque  non  pollano  infieme  orefcolarfi , tenendo  tant*  alto  qu?R5  argine  che  ba- 
ili a impedire  detta- m^fcolanza  in  ogni  Rato  dell’acqua  KL.  Ciò  fatto  bi  fo- 
gna ben’  informarli  fili  dovè  arrivi  la  fomma  battezza  dei  Recipiente  , e lo 
Rato  medio  dì  effo,  che  fia  MG,  e quando  quefio  punto  M reRi  due  piedi  in 
circa  più  baffo  del  punto  Ny  maggior  battezza  della  Campagna  , potrà  effet- 
tuarli reificazione,  e afeiugare  il  terreno.  Ma  fe  il  punto M reRaffe  a i i vel- 
lo, o amr  h e fuperiore  al  punto  N , la  parte  più  baffo  non  farebbe  riducibile 
a feminagione,  ed  aratura,  ma  folo  farebbe  riducibile  a tariffo  (fupponendo 
buono  il  terreno)  quel  folo  fpazio , die  Tetterebbe  per  Io  -meno  due  piedi  fu- 
periore all’ orizonte  dei  predetto  punto  M.  E quando  il  Recipiente  FG' poffa 
crefcere  di  altezza  come  in  KL,  farà  da  munirli  lo  sbocco  del  condotto,  la 
di  cui  cadente  farà  CDE,  colla  fua  paratoja  con  portello  fatto  nel  modo  fo- 
pradetto  ; e fe  per  poche  ore  ( come  fe  il  recipiente  foffe  di  vicina  comuni- 
cazione col  Mare  ) reflerà  il  condotto  in  libertà  di  fcolare,  bifognerà  molti- 
pllcare i fori,  o le  Chiaviche  , perchè  più  prontamente  èie  fi  poffa  efeguire. 
Ancora  devefi  fupporre  , che  non  vi  fia  alcuna  forgente  nel  circondario  del 
Rètratto,  perchè  quando  quella  non  fi  Ievaffe  farebbe  inutile  ogni  provedimento  . 

Ma  fe  la  Campagna  da  fcolare  HK  Figura  1751,  abbia  l’acqua  fino  in  EG, 

0 d abbia  annetto  il  Fiume  A FB'  colla  fua  acqua  oidinaria  CD  , che  mài  non 
fi  faccia  più  balla  di  EG,  ma  più  oltre  a quèfiò Fiume  vi  fia  una  Palude,  0 
Lago,  0 altro  Fiume  più  baffo  di  BK,  e QR , e QR  fia  il  pelo  alto  di  reci- 
piente, che  reRi  inferiore ’di  fuperficie  all’altezza  EG  , fi  formerà  una  botte 
retta  IVN,  ovvero  curva  KMP'a  norma  di  ciò  , che  abbiamo  irffegnato  nel 
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Capitolo  delle  Botte,  e Ponticanali:  1*  ufcita  PN  può  edere  a livello  colf* èra- 
irata  KI , o anche  più  balla  fecondo  le  circoflanze:  e fe-il  pelo  QR,  è fog* 
getto  a’  crefri  menti , allora  converrà  munire  T ufcita  PN  colle  Paratoje  da  te- 
nerli Chiufe^  tutte,  le- volte.,  che  lo  fcolo  in  vece  di  francare  le  acque  da  ef» 
fìcarfi,  ne  ricevere. 

Que'fìti  poi,  che  fon  cosi  baffi  di  Superficie-,  che  non  poffctio  aver  fcolo  da 
veruna  parte  , ma  reltano  paludofi  anche  per  l’acqua  delle  fole  pioggie  , bi- 
fogna  alzarli.  Ne’ piccoli  luoghi  ciò  potrebbe^  ottenere  col  condur  ivi  terra 
4Ì2  d’altronde,  ipa  effendo  quelli  ordinariamente  di  molta  eftewfione,  bilogna  ri* 
correre  all’ alzamento,  per  Colmata  , o alluvione  , cioè  introdurre  acqua  d?- 
Fiumi  torbidi  in  detti  terreni-,  la  quale  colla  depofizione  delle  torbide  fopra 
di  elfi  gli  verrà  alzando.  Prima  però  di  venire  a una  tale  deliberazione,  bU 
fogna  offervare  fe  il  Fiume  , coi  quale  fi  ha  da  porre  il  Terreno  in  Colma- 
ta , porti  torbide  buone,  e atte  a produr  buon  terreno.  Quello  fi  può  cono* 
fcere  , o con  indagare  fe  qualche  terreno  , che  una  volt  a -Tu  foggetto  a una 
rotta  del  Fiume,  fia  migliorato,  o deteriorato.  Si-  può  offervare  nell*  efpanfia* 
ne  delle  rive,  perchè  fe  le  rive  fono  naturali,  e formate  dallo  lleffo Fiume, 
fe  ne  potrà  arguire  la  buona , ornala  qualità  delle  torbide,  offervando  fe  fo- 
no erbofe  e quali  erbe  vi  regnano  . Che  fe  le  torbide  di  tal  Fiume  fodero 
flei ìli,  o producefiero erbe  infelici,  devefi  abbandonare  l’idea  di  colmare  con 
e (lì  i terreni:  ma  fe  faranno  feconde  , e produrranno  buone  erbe  , fi  potrà 
483- -far  la  colmata  » Devefi  adunque  circondare  tutto  il  fito , che  sv  ha  da  bonifi- 
care con  Argini  circonda rj  che  impediranno  all’acqua  che  non  fi  (panda  d" 
avantaggio,  e che  dentro  il  detto  circondario  non  cadano  acque  efteiiori . Per- 
introdurre  dentro  quello  circondario  la  torbide,  devonfi  alle  fponde  de 'Fiumi 
più  vicine  adattare  chiaviche  ne* loro- argini- , e dopo  le  chiaviche  quando  il 
terreno  da  bonificarfi  non  folfe  immediatamente  vicino  ah  Fiume,  deve  farfi 
un  Canale,  arginato  a pari  altezza  dell’argine  del  Fiume,  il  qual  Canale  de- 
ve camminnre  fino  all'arglnexircindarìo,  dentro  il  'quale  vi- francherà  la  fua 
acqua  mediante  una  chiavica  fatta  nel  detto  circondario  , e nella  parte  più 
biffa  de  IT  argine  circondarlo  devefi  Fare  un’altra  chiavica  per  frodare  le  acque 
dopo  efièrfi  depurate  colla  deposizione  del  limo.  Detta,  chiavica  devefi  far 
fgomhrare  mediante  un  canale  come  iT  prim-o  in  quel  condotto  , o canale  , 
4$4  che  deve  riceverlo,  quando  però  vi  folte  contiguo.  E perchè  le  torbide  fono 
compolle  di  parti  eterogenee,  tra  le  quali  ne  fono  delle  fabbionofe,  e grolle  , 
che  occupano  la  parte  inferiore  dell’  altezza  del  Fiume , a quell’  effetto  vati  fat- 
te le  foglie  delle  chiaviche,  o incili  , che  ricevono  Tacque  del  Fiume,  alte 
un  terzo  dell’altezza  dell’acqua  del  E urne  fopra  il  fondo  , acciò  per  effenon  en- 
tri fe  non  la  parte  più  fonile , e omogenea,  che  è più  pingue , e fruttifera  della. 
4S5  grolla  c Bi  fogna  avverti  re  .chela  chiavica  , o chiaviche  , che  (colano  T acqua  de- 
purata, abbiano  la  fua  foglia  non  mai  meno  buffa  della -fu  prema  (uperficie  - delTac- 
qua  de’ Fiumi , Paludi , ol  altro  recipiente,  dove  devono fcaricarfi  . Devonfi  tener 
Chiufe  fin  tanto,  che  1*  acqua  .torbida  introdotta  entro  gli  argini  circondar)  abbia 
fatta  la  fua  depofizione-,  onde  polla  ■ ufcire/chiari  Beata  : Così  sbanderà  alzati-* 
do  , e bonificando  il  terreno,  lo  che  fi  agevolerà  col  far  fgarbare , efeavare.,  (e 
vi  fono,  eibe,  cannelle,  o cefpugli,  acciò  T acqua  fi  porti  liberamente,  me 
dianti  ancora  i canali  fuddetti , a’ luoghi  più  remoti , ed  infimi  della  bonificazione . 
4JT  Si  può  ancora,  e alle  volte  riefee  più  utile,  e giovevole,  particolarmente 
quando  la  fpefa  del  Circondario,  folfe  efor  bilame  a cagione  di  effere  v affilili 
mo  il  luogo  da-  bonificarfi  colle  colmate,  introdurre  la  torbida  con  tagliare  a 
dirittura  ie  rive,  del /Fiume  , in  modo  , che  nelle  piene  vi  trabocchino  Pas- 
que,^ Jafciar  , che  dette  acque  difperfe : abbonifeano  fecondo  che  le  pori  la 
lor  direzione:  per  efeguire  più  facilmente  la  qual  cofa  effendo,  cheJa  depofi- 
aìoni  in  tal  modo  fanno!!  .ckmeme  poco  lontane  dalle  rive  tagliate  , fi  do- 
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terranno  condurre  le  acque  pervia  di  canali  alle  parti  più  balìe.  Ma  perchè 
ancora  in  quatti  canali  deporteranno  le  torbide  , e in  ogni  piena  de!  Fiume 
interriranno  quetti  fotti,  o canali  , hifognerà  altrettante  volte  ricavargli  get- 
tando la  terra  , o fopra  le  {pende  , o portandola  ne’ luoghi  più  baffi.  Se  ne’ 
terreni  da  ricolmare  vi  faranno  virgulti  , o cannelle  , converrà  tagliarle,  ed 
ettirparle  , le  fi  può  avanti  3 o almen  dopo  la"  Colmata , 

La  Figura  180.  mottra  il  modo  di  bonificare  mediante  le  Colmate,  e A B 
CD  mottra  il  terreno  da  ridurre  in  Colmata:  EFGHIS  gli  argini  circonda- 
ì)  fatti  attorno  per  ritenervi  !5  acqua  torbida  da  introdurvi  , -K  la  Chiavica  fat* 
ta  nel  Fiume  per  pigliar  l’acqua  torbida  . KL  il  Canale,  che  porta  l’acqua 
Torbida  nel  terreno  da  colmarli  mediante  la  chiavica  L fatta  nell’  argine  cir- 
condario . M altra  chiavica  fatta  nel  luogo  pia  batto  dell'  argine  circondario 
ad  effetto  di  fcolare  per  etta  l'acqua  , quando  farà  depurata  nel  canale  , o 
Fiume  N mediante  il  canale  N;  M , munito  a-nchr-  etto  di  chiavica  , fe  pati- 
rà di  efcrefcenze,  o regurgito  . Devefi  avvertire  d’  includere  fra  gli  argini 
circondar]  non  folo  il  terreno  , che  in  quel  tempo  è fott’ acqua-,  ma  anche* 
tutto  quello,  che  non  ha  fcolo,  o che  poi  fatta  1 3 colmata  , Tetterebbe  batto , 
e fenza  fcolo  rifpettivartìente  al  terreno  ricolmato;  info  mina  far  tutto  fecon- 
do le  circoftatize  , e fecondo  la  prudenza  dell’ affittente  Perirò,  Devefi  anco- 
ra ottervare  , che  il  Rétratto  calerà  fecondo  la  qualità  del  fondo  , partico- 
larmente fe  quello  farà  cuorofo  , onde  b fognerà  avvertire' ne’  terreni  ricol- 
mati, o efficati  all’ abbattamento , che  farà  perchèquetta  bonificazione  dopo 
perfezionata  non  retti  priv.a  del  necettario  fcolo  , e lo  ttetto -devefi  ottervare 
per  il  calo,  che  faranno  gli  argini  circondar]  ,■  acciò  non  fi  abbattine  talmente,- 
che  non  polfano  poi  impedir  T entrata  alle  acque  forettiere . Scolati , e afcìu  * 
ri,  che  faranno  i Retratti,  prima  d'o^f  altra  cofa;devefi  far  camminare  dal- 
la cima  al  fondo  d’etti  , cioè  per  le  lunazioni  più  batte  , lo  fcolo  generale  ,, 
che  lia  di  larghezza  proporzionata  al  Retratto  » Devefi  ancora  impedire,  che 
Tacque  tutte  non  fi  radunino  immediatamente  alla  parte  batta  del  Retratto 9 
acciocché  non  fiegira  parte  della  innondazione  in  elfo,  quando  principalmente 
la  Chiavica  non  potette  ttare  aperta  , e lo  fcolo  avclfe  la  fervìtù  di-  dover  ri- 
cevere , oltre  le  proprie  acque,  ancora  le  forettiere . Convien  dunque  , fe  io 
fcolo  non  farà  arginato  a buona  altezza  , interfecare  si  retratto  con  uno  5 o 
più  argini  tralverfali,  e munite  di  Chiaviche  fecondarle  lo  fcolo  a!  filo,  dove 
gli  argini  trafvesfali  , inter  Deano  il  Condotto  facendo  , che  la  Chiavica  fu* 
periore  de  1 Tra verfàgtio  non  poffa  tettar  aperta , fe  prima  non  ha  fcolato  la  prC 
ma,  e ciòper  quel  tempo,  che  farà  giudicato  necessario , dopo  il  quadretterà 
aperta  la  Chiavica  fuperiore  , e altre  ancora  , fe  ve  ne  faranno  , altrimenti  T 
acqua  verrebbe  tutta  ad  appoggiarli  nella  Chiavica  maettra  , nè  potendo  ufciV 
cosi  pretto  allagherebbe  le  adjaccnti  campagne . Sia  il  Fiume  F G B*N  Figura  181 , 
e il  re-tratto  B D A F , la  parte  A piùdontana  dal  Fiume  fia  la  più  alta,  evi  fi  a 
fatto  lo  fcolo  V G B , che  paffì  dalla  parte  più  elevata  V alla  più  batta  B colia  fo- 
la cad.  >te,  che  patta  per  i punti  VeB;  e fiaO  T T indice  dei  ! a Tramontana  > 
div  i 5 .1  la  larghezza  del  Retratto  in  tante  partì  verb'grazia  in  tre  di  240-perù- 
rl  . Vi  circa  Tona  , legnando  i punti  F,  R,  G,  H ; fi  conducano  le  O N-, 
QL,  AM\  che  denoteranno-  tre  ttradoni , che  fi  pottono  far-  larghi  zq  ed  an- 
ello 24.  piedi , per  tirar  poi  iatèrahnente  ad  etti  ì loro  fotti:  poi  pretto  il  pua* 

? "C  dittante  in  circa  altre  240.  pertiche  dal  punto  L,  fi  divida  anco  il  ri- 
ir.  : -ente  dello  ttradone  LQ,  ne’  punti  G,  F,  ed  altri,  che  vi  capiffero,  fai- 
v la  fnddetta-  divifione  : fieno  fatte  le  rette  DC,  ET,  o S ad  angoli  retti 
CQf  primi  ttradoni  , a lato  de’ quali  fi  faranno  i fotti  , come  a’  primi,, e col- 
ia ra  , che  ufcìrà  da  detti  fotti,  s’ alzeranno  i ttradoni,  e così  il  Retratto 
f&'-d  , come  fi  dice  imprefato  : dentro  le  prefe  devefi  coltivare,  espiantare  fe- 
c r :o  le  leggi  dell’agricoltura.  Se  il  Retratto  non  ha  paludi,  e fia  io  fcolo, 

rif- 
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dfpetio  al  fiume  recipiente  in  qualche  conveniente  altezza,  i fcolfi  , e fofir  •> 
che  accompagnano  i flradoni  faranno  diffidenti  : ma  fe  manca ffe  dalle  predet- 
te cofe  , converrà  da  tramontana  a mezzogiorno  efcavarne  ancora  degli  al-' 
tri  .a  taNdirezione • paraceli  , come  5 ad}  be,  cf,  ì quali  comunichino  cogli 
antidetti  , e fra  quelli  fi  faranno  le  fue  piccole  Rrada  infer v lenti  per  la  co- 
municazione 5 e per  agevolare  lo  fedo  dell’ acque  , e in  oltre  fe  ne  forme- 
ranno delle  altre  da  levante  a ponente  al  medefimo oggetto  come  IK  , gh<> 
che  ferviranno  ancora  per  troncare  la  foverchìa  lunghezza  dell’  aratura  nelle 
prefe  di  terra,  che  fi  comprendono  fra  effi . E perchè  nelle  interfecazioni  del- 
le firade  come  in  G , K , fe  fi  folli  ■ devono  comunicare,  reflano  ede  firade 
fagliate,  converrà  formare  o de’poriicali  dì  pietra,  fe  la  fpefa  lo-  comporta, 
o comunicar  edì  fodì  con  botticini  dì  legno  fotterrati  folto  il  piano  de1  flrado- 
ni . E finalmente  fe  il  Fiume  recipiente  può  crefcere  in -modo  da  entrare  nel 
Re  tratto  , converrà  munire  lo  fcolo  colla  chiavica  B>  e quando  la  grandezza 
della  bonificazione  fodè  aliai  confiderabile  , o doveffe  ricevere  altre  acque  ^ .. 
converrà  nello  fcolo  maeflro  V B aprire  altre  chiaviche  per  mezzo,  e ben’ ar- 
ginare il  condotto  per  Smaltire  le  acque  a’fuoi  tempi  nel  modo  , che  fi  dif. 
fe  di  fopra. 

Ma  perchè  i Retratti  non  hanno  mai  la  fua  fuperficie  in  una  fola  orizonta^ 
le,  ma  fatta  che  fia  la  bonificazione  rimangono  de  piani  baffi , chefacilmen. 
te  reflano  finnondati  dalle  pioggie,  pertanto  converrà  diflinguere  , e le  para  re 
detti  piani  quando  farà  imprefato  il  retratto,  riducendo  a Coltura  di  femina* 
gione  il  più  aho  dall’acqua,  a Prato  il  mediocremente  elevato  dadi’ acqua-,  e 
a Pa fcolo  quello , che  refla  poco  di  fopra  dall’acqua* 

C A-:  Pfi-T.O  L . O , XV  IT  - 
i Torsi.  dì  Mare  * 

42*  \ J 1 fono  i Porti  reali,  e i Porti  piccoli.  I Porti  reali , che  fono  la  fpèrao- 
V % za  e il  rìpofo:  delle  lunghe  Navigazioni,  il  ricovero,  e la  falvezza  dei  ? 
Basimenti,  la  ricchezza,  Ja  fortuna,  e V onore  della  Città , fi  fanno  agli  sboc-  - 
chi  de’ Fiumi  Navigabili  , che  padano  in  vicinanza  , o entrano  in  qualche  ’ 
Città,  o ti  fanno  ne’ luoghi  marittimi  , dove  il  Mare  faccia  un  feno  in  tale- 
fituazione,  che  refiino  coperti  , e difefì  da’. Venti  gagliardi,  e riannodai  legni  9 . 
che  in  effi.  devono  ricoverare,  I Porti  piccoli  fi  fanno  agli  eliti , o sbocchi  de0 
^9.2  condotti  o Fiumi  poco  confiderabili  , o de’  Canali  manufatti  che  non  fo- 
no capaci  dì  ricevere  per  la  poca  altezza  deli’  acqua  legni  grofii  , o Va 
fcelli0 

11  maggior  danno  , che  patir  pollino  i Porti  , proviene  dall’ oflruzione  fat* 
la  821  * efH  dalle  torbide,  che  vi  portano  i Fiumi  vicini.  Per  difendergli  da  • 
lì  danni  bifogna,  per  quanto  fi  può,  tenerli  lontani  da’ Fiumi  torbidi  per  fet 
miglia  almeno,  e rimovernegli , fev  vi  fodero  fin  vicinanza,  come  ha  fattola 
^94,  Sereniffirna  Repubblica  di  Venezia  rifpetto  al  fuo  Pòrto , 0 Laguna.  Ma  quan- 
^95  do- per  qualche  ragione  fode  ciò  imponìbile  , convìen  coprirli  quanto  più  fi 
4^6  può.  Quello  fi  fa  con  (affi,  o Selci  della  maggior  grandezza  , che  fia  pofiGbi- 
le,  adattandogli,  e difponendogli  fin  grode  muraglie  alte  quanto  il  bifognori- 
chiede  , come  fi  vede  nella  Figura  .182.  dove  i’  Argine  A , ripara  le  torhì- 
de^del  Fiume  3 , queft’argine  deve  eder  lungo  tutto  quello  che  fi  può  , per- 
chè entri  al  poffibile  in  Mare.  In  mancanza  di  Sadì.  di  detta  qualità  fi  po do- 
no fare  palificate  di  roveri  intieri,  che  fiano  tefla  con  tefia  cacciate,  e bat- 
tute col  mezzo  caflello  : fe  ne  fanno  due  , 0 treordini,  e s’unifcono  e forti- 
ficano con  altri  legni  , o corfie  sttr averlo,:  poi  fi  riempiono  gl’  interflizjdi  que- 
lle palificate  con  Saffi,  che  quanto  faranno  pugroffi,  tanto  farannomigh’onN 
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Iscvefi  ancora  fortificare  , e fare  fporgere  più,  che  fi  può  in  Mare  la  Bocca 
dei  Porto  , facendovi  palificate  da  ambi  i iati  le  quali  devonfi  dipingere  in  4^7 
modo  , che  entrando  per  ede  i flufiì  del  Mare  , facciano  violenta  nell*  ufeire 
perchè  così  terranno  agitate  le  arene  del  fondo  , e in  quello  modo  i Ponti  fi 
manterranno  Lavati.  Le  palificate  fi  vedono  nella  Figura  182»  in  € . La  di-  45$ 
rezione,  o bocca  formata  da  effe  deve  e fiere  verfo  i venti  favorevoli  al  Por- 
to  , lo  che  -s*  ottiene  volgendole  da  quella  parte  con  piegatura  dolce  , e non 
molto  eccedente . Quelle  palificate  fi  fanno  nello  flefio  modo  , che  abbiamo  det- 
to di  fopra,  ma  tanto  quelle  quanto  le  prime  per  maggiormente  fortificarle, 
devonfi  rincalzare  dalla  parte  di  fuori  con  una  dolce  fcarpu  fatta  di  Salii  afiai 
mafiiccj,  e tant’alta,  che  arrivi  alla  fommità  della  palificata  , U quale  de- 
ve efiere  alta  tanto  , che  non  redi  tormentata  da’  fiufii  comuni  . La  fcarpa 
quanto  farà  maggiore,  tanto  farà  migliore , perchè  minore  farà  P im  prelibile , 
che  vi  farà  il  Mare . 

Perchè  i Porti  non  vengano  travagliati  da’ venti  impetuofi  o da  fortuna  di 
Mare,  per  difenderli  da  tale  incomodo  fi  fanno  davanti  ad  efis  nel  Mare  me- 
de fimo  altre  palificate  per  obliquo  di  figura  quadrilatera  , una  punta  de’quai 
quadrilateri  deve  efier  efpolla  a!  Mare  avanti  la  bocca  del  Porto,  come  live 
de  in  D D,  Fgura  185.  quelle  Palificate  fi  chiamano  Guardiani  : e quando  fi  4^ 
può  devono  efier  compolle  di  grolfilfimi  Saffi  con  -grandi fili  ma  fcarpa  per  ogni 
lato,  e fe  mancafiero  i Saffi  della  fuddetta  qualità  fi  fa  anno  nel  modo  delle 
altre  palificate  e poi  fi  riempiranno  con  Saffi  di  quella  grandezza,  che  fi  po- 
trà avere  , con  fierpì  , e falcine.  Saranno  quelle  palificate  molto  ampie  , e 
larghe,  e ben  fermate  con  roveri,  o agucchie,  e faranno  piantate  in  vicinan- 
za una  all’altra  , bene  incordate  , e incavicchiate  con  cavicchie  di  ferro , e 
in  poco  tempo  remeranno  coperte  dalle  arene  del  mare  , e dureranno  de’  Se- 
coli. I gran  Porti  vicini  alle  Città  richiedono  {bruttura  particolare  , come  fi 
vede  ne4  Porti  di’ Genova  , Livorno  , e Cività  vecchia  , e altri  luoghi.  De-  fco 
vonfi  fabbricare  attorno  attorno  di  Pietre  grandiffime  , e marmi  murati -, 

Di  un  Porto  in  fimi!  guifa  confluito  , fa  menzione  GioLffo  , e fu  fatto  fa. 
re  da  Erode  Afcalonìta  in  Cefarea  nella  Fenicia  di  rincontro  all*  Egitto  . 50*8 
Nella  fabbrica  di  quello  porto  furono  adoperate  pietre  di  lunghezza  25. 
piedi  , di  larghezza  18.  di  grofiezza  il  Porto  aveva  50.  piedi  di  prò» 
fondita  . 

I moli , o Contorni  di  quelli  Porti  fi  fondano  ancora  fopraNavi  grandi,  e 
difarmate,  e foive  Svetonìo  nella  Vita  di  Claudio  Imperatore  , che  nell’ in- 
grefio  del  Porto  di  Pozzaulo  folle  afiondata  la  Nave  , che  portò  dall’Egitto 
rObelifco  diCajo  Caligola,  e molti  altri  Autori  convengono,  che  fopra  quei-’ 
la  fleffa  Nave  vi  fofiero  fatte  molte  pile  , e un’ altiffima  Torre  per  far  iti- 
sme  a’Navigami,  e Plinio  dice  che  erano  treMoli  altilfime,  come  Torri  in- 
corporati con  Malte  fatte  di.  Calce  , e Pozzolana.  Dunque  i Moli  fi  pallori 
fondare  fopra  Navi,  o Galee  difarmate,  o vecchie,  accoppiate,  e fortificate  fot 
con  legnami,  voltando  le  loppe  all9  indentro  del  Porto,  acciò  da  quella  par- 
te fi  pofla  condor  l’ opera  con  aiinor  fcarpa  , e fuori  con  aliai  maggiore.  So» 
pra  vi  fi  elevano  i fondamenti,  che  gravitando  fopra  di  effe,  la  manderan- 
no a fondo,  dove  faranno  circondati  dalie  arene.  Dalla  parte  di  fuori  fi  fan- 
no le  fpiaggie  , 0 rive  di  Macigno  del  più  grande  , che  fi  polla  trovare  , le 
quali  devono  efier  molto  pendenti,  perchè  Fonde  non  le  fmovano*  ma  colf 
arena  le  incalzino.  Arrivatofi  con  quello  fondamento  a pelo  d’acqua  in  tem- 
po di  Calma  , e di  Mar  ballo  fi  alzano  le  mura  dei  Molo  colla  convenevole 
fcarpa,  e murali  il  tutto  laidamente  colie  migliori  materie  che  neB  contorni 
fi  pofiatt  trovare. 

Il  Molo  è un  muro  di  figura  , o Ovale  , o Circolare  , 0 retta  fecondo  la  507 
qualità  dei  luogo,  ché  ferra  dentro  di  fe  il  Porto . Quando  il  luogo  fopra  del 

qua* 


> 
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$04  quale  devefi  fabbricare 'ìion  folìe  nioltolfodo  ^ o fmle  d\a£^-us  molto  profon- 
de s fuori  del  circuito  dei  Porto  fi  fa  un  letto  , o riparo  di  pietre 
che  fervono  per  fpiaggia  contro  fi  onde  , e dalia  parte  di  dentro  fi  fa  una 
Chiufa  di  legnami  fitti  in  piedi  attraverfati  con  Tavoloni , e riempiti  di  ter- 
ra creta  ben  calcata  in  modo  , che  non  vi  penetri  acqua . Afciugate le  acque  fi 
cava  il  pantano/ e fi  fonda  fino  al  fido,  e migliore  terreno , poi  vi  fi  fanno  le 
fis  palificate,  fa  v5  abbilognano , e travate  doppie,  e fopra  fe  gii  profeguifco- 
no  li  fondamenti . Quando  nel  luogo  non  fi  trova  fiero  pietre  grandi  per  fare 
un’opera  Reale  bifogna  fervirfi delle  mediocri,  e d’ogni  convenevol  grandez- 
za. lì  Molo  deve  efiere  di  battevo!  larghezza  , e fpazio  per  comodo  delle 
merci,  fabbric-he,  e magazini,  che  vi  doveranno  efiere  per  fervizio  dei -Porto  « 
Dalla  parte  dì  fuori,  cioè  dalla  parte  efpofta  ai  Mare  deve  avere  una  fcarpa 
molto  dolce,  acciò  i Vafcelli  nemici  non  vi  fi  pofiano  accollare,  ed  anche, 
perchè  i* acque  marine  perdano  in  quella  fcarpa  la  loro  forza,  ma  dalla  par- 
te di  dentro  deve  aver  *in inor  (carpa  , cioè  tanta  quanta  balta  perchè  i Va- 
('celli  , e altri  legni  capaci  della  profondità  di  tal  'Porto  fi  pofiano  accollar, 

505  e accomodarvi  fi  per  fiancare  e caricare  le  merci.  Quando  il  fondo  dove  fìvuol 
fabbricare  il  Porto  folle  arenofo  e forte,  fi  potrà  far T opera  con  pietre  lunghe 
bene  Squadrate  calandole  abballo  con  imbrumi  enti , e anche  mandando  abballo 
perfine  pratiche  per  aver  cenno  come , e quando  fi.  devono  calare  . Bifogna  far 
l’opera  a gradi  , o fcalini  con  grandilfima  bafe,  perchè  non  venga  fmofia, 
mandando  abballo  le  pietre  tutte  coperte  di  calcina  , e Pozzolana  per  un  ca- 
nale di  legno,  perchè  fi  acqua  non  le  dilavi , in -quello  modo  fi  riduce  l’ope- 
ra alla  dovuta  altezza ..  Dalia  parte  di  dentro  del  Porto  fi  fanno  a luogo  a luo- 
go.festini  percomodo  di  montare,  e fmontare,  edi  riporre  le  merci  nelle  Bar- 
che minori,  perchè  a' Vafcelli  maggiori  , che  hanno  le  fponde  alte,  fervono 
i loro  ponti.  Il  piano  del  molo  deve  efiere  lattricato  di  pietre,  o ladre  fide 
ben  commeffe  5 e deve  avere  un  poco  di  colmo  nel  mezzo  per  facilitare  lo 
fcolo  alle  acque  , e dalla  parte  vefio  il  mare  fe  gli  fa  un  parapetto  , o ap- 
poggio alto  mezz’uomo  per  ovviare  al  pericolo  di  cadere,  e alla  paura  deli* 

506  onde,  e fortune  marine.  I Porti  Reali  devono  almeno  avere  di  fondo  da  pie- 
di 15.  fino  a 25. e quando  fotte  di  più,  farebbe  bene  per  ilegni,  madimol- 

-507  ta  fpefa  per  fabbricare  il  molo.  Le  bocche  de1  Porti  devono  efiere  non  in  fac- 
cia alla  pane,  dove  vengono  le  onde*  ma  quando  ciò,  a cagione  della  fitua- 
EÌone^non  fi  potette  fare  di  meno  , fi  coprono  avanti  con  un’altra  parte  di 
molo  in  modo , che  vi  veggano  due  bocche,  ^na  di  qua,  e Paltra  di  là  , e 
quelle  fervono  .accora  per  dar  dito  alle  acque  , e tenere  efeavato  il  Porto  ., 
508  come  fi  vede  nel  Porto  di  Cività  Vecchia  Figura  184.,  dove  A A mottra  il, 
Molor  B B fi  altro  Molo , o Guardiano,  che  copre  la  bocca  del  Porto  : C Ri- 
dotti con  Artiglieria  per  dìfefa  della  bocca  del  Porto  : La  Figura  185. , rappre- 
fenta  il  Porto  di  Genova  , dove  A è il  Molo  ;•  B un  Forte  , o Ridotto  per 
guardia  del  Porto:  G la  Lanterna. 

Se  poi  Je Città,  a comodo  delle  -quali  fi  fanno  1 Porti  > non  fono  fu  fpon- 
dai  del  Mare  , ma  Fano  per  qualche  tratto  da  etto  lontane  , quando  però  non 
510  fottero  fopra  i Fiumi  navigabili,  per  i quali  da!  Mare  alla  Città  fi  avelie  la 
navigazione  , vi  fi  fa  il  fio  Canale  s o Naviglio  , che  fi  parta  dal  Porto  e 
va  di  alla  Citta , e fe  fi  può,  il  fio  imbocco  fi  fa  entrare  dove  fieno  lagune 
vicino  alla  fponda  marina  , e quello  luogo  fi  feiegiierà  per  I’  imboccatura 
del  Naviglio  quando  fi  può  , piò  toflo  che  un’  altra  , mentre  tutti  i pratici 
del  Mare  dicono  per  proverbio  , gran  Laguna  fa  buon  Porto  . Da  quello  fi- 
<ir  to  ,0  Porto  di  Mare  fi  conduce  il  Naviglio  fino  alla  Città  , in  modo  però 
che  la  fia  linea  delfondo,  o sbocco  riefea  più  batta  del  pelo  dell’ acqua  bafi* 
fa  del  Mare  , almeno 'due  piedi  , o più  fecondo  i legni  , che  per  elfo  pofio- 
no  navigare»  E fe  mai  per  qualche  tratto  il  Navilio  camminar  dovette  pes 
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paludi,  devefi  il  fuo  alveo  con  palificale,  o in  altro  miglior  modo  tener  ri- 
{iretto , acciò  l’  acqua  non  fi  fpanda  lateralmente  per  dette  paludi  con  danno 
della  navigazione.  In  capo  a detto  Canale,  cioè  vicino  alla  Città,  o dentro 
Ja  fletta  Città,  cioè  nel  luogo  dello  sbarco,  fe  gli  fa  il  fuo  fpazio,  o Darfe-  5L2 
na  della  figura,  che  più  piace,  e quello  è il  luogo  dove  Hanno  le  Barche  3 
onde  dovrà  farli  capace  di  tante  Barche  quante  fi  fupporrà  poter  fervir  ai  com- 
mercio , e ancora  di  più  , Intorno  poi  a quella  Darfena  fi  fabbricano  i fuo? 
muri,  fcalini,  falite,  e difcefe  per  imbarcare,  e sbarcare  i Pattaggieri , e ma 
ci,  introducendo  in  detta  Darfena  le  acque  de’ vicini  condotti  in  modo  , che  5!f 
fino  al  mare  ttuifca  Tempre  con  una  quantità  d’acqua  perenne  baflevole  alla 
navigazione.  Nella  Figura  186,  A moflra  la  Città  ; B la  Darfena,  o locodel- 
ie Barche  : D il  Naviglio.’  G il  Porto,  o sbocco  dei  Canale  Naviglio  in  ma- 
re: E il  Canale  , che  porta  l’acqua  a detto  Naviglio.  Quelli  Porti , e Darfe- 
ne  pottòno  farli  divarie  maniere,  e figure  fecondo  il  comodo,  e qual'tà  del 
luogo,  al  quale  devono  ferv ire,  L’Ingegnere  ne  potrà  vedere  molti  ne’Dife- 
gni , e Piante  flampate,  e particolarmente  nel  libro  Francefe  intitolato  latro- 
duFlion  a la  Fortificazion  di  Monfieur  Ferri , nel  quale,  oltre  le  più  confiderà-  5 xqf 
bili  Piazze  d’Europa,  fi  vedono  i migliori  Porti  di  Francia , Spagna,  e Italia, 

© vi  potrà  foddisfate  Ja  ftudiofa  curiofità» 
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Succinte  offervaziónt  circa  la  dìflrìbuz'wne  per  gradi , delle  fpejs , cb&:- 
accorrono  per  i ripari  de' Fiumi  ^ per  le  cbiufure  delle  rotte  , 
cónjlruzionì  d'  argini , e fimili . 

LE  fpefè  che  fi  fattilo  per  riparare  , o c'onflrurre  degli  Argini  , fortificar 
corrofionij  chiuder  Rotte,  e fimili,  ufanfi  diflribuire  fra  que’poflidenti3 
che  da  taf  ripari  ne  fentono,  o fono  per  fentirne  utile  ; come  verbigrszia  pel 
rifacimento,  o rifarcimento  di  qualche  arginatura,  overton  folo  fente  utile  il 
vicino  immediato  ed  aggiàcente  a tali  argini,  ma  ancora  i lontani  , mentre 
nòn  riparato  tal  argine  , e pollo  , che  queflo  dalla  forza  dell’acqua  in  tem- 
po di  piene  vengali  a fquarciare,  non  folo  danneggierebbe  gli  aggiacenti  ter- 
réni, ma  ancoraquéi  lontani , che  pèr  la  loro  fituazione  più  batta  , verran- 
no od-  innondati  ’,  od  alméno  impediti  i loro  fcoli  , e fecondo  il  maggio- 
re , Q minor  danno  deono  quelli  etterè  proporzionalmente  aggravati  nella 
fpefa  : Quefla  proporzionalità  d’  aggravio  viene  chiamata  diftribuzione  per  $1 
gradi  . 

Per  aVverné  la  diflribUzione  colla  maggióre  equità  e giuflrzìa  polflbile  , tre 
pf tricì 1 1 offervazioni  deonfi  fare  » 

La  prima,  quah  fieno  quei  terreni,  che  pél  danno  accaduto  fi  fonò  innon- 
dati, 0 fi  pottóttó  innondare  , e andar  fotto  acqua  , e ciò  può  averli  coll’ es- 
perienza d"  altri  c^fi  pattati,  e nel  prefente  cogli  eterni  degli  abitanti  . Que- 
lli efa  mi  però  non  fono  fufcienti -per  loche  oltre  di  etti  deefi ricorrere  alle 
livellazioni , e tai  terreni  innondati  oche  pottanp innondanfi , faranno  [oggetti  ’ 
alla  diflribùzione . 

La  feconda,  fe  per  càufadel  difordine  accaduto , ho  da  accader!! , reflino , o 
pollino  reflare  bagnanti  le  acque  di  alcuni  terreni , e per  cagione  di  detto  di- 
fordine non  pofliuo  [colare  i proprj  fotti  e fcoli  ; quelli  terreni  pure  faranno 
foggetti  al  comparto,  e dovranno  Cattarli. 

Terza,  fe  per  detto  difordine,  retti  o fia  per  reflare  impedko  1’ accetto  ad 
alcuni  terreni  0 campi,  e retti  chiufa  la  Arada  per  andarvi , quei  tai  rerreni 
dovranno  anche  etti  ettei?  comprefi  nella  diftribuzione,  e perciò  dovranno  tuf- 
farli » ^ 

Do» 
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Dopo  fatte  le  neceffarie  ed  opportune  livellazioni , e medianti  eflfe  ricono- 
feruti  quei  terreni,  le  cui  fituazioni  caratterino  a quai  dei  fopradefcritti  cali 
refiino  foggetti , fi  dovrà  indi  venire1  alla  diflribuzione  3 o comparto  della  fpe- 
la  ne!  Tegnente  modo* 

516  Quei  terreni,  che  faranno  ^oggetti  ad  elTere  innondati , fi' pongono  nei  pri- 
mo grado,  e quelli  faranno  t terreni  piu  baffi.. 

Quegli  i quali  non  reftaranno  innondati  ma  non  potranno  fcolarfi'  a caufa 
della  innondazione,  fi  porranno  nei  fecondo  ^gra do  * 

Quelli  finalmente  , che  per  cagione  di  detti  incomodi  remeranno'  impediti  di- 
acce  fio,  è ritardato  il  loro  fcolo,  fi  porranno  nel  terzo  grado  * 

Alle  volte  ancora  ufafi  un  quarto  grado  v e quello  fuol  farli  allor  quando 
nei  terreni  che  s’innondano,  vene  rimane  una  parte  di  elfi  più  inferiore  al- 
le altre  innondate,  e perciò  vi  rimane,  © rimarrebbe  fopra  l’  acqua  in  mol- 
ta altezza , e forfida*  non  poterli  più  afciugare  per  la  fua  battezza  , nel  qual 
cafo  quella  parte  più  inferiore  viene  tarlatane!  primo  grado,  ealfora  la  par- 
te, che  retta  bensì  innondata  , ma  con  minor  altezza  d’acqua  per  non  etter 
tanto  inferiore,  fi  pone  nei  fecondo’,  e quella  , che  di  fopra  dilfefi  effer  co m- 
i>refa  ne!  fecondo *,  allora  farà  nel  terzo , e quella  dei  terzo*  nel  quarto . 

Quefti  riparti  fi  devono  fare  per  es  tibram  nel  modo  fteffo  , che  ulafl 
per  i Gatafti  , cioè  pel  valore  del  fondo  del  terreno  , come  dice  Rolan avalla 
confi  66.  il*  15.  voi*  primo' de  quot.  & rat.  quaeft.  27.  n.'$.  refp*  rot.  in  de- 
cifi  Ravennaten*  Goram  Emo  Carpine©  in  fine  prim* 

11  modo  di  fare  le  dillribuzioni  è in  proporzione  del  Comodo,  che  nel  no» 
Uro  cafo  deefi  intendere  fecondo  il  gradò  * Verbigrazia  quei  del  terzo  grado  deo* 
no  pagare  un  tanto  per  Tòrnatura,,  quei  del  fecondo*  il  doppio  , e quei  del  ter- 
zo  tre  volte  quanto  il  primo  * 

fi8;  Per  fare  tal  diflribuzione  fi  prenderanno  le  Tornature  del  primo  grado  , il 
doppio  di  quelle  del  fecondo  , il  triplo-  di  quelle  del  terzo  e fi  fommano  infie- 
me,  e con:  quella;  fomma  fi  divide  tutta  la  fpefa  , e quello  ne  viene  è quel- 
lo , che  dee  pagarfi  per  ogni  Tòrnatura  de!  terzo  grado 5 il  doppio  di  quello 
è quello  , che  dee  pagarfi  per  ogni  Tòrnatura  del  fecondo  , e il  triplo  farà  quel- 
lo, che  deefi  pagare  per  ogni  Tòrnatura  dei  primo  , come  può  provarli  molti- 
plicando le  Tornature  di  ciafcun  grado  per  le  fue  comfpondentr  e ritrovate 
diflribuziofìi,  mentre  la  loro  fomma  darà:  appunto  tutta  la  fpefa.* 

Se  fofiero  quattro  gradi  fi  ufa  la  fletta  regola  dividendo  la  fpefa  perla  fom- 
ma  delle  Tornature  del  primo  grado  ,,  del  doppio  dì  quelle  del  fecondo  , del 
triplo  d?  quelle  del  terzo  , e del  quadruplo  dì  quelle  del  quarto , mentre  il  quo- 
ziente farà'  quello,,  che  tocca  d’aggravio,  contribuzione,  o comparto  ad  ogni 
Tòrnatura  del  quarto  grado,  il  doppio  farà;  quello  che  toccherà  ad  ogni  Tor- 
statura  del  terzo  grado,  il  triplo  farà'  quello,  che  toccherà  ad  ogni-Tòrnatu- 
ra?  del  fecondo  , ed  il  quadruplo  quello  r che  toccherà  ad  ogni  To  natura  dei 
primo  grado,  e così' deefi  operare  per  qualfivoglia  quantità  di  graai , fTa  giu- 
stizia e le  circoflanze  permettettero,  che  ve  ne  fottero  più  di  quattro*  e per 
Maggior  chiarezza  ho  pollo  qui  folto  4ue  efempj.- 


Pri- 
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Primo  efempio  per  tre  gradi.. 


1,  Grado  Tornature  ,<£o. 

2.  Grado  Tornature  50. 
j.  Grado  Tornature  .20. 


:20 

100 

180.  X® 
JOO  I too 


J9I 


:Spefa  L«  100 


X. 

Lo 

L. 


1.  che  tocca  per  ogni  Tornatura  .del  terzq  grado 

2.  che  tocca  per  ogni  Cornatura  del  fecondo  grado 
5.  che  tocca  per  ogni  Tornatura  .del  primo  grado 


Prova 


Per  Tornature  20  del  terzo  grado  a L.  1.  la  Tornatura 
Per  Tornature  50  del  fecondo  grado  a L.  2.  la  Tornatura 
Per  Tornature  £0  del  primo  grado  a JL.  3*  la  Tornatura 

Torna  appunto  la  fpefa  di 


L.  20 
L.  100 
1,  iSo 

TTVfw  wwn II  ■! »!■!■'  nrc 

L.  300 


Secondo  efempio  per  quattro  gradi 


3.  Grado  Tornature  40, 

2 . Grado  Tornature  60 » 

3.  Grado  Tornature  50. 

4.  Grado  Tornature  <.50* 


50 
100 
180 
160 

150  3 4$oo 


Spefa  L.  4900 


£.  10  a che  tocca  per  ogni  Tornatura  del  4.*  grado 

L.  20,  che  tocca  per  ogni  Tornatura  del  3.  grado 

L.  so  > che  tocca  per  ogifi  Tornatura  del  s®  grado 

L.  4©  , che  tocca  per  ogni  Tornatura  del  a»  grado 


Prova 

Per  Tornature  50  del  4 grado  a L.  io.  la  Tornatura 

Per  Tornature  50  dei  3 grado  a L.  20.  la  Tornatura 

Per  Tornature  60  del  s grado  a L.  30.  la.  Tornatura 

Per  Tornature  40  del  1 grado  a L,  .400  la  Tornatura 

Torna  apunto  la  fpefa  di 


Sfilili 

X.  |oo 

Le  IOO© 

L,  1800 
Lr  I $0© 

1 

1.  4900 
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Avvertì  menta. 


igl 


5 15?  Quefireompartì  non  poflòno  effere  regolati  e diflribuiti  con  tutto  il  rigore 
dì  giuflizia,  ma  foie  con  la  ragionevolezza , che  da  tali  comparti  viene  per- 
meila 3 lo  che  pure  viene  avvertito -nel  Chirografo  di  Noflro  Signore  Papa  Be- 
nedeto  XIV.  delli  27.  ^Luglio  1749.  per  rìmmifiìone  dell’  Ilice  nel  Pò  di  Pri- 
maro  fatta  daBolognefi,  nel  qualeT  dice  alla  pago  5.  riga  2$,  non  effer  pojft* 
bile  in  quefl et  forma  di  rìpartìmentì  attener  fi alt  ultimo  rigore  dì  giufiìzìa  5 quan- 
do non  fi  voglia  impiegare  in  Fi  fitte  , e fami  J e ricerchi  un  lunghiffimo  tempo , e 
ma  fpe fa  forfè  eccedente  il  valore  . dell"  opera  mede f ma 3 per  io  che  fi  avverte 
il  Proiettore  a fare  tutte  quelle  poffibiii  diligerle ^ acciò  vanghi  più  ragione- 
volmente, che  fia  pottìbile  fatto  il  comparto. 

Abbiamo  detto  di  fopra  , che  il  primo  grado  dovrà  pagare  per  quattro,  fe 
quattro  fono  la  divifione  de’ gradi , tre  interzo,  due  il  fecondo,  e uno  il  pri- 
mole fefoftero  più  di  quattro  verbigrazia  cinque  gradi,. il  primo,  dovrà  pa- 
gare cinque,  il  fecondo  quattro,  il  terzo  tre , il  quarto  due,  e il  primo  uno,’ 
e così  Tempre  fecondo  la  quantità  de’ gradi.  Àvvertifco  però,  che  può  darti 
il  cafo  , che  a propozione  , efempligrazia  nella  divifione  di  quattro  gradi  s 
quelli  gradi  Tentino  fra  di  loro  utile  in  diverfa  proporzione  della  fuddetta  , 
cioè  di  4.*  3:  2:  1 , nel  qual  cafo  la  ditlribuziGne-fe  folle  fatta  nei  fuddetto  rno. 
do,  non  verrebbe  gialla  ; perciò  deefi  aver  ben  l’occhio  all’  utile  , e rego- 
larli con  prudenza , cioè  a proporzione  del  vantaggio  , onde  fi  può  , verbi- 
grazia  , aggravare  il  primo  grado  par  fai  , ~ìì  fecondo  per  quattro  , il  terzo 
per  due,  e il  primo  per  uno,  fecondo  che  fi  llima  tal  divifione  proporziona, 
ta  ai  rispettivi  vantaggi  dei  gradi  , per  Io  che  , come  dicemmo  , devefi  ciò 
regolare  con  pratica,  prudenza,  ed  equità  , confiderando  bene  la  proporzione 
de’ vantaggi  , per  concludere  la  proporzione  degli  aggravj  , mentre  come  al- 
tre volte  fi  è detto  non  e pottìbile  darne  regola  certa  ^.infallibile , e di  una 
diflribuzione  nel  modo  fuddetto  ve  ne  fono  gii  efempj  , uno  de’  quali  , che 
ora  mi  cade  in  mente  , fu  fatto  efeguire  da  Monfignor  Bartoli  Vicario  dell6 
lEmmentifllmo  Capponi  Arcivescovo  di  Ravenna  , e fopraintendente  alle 
acque  dì  Bologna  /Ferrara  , e Romagna  2 come  vedefi  in  una  Scrittura  e 
fupplica  de5  Bobgnefi  ila  rapata  , e diretta  al  Pontefice  , 1’  anno  1651.  nei 
cui  frontefpicio  Ila  fcritto  Ceffabunt  aquds  fuper  terram  Gen.  8.  Alla  San* 
tità  di-N.  S*  Il  Regimento  di  Bologna  per  la  re  mozione  dei  Reno  dalle 
Valli* 

C A P I T O L O XIX 
Modo  di  fabricare  le  Fontane  * 

520  TJErchè  può  occorrere  all’  Ingegnere  di  elfere  impiegato  nella  condotta  dt 
JL  qualche  Fontana,  per  provedere  di  acqua  ottima  e fadubre,  qualche  Cit- 
tà, Terra,  eCallello,  quindi  è che  mi  par  doverofo  darne  qui  le  regole,  per 
non  lafciare  quello  Trattato  mancante  di  alcuna  cofa  neceflaria,  e che  polfa 
occorrere  all’  Ingegnere. 

Qpei  Luoghi  i quali  fono  vicini  alle  Colline,  fono  più  degli  altri  a porta^ 
520  ta  di  farvi  fontane  9 perchè  nei  vicini  colli  facilmente  ritrovanfi  abbondanti 
Tergenti  d’acqua  e falubre,  e per  non  ettere  le  (ergenti  molto  lontane , quin- 
di è che  anco  la  condotta  non  farà  molto  lunga  , e perciò  efeguiraffi  con  di- 
fcreta  fpefa , lo  che  non  può  fucceder©  nei  luoghi  baffi  e molto  dai  colli  lon- 
tani , non  già  perchè  fia  im  pottìbile  condurvi  le  acque  delle  Tergenti  dei  più 
vicini  Colli5  ma  per  !’  enorme  fpefa,  che  a ciò  fare  vi  conviene,  attefa  la 
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lunga  condotta,  onde  può  anche  darfi  il  calo  , che  debba  pattare  perTerrito* 

1)  alieni , la  qual  cofa  ne  impedisce  T efecuzìone. 

Incaricato  dunque  l’ Ingegnere  di  provedere  d’ acqua  ottima  e falubre  qual- 
che Città,  Terra  , oCaffello.  Prima  d’  agn’  altra  cofa  dee  attentamente  por- 
tarli  alla  vifita  di  tutti  i luoghi  alti  , e colline  , che  fono  intorn®  alla  Cit- 
tà , 0 Terra,  0 Gattello,  ove  vuoili  condur  l’acqua,  maffimamente  da  quella 
part£  ove  difendono  le  acque  che  (corrono  pel  Territorio , e trovata  qualche 
forgente  , la  quale  abbig  per  do  pattato  data  acqua  ottima,  , e in  abbondai 
quell:’  acqua  farà  quella  la  quale  potrà  condurli  al  luogo  ove  vuoili  fab- 
bricare il  Fonte.  Ma  benché  dalla  natura  venghi  fammi  ni  fidata  I*  acqua  ad 
ogni  parte  della  Terra  ; tutta  volta  quella  non  trovali  in  tutti  i luoghi,  eot- 
tima  s e perenne  in  modo,  che  Lufficientem ente  fornifca  al  deftinato  bifogno , 
mentre  quella  dee  ettere  in  tutti  i tempi  perenne  , abbondante , copiofa  , Jeg< 
giera  e falubre.  Quindi  è che  l’  Ingegnere  dee  accertarli  Le  la  forgente  ni 
proporzionata  al  bifogno  per  non  impiegare  inutilmente  il  denaro  , la  ripu- 
tazione, e la  fatica. 

£’  più  di  un  fecole,  che  i Fontanieri  adoprano  una  bacchetta  di  Nocióio  Lac 
per  fcoprire  le  forgenti  d'acqua,  della  qual  bacchetta  ancora  molto  più  anti- 
co è l’ufo,  che  ne  hanno  fatto,  e prefentemente  ne  fanno  i Mineralitti  per 
trovare  le  miniere  d’Oro,  e d’  Argento,  e i Tefori  nafcoftir  Di  più  circa  la 
fine  del  pattato  fecolo  fu  ottervato  avere  anche  la  proprietà  di  fcoprire  i la- 
dri e gli  attaffini  , come  didimamente  può  vederli  nella  Thìfique  occulte  , ou 
Tratti  de -la  Baguette  divìnàtoìre  dì  M,  L.  L.  de  Palemont  , Prete  e Dottore 
di  Teologia  (lampara  in  Parigi  del  1695.  Molte  fono  le  maniere,  celle  quali 
viene  ufata  la  fuddetta  bacchetta  per  la  (coperta  delle  forgenti  d’  acqua  » 

La  più  comune  è di  prendere  un  ramo  di  Nocìolo,  biforcato  , lungo  un  pie- 
de  e mezzo  in  circa  grotto  come  un  dito  , e che  non  abbia  piu  di  un’ anno. 

Se  ne  ferve  col  tenere  le  due  branche  nelle  mani  Lenza  molto  (Lingerie  di 
maniera  , che  il  difopra  delia  mano  venghi  rivolto  verfo  la  terra,  e che  la 
punta  della  bacchetta  retti  davanti  , e paralella  all*  orizonte  . In  tale  (lato 
deefi  dolcemente  camminare  fopra  que’  luoghi  ove  fi  Luppone  , che  vi  polli- 
no ettere  delle  forgenti  , avvertendo  di  non  camminar  molto  forte  per  non 
.rompere  i volumi  dei  vapori  -e  delle  efalazioni  , che  fi  alzano  dalie  (orgen* 
sii  ; mentre  incontratoli  fopra  di  una  forgente  , fi  vedrà  la  bacchetta  incli- 
narli con  forza  fopra  di  etta  . Deefi  inoltre  avvertire , che  non  tutti  hanno  la 
proprietà  , che  nelle  loro  mani  vi  operi  là  bacchetta  nel  fuddetto  modo  : 
^quindi  è che  dovrà  farli  provare  a molti  , per  conoscere  chi  ne  ha  la  facol. 
tà.  Se  avverte  ancora  che  non  folo  le  bacchette  dì  nociolo  hanno  tale  prò* 
prietà  , ma  ancora  la  hanno  quelle  di  Mandorlo  , ed  altri  legni  dolci  , e pò* 
rotti . Chi  più  didimamente  vuole  fopra  di  ciò  ettere  inftruito  , legga  la  fud- 
detta  Fìfique  occulte , che  vi  troverà  (ufficiente  p^fcolo,  non  folo  per  la  Co- 
perta delle  forgenti  ed9  acqua  , ma  ancora  delle  miniere,*  dei  Tefori  nafeotti  , 
de’ ladri,  e degli  affatimi  fuggitivi. 

£ perchè  come  fi  ditte  dì  iopranon  tutti  hanno  la  proprietà,  che  nelle  fue 
mani  vi  giuochi  la  bacchetta,  quindi  è,  che  ricorrono  ad  altre  maniere  Fifi= 
che,  e naturali  ufate  per  tale  feop  ri  mento. 

I Tifici  non  fono  concordi  circa  1’  origine  delle  Fontane  , tutti  però  con-  525 
vengono  che  vi  fieno  de’  vapori  fopra ’queMuoghi  fiotto  de*  quali  fi  trovano 
forgenti  d’acqua.;  ciò  rilevali  dalle  loro  ipotefi,  fe  ben  da  vicino  fi  efamina- 
no  . Quelli,  che  i latini  chiamano  ^Aquileges , e da  noi  cercatori  d’acque  ov- 
vero Fontanieri , ci  hanno  dato  qualche  lume  fopra  la  maniera  di  trovare  le 
forgefiti,  dicendo  , che  fe  in  ceni  luoghi  fi  vedranno  la  mattina  verfo  il  le- 
var del  Sole  dei  vapori  , quelli  deliramente  denoteranno  , fotta  quel  luogo 
ettervi  delle  forgenti.. 
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Il  Padre  Kirker  Gefuita  dice  nel  lib.  del  fuo  Mnndum  Jubterraneum  ; che 
fe  la  mattina  avanti  il  levare  del  Sole  fi  porrà  una,  per  fon  a ..di  Uefa  fopra  il 
suolo  con  la  bocca  in  giù  , e polio  il  mento  in  terra  olferverà  fe  in  quéi 
luogo  fi  follevano  vapori  in  forma  di  nuvoletta  , e con  moto  tremulo  per» 
cuotino  1’  aere  , allora  fi  fcavi  in  detto  fito che  .farà  ficuro  di  ritrovare 
l’acqua. 

11  Padre  Gianfrancefco  Gefuita  nel  fuo i trattato  intitolato  l\arr  & ta  con* 
duìte  des  eaux  parla  di  quelli  vapori  così.  Secondo  Palladio  bifogna  nel  me- 
le di  Agofio,  ove  i porri  della  terra  fono  aperti , o danno  libero  palfaggio  ai 
vapori  3 riguardare  con  raggi  vifuali  radenti  la  terra  , e offervare  fe  fi  vedo» 
no  fumi  tremolanti  elevarli  a foggia  di  nube  in  qualche  luogo  della  terra  , 
In  quel  luogo  bifognerà  bravare  per  trovar  f acqua  , la  qualeXerve  di  materia  a 
quelli  vapori  fallenti,  non  potendonedaregli  altri  luoghi , chejfono  fenz’ acqua  . 

11  Padre  Gafpero  Scotti  Gefuita , anch’  egli  ne!  lib.  XI.  Mìrahil.  meteor . di- 
ce, che  noi  vediamo  fovente  e diflintamente  falirdei  vare,  i dai  luoghi  umidi 
dalla  terra  nell’aria,  benché  non  li  potiamo  Tempre  di  fremere  ec. 

Il  Padre  Dechales  Gefuita  nd  fuo  Mund.  Mathemat*  tom.  2.  de  foriùb.  na%<> 
dà  la  maniera  di  fcoprire  le  forgonti  d’. acqua  , rapportando  quella  di  Vitru- 
vio  , finendo  in  quelli  termini . Bifogna  dunque  fcavar  la  terra  in  que’luo- 
ghi  , fopra  de’ quali  fi  vedono*  alzarli  de’  vapori  tremolanti  nell’ aria  , effen- 
jb  quello  un  fegno , che  ivi  trovali  una  vena  d’acqua. 

Vitruvio  nel  ijb.  Vili,  della  traduzione  di  M.  Perrault  dell’ Accademia  Rea- 
le, dice,  che  per  conofcerei  luoghi  ne’ quali  vi  è dell’acqua , bifogna  , avanti 
che  fi  levi  il  Sole  , coricarfi  fopra  il  ventre  , e col  mento  appoggiato  fopra 
la  terra  ove  fi  cerca  dell’acqua,  e guardare  lungo  la  Campagna , mentre  of- 
fendo il  memo  così  fermo,  la  vi fia  non  s’  alzerà  più  alto  di  quanto  è necef- 
fario  , ma  ficuramente  fi  offenderà  a livello  , e fe  fi  vede  in  qualche  luogo 
elevarfi  un  vapore  umido,  e che  fia  tremolante , ivi  bifogna  efcavare,  per- 
chè ciò  non  avviene  fe  non  in  que’luoghLove  trovali  l’acqua. 

Di  piu  quando  fi  cerca  dell’acqua,  bifogna  efaminare  la  qualìià  della  ter- 
ra, eflfendovì  certi  luoghi  , ove  ella  fi  trova  in  maggior  abbondanza  , che  in 
alcuni  altri;  mentre  l’acqua , che  fi  trova  fra  la  creta,  n'onè  mai  abbondan- 
te, nè  di  buon  gufo.  Fra  la  labbia  vi  fi  trova  in  piccola  quantità  , panta- 
sìofa  .je  dijfguflevole , Se  fi  trova  dopo  di  avere  cavato  profondamente  nella 
terra  nera,  ella  è migliore  quando  fi  ammalia  dalle  piaggie,  che  cadono  nel 
tempo  d5  Inverno,,  e che  avendo  traverfato  la  terra  fi  fermano  nei  luoghi  fo- 
1 idi  , e non  fpongofi.  Quella  che  nafce  in  una  terra  fabbionicia  fimile  a 
quella,  che  trovali  alle  fponde  dei  Fiumi  , é buoniffima  , ma  la  quantità  ne 
è mediocre,  e le  vene  non  fono  certe;  fono  più  certe  e affai  buone  nel  fab- 
bione  mafcbio,  nell’arena,  e nella' piccolaGiaja . Nella  pietrarolfa  elle  fono 
buone  , e abbondanti  , purché  non  frappino  fra  le  giunture  delle  pietre  . Al 
piede  delle  Montagne  fra.  le  Roccie  e Selci  elle  fono  più  abbondanti,  più  fred- 
de, e più  fané.  Nelle  Valli  elle  fono  falaie,  pefanti,  tiepide.,  e poco  aggra- 
devoli,  quando  però  nonveniftero  dalle  Montagne , e che  fieno  condotte  fiotto 
terra  fino  in  quelli  luoghi  , oppure  che  l’ombra  degli  arbori  le  dia  la  dolcezza 
aggradevole,  che  fi  ofierva  in.  quelle,  che  efcono  dal  piede  delle  montagne-. 

Oltre  quello  che  è fiato  detto,  vi  fono  altri  fegni  per  cencfcere  i luoghi, 
ove  fi  poffono^  trovare  delle  acque  , cioè  allorché  vi  fono  dei  piccoli  giun- 
chi , dei  Salici  , che  vi  fieno  venuti  da  loro  fieffi  , degli  alni  , del  Villico  , 
dellecanne,  delfiniera  , e .di  tutte  le  altre  piante^,  le  quali  nafcono,  e finn- 
inforno  ne’ luoghi  ove  fono  acque  « * 

Non  bifogna  per  tanto  fidarli  di  quelle  piante  , fe  fi  vedono  ne*  ma  ràffi  > i 
quali  éffendo  più  baffi  del  refio  nella  Campagna  , ricevono  ed  ammaliano  le 
.acque  delle  pioggia,  che  nei  vicini  campì  durante  l’Inverno  vi  cadono,  e le 
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confèrva  no  affai  lungamente  j ma  fe  nei  luoghi  , ne’  quali  non  vi  fono  ma- 
raffi,  quelle  piante  naturalmente  vi  fi  trovano,  e fenza  effervi  fiate  meffe3 
ivi  può  cercarli  dell’acqua. 

Se  quelli  fegni  fallano  , fi  può  fare  quella  prova  '«>  Avendo  fatto  un  buco 
nella  terra 5 largo  tre  piedi  3 e cinque  almeno  di  profondità , fe  le  porràcei 
fondo,  quando  fi  corica  il  Sole,  un  vafo  di  rame  , ovvero  di  piombo  ; o un 
bacile  s o runo  , o l’altro  , che  non  importa  ; quello  vafo  effendó  unto  per 
dìdentrocon  olio,  e.  rovefciato  , lì  coprirà  la  buca  con  canne  , e foglie,  epot 
con  della  terra  , Se  la  mattina  fi  trovano  delle  gocciole  d5  acqua  attaccate 
nel  didentro  def  vafo,  ciò'  lignifica  , che  girello  luogo  tiene  dell’acqua. 

Ovvero  fi  metterà  un  vaiò  di  terra»  non  cotta  in  quella  foffa  , che  fi  copri- 
rà come  è flato  detto  . Se  vi  fono  acque  in  quel  luogo,  il  vafo  farà  bagna- 
to e ftèmperato  dall5  umidità  : ancora  fe  li  mette  in  quella  foffa  della  Lana, 

oche  la  mattina  fpremendola  ne  efebi  dell’acqua  , ciò  farà  fegno,  che  que- 
fio  luogo  ne  contiene  molta  o 

Se  vi  fi  pone  una  lampada  aceefa  e piena  d*  olio  3 , che  la  mattina  noli  fi 

trovi  tutta  affatto  vuota  ^ e l’olio  e io  (lupino  non  fia  intieramente  cori- 

fumato,  e che  la  lampada  fia  bagnata , ciò  lignificherà , che  vi  è dell’acqua: 
fólto  quello  luogo,  perchè  il  calore  dolce  attira  a fe  1’  umidità  . 

Si  può'  fare  un’altra  prova  accendendo  del  fuoco  in  quello  luogo  , méntre 
fé  dopo  effere' ben  ribaldata  la  terra  , fi  alza  un  vapore  groffo , quello  è fe- 
gno-.che  vi  è dell5  acqua 

Qùando  fi-  faranno  fatte  tutte  quefle  prove,  e che  i fegni , chèabbiam  det- 
to, fi  rifeontrino  in  qualche  luogo,  bi fogna  cavare  in  maniera  dei  Pozzi . Se 
vi  fi  trova  una  Tergente  , fare  molti  altri  Pozzi  tutti  all’  intórno  , poi  con- 
giungerli  infiemecon  condotti  folto  terra  ; dee, fi  però  avvertire  come  bifogna 
principalmente  cercare  le  acque  nel  pendio  delle  Montagne  , che  riguardano  il 
Settentrione  , . effendo  quello  il  filo  in  cui  fi  trovano  migliori  e più  lane,  e 
piu  .abbondanti , perchè  quelli  luoghi  non  fono  efpolli  al  Sole,  effendo  coper- 
ti di  arbori  molta  grofiff  , e la  drfefa  della  Montagna  fi  fa  ombra  a le  llef- 
fà , le  che  fa , che  i raggi  del  Sole yt che  ella  riceve  jobbliquamente  , non  fo- 
no capaci  a difeccar  la  terra . 

In  quefirr  modi  ne’ luoghi  cavati,  che  fono  nella  fom mi tà  delle  Montagne s 
Ràcqua  delle  pioggie vi  Ir  ammalia,  e li  arbori,  che  vi  crefcono  in  gran  nu- 
mero^ vi  confervano  la  neve  lungo  tempo  , la  quale  feiogìrendofi , a poco  a 
poco-'  fi  fcola  in fen libi  1 men te  per  le  vene  della  terra  , e quella  è quell’acqua , 
la  quale  pervenuta  al  piede  delle  montagne  vi  produce  delle  Fontane.  Ma 
quelle  che  efeona- dal  fóndo  delie  : Valle,  non  poffono  avere  molt’acqua,  e 
quando  ve  ne  foffè  in  abbondanza  , non  può  effer  buona , perchè  il  Soie  che 
rifcaJda  i piani  fenza  che  alcun  ombra  Timpedifca  , confuma  e fpinge  tutto 
l’umore 3.  od  almeno  tira  quello  , che  vi  è di  più  leggiero , di  più  puro*,  e di 
più  falubre  , il  qualé  fi  diffpa  nella  valla  eftefa  dell’aria  , e non  lafcia  fe 
non  le  parti  più  gravi , più  crude  , e più  difaggraievoli  per  le  fontane  delle 
Campagne.  Fin  qui  Vitruvio  di  M.  Perrault . 

Non  voglio  mancare  di  avvertire,  comePHiVo  dopo  aver  detto  più  rìfiret- 
tamente  quanto  d ee  Vitruvio,  avvifa  circa  là  maniera  di  offervare  i vapori, 
che  efalano  dalla  terra  nel  modo  infegnato  da  Vitruvio , effer  tal  maniera  di 
molta' pena,  perchè  bifogna  riguardare  con  tanta  applicazione  , che^gli" occhi 
ne  foffròno  de!  dolore  . Certìor  multo  ne&Ulófà  exbai  atio  efi , ante 
lis  longìus  ^ intuennbus  .... . Jed  tanta  intenvìcns  oculorum  opus  eji  ■ , ut  indo* 
kfeant \ Plinms  Htffor.  Natur.  lib.  si.  càp.  $*■> 

Caffiodoro  in  una  lettera- dì  Teodorico  Rè  degl’  Oflrogotti  , dice  effere  un 
fegno  infallibile  effervi  dei  rami  d’ acqua  in  un  luogo  , quando  vi  fi  vedono 
elevare  dei  vattori  fottili  , che  formano  una  fpecìe  di  colonna  nell*  aria  , 
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dai  quali  i Fontanieri  giudicano  quanto  l’acqua  fia  fotto  terra  dall.'  altezza-*, 
alia  quale  quella  maniera  di, vapori  lì  alzano,  Atddunt  etiam  in  celumnds  fpe- 
ciem  confpici  quemdam  tenuìjfirnu/n  fumum  , qui  quanta  fuerit  altitudine  porrei 
Bus  ad  fummum  , tanta  ìmum  latkes  Intera  eognofcant •.  Dice  ancora  effer  fe- 
lino infallibile  elfervi  I' acqua , quando  la  mattina  dopo  levato  il  Sole  fi  ve- 
dono come  delle  nubi  di  piccole  mofche,  che  volano  contro  terra  Tempre  in 
un  certo  luogo  . Sole  autenb  declarato - imu&rutur  etiam  magifiri  loca  folliciti , & 
ubi  fupra  terram  mìnutijji'marum  volitare  fpijfitudìnem  eonfpexerint  omnino  mu* 
[carutn  , tunc  promìttunt  facile  quod  quóritur  ìnven ir t . 

Palladio  , il  quale  rapporta  la  prima  maniera- di  Vitruvro  , per  ifcoprire  fi 
luoghi  ove  fono  delle  forgenti , avvertifce , . che  bifogna  bene  o&ervare,  che  il 
luogo  ove  fi  vedono  alzarli  fi  vapori  * non  fia  umido  nella  fua  fuperfieie , affinché 
quello  vapore  non  po fifa  edere  attribuito  , che  all’acqua  della  forgente  , che 
icorre  fotto  terra.  Aggiunge,  che  quella  esperienza  Jee  farli  nel  me  fedi  Agollo, 
nel  quale  i porri  della  terra  effendo  aperti , danno  piu  libero  paiFaggio  ai  vapori  u 

II  Padre  Ciò:  Francesco  Gefuita*,  citato  di  fopra , nel  fuo  trattato  intitolato 
II  art  Ì3c  la  con  àttit  e des  eaux , configlia,  che  per  fcoprire  delie  Tergenti,  fi  fo^ 
°ri  la,  terra  con  lunghe  trivelle,  perchè  quelle  d’abbafìTo  afportano  al  difopra 
dei  corpi  di  diverfa.  natura  , dal  quali  fi  congettura  fe  vi  è dell*  acqua  na- 
fcofia  fotto  quella  terra.  Aggiunge,  che  fi  fabbricano  delie  trivelle,. le  quali 
forano  le  Pierre,  che  incontrano,  e fe  non  fono  afiai  lunghe,  bifogna  , avan- 
ti di  fervirfene,  farè  un  buco,  nella  tec-ra  di  quattro  , o cinque  piedi  fopra  il 
luogo  in  qu ì-fi ione. 

li  Padre  Kirker  dà  un  metodo  per  difcernere  le  forgenti  fotterranee  , del 
quale  egli  ilefifò  più  volte  dice  averne  fatta  i’  efp^rienza  con  ottimo  fuccefc 
fo.  Egli  è in  effetto  mirahle  non  per  cercare  i luoghi  ove  è dell  acqua  , ma 
per  afficurarfi  fa  veramente  ve  ne  è in  qualche  luogo  ove  fi  fuppone-eiTeref 
e 1’  efecuzione  4 faci  li  filma .. 

Deefi  fare  un  ago  ,,  o faetta  di  legno  lunga  due  , o tre  piedi  limile  a un 
ago  calamitato  , una  delle  fue  eflremità  fia  di  altro  legno  diverio  aggiunto- 
vi , il  :quaig  fia  = di.  qualità  tale , che  facilmente^’  imbevi,  dell’  umidità  , -come 
l’Alno,  Salice,  e limili.  Quella  faetta  fi  pone  in  equilibrio  fopra  un  perno) 
avendola  prima  incavata  nel  mezzo  a foggia  di  cono  , ovvero  fi  pone  fopra 
un  alfe  con  un  filo  in  luogo,  ove  fi  congettura  efiervi  dell’  acqua . Se  ciFettii 
vamente  ve  ne  è , i vapori  , che.fi  levano  y penetrano  facilmente  r-e  pron- 
tamente h capo  della  faetta  fatto  d’ Alno  , o di  Salice  , facendo  perdere  &. 
detta  faetta  fi’  equilibrio  * il  qual  capo  s'  inclinerà  < verfo  la  terra . Avvertrfce» . 
che  quella  pruova  dee  farli  la  mattina  allorché  il  vapore  è abbondaiuiifimo* 
non  elfendo  ancora  flato  confumato  dal  calore  del  Soler  .Ante  meridhm 
dum  vapor  e (t  ccpìofior»,  Kfirkerdi  Magne?. 

In  fine  bifogna  attentamente  ofifervare^  i . Che5*  le  forgenti  d’acqua  fh  trtfv 
vano  pi  ut  io  fio  ai  lati  delle  montagne-,  e delle  Colline  , che  fono  efpofle  ai 
venti  umidi  e pio  voli  . 2.:  Che  .le  montagne' le  più  ripide  hanno  meno  for- 
benti delie  men  ripide.  5.  Che  quelle  le  quali  fona  coperte  di  molta  verdi**» 
ra  hanno*  per  F ordinario  Tempre  delle  forgenti  di  acqua  nel  loro  fono. 

Le  maniere  fin  qui  deferite  - dà  cercar  I’  acque  fonone  più  o-fate  e ie-  mh 
gliori,  che  fin’ ora  fieno  cognite.  Deefi  però  avvertirà,  che  quantunque  bel- 
le e curiafe  elle  fieno  , fono  per  la  maggior  parte-  poca  certe  , e non  tanto 
facilL,  fe  fi'  eccettua  quella-  dePPadre  Kirker , che  pare  aver'  meno  incotive- 
mend  , marnosi  e cosi  propria  a indicare  il  luogo  della  Tergente  , come  a 
giudicare  fe  vi  è dell’acqua  in  un  luogo  notato.  Vi  vorrebbero  duceritodi  que- 
lle faette  per  poter  fin  poco  tempo  feoprire  fà  un  certo  fpazio  di  paefe  cou- 
xenghi  dell’acqua. 

Plinio  ci  avverti fee , come  ih  metodo  di  cercale  fe  forgenti  mediante' i*  iti- 
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f pedone  di  certi  arbori  , ì quali  non  crefcono  che  ne*  luoghi  umidi  , è poco 
futuro  , e può  ingannare  , chiamando  i detti  legni  un  augurio  ingannatore  , 
ctugurlutn  fallate . Hill.  nate 

Palladio  per  la  fte(Ta  ragione  non  vuole,  che  fi  conti  troppo  fopra  i vapo- 
ri, che  fi  elevano  tremolando,  perchè  ciò  fuccede  in  tutt’ i luoghi  baffi,  ove 
le  acqwe  per  lo  pendìo  delle  montagne  difeendono,^  s’ unifeono  . 

Da  quanto  fi  è detto  tifogna  concludere  col  Valemont,  effere  la  bacchetta  5r5 
di  Nocciolo  il  più  ficuro  mezzo  per  ritrovare  le  fomenti  d* acqua,  e che  ciò 
fia  vero  , tutti  quelli  i quali  ài  giorno  d’  oggi  fanno  meffiere  di  ritrovare 
acque,  fi  fervono  di  detta  bacchetta,  e di  più  quelli  che  fono  molto  pratici 
di  effa  , predicano  fino  a qual  profondità  fi  ritrovi  nel  Tegnente  modo.  Quan- 
do trovano  un  luogo  ove  la  bacchetta  s’inclina,  e indica  e (ter  vi  acqua,  no- 
tano il  punto  ove  il  movimento  della  bacchetta  è piu  forte  e più  violento* 
e poi  di  là  fi  avanzano  fino  a tanto  , che  non  rifentono  più  alcuna  forza 
movente  fopra  la  bacchetta , e fegtiano  pure  quello  luogo,  indi  mifurano  la 
diftanza  da  un  punto  all’altro,  poi  afferifeono  tale  diflanza  eifere uguale  al- 
la profondità  in  cui  trovafi  la  for gente,  o ramo  d’ acqua  . Se  poi  corrifpondi 
al  vero  non  oferei  afferirlo  Giudicano  ancora  della  quantità  , abbondanza  , 
o grettezza  della  forgente , dal  movimento  , più  o meno  violento  della  bac- 
chetta, mentre  quanto  più  rapidamente*  s’ melina  , ivi  trovafi  l’acqua  inmag- 
gior  copia  . 

Il  Padre  Dechales  Gefùlta , rinomato  per  la  fina  grand’opera  intitolata  Mun- 
iva Mathematius  , dichiara  non  ettere  alcun  metodo  da  paragonarli  a quello 
della  bacchetta  , per  ifeoprire  le  acque  . Dice  , di  tutti  i mezzi  ulati  fin® 
ora  , effere  quello  il  più  facile  , e il  più  certo  . Dopo  di  aver  rapportati  al- 
cuni dì  quelli  mezzi  , e averli  ©fami nati  , aggiunge  ettervi  un’altro  metodo 
per  cercare  le  forgemi  , il  quale  incontra  (labilmente  farebbe  maravigliofo  , 
fe  tutti  avellerò  fa  facoltà  di  praticarlo  , e che  tutto  il  millero  confille  a 
prendere  un  ramo  , o branca  forcuta  di  nocciolo  , ovvero  di  mandorlo  -,  e 
portarla  nelle  fue  mani  in  que’  luoghi  , ove  fi  vuole  cercar  1’  acqua , men- 
tre la  bacchetta  fi  muove  , gira  ed  inclina  nelle  mani  di  chi  la  porta  , al- 
lor  quando  è giunto  fopra  una  forgente  d’acqua.  Efi  en'un  dita  Metbodus , qu& 

' band  dubìe  > fi  omnibus  fuccederet  , effet  mir abili s . Mund.  Matbemat.  tona.  2. 
de  fontib.  nat. 

Ritrovata  una  , o più  vene  d’acqua,  deefi  efamìnare  La  fua  bontà.  Lindi 
zio  della  "quale  è Lettere  lucida  , chiara,  fiottile  , e leggera,  fenza  alcun  fa- 
pere,  e colore,  grata  al  guflo,  e bevuta  fia  facile  a palfare  fenza  recare  al- 
cun nocumento,  polla  al  fuoco  in  vaio  di  rame  pretto  bolla , e levato  il  vafo 
dal  fuoco,  fubito  ceffi  di  bollire,  e nel  fondo  del  vafo  vi  retti  poca  gepofizio- 
ne.  Cuoca  i legumi  con  prefi  es  za  facendoli  rimaner  teneri . Che  la  forgente  fia 
fgombra  da  Mufco,  giunchi,  od  altra  piantapaluttre,  che  feorri  lungo  tem- 
po per  ghia ja , o breggia  con  chiarezza  e lucidezza  , ferfea  effere  imbrattata 
da  lezzo,  o fango.  Che  difeenda  da  colline  di  non  molta  eminenza . CheneW 
la  fiate  fia  fredda,  e nell’Inverno  calda.  Trovata  dunque  una  forgente  in  cui 
concorrino  le  fuddette  qualità  , quella  dovrà  feieglierfì  per  condurre  L acque 
dove  fi  defidera,  purché  fia  perenne  ed  abbondante  quanto  richiede  il  bifogno . 

Nel  luogo  dunque  della  forgente  fi  facci  un  vafo  profondo  a forma  dì  rego^  527 
Iato  pozzo,  il  quale  raccolga  tutte  quelle  acque  forgenti , che  fi  po (Tono  ave- 
re, e che  fi  (limano  fufficienti  pel  mantenimento  del  Fonte  . Intorno  a que- 
lla bacca  , o pozzo  , vi  fi  faranno  diverti  meati  con  felci  fcabre  e rozze  , 
ma  però  permeabili  , e quanti  più  meati  vi  faranno  , maggior  copia  d® 
acqua  vi  fi  introdurrà  . Quelli  meati  dovranno  tutti  avere  la  fua  comunica- 
zione in  un  fotto  fatto  intorno  alla  forgente,  acciocché  L acqua  che  s’alza  da 
$ffa,  vi  venghi  raccolta.  E perchè  alle  volte  quelle  forgenti  fi  perdono  fotterra , 
Parte  IL  N | per 
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per  non  ettere  il  terreno  forte  e tenace  , ma  fa bbìofo  e pieno  dì  porofità  ; 
quindi  è che  allor  quando  fi  farà  detti  rutto  il  luogo  della  tergente  , o dove 
molte  attieni  e fi  raccolgono,  fe  quelle  non  tetterò  in  terreno  forte , ma  come 
dicemmo,  folle  pieno  di  meati  e fabbiofo,  onde  altrove  l’ acque  fotten*afidi- 
vertittero,  o fi  dubitale  di  diverfione,  per  ovviare  a un  tale  inconveniente , 
fi  farà  dalla  parte  inferiore  del  luogo  della  raccolta  delle  vene,  un  muro  in 
buona  calce,  e pozzolana  fecondo  il  bifogno,  tanto  profondo,  che  arrivi  fui 
terreno  forte  e fodo , acciocché  trattengali  Tacque  delle  tergenti  dal  non  de- 
viar fi  altrove,  ma  refiino  introdotte  nel  Pozzo,  e conferva  che  fi  deìli  na  per 
dar  l’acqua  alla  Fonte.  11  folte  che  dicemmo  di  fopra  , dovrà  por  capo  in  uti 
ricettacolo  capace,  o fia  conferva,  nella  quale  dee  unirli  e raccogliere  tutta 
l’acqua  , avanti  d’iiiftradaria  per  il  condotto  maeflro  , che  conduce  l’acqua 
alla  teaturigine.  La  bucca  fatta  per  la  tergente  dee  riempirli  di  giaja  e fel- 
ci , per  un’ altezza  di  circa  piedi  tre  , e quello  fi  fa  acciocché  l’  acqua  dall* 
efterno  calore  non  venga  confumata  , ma  confervi  quella  freddezza , limpidi- 
tà, e chiarezza,  che  è fua  naturale,  ed  anche  perchè  mediatiti  quelle  felci  e 
giaja , verrà  a rimaner  monda  e fpogliata  da  ogni  limofità  , e da  qualfivo- 
glia  cattiva  qualità  , che  potette  avere  ricevuta  nel  patteggio  da  etta  fatto 
pei  meati  della  terra.  Nella  detta  conferva  , o fpezie  di  Pozzo,  dove  forge 
l’acqua,  e dove  fi  fa  la  raccolta  per  indi  te  m mini  11  rari  a al  condotto  maeflro  , 
deefi  in  luogo  proporzionato  all’altezza  dell’acqua  che  dalle  tergenti  vi  con- 
corre , farvi  quattro  fpiragli  , 0 fori  laterali  , i quali  in  altro  ricettacolo  o 
conferva,  introducano  1’  acque  , per  indi  mediante  proporzionato  foro  incarti, 
minarle  pel  condotto  Maeflro  , e per  T altre  conferve  , come  fi  vedrà  , fino 
alia  fcat  ungine'. 

Deefi  avvertire  come  il  buco  del  condotto  maettro,  pollo  in  quefla  prima 
conferva,  deeeffer  fituato  in  luogo,  ove  il  livello  dell’acqua  che  fi  raduna  in 
detta  conferva,  rimanghi  tempre  tepra  detto  buco  circa  un’  oncia  , o due  in 
quella  flagrane  dell5 anno,  in  cui  l’acqua  fono  più  tea rfe,  che  fono  da  Apri- 
le fino  alla  fine  dell’anno  , mentre  nelle  altre  flagioni  s’alzerà  di  piu  a ca- 
gione di  ettere  in  que’temp?  le  tergenti  più  copiofe. 

Avanti  d’ogn’ altra  cote  è evidente,  che  dalla  tergente  ai  luogo  dove  dee 
ettere  la  fcaturigine , dovrà  averli  fatta  pianta  di  quel  luogo  e contorni , pei 
quali  fi  pente  condur  l’acqua,  come  pure  tubefatta  livellazione  giufìamente 
dilegnata  , e ridotta  tetto  una  fletta  orizomale  , per  conofcere  le  vi  è lutti, 
ciente  pendenza  ; e per  venire  in  cognizione  del  luogo  più  proprio  e adegua- 
to per  farvi  pattare  la  condotta  , farà  necettario  lare  più  di  una  livellatone 
in  que’ luoghi,  dove  fembra  alPoechio  efFer  la  ttrada  più  comoda,  e di  mi- 
nor difpendio  per  farvi  la  condotta  , per  indi  fra  quelle  fckglrere  la  più  op. 
portuna,  e avere  preci  fa  mente  in  pianta,  e in  livellazione,  in  gi'utta  ed  efat- 
ta  antera  il  predio  luogo  dove  dee  farli  tal  condotta  : quindi  è eh  : a luogo 
a luogo  della  livellazione  dovrà  notarli  , con  tante  perpendicolari  ; quanto 
lotto  il  piano  dì  campagna  dovrà  profondarli  il  condotto , che  porta  1 acqua 
alla  fonte,  notandovi  ancora  i luoghi  dove  patterà  detto  condotto , come  teo- 
li  3 tette  , ftrade  ec.  in  fomma  tutto  ciò  , che  verrà  filmato  utile  e comodo 
per  detta  operazione . 

Per  confervare  e mantenere  il  fonte,  non  telo  dee ettervi  il  condotto , oca- 
nale maeflro,  ma  a luogo  a luogo,  delle  conferve,  bottini , sfiatatori , grot- 
te, chiaviche  ec , le  quali  cofe  fpieganfi  qui  tetto , come  vengono  .deferitte  rii 
iftampa  nel  Trattato  della  Fonte  di  Faenza,  che  per  ettere  compita  riguardo 
alla  pratica^  fi  è prete,  pcichè  ferva  di  eferapio  e teuola  all’  Inferire . 

Condotto  è quella  fìrada  ove  patta  l’  acqua , il  qttal  condotto  comincia  dal- 
la tergente  , e cammina  fino  alte  fcaturigine  , e benché  fe  ne  faccino  di 
piombo di  ferro  ec.  .tutta  volta  la  più  comune,  è farli  di  terra  còtta  conferà 
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rshdo  meglio  i5  acqua  nella  fua  naturale  qualità  . Quello  condotto  fi  forma 
con  più  canali  di  terra  cotta  , di  figura  cilindrica  3 e di  ugual  diametro  tal  - 
mente  uniti  ed  incollati  , che  per  elfi  non  polla  penetrare  , nè  1*  aere  , nè 
l’ acqua,  per  le  fue  commeffure , e perchè  refli  quello  condotto  difefo  da  qual- 
fi  voglia  accidente,  viene  rinchiufo  fra  una  fpeciedi  chirica  di  mtttonì  mura- 
ti. Per  falda  re  , e unire  le  commeffure  delle  canne  à e condotti  , fi  fabbrica 
ura  fpecie  di  cola  infognata  dallo  Scaletti , nella  fovracennata  defcrizionede! 
Fonte  di  Faenza,  nel  Tegnente  modo.9  fi  piglia  calce,  che  non  fi  a tròppo  fre- 
fca  , nè  troppo  sfiorata  , che  potrà  effe  re  di  io  giorni  , fino  a tre  meli , otti- 
mamente fettacciata,  parti  otto,  tartaro  di  botte  anch’eflo  fino  « fet taccia- 
to pani  una  , olio  di  noce  , e';  in  difetto  di  queRo  prendali  olio  di  lino  , e 
veicolato  fe  ne  formi  coinè  palla  , e quefca  è U colla  per  falda  re  legature, 
canne  e condotti,  refiftendo  fortemente  *11’ umido.  Ho  ftimato  bene  infegna* 
re  qui  un’ altra.  Ipecie  di  colla  , tale  e quale  viene  defcritta  nei  Dizionari© 
delle  Scienze  del  Chambers,  quefta  fi  fa  con  calcina  e graffo  di  Porco,  qual- 
che volta  mefcolata  con  fucco  di  fichi,  e talora  con  pece  liquida,  e dopo  P 
applicazione  bagnali  per  tutto  con  olio  di  Lino  , e dice  , che  quella  intona- 
cai ura  s’ adopera  per  far  docie,  corfi  d’acqua,  cifterne. 

Giacche  qui  fopra  abbiamo  citato  il  Dizionario  delle  Scienze  dì  Efraim® 
Chambers  , non  ifiimo  mal  fatto  porre  qui  quanto  dice  circa  i condotti  delle 
Fontane,  cos&e  fiegae. 

I condotti  o cannoni  artificiali  per  condor  acqua,  fono  fatti  di  Piombo,  dì 
Pietra,  di  ferro  gituto,  di  terra  da  Vafajo  , o di  legno.  Quelli  di  legno  fo- 
no comunemente,  o di  quercia,  o dì  ontano. 

. Quelli  di  ferro  fono  gettati  nelie  fornaci  , la  lunghezza  de’  loro  pezzi  è 
circa  due  piedi  e mezzo;  diverfi  di  elfi  fono  raccozzati  infieme  col  mezzo  di 
due  viti  ad  ogni  «Eremita,  con  del  cuojo,  o capello  vecchio  tra  elfi,  perchè 
combaccìno  meglio  e ritengano  l’acqua. 

Quei  di  terra  fon  fatti  dai  Y7a(Taj  . Quelli  fono  inferiti  e adattati  I*  un® 
nell’altro,  un  capo  elfendo  Tempre  fatto  più  largo  che  l’altro.  Per  unirli pià 
Erettamente  e impedire  che  non  trappelino,  fi  copronodi  pece  e (loppa:  La 
loro  lunghezza  è ordinariamente  a un  diprsffo  la  fieffa  , che  quella  de*  can- 
noni, e condotti  di  ferro. 

, I condotti  fatti  di  legno  fono  forati  con  grandi  fucchidli  di  ferro  di  mole 
differente,  che  fi  fuocedono  l’un  l’altro  dai  minori  ai  maggiori.  I primi  fo- 
no aguzzi,  gli  altri  formati  a guifa  di  cucchiajo,  crefcendo  nel  diametro  da 
un’oncia  fin  a fei*  Sono  accomodati  o inferiti  nelle  effremità  1’  uno  dell* 
altro:  e fi  vendono  a ragione  di  tanti  piedi. 

I condotti  o cannoni  di  piombo  fono  di  due  fpecie,  gli  uni  faldati,  gli  al- 
tri non  faldati. 

Deafi  avvertire  , che  fe  mai  nella  condotta  del  canale  maeflro  , non  foffs 
po^Sbile  fchìfare  qualche  luogo  eftremamente  baffo,  onde  veniffe  tolta  al  con- 
dotto foverchiamente  la  fua  naturale  pendenza  , ovvero  , che  in  un  tale  e 
qual  luogo  doveffe  rimanere  più  alto  del  plano  di  campagna,  o per  deviare 
P acqua  e dividerla  a qualche  altra  fcaturigine  , o per  qualfivoglia  altro  ac- 
cidente, deefi  quello  tenere  aho  quanto  bifogna , però  fenza  pregiudizio  della 
fua  naturale  pendenza  , facendolo  cam inare  fopra  terra  , e fopra  sm  qualche 
muro  , pilaf! ri  od  archi  fecondo  la  prudenza  dell’Ingegnere  , chiudendolo  at- 
torno  co’fuoi  muri  , e coprirlo  di  fopra  con  fuo  volto,  lafciando  in  uno  dei 
muri  laterali  di  detto  condotto  degli  ufcioli  a luogo  a luogo,  ben  ch'ufi  con 
chiaviftello  , e chìavatura  , acciocché  occorrendo  per  qualche  difetto  rivedere 
in  tai  luoghi  il  condotto,  ciò  fia  facile  ad  efeguìrfi. 

Conferva  è unvafo  fotterranto,  quale  dee  contenere  quel  determinato  cor- 
po d'acqua,  che  tramandata  le  viene  dai  condotto  maefiro,  onde  quello  con* 
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cotto  comunica  colia  conferva  , e quella  dee  continuare  a tramandare 
V acqua  , che  ha  raccolta  pel  fufieguente  condotto  alla  fcaturigine  . Quelle  con- 
ferve ordinariafriente  fono  viabili , alzandoli  fopra  il  piano  diCampagna,  con 
unuri , ufcio,  e ferratura,  per  potervi  entrare  a piacimento.  Quelle  conferve 
porfono  avere  diverfe  mifbre  fecondo  la  quantità  d’acqua  che  in  elle  dee  con- 
fervarfi  . Dentro  quelle  conferve  fi  nota  con  un  fegno  fbablle  il  luogo  , a 
cui  ordinariamente  dee  giunger  V acqua  che  vi  fi  raduna  , aliar  quando  la 
fonte  non  ha  alcun  inconveniente,  ed  è nello  fiato  naturale-' 

Servono  inoltre  quelle  conferve,  perchè  ricevuta  l’acqua  del  condotto mae- 
firo ed  indiai  medefimo  fomminiftrata , col  reftare  ivi  (lagnante  venga  a polir  £ 
e depurarli , deponendo  in  ella  quella  parte  terrea  che  poteffe  avere  ricevuta 
nel  cammino  - Servono  mirabilmente  perconofcere  fe  il  condotto  pati fce  qua  1- 
che  difetto  o mancamento,  conof:endofì  ciò  dall’ accrefcerfi  o diminuirli  fuo- 
ri dei  folito  fegno  le  acque  in  ella  Conferva , cioè  fe  fcorri  e fturfca  fecondo 
il  fuo  folitqi  livello.  Servono  ancora  per  ripulire  e rimondare  il  condotto  da 
©gni  lordura  ed  immondizia  . 

Se  mai  nei  profegui mento  della  condotta  fofife  d’  uopo  dover  far  falire  ri 
condotto  in  buona  altezza  , o per  palfare  fopra  qualche  luogo  alto  , oppure 
per  farne  un  bel  gito  alla  Fonte  , o per  altre  Umili  circoftanze  ; in  tal  cafo 
deefi  al  difopra  di  tal  luogo  tener  fofienuta  l’acqua , fenza  iafciarla  trafpira- 
re  in  niun  modo,  acciocché  poco  lontana  al  luogo  ovedeelì  far.  falire  il  con* 
dotto  maefiro  , e deefi  fare  il  gito  , polfa  confiruifi  una  conferva  tale  che 
in  elTa  vi  gonfii  l’acqua  quanto  bifogna  s acciocché  colla  fua  altezza  laccio 
ìalir  l’acqua  al  deliberato  fegno. 

532  Chiaviche  fono  alcuni  sfoghi  3 che  fervono  per  mantenere  dette  Conferve’- 
Quefte  fi  fabbricano  nei  modo  Hello,  che  fabbricanfi  le  altre  chiaviche  , hai?~ 
no  quefie  il  loro  principio  nel  fondo  della  Conferva  , e la  loro  ufcita  piubaf- 
fa  del  detto  fondo,  ad  effetto  di  poter  vuotare  totalmente  la  Conferva  dall* 
acqua  mediarne  dette  chiaviche . Quefie  chiaviche  non  fedamente  fr  fanno  ai 
le  Conferve,  ma  fecondo  le  occorrenze  e prudenza  dell’ingegnere  fe  ne  fab- 
bricano ancora  nel  corfo  del  condotto  maefiro , fervendo  anche  in  quella  gaf- 
fa allo  Hello  fine.  Servono  quelle  , come  fi  dille  , per  vuotare  la  conferva 
dall’acqua  e poterla  ripulire,  come  pure  per  ifgorgare  il  condotto,  e pulirlo 
dall*  immondezza  » 

53  j Bottini  fono  falli  vivi  di  figura  paralellopipeda  forati  nel  mezzo,  deve  palfi 
fa  l’acqua  fra  condotto  e condotto  con  fopra  il  fuo  coperchio , che  fr  apre  ad 
ogni  occorrenza  - Alcuni  fi  cuflodifcono  attorno  con  picco!  ferragli©  di  pie- 
tre in  taglio,  come  un  piceol  pozzo,  ed  hanno  la  f tra  volta  coperta  di  tavo- 
le per  potervi  discender  dentro  occorrendo.  La  fuddetta  cu- fiodia  fi  fa  a quelli 
che  non  riefeono  profondati  fotto  il  terreno  , mentre  agli  altri  che  rimango- 
no fotto  di  effo  tal  caurela  è fu  per  fitta . servono  i Bottini  per  levar  gii  im- 
pedimenti , che  potè  fiero  danneggiare  ed  otturare  il  condotto  maefiro  , onde 
l’acqua  non  potelfe  liberamente  feorrere  , onde  mediante  detti  Bottini  prec  ti- 
fa mente  fi  viene  a conoscere  il  luogoove  il  condotto  è difettofo,  e per  mez- 
zo di  efiì  lì  rimedia  al  difetto  , per  la  qual  cofa  fono  diporti  fra  di  loro 
in  una  conveniente  diflanza  , ma  di  piedi  i2,  e quello  perchè  con  facilità  il 
condotto  polla  eflere  governato  e ripulito  mediante  detti  Bottini . 

5 ì 4 Sfiatatoi  y a Spiragli  , fono  alcune  canne  di  piombo  , le  quali  dal  condotto 
verticalmente  s innalzano  fopra  terra  in  quell’ altezza  che  porta  il  pefo  , p 
livello  dell’acqua  ^ che  ivi  feorre . Quelli  fi  difendono  con  un  riparo  di  mat- 
toni a foggia  dr  pilaftro  per  confervazione  di  detta  canna.  Il  fuo  ufo  è per 
far  efalare  i aria  , che  ne!  condotro  refiretta  potrebbe  impedire  il  luo  libero 
corfo,  facendola  gonfiare  e ritenere  dallo  feorrere  ; ferve  anche  pervadere  fe 
f acqua  conferva  il  fuo  folito  livello  e altezza,. 
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rotte  fono  ttrade  fotterranee,  nelle  quali  camminati  ad  ufo  di  mina,  e ti  5>f 
fanno  in  quei  luoghi  dove  natabiimente  fi  alza  il  piano  della  Campagna , e fer- 
ma eminenze,  le  quali  tolgono  l’ordinaria  pendenza  al  Condotto  maettro , è 
però  per  confervargli  detta  pendenza,  e non  far  fare  frego  la  te  piegate  al  con- 
dotto maettro,  è necetiario  per.  qualche  tratto  profondare  non  poco  i!  Condot- 
to maettro , onde  per  rivedere  il  medefimo  nelle  occorrenze  è necetiario  farvi 
quelle  Grotte,  le  quali  ti  ettendsno  per  tutto  quel  tratto,  ove  detto  condot- 
to foverchiamente  retta  fepolto  in  terra.  In  quelle  Grotte  vi  fi  fa  il  fuo  ac- 
cetto a guifa  di  pozzo,  che  ti  profonda  tino  fui  piano  della  Grotta. 

Soglionfi  ancora  porre  alcuni  fegni  vitibili,  o pilaftri  fopra  la  Campagna, 
j quali  fervano  per  indicare  i Bottini  , e precifamente  trovarli  occorrendo  dì 
rivedere  il  condotto:  batta  a quello  effetto  nei  luoghi  , ove  i Bottini  rettano 
molto  fotterra , porvi  per  fegno  una  pietra,  o macigno  paraleliopipedo  a fu£- 
ficienza  piantato  in  terra  , acciò  non  riefchi  facile  levarlo  . Senza  tai  fegni 
fi  troveranno  precifamente  i Bottini  , quando  fi  abbia  una  efattifiìma  pianta 
e livellazione  del  condotto  , la  quale  per  buona  regola  attolutamente  deefi 
avere. 

Altre  piccole  fervìtò  vi  occorrono  , come  iti  certi  luoghi  porre  avanti  il 
condotto  maettro  una  banda  di  rame  pertugiata  , acciocché  retti  l’acqua  de- 
purata dalle  Erbe  , tterpi  ed  altre  firn i 1 i materie  grotte  , che  potettero  ettere 
introdotte  nelle  conferve  e fumili  , le  quali  cofe  tutte  ti  ravvieranno  nella 
fpiegazione  del  Fonte,  che  qui  avanti  fi  dà  per  cfempio. 

Le  regole  Teoriche  per  condur  Tacque  alle  Fontane,  come  per  dedurre  l’al- 
tezza del  getto  alla  fraturigine  , il  tempo  del  riempierti  dalle  conferve  , e 
molte  altre  cofe,  fi  pottono  vedere  negli  Autori,  non  etiendo  mio  fcopo  fpie-535 
galle  in  quello  Trattato  di  pura  pratica.  Non  voglio  però  mancare  di  avver- 
tire, come  Monfieur  Manette  fa  vedere,  che  un  getto  d’acqua  non  folleve- 
rà  mai  l’acqua  così  alto  , come  il  fuo  ricettacolo  , fondo  , o ferbatojo,  ma 
Tempre  decaderà  , cioè  fi  alzerà  di  meno  un  certo  fpazio  il  quale  è in  ragio- 
ne fuddupìicata  di  cotetta  altezza-  Il  medefimo  Autore  dimottra  , che  le  un 
getto  più  grande  fi  dirama  in  molti  più  piccoli  , o fi  dittribuifce  per  diverti 
getti,  il  quadrato  diametro  del  tubo  principale  debbe  ettere  proporzionato  al- 
la io  rum  a di  tutti  i difpendj  de’fuoi  rami:  e che  fe  il  fondo  o la  vafca  è 52» 
piedi  alto,  e il  cannello  aggiunto,  per  cui  fpruzza  l’acqua,  ha  un  mezzo  pol- 
lice lì  diametro,  il  tutto  debbe  averne  tre  pollici.  Ciò  nónottante  conofco  , 
che  quanto  finora  ho  detto,  non  è fufficìente  per  dedurne  unte  le  regole  pra- 
tiche : quindi  è , che  per  non  mancare  in  quello  , efpongo  T efempio  della 
fonte  di  Faenza  diligentemente  efeguìta  dal  Padre  Maettro  Paganelli  Dome- 
nicano Architetto  Faentino , cominciata  nel  1583.,  e terminata  l’anno  16 17. , 
ove  per  prototipo  dell’ Ingegnere  fi  dà  la  Pianta  e profilo  , e tutto  altro  oc- 
corrente in  modo  , che  fi  fcuoprono  efattamente  tutte  le  fue  parti  e fervitù 
tanto  vifibili  fopra  la  terra,  quanto  le  nafcofte  colle  fue  opportune  dichiara- 
zioni, tali  e quali  fono  ttate  ttampate  l’anno  1719.  da Cefare  Scaletti , aven- 
do noi  fedamente  unito  il  profilo  della  Condotta,  che  ifc  varie  tavole  fudif- 
potto  in  detto  libro  , per  maggior  chiarezza  , onde  dal  detto  efempio  refterà 
a fufficienza  inttruito  l’Ingegnere,  perché  dovendo  efeguirne  altre  fienili  fem- 
pre  le  (lette  regole  dovranno  fervarfi  mutaùs  mutandis  , fecondo  le  coflitu- 
^sfehi  e fituazioni  de* luoghi. 

Ho  ridotto  diti!  rutta  intera  e alla  meglio  la  condotta  di  detta  Fontana  , la  qua- 
le nel  libretto  dello  Scalieui  è difpofta  in  più  pezzi  , e fenza  regola  di  I i vel- 
ia z ’ o n e , ond^rton-può  giudicarti  deila  vera  caduta  dalla  forbente  alia  fcatu- 
rigine  . Ho  detto  alla  meglio  , perchè  ho  in  parte  dedotta  la  pendenza  dalle 
gonfiature  deile  conferve,  e particolarmente  dai  divello  in  cui  arriva  l’acqua 
sigili  sfiatato;;  è vero  che  tutte  le  altezze  , le  quali  denotano  la  profondità 
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dei  Bottini  lotto  terra,  danno  la  linea  della  condotta  dal  Signor  Scaletti  chia- 
mata orizontale  , quantunque  non  fia  , e naturalmente  non  debba  ettere  , é 
chiaramente  ravvisali  dalle  fue  flette  parole  , dicendo  nella  fpìegazione  della 
Tavola  quarta  nel  fecondo  paragrato  pagina  54.  alzandoli  in  quel  fio  il  piano 
della  Campagna  più  affai  della  debita  pendenza  , che  deve  avere  il  condotto 
waefìro  ec.  tutta  volta  l’ho  ridotta  in  modo,  che  per  un  efempio  è capa  ci (fi- 
rn a dì  rendere  iftruito  e fu^Bcienza  chi  velette  fabbricarne  delle  nuove,  quan- 
tunque cattamente  non  corrifpondi  al  fatto.  L’ho  ridotta  tutta  infieme  uni- 
ta ed  intera,  perchè  così  ferve  meglio  all’intento,  non  fervendo  a iVrf^ìenza 
in  più  pezzi  tfpofta  , come  ha  fatto  il  Signor  Scaletti  , il  quale  ha  ammetta 
la  livellazione-  per  r.oo  averne  falciente  pratica  , ma  filma  mente  in  li  vena- 
zioni compolle,  cor,  e è la  /addetta , e ciò  ravvi  fa  fi  dai  fuo  Opufcolo  di  li- 
vellazione’ molto  mancante  ed  imperfetto , pollo  usi  fine  del  Trattato  di  det- 
to Fonte  : è ben  véro , che  per  quello  riguarda  uri  efempio , da  e (fa  fi  hanno* 
tutti  i lumi  neceflarj  , rna  molto  meglio  , e in  un  bàtter  d*  occhio  fi  hanno 
da  tutta  la  condotta  unita  e ridotta  almeno  per  quello  riguardano  gli  alza- 
menti e gonfiature  delle  conferve,  onde  per  maggior  chiarezza,  facilità,  ed 
intelligènza  deli’  Ingegnere  viene  tutta  unita  efpofta  nella  Figura  io  , colla 
fu  a pianta,  e difegni  delle  Conferve,  sfiatatoi  ec.  la  fpìegazione  delle  quali 
cofe  tutte  fi  è levata  dal  Trattato  del  detto  Fonte  di  elio  Signor  Scaletti  r 
come  fiegue. 

Dichiarazione  particolare  della  fabbrica  della  condotta  del  Fonte 
di  Faenza , con  l ufo  d' ogni  fua  parte  • 

Nella  Figura  11.  delie  aggiunte  fi  vede  tutto  il  corfo  del  condotto  maeflro 
lungo  dalla  forgente  alla  fcaturigine  pertiche  n 68:  3:  3:  s cioè  circa  miglia 
due  e mezzo  , con  la  figura  di  tutte  le  conferve  e sfiatatoi  , che  fervono  2 
detto  condotto . Le  conferve  fono  fegnate , I,  11,  III,  iV,  ec.  fino  a XIII,  che 
tante  fono  il  numero  di  effe.  Li  sfiatato;  fonofegnati  1,2,3  ec.  fino  a ir, 
che  tanti  fono  il  numero  di  effi  , B,  b denotano  due  Bottini,  che  per  fervì- 
gio  del  condotto  fono  alzati  fopra  il  piano  della  Campagna,  gli  altri  Bottini 
fono  fegnati  nella  condotta  con  punti  neri.  G , g denotano  due  Grotte  pure 
per  fervizio  di  detto  condotto  , come  fi  fpiegherà  in  avanti . Tutto  P anda- 
mento della  condotta,  o del  condotto  viene  efpreffo  da  I in  XIII,  edaXIÌL 
In  M,  dove  M inoltra  la  fcaturigine,  e I la  forgente;  annetto  al  qual  con- 
dotto fi  vedono  fegnate  lecofe  più  rimarcabili  che  fono  nelle  fue  vicinanze* 
Li  fuddetti  numeri,  e lettere  corrifpondono  ad  altre  limili  fegnate  nel  profilo 
Figura  10  , che  denotano  in  detto  profilo  le  (tette  cofe  , che  fono  denotate 
nelle  pianta,  e la  linea  XX.  ec.  inoltra  il  piano  di  Campagna. 

La  figura  12.  moftra  in  A la  forgente  , o fia  prima  conferva  , la  quale  è 
compofta  di  quattro  parti,  come  fi  vede  nella  Figura  , e quelle  fono  la  for- 
gente dove  nafee  l’acqua,  il  Cifternotto  dove  efala  la  chiavica,  che  regola 
detto  Cifternotto,  e la  Conferva  ove"  fi  fa  la  raccolta  dell’acqua. 

Nafee  dunque  l’acqua  nel  vafo  A,  che  fta  ripieno  di  felci  vivi,  acciocché 
l’acqua  dall’ duerno  calore  non  venga  confumata  , ma  confervi  quella  fred- 
dezza, limpidità  e chiarezza,  che  è propria  della  fua  natura  , refi  andò  da  que- 
lli monda,  e fpogliata  da  ogni  limofità  , e da  quaifivoglia  cattiva  qualità  , 
che  potette  avere  ricevuta  nel  paffaggioche  fa  per  li  meati  della  terra  * Qui- 
vi alzali  l'acqua  per^  lo  continuo  aumento  che  le  fanno  levene  fotterranee, 
e tanto  fi  alza  finche  giunge  ad  efalare  per  li  quattro  fpirami  B , B per  li 
quali  incamminandoli  al  Cifternotto  D,  di  quivi  fi  comunica  per  li  due  fora- 
mi GH  alla  Conferva  E.  Quello  Cifternotto  ha  la  fua  chiavica  O,  che -/gor- 
ga verfo  il  Canale  , la  quale  dà  regiftro  all’acqua  del  Cifternotto*,  perché 

chiù- 
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cbiufa  detta  chiavica  l’acqua  Ji  a za  in  Olino,  che  fcorre  per  li  due  forami 
CH  , paflando  da  quelli  a riempire  la  Conferva  E per  pofda  fotti  mini  Arar- 
la ai  Condotto  maeftro  F.  L’ordinaria  altezza  dell’acqua  in  detta  Conferva 
E , è di  Ilare  tepra  il  Condotto  ma  e Uro  , che  viene  alla  Città  onde  una  , 
che  fiegue  da  Aprile  fino  a tutto  Dicembre , nia  ij  mefe  di  Gennar/o , Fehbrajo, 
Marzo,  e parte  di  Aprile  V acqua  il  alza  piu  dell*  ordinario  oncia  tre  . Que- 
lla Conferva  E,  è doppia  inchiavata  con  chiavi  di  rovere  , con  due  fcarpòdi 
muro  di  due  felle  in  buona  calce,  le  Chiavi^  fervono  per  rivederla  e rimon- 
darla occorrendo . E’tirata  fopra  terra  tanto  detta  Conferva , come  la  largen- 
te con  fuo  ufcio  e ferratura,  che  occorrendo  fi  apre  per  calarvi  dentro.  Quan- 
do l’acqua  gonfia  più  dell*  ordinario  ne*  tempi  già  detti  , fa  fopra  la  fua  fu- 
perfide  una  certa  tela  , che  a gjufa  di  talco  fotti-li (Omo  apparifc.e  fopra  det- 
ta acqua  , e quello  è fegno  ma  ni  fello  , che  l’acqua  gonfia  più  del  folito,  ei 
è difetto,  onde  btfogna  rimediare  al  condotto  maeftro  , e rìmovere  qualfivo- 
glia  impedimento , che  polla  trattener^  il  libero  Buffo  di  detta  acqua. 

Se  l’acqua  poi  fi  abbaftafte  più  del  fyuca  del  Coadotto  maeftro  , fi  dovrà 
vedere  , le  la  fuddetta  è divertita  dalla  Chiavica  , che  va  verfo  il  Canale,  e 
fe  i turacci  fono  bene  ftretti.  Che  fe  poi  il  difetto  non  provenire  dalle  f a ri- 
dette cofe,  ciò  è fegno  elfere  l’impedimento  nella  vena  maefira,  0 forgente, 
•o  che  quella -è  divertita  fotterra  in  qualche  altro  luogo  più  baffo , o pure  che 
vi  è qualche  altro  difetto:  è però  neceffaria  un*  efatta  diligenza  per  rime 
diar vi  procurando  di  andar  circofpetto  nello  fcherzarvi  d’intorno  fpecialmen- 
te  quelle  perfone,  che  fono  poco  pratiche,  e non  por  mano  nella  forgente, 
fe  non  per  accidenti  impèri  fati  e di  e (tre  ma  neceftìtà . 

Quella  fi  dovrà  rimondare  ogni  quindici  anni,  e ri Cifterhotto  D ogni  cin- 
que anni  , rivedendolo  però  ogni  anno  a cagione  dalie  radici  d’alberi  , che 
frequentemente  li  danno  non  ordinario  impedimento.  La  fuddetta  conferva  , 
o forgente  vedefi  nella  pianta  e profilo  fegnata  I. 

Gli  otto  Bottini  , che  fono  dalla  prima  alla  feconda  conferva  , fono  tutti 
fotterra  tagliati  nel  fallo  vivo,  ciafeuno  col  fuo  laftritio,  che  fi  apre  e ferra 
a piacere,  come  moftra  la  Figura  15,  dove  A è il  Bottino  di  faflb  vivo  fo- 
rato nel  mezzo,  dove  paffa  l’acqua  fra  condotto  e condotto , con  fopra  il  fuo 
coperchio,  che  fi  apre  e ferra  ad  ogni  occorrenza.  B B è un  picco!  ferràglie* 
attorno  a detto  Bottino  fatto  di  pietre  in  taglio , come  un  picciol  pozzo , col- 
la fua  volta  forata  in  C , per  potere  vedervi  di  dentro  , qual  foro  è chiufo 
fopra  e coperto  con  tavole. 

Dopo  il  cammino  di  8.  Bottinivi  fi  trova  la  feconda  conferva  fegnata  H. 
Quella  è fotterra  piedi  2 e mezzo,  murata  però  e vifibile  fopra  tèrra  con  fuo 
ufcio  e ferratura  , e fta  tempre  piena  d’acqua  a livello  del  condotto  mae- 
ftro , tanto  di  quello  , che  fiuifee  ; come  di  quello  che  la  franca  , fervendo 
quella  all*  ufo  detto  di  tepra.  E’  però  fenza  chiaviate,  ma  quando  fi  vuole 
ripulire  , fi  dee  ricorrere  alla  Chiavica  della  prima  Conferva  , fgorgando  il 
Cifternetto  di  ella  prima  Conferva.  La  Figura  14.  molte*  la  fuddetta  Con- 
ferva  colla  fua  pianta.  Quefta  fi  dovrà  espurgare,  e rimondare  ogni  due  an- 
ni a cagione  delle  frequenti  radici  d’arbori,  che  in  dia  nafeono  in  quantità. 

Dalla  fuddetta  feconda  Conferva  fino  alla  terza  fegnata  III  vi  fonò  cinque 
Bottini,  e nello  fpazio  di  dette  due  Conferve  annetto  e paraleUo  al  condor 
to  maeftro  vi  è il  folfo  a c,  largo  circa  un  piede,  a delira  del  qual  Follò  vi 
è un  fodo  muro  . fopra  il  quale  cammina  il  condotto  rhaeftro.  Quello  follo 
è un’altra  forgente  d’acqua  ripiena  come  la  prima  di  felci  vivi  , che  fervo- 
no , come  fi  difte  dì  fopra  , effendo  quefta  un  recipiente  di  divede  tergenti 
che  fomminiftrano  nuova  acqua  in  detto  luogo:  nè  quefta  fi  è potuta  regò- 
lare  come  la  prima,  perchè  le  vene,  che  le  fomminiftrano  acqua,  fi  fcolaho 
da  maeftro  verfo  Sirocco  in  diverfe  difianze  , e non  fi  pollano  raccogliere  in 

altra 


*104  ISTRUZIONI  PRATICHE 

altra  forma  , fe  non  con  i’  eftenfione  di  quello  recipiente.  Il  muro  che  vi  è 
fabbricato  a delira,  ferve  come  d’inteftatura  . , e fofiegno  di  dette  acque,  ac- 
ciocché non  fi  perdano  verte  Shocco  , ma  incamminandoli  alla  parte  decli- 
ve , vadano  ad  accrefcere  quelle  del  condotto  .maeflro . 

Sopra  di  quello  muro  vi  fono  quattro  Bottini , che  tutti  fervono  al  condot- 
to maeftro.  Il  quinto  Bottino  Legnato  B v è tirato  fopra  terra  , e ferve  per 
comunicazione  della  vena  col  condotto  maeflro  , avendo  per  fuo  fervizio  la 
chiavica  fegnata  d e,  che  ferve  alla  terza  conferva,  e per  Sgorgare  il  con- 
dotto maeflro,  e per  ripulire  la  feconda  vena. 

Nella  fuddetta  Conferva  fegnata  III  fi  unifce  l’acqua , tanto  del  condotto 
maeflro,  come  della  nuova  véna  sboccandovi  i due  condotti , uno  della  nuo- 
va vena,  l’altro  del  condotto  maeflro , che  unite  in  detta  conferva  s’ incam- 
minano potete  per  io  condotto,  che  viene  verfo  Faenza,  come  fi  vede  nella 
] Figura  15* 

L’  acqua  jn  detta  conferva  dee  (lare  tetto  i buchi  , che  la  conducono  una 
.mezza  oncia  , ma  il  buco  del  condotto  maeflro  , che  la  riceve  , dee  tempre 
Bar  pieno  fino  all’orlo.  Quella  conferva  è murata,  tirata  fopra  terra  con  tuo 
ufcio  e ferratura  , eiTendovi  la  fua  ramina  avanti  il  buco  dei  condotto  , che 
la  riceve.  Per  ripulire  detta,  feconda  vena  , fi  dovrà  oflervare  quello,  che  fi 
dille  di  fopra  della  prima  vena  o tergente»  La  terza  conferva  poi  fi  dovrà 
ripulire  ogni  cinque  anni . 

Profeguendo  avanti  dopo  quella  terza  conferva  fi  trova  il  quinto  Bottino 
legnato  b , murato  e tirato  fopra  terra  a cagione  delle  frequenti  occorrenze 
di  calarvi' dentro  ad  ogni  tratto  , per  gli  impedimenti  , che  fpeflb  hi  detto 
iupgo  occorrono  al  condotto  maeflro,  non  folo  perchè  fovente  vi  fi  frammet- 
tono radici  d’arbori,  ma  ancora  perchè  detto  condotto  in  fimil  luogo  piega, 
e interfeca  la  via  maeflra  ; tutte  cofe  che  cagionano  frequenti  difetti  in  ette 
condotto  , i quali  di  tempo  in  tempo  fi  debbono  rimovere  , e tenerlo  pu- 
lito. 

La  quarta  conferva  Tegliata  I V , è tirata  e murata  fopra  terra  , con  fuo 
.ufcte  e ferratura.»  In < quefta  fiegue  la.  prima  gonfiatura  deli’  acqua  , e però 
i forami  de’ condotti  non  fono  fopra  la  medefima  orizontale , ma  porta  l’acqua 
in  detta  conferva,  e più  alto  di  quello,  che  la  riceve.  li  condotto  che  por- 
’ta  l’acqua  ftà  fempre  poco  piu  di  mezzo,  cafcandoda  detto  condotto I* acqua 
nella  conferva  per  l’altezza  di  onde  14,  ma  il  condotto  , che  la  riceve,  firà 
*fempre  piene  gonfiando  l’acqua  , come  fi  difife.  Quefta  conferva  ha  la  chia- 
vica £ h , che  fgorga  fu  la  flradu  maeflra  di  Brifighella , la  quale  ferve  a ri- 
pulire , e rimondarla  all*  occorrenze.  Devefi  quefta  rimondare  ogni  cinque 
armi  , ofifervando  fe  in  effa  l’acqua  .mantiene  i limiti  teliti  e nell’  altezza  , 
e nella  quantità;  perchè  fe  abbondale,  ovvero  fcemafle  in  detta  conferva  , 
è fegno  che  vi  è qualche  impedimento  , o che  non  ifpìra  , o che  non  ifgor- 
ga,  e però  fi  dovranno  ri  movere  dette  difficoltà,  o fieno  cagionate  da  radici 
'd’alberi,  o da  altro , acciocché  liberamente  T acqua  pofìfa  fluire.  Avanti  il  bu- 
co del  condotto  , che  fcarica  la  conferva  , fi  dovrà  tenere  la  fua  ramina  , 
come  fi  fa  alla  terza  Conferva . 

Quefta  IV.  Conferva  viene  delineata  nella  Fig.  i<5.  nella  quale  A è il  con- 
dotto  che  porta  .l’acqua  . B è quello,  che  la  fcarica  , e D è il  forame  della 
chiavica.*  E F dimoftra  il  piano  della  Campagna , dove  è pofto  T’ ufcio  G con 
la  fua  ferratura. 

Dalla  fuddetta  conferva  dopo  quattro  Bottini,  vi  è il  primo  sfioratore  fe- 
gnato  I ,,  che  fi  alza  fopra  il  condotto  maeflro  in  canna  di  piombo  vertical- 
mente fuori  del  terreno  circa  tre  piedi  , reftando  collocato  daHa  parte  di  foA 
pra  del  quinto  Bottino  , libero  per  poterlo  aprire  a piacimento  , e viene  cir- 
condato da  mattoni  a guifa  di  pilaftro  , fervendo  all’ufo  come  fi  ditte  di  foj 
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pra . In  quello  sfioratore  l’acqua  fi  alza  cinque  piedi  , e gonna  fino  a detta 
mifura  , .il  detto  sfioratore  vedefi  legnato  nella  Fig.  17.  nella  quale  A B in- 
dica il  condotto  maefiro  , dal  quale  fi  alza  rettamente,  la  - canna  di  piombo 
DC,  che  refla  veflita  dal  pilaftro  fatto  di  mattoni. 

Dopo  quattro  Bottini  fi  trova  la  quinta  conferva  fognata  V , la  quale  è 
murata  e-  tirata  fopra  terra  con  fuo  uìcio , e ferratura , col  fervizio  della  chia- 
vica fegnata  ,Jk,  che  fgorga  nel  Canale „ In  quella  conferva  l’acqua  fero- 
pe  flà  fopra  il  forame  del  condotto  raaeflro  piedi  2,  e onci  e 5,  tanto  nell* 
«curare  come  nell’ufcire  y,p  quando  l’acqua  crefce  in  altezza,  va  a fgorgare 
per  di  fopra  nella  chiavica  . Quella  fi  dee  rimondare  ripulire  ogni  tre  an- 
ni, a cagione  della  gonfiatura . 

Quella  conferva  viene  efpre da'  nella  Fig.  id.  nella  q&alé  A B dimofirano 
i forami  del  condotto  3 tanto  nell’entrare  quanto  nell’  ufrire.  Cmolrail  bu- 
co deila  Chiavica.  DE  il  piano  della  campagna.  F il  Tuo  ufcio  » 

Prima  di'  giungere  alla  fella  con  ferva  fi  trova  il  murofégnato  i m>,  .il--q.ua-- 
le  è il  principio  della  prima  Grotta . Quello  muro  interfeca  il  condotto  ma  e- 
Uro  ad  angolo  quafi  retto.  Dlftante  dal  fuddetto  muro  circa  pertiche  5 3 ver- 
fo  Faenza  vi  é V ingrdfo  di  quefiaGrotta  fognato  G,  la  qual  Grotta  è lunga 
piedi  &3  e onde  4 , ed -è  fot  terra  piedi  6 fatta  a foggia  di  mina,  per  cui  fi 
cammina  di  dentro,  elfendoalta  piedi  due  e mezzo,  tagliata  nel-  falò  vivo.  • 
La  necelfità  <e  il  motivo  di  fare  in  detto  luogo  tal  Grotta,  fu  perchè  alzan- 
doli in  quel  fito  iì  fuolo  della  Campagna  piu  affai  della  debita  pendenza-, 
che  debbe  avere  il  condotto  maellro  , ed  effondo  necelfarto  , che  quello  refti 
fotterra  < , ma  non  in  tanta  profondità  diffìcile  ad  accorrere  a’  fuoi  difetti  bL 
fognando  , mentre  non  fi  potrebbecosì  facilmente  rimediarvi  fe  non  con  gran- 
de fpefa  ed  incomodo  : fu  di  neceffità  farvi  quello  Ictterraneo  accefio  per  po« 
tere  accorrere  comodamente  a bifogni  e difetti  di  quei  5 tratto  di'  coniofto  , . 
che  occupa  detto  fpazio-.  In  quella  Grotta  vi  fono  2 Bottini  , il  vedere  i 
quali,  fe  non  vi  folle  quella  fotterranea  via,  farebbe  ad.  un  bifogno  affai  diL 
Utile  , 0 riufcìrebbe  di  confiderabile  fpe fa . La  figura  di  detta  Grotta  fi  vede 
difegnata  nella  Fig.  15? , dove  D è l'  ingrefio  di  detta  G otta , per  cui  fi  cala 
fino  fui  piano  del  condotto  maefiro  JLC;  ed  A dimoilra  Daccelo,  e cammi- 
no di  'detta  Grotta . 

In  poca  di-Sanza  alla  fuffeguente  fella  conferva  fi  vede  lo  sfioratore  legna-' 
tó  2 , nel  quaje  fi  alza  e gonfia  1’  acqua  piedi  6.  Quello  è tirato  fopra  terra 
in  canna  di  piombo  murata  nel- pibflro  come  gli  altri  , libero  di  maniera  , 
che  fi  può  aprire  all’occorrenàe  , mentre  dalla  parta  d’  abballo  vi-  è 1*  ulcto 
delia  Confet va  , che  impedirebbe  un  tal  comodo  . 

Poco  fopra  al  fuddetto  sfioratore  fi  trova  la  fella  conferva  fognata  V i - ti-  - 
rata  fopra  terra  e (labilità  come  le  altre  , fenza  chiavica.  Quella  fi  confi- 
derà a ufipfoìo'  di  Bottino  >.  a cagione- di  accorrere  ai-  bifogni  del  condotto  ? 
che  cammina  fui'  piano  della  Grotta  . 

Dopo  la  fuddetu  fella  Conferva  fi"  trova  la  feltrala-  legnata  -V  1 1 , .tirata-  -e 
iifurata  fopra  terra  con  fuo  u feto  e ferratura  fenza  chiavica . In  quella  Y acqua  * 
fi  alza  fopra  il  co  redatto  che  carica  , e fcarica  onde  34  ? e quello  fuccede- , 
poiché  F acqua  gonfiando  vada  all*  ottava  Conferva  , e (fendo- polii  i forami  di 
detti1  condotti  fopra  una  medefima  orizontale.  Quando  quella  fi  vuol  rimon- 
dare fi  ricorre ; alla  chiavica  della  quinta  Conferva  , ovvero  a quella  della  ; 
quarta s dovendoli  ripulire,  e rivedére  o^ni  anno. 

Dopo  la  fuddètta  fettina  a- conferva  s’ incontra  l’ottava  fognata  VI  IL  ma 
però  tiafcofla  fotterra  per  la  profondità  di  piedi  6 e onde  5.  fenza  aloma  vl- 
£la,  colla  fua  chiavica  fognata  n o . L -acqua  di  detta  Conferva  gonfia  e fi  aba 
piedi  4 e onde  7 per  entrare  nel  condotto,  che  la  riceve  3 ondeiì  fuoingrelfoè 
a tale  altezza,  si  quale  in  grefkr  (la  fempse  poco  più  di  me&z-o perchè  11  condot- 
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10  Maeflro  in  detto  luogo  ha  di  caduta  per  ciafcheduna  pertica  una  fola 
eia.  Quando  quella  fi  vuole  rimondare  3 e ripulire. 3 ballà  aprire  la  fua  chia«- 
vica3  ed  aprire  iì  turaccio  del  condotto  -,  che  allora  efe  refterà  quali  afeiut- 
la , dovendoli  vifitare  e rivedére  due  volte  all’ anno. 

Da  quella  Conferve  principia  la  feconda  Grotta  , che  fotterranea  mente  ha* 
FaccefiTo  a quella.  Quella  Grotta  è lunga  pertiche  15  , alta,  e capace  di  ca- 
mparvi in  piede  un  uomo  , tagliata  nella  ghiaja  , o breggiav  Sul  Tuo  piano 
vi  fono  2 Bòttini  p«r  fervizio  del  Condotto  Màeftro , che  cammina  lòtto  elfo 
piano  3 Baccello  per  andare  in  detta-  Grotta  è fegnato  g. 

La  Figura  di  tal  Grotta  fi- vede  delineata  nella  Figura  20 , nellàquaie  F 
dimcflra.  il  cammino.  G Tettava  Conferva  . Il  Condotto  che  porta  i’  acqua 
in  detta  Conferva  è- fegnato  H , e quello  che  la  riceve  è fegnato  I K ,* cam- 
minando elfo  fui  piano;  di  detta,  Grotta,  il  buco  delia  chiavica  è fegnata  coti 
la  lettera  M0. 

Profeguendo  poi  per.  5 Bòttini-,  vicino  al  fedo  fif  trova  iT  terzo  sfioratore 
Legnate  j , il  quale,  occorrendo  fi  apre  ,,  in  quefialb  alza.  T acqua  piedi  7 , 
nella  canna  di  piombo  come  gli  altri.* 

Avanti  di  giungere  alla  nona:  Conferva  s*  incontra  il  quarto  sfioratore  fé- 
guato  4.  I&  quello  sfioratore  B acqua  fi  gonfia,  e fi  alza.  8 predi  , , ed  è fatte 
all’  ufo  degli  altri  s che  fi  può' aprire  alle  occorrenze . 

Dopo  il  fuddetto  sfioratore  fi  trova  la  nona  Conferva  fegnata  IX.'  quale  è 
tirata  fopra  terra  3 . murata  con  fuo  ufeio  , , ma.  refe  afeiutta  e fenz’ acqua? 
gonfiando  il  detto  luogo  1’ acqua*  onde  28  in  unacanna  di  piombò,  che  paf. 
fa  fopra,  il  volto  della  medefima  . Nelle  fpondé  di  detta  Conferva  vi  fono 
due  turacci  di  legno,  cht  chiudono  la  bocca  del  condotto  maeflro  3 , tanto  da 
una  parte , come  dall’altra,  acciocché  non  efali  là  gonfiatura  appoggiati' con 
traverfi  di  legno.-  Quelli  taracci  fervono  per  ifgorgare  occorrendo,  e nettare 

11  condotto  , avendo  nei  fondo  la  f uà  chiavica  - p p , . fervendo  quella  chiavi* 
ca  a ripulire  la,  Conferva , come  anche  il  condotto . , 

Quella  fi  dovrà  rivedere  almeno  due  volte  l'anno  per  ofier vare  che  i tu- 
rarci non  gemano»  e ógni  tre  anni  al  più  fi  dovranno  sfiorare  i condotti^ 
perchè  coir  la  forza  , edAimpeto:  dell’acqua  fi  ripulì  feeno  = - 

Dall’ottava  alIaTuddetta  nona  Conferva  1’  Architetto  vi  deR ì nò  due  sfio- 
ratori , perchè  eifendo  una  confiderabile  difianza  , e dubitando  che  un  foI©  > 
non  foffè  fufficiente  per  efpellere  l’aria  del  condotte,  per  a (ficurarfi  maggior- 
mente  che  il  condotto  in  sì  , lungo  tratto  reflaiTe  vacuo  d’ària , e perchè  1*  acqua 
vi  poteffe  fluire  lìberamente,  nedeflinòdue . Nella  Figura  21.  fi  mofira  la  (ad- 
detta Conferva  4 oveveddl  il  condotto  3 il  quale  retta  chiufò  da  turacci,  tanto  > 
da  nna  parte  come  dall’ altra,  mentre  Adimottra  ‘fi  condotto  che  porta  Taqua. . 
B il  turaccio;  di  légno,  che  chiude  elfò  condotto , perchè  l’acqua  non  efali,  e 
gema  in  detta  Conferva  . CC  la  canna  di  piombò  , che  gira* fopra  il  volto  * 
D l9 altro;  turacelo^  che  chiude  il  condotto  dalla  parte  di  (otto*  E il  condotto  • 
che  fcarica.  la  Conferva  . F il  buco- della  chiavica  , che  ferve  alla  Conferva. 

Fattati  cinque  Bottini  dopo  la  fuddetta  nona  Confèrva  , fi  trova  il  quinto 
sfioratore  fegnato  fA>,  che-  ferve  all’ ufo.  detto  di  foprp  . In  quello  sfioratore 
T acqua  fi  alza  piedi  9. , ed  è/ patto  fopra.  il  5 Bottino  >v  quale  fi  può  aprire 
alle  occorrenze . . 

Segue  là  decima  Conferva  fegnata  X , U quale  come  le  altre  è murata  e 
«irata  fopra  terra  con  ufeio  e ferratura . Quella:  retta  afeiutta  come  ^antece- 
dente, in  elfàT acqua  gonfia  onde  2p  fopra  il  volto  in  una  canna  di  piom- 
bo: egualmente  che  la  nona:  è provi  ha  de’fuoi  tnracci  per  poterla  aprire  bi- 
fògnando  , ha  la  fua  chiavica,  r f,  per  ifgorgaria  e ripulirla  * Quella  confer-' 
va  va  riveduta?  e- ripulita  come  fi  dille  della  nona  , cioè  debbono  rivedere  i 
turacci  fe  gemono-,  o efaìino , e.  sfiorare  i condotti  ai  tempo  debito. 

Dopo 


TER  Ls  INGEGNERÒ  CIVILE.  107 
Dopo  tre  Bottini  fi  trova  il  fedo  sfioratore  legnato  6:  Quello  sfioratore  è 
itìrato  e murato  fopra  terra  , come  gli  altri , ‘l’acqua -in  elfo  alzali  piedi  za  , 
potendoli  aprire  alle  occorrenze  come  gli  altri . 

Y Dopo  altri  quattro  Bottini  fi  trova  l’undecirna  Conferva  fognata  XI.  Que* 

Ha  Conferva  è tirata  , e murata  fopra  terra  con  fuo  ufcio  e ferratura  . Re- 
ità anch’elfa  afciutta  nella  medefìma  forma , che  la  nona,  ela.decima,  gon« 
,fiando  in  eda  T acqua  piedi  ,3  per  una  canna  di  piombo  , che  paflfa  fopra  il 
volto  della  medefìma.  Ha  la  fua  chiavica  fegnata  t u , fervendo  quella  co* 
me  le  altre  a ripulirla  , e fgombraria  . Il  condotto,  che  ha  comunicazione  nella 
medefìma  , e proveduto  de’  fuoi  turacci  di  legno  da  poter  sfiorar  il  condotto 
maeftro.  Si  dovrà  rivedere  3 e ripulire  nella  fletta  maniera  * che  fi  dille 
della  nona*,  e decima. 

Dalla  fuddetta  undecima  Conferva  fino  al  fettimo  sfioratore  legnato  7,  ve 
fono  4 Bottini  tutti  desinati  all’ufo  mentovato  di  fopra.  Quello  sfioratore  £ 
tirato  fopra  terra  come  gli  altri,  ed  in  elio  gonfia  l’acqua  piedi  n,  e. fi  può 
aprire  alle  occorrenze,  cqme  gli  altri  detti  di  (opra. 

Dopo  il  fuddetto  lettimo  sfioratore  vi  fono  quattro  Bottini 3 ed  inilladuo- 
dicima  Conferva  fegnata  XII  -,  I a qual  conferva  è come  le  altre  murata  fo- 
pra terra  con  fuo  ufcio  , e feiratura.  Quella  ci  mollra  qual  fia  (lato  il  ma* 
tivo  dell’Architetto  nel  fare  le  tre  Conferve  addietro  , afciutte,  e fenza  che 
vi  potta  trafpirare  T acqua  dentro  -,  come  anche  perchè  l’  acqua  de*'  sfioratori 
vada  crefcendo  in  altezza  , quanto  più  fi  accollano  a Faenza  s con  ordine  e 
gradatamente  da  5.  piedi  fino  ad  undici  . 

L’Architetto  ha  Tempre  tenuta  foflentata  1*  acqua  nelle  gonfiature  , fenza 
lafciarla  refpirare  in  alcun  luogo  ,,  appunto  per  coflituire  in  quella  conferva 
-un  corpo  Tuffici  ente  e in  altezza  tale,  che  balli  per  poter  fai  ire'  fopra  la  mu- 
raglia , che  -cinge la.  Città  , per  pofcia  da  quella  fomminiflrarla  alla  confer- 
va XIII.  In  quella  conferva  l’acqua  gonfia  piedi  14.  , altezza  che  è nece fi- 
laria per  fa  1 i re  fui.  muro  fopradetto  delia  Città  , attendo  appunto  fu  la  me- 
ri e firn  a orizontale  la  tazza,  dove  Tea  turifee  l’acqua,  fu  la  pubblica  Piazza  0 
Jl  condotto  che  porta  T acqua  in  quella  conferva  fluifee  fopra  il  fondo  della 
medefìma  piedi  14.  , e quello  che  la  fcarica  per  condurla  in  Città  , è alto 
più.  dei  fondo  della  conferva  piedi  3 . , e 1* orizontale  ordinaria  dell’acqua  in 
detta  conferva  Ila  fiotto  il  condotto.,  che  la  porta  , onde  cinque. 

il  fine  dell’Architetto  di  far  gonfiar  l’acqua,  per  la  difianza  delle  tre  con- 
ferve  addietro,  fu  perchè  ettendogli  uopo  collocare  il  condotto  maeflro  in  al- 
tezza tale.,  che  fotte  fufficiente  a poter  fomminillrare  a quella  duodecima  con- 
ferva l’altezza  di  un  coipo  d’acqua  di  piedi  14.,  acciocché  la  medefìma  po- 
tede  con  impeto  e violenza  premere  1*  acqua  nel  condotto  inferiore,  violen- 
tandola a fa  1 i re  quell’  altezza  , che  bifognava  per  entrare  in  Città  : quando 
egli  conobbe  che  la  pendenza  del  piano  -della  Campagna  fi  era  avvicinata  al 
centro,  i fuddetti  piedi  14.  , dando  Torizontale  in  tal  mifura,  e camminan- 
do fempre  1*  acqua  fenza  refpiro  fuori  , che  quello  degli  sfiatatoi  , egli  con- 
chiufe  per  le  leggi  de’  liquidi , che  in  detto  luogo  fi  doveva  collocare  la  già 
mentovata  conferva , mentre  in  quella  l’acqua  fi  farebbe  alzata  nella  mifura  che 
egli  defiderava.  La  difpofizione  di  quella  conferva  viene  dirnoflrata  nella  Fi- 
gura 22.,  che  efprime  il  Tuo  fpaccato,  dove  AB  è il  condotto  maeflro,  che 
Tom  miniera  l’acqua  ulta  fopra  il  fondo  i pfedi  14.- accennati . C D è il  con- 
dotto, che  fcarica  l’acqua  pollo  fopra  il  fondo  piedi  f.,  la  linea  E F.  è il  piag- 
no della  Campagna. 

Dalla  fuddetta  duodecima  conferva  venendo  verfo  Faenza  , nella  diftanza 
dì  pertiche  2t.  , fi  trova  la  chiavica  fegnata  X Y , che  ferve  a detta  con* 
ferva  , infiegue  1*  ottavo  sfioratore  fegnato  S.  , il  quale  fery€  all’  ufo  altre 
volte  detto  di  fopra,,  e in  elfo  l’acqua  vi  fi  alza  piedi  12. 

Pro- 
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Profegoendo  avanti  fi  trova  il  bottino  prima  d'arrivare  alla  décimaterz# 
conferva  , il  quale  non  folo  ferve  ad  un  Bottino  come  gli  altri  , ma  ferve 
ancora  all’ufo  di  chiavica  , mentre  alle  occorrenze  fgorga  , e dà  sfogo  alla 
decimatela  conferva  , come  anco  a tutto  quello  fpa zio  di  condotto  , che  è 
da  detto  Bottino  , fino  alla  chiavica  XY  , egli  è provveduto  di  un  turaccio 
di  legno,  die  fi  leva  e fi  pone  a piacimento,  ferrato  e cu  (lodilo  da  un  pic- 
colo fi  nefirino,  che  fi  chiude  con  la  fua  ferratura . 

Siegue  poi  un  muro,  il  'quale  interfeca  ia  folfa  della  contrafcarpa  s fino  al- 
la muraglia  dei  recinto  della  Città  , . dentro  del  quale  cammina  il  condo  lo 
rnaefiro  fofienuto  da  5,  archi  . che  poggiano  nella  fuddetta  folfa , fervendo  dì 
pafiaggio  al  condotto  maeflro  , come  moftra  la  Figura  2^.  La  fua  lunghezza 
è piedi  40.  al  principio  di  detta  muraglia  , dalla  parte  della  contrafcarpa  vi 
fi  vede  il  fineflrino  fegnato  A , al  quale  corrifponde  un  forame  fatto  nel 
condotto  maeflro,  il  quale  fi  chiude  con  un  turaccio  di  legno  , e fi  apre  al» 
le  occorrenze  Sgorgando  il  'condotto.  Da  fimile^forame  fi  leva  l*  acqua  che 
non  faglia  fopra  il  muro  , e non  vada  in  Città.  Sopra  quello  muro  fi  alza 
il  pilaRro  B Q dietro  aj  muro  della  Città  in  altezza  di  detta  muraglia nel 
qual  pilalìro  è murato  il  condotto  maeflro  , per  lo  quale  alcende  V acqua  , 
che  viene  fpinta  dalla  gonfiatura  della  duodecima  conferva  , e fi  porta  pei 
forame  D nella  decimaterza  conferva  , dentro  la  Città  , fognata  in  profilo 
XI  II.,  il  qual  forame  è pollo  vicino  al  volto  di  detta  Conferva . 

Salita  l’acqua  fopra  detto  muro  fino  a D della  fuddetta  Figura  2$. , §d  en- 
trata , nella  fuddetta  conferva  , le  fommìniflra  tanta  quantità  d’acqua  , che 
Tempre  (la  piena , e fi  fcarica  per  lo  condotto  E,  che  è nel  fon  ìa. 

Dalla  fuddetta  conferva  dipendonotutte  le  mutazioni  della  fcaturigme  fili- 
la pubblica  Piazza  , perchè  fe  in  detta  conferva  F acqua  (iji  in  abbondanza  , 
e fi  fca  richi  con  facilità,  e fenza  alcun  impedimento  e diverfione,  il  fiocco, 
che  (lilla  nella  tazza,  larà  abbondante  , alta  e ve.'ote  ; ma  fe  farà  al  con- 
trario , il  fuddetto  farà  infermo  , povero  , e lento . Il  forame  del  condotto 
che  fcarica  detta  conferva  , fla  vicino  ai  Fondo  , alzandoli  (opra  detto  fora- 
me un  buon  corpo  d’  acqua  fufficieme  a premere  I inferiore  , che  entra  in 
detto  condotto, , acciocché  faccia  una  valida  gonfiatura  per  alzarli  a fcaturi- 
re  nella  Tazza. 

Quella  conferva  fi  dee  ripulire  ogni  tre  anni,  ed  ogni  Tei  mefi  rivedere  la 
ramina  , che  (la  avanti  al  condotto  , che  fcarica  detta  conferva  , acciocché 
non.  fia  impedito  d*a  immondizie,  0 da  altro  il  libero  fi ufib  dell’acqua. 

Due  chiaviche  polfono  feFvire  per  levar  T acqua  a quella  conferva  , una 
è ia  Legnata  in  profilo  A z , e’  V ah ra  è quella  che  abbiamo  detto  di  fopra 
elfer  nel  principio  del.  Ponte  del  canale.  Dalla  fuddetta  conferva  , venendo 
verfo  la  pubblica  piazza , fi  trova  il  nono  sfioratore  fegnato  5*.,  quello  non  è 
collocato  come  gli  altri  addietro  , fopra  il  condotto  , ma  levandofi  da  elfo 
piega  alquanto  verfo  mezzogiorno,  vicino  al  fello  bottino,  di  1 ungandofi  da  det- 
to condotto  per  lo  fpazio  di  $.  piedi  in  xanna  di  piombo,  e fi  alza  vertical- 
mente in  un  muro ì poco  avanti  quello  sfioratore,  fi  vede  la  chiavica  B C, 
che  fgorga  tutta  P acqua  del  condotto , che  è dalla  decimaterza  conferva,  fi- 
no ad  elfa  chiavica.  Quella  fi  tiene  ben  chiufa  , ed  appoggiata  , acciocché 
l’acqua  non  polla  efalare . Da  quella  chiavica  principia  unacanna  di  piombo, 
quale  palfa  fopra  il  ponte' del  cariale,  fervendo  come  di  condotto  maeflro.  In 
capo  a quella  canna  vi  è l’altra  chiavica  DB,  che  ferve  afgorgare  il  condot- 
to maeflro,  per  lo  fpazio  che  è da  quefia  chiavica  firìo  ai  decimo  sfioratore. 

Dal  nono  sfioratore  profeguendo  avanti  verfo  la  Piazza,  fi  trova  il  decimo 
sfioratore  fegnato  io.  , pollo  anch’  elfo  fuori  di  linea  dèi  condotto  maeflro  , 
piegando  verfo  mezzogiorno  quattro  piedi  , alzandoli  verticalmente  in  can- 
na di  piombo  neiroskÌJiiQ  p'kllro  dello  Spedai  -grande  verfo  Levante- 
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Dal  fuddetto  decimo  sfioratore  profeguendo  avanti  fino  ali’  undecimoed  ulti- 
mo sfioratore,  il  bottino  avanti  di  efifo  legnato  H,  ferve  come  chiavica  mor- 
ta, per  ifgorgare  e nettare  il  condotto  maeftro  : vili  può  calar  dentro  alle  oc- 
correnze, effendo  fermato  come  un  picco!  pozzo,  che  fi  cuopre  con  una  ladra 
di  marmo:  in  quello  pozzo  ha  comunicazione  il  forame  di  detto  bottino  , 
^ual  forame  fi  chiude  con  un  turaccio  di  legno,  e per  elfo  fi  fgorga  l’acqua 
in  detto  pozzetto,  la  quale  poi  fi  leva  con  fecchie,  od  altro  a mano. 

In  quello  luogo  l’Architetto  non  ha  potuto  fare  in  altra  marnerà,  per  prov- 
vedere il  condotto  di  chiavica,  non  avendo  trovato  luogo,  che  abbia  elìco  , 
e pendenza  fufficiente,  per  collocarvi  tal  chiavica,  onde  è fiato  neceffitato  a 
farvi  una  chiavica  morta,  che  nientedimeno  pr.efta  il  neceftario  Ter  vizio  al  con 
dotto.  Il  forame  di  quefio  bottino  ila  Tempre  ben  chiufo  e ferrato  , con  un 
turaccio  di  legno  , come  fi  dì  fife  , acciocché  non  polla  efalare  la  gonfiatura. 

Si  apre  quello  all’ occorrenza  , e fgonfia  quel  tratto  di  condotto  , che  è fra 
elfo  e il  decimo  sfioratore,  come  anche  fra  l’undecimo  , e detto  bottino. 

II  Tegnente  undecimo  ed  ultimo  sfioratore  fegnato  ir.  è pollo  fuori  di  li. 
wea  del  condotto  maeftro  , verfo  mezzo  giorno  piedi  3,  collocato  nella  pila- 
firata  delira  della  porta  dell’  Olleria  di  S.  Giorgio,  e in  efio  gonfia  V acqua 
piedi  15.,  e fi  può  aprire  alle  occorrenze  come  gli  altri  . 

Avanti  di  giungere  all’  ultimo  bottino  del  condotto  , vi  è un  fotterraneo 
accedo  fegnato I,  nei  quale  fi  cala,  e per  un  piccolo  condotto  fi  ha  Faccef- 
fo  al  condotto  maeftro . Quefio  ferve  come  di  chiavica  morta,  che  all*  occor- 
renze può  fgorgare  il  condotto  maefiro,  e vi  fi  può  calare  comodamente  per 
accorrere  ai  bifogni  della  fcaturìgine  e per  vrfitare  il  condotto  fe  fiuifce  * le 
l’acqua  cammina  verfo  la  Piazza,  e rimediare  fe  vi  fofife  alcun  difetto . 

Poco  dopo  quell’ultimo  bottino,  il  condotto  maeftro  s’ infinua  e piega  in  M , 
ilei  inafchio  dove  è piantato  t'ornamento , in  una  canna  di  piombo,  che  Verti- 
calmente fi  alza  fino  alla  tazza.  Quella  canna  fa  ftrada  all’acqua,  che  gon- 
fiando fcaturifee  , e forma  un  fiocco  perenne  , che  continuamente  filila  iti 
detta  tazza  » A piedi  di  detta  canna  nella  continuazione  del  condotto  mae- 
firo, vi  è un  turacelo  di  legno,  o chiave  di  bronzo,  che  fi  apre  ecbiudeal- 
le  occafioni  , fervendo  per  ingorgare  il  condotto  Maeftro,  e impedire,  che  P 
acqua  non  gotrfiì  , e non  l’alga  nella  tazza  . Da  quello  turaccio  occhia  ve  di 
bronzo,  fi  (carica  tutta  l’acqua  del  condotto  nella  .cantina , che  è fiotto  l’or- 
namento, e di  li  vien  levata  mediante  una  chiavica  legnata  ML,  la  quale 
fi  feda  in  un  pozzo  di  una  cafa  vicina. 

Quella  cantina  o luogo  fotterraneo,  è formato  quali  di  figura  efagonacon 
fuo  volto,  e Tuoi  contraforti,  che  lo  fortificano,  acciocché  refifta  al  pelo  dell’ 
ornamento  che  vi  è fopra.  Nel  mezzo  di  detta  cantina  , fi  alza  il  mafehio 
principale  di  tutto  l'ornato  , dentro  del  quale  è polla  la  canna  maeftra,  che 
porta  tutta.!’ acqua  del  condotto  dentro  la  tazza  fuperiore,  dalla  quale  poi  viene 
diftribuita  ad  altre  canne  di  piombo,  che  hanno  il  loro  principio  da  alcuni  fora- 
mi, che  fono  in  detta  tazza,  e quelle  pure  fono  collocate  nel  (addetto  mafcho. 

Quella  cantina  ha  il  fuo  ingreffo  per  una  ribalta  dì  legno  per  la  quale  fi 
cala  per  una  piccola  fcala  di  mattoni  , e per  un  picolo  corridoretto  fi  entra 
in  detta  cantina  , potendoli  nella  medefima  camminare  intorno  al  mafehio  , 
per  rimediare  a qualfi voglia  difetto  che  vi  pofta  edere. 

La  fuddetta  cantina  fi  dovrà  rivedere  ogni  mefe,  per  ofiervare  le  canne  di 
piombose  la  canna  principale,  fe  gemono,  refpirano  , fe  vi  mancano  lega- 
ture, fe  li  turacci  fono  ben  ferrati,  o fe  hanno  qualche  altro  diletto,  procu- 
rando di  tener  ben  pulita  la  bocca  della  chiavica,  che  fgorga  nel  pozzo  del- 
la cafa  vicina.  Nella  Figura  24.  fi  vede  il  fpaccato  di  tutto  l’ornamento  e 
cantina,  dove  AB,  moftra  il  condotto  maeftro:  CD  la  canna  principale,  che 
porta  l’acqua  alla  tazza  fuperiore:  £F,  la  canna,  che  porta  F acqua  da  det- 
Parte  IL  O ta 
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la  tazza  alla  Piazzetta  del  Vefcovato  : G la  bocca  delia  chiavica,  che  fgorga 
la  cantina  , B il  turraccio  che  fi  apre  per  fare  che  l’acqua  noi  afcenda  nel- 
la tazza.  Altre  canne  fono  in  detto  mafchio  5 che  fervono  quale  al  ritorno, 
quale  per  hi  giuochi  ,.e  quali  .alle  due  fpine  s che  ftillano  negli  abbeverato;  , 
che  Ranno  di  tro  alla  ferriata . Salita  T acqua  , e ricaduta  nella  tazza  di  mar- 
mo, per  alcuni  buchi,  che  ivi  fono  , s’  incammina  per  altre  canne  di  pioni* 
bo,  deflinate  in  quel  malchio  alla  difiribuzione  jdì  dett’ acqua. 

Sette  fono  i fuddet ti  buchi  : uno  per  fomminifirar  T acq.ua  ai -ritorno  a por- 
ta lmolefe.vun  altro  alla  fotue  del  Vefcovato,:  altri  due  per  le  (pine  che  R|  1. 
ìano  nelle  vafche  , a piedi  delia  ferriata  , e gii  altri  tre  per  li  giuochi  dell4 
acqua  .,  che  vengono  a fcaturire  dagli  oggetti  , che  formano  T ornamento . 

La  Figura  25.  moRra  tutta  la  fontana  nei  luogo  della  icaturigine  , cioè  tut- 
to l’ ornamento,  che  trovali  nella  Piazza , ridotto  in  profpettivaà  riferva  del- 
la ferriata  , che  la  chiude  attorno  e delle  due  vafche  , od  abbeverato;  , che 
Ranno  dietro  la  ferriata  s perchè  piu  diRintamente  fi  vegga  Tornato. 

Ricaduta  T acqua  nella  tazza,  che  è fopra  Tornato  de’bronzi  fulla  pubbli- 
ca Piazza  vien  ricevuta  da  un  forame.*  che  è indetta  tazza,  al  quale  comu- 
nica una  canna  dì  piombo  s che  è deniro  ai  malchio  , e per  quella  cala  giu 
T acqua  in  un  bottino,  che  Ra  al  principio  del  condotto , poi  fa  ritorno  , e $\ 
indirizza  verfo  Porta  Imolefe.  QueRo  condotto  cammina  Tempre  parallelo  al 
condotto  maeRro , in  poca  diRanza  dal  medefimo  , provveduto  ancor  elfo  dé* 
fuoi  bottini , come  fi  vede  nel  profilo  in  MF  ; proieguifee  tal  condotta  fino 
al  principio  del  portico  dello  Spedai  grande,  e giunto  al  primo  pilaRro  di  ef- 
fo  portico  per  mezzo  di  un  bottino  riceve  la  gonfiatura  , e verticalmente 
l’acqua  s'innalza  in  una  canna  di  piombo  , che  è pòfta  nel  fuddetto  botti- 
no, e alzata  /infirma  in  una  piccola  conferva,  che  poi  la  comunica  alle  due 
fpine  di  bronzo,  e quindi  efee  cadendo  nel  vafo  di  marmo,  che  ivi  fi  vede. 
A piedi  di  queRo  vafo  vi  è ìa  tua  conferva  , che  ferve  anche  per  chiavica 
morta , T ingreffo  della  quale  vi  Ra  di  dietro  in  poca  diRanza  dalla  fcaturigi- 
ne  , ed  è provveduto  in  una  lafira  di  marmo  5 che  fi  può  aprire  e chiuiere 
alle  occorrenze,. 

Dalla  tazza  detta  di  fopra  per  un  altro  forame  viene  diramata  l’acqua  per 
fervizio  del  Vefcovato  , che  infinuandofi  per  una  canna  di  piombo,  difeende 
nel  mafehio  da  detta  tazza,  fino  alla  cantina  fotto  Tornato,  dove  piegando 
s’  introduce  nei  condotto  , che  piega  verfo  il  Vefcovato  , con  i fuoi  bottini 
necefiarj,  che  fervono  al  medefimo  ufo  che  gli  altri. 

Un*  altra  decurfione  fi  fa  dell’  acqua  di  queRo  fonte  , perchè  dalla  tazza  , 
ove  cade  per  fervizio  del  Vefcovato , viene  divertita  pel  comodo  di  una  cafa 
particolare.  Come  pure  viene  anche  per  fervìgio  d’altra  cafa  diflxibuita  T ac- 
qua del  ritorno  allo  Spedai  maggiore,  e queRe  mediami  panne  , e condotti  e 
fuoi  bottini  nel  modo  notato  di  fopra . 

Tutta  l’acqua,  che  foprabonda  alla  tazza  fuperiore  A Pigura  25.  viene  ri- 
cevuta dalla  vafea  di  martno  B di  figura  efagona  poRa  fopra  la  gradinata  di 
marmo  C.  Tutto  T ornato  di  queRa  fonte,  viene  recinto  da  una  fodar  ferria- 
ta, che  lo  cuRodifce,  acciò  non  venga  danneggiato  e guaRo. 

L’  acqua  poi  di  queRa  gran  vafea  fi  fcariga  per  una  chiavica  che  vi  è nel 
fondo  , la  quale  per  la  fua  pendenza  viene  a condurli  a fgorga  re  fri  un  ca- 
nale. 

Deefi  avvertire  per  maggior  lume  dì  chi  volefìfé  di  nuovo  fabbricare  fimi- 
li  fontane,  che  polfonfi  fare  altre  decurfioni  d’ acqua  , come  per efem pio  nella 
vafea  inferiore  B , che  Ra  Tempre  piena  d’  acqua  fi  Potrebbero  fare  dei  di- 
verfivi,  per  derivar  l’acqua  in  .altri  luoghi,  e per  altri  comodi  fecondo  T in- 
telligenza del  ProfelTore. 
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Belle  materie  che  fi  contengono  nella  prefent e Opera  . 1 numeri  / 
intendono'  non  per  le  pagine , ma  per  li  numeri  poflp 
nel  margine  delle  ftejje  pagine  » 

A 

X Cqua  forgente  da  nuov?  cavi,  modo  penfato  di  (colarla  in  occafionedel- 

2~%  la  nuova  inalveazione  del  Fiume-  Indice  nel  Territorio  Bolognefe  374 
Levarla  da’ Fiumi  , mentre  nel  loro  mezzo  fi  fabbrica  588.  difiribuzione  deli0 
acqua  neceffaria  439° 

Acquedotti  che-  fi  fanno  a foftegni  grandi  per- piò  predo  riempirli,  e vuotar- 
\ li  4660 

AcquiBo  cofa  fia  474 1 

Acida-  Fiume,  tagliato  dal  Barattieri  per  levare  la  corrofione  alla  Fortezza  di 
Picighetonè  fenza  levarli  il  Fiume  da  vicino  551» 

Aghi  calamitati,  quafi  fempre'hanno  qualche  declinazione  dal  Polo  zi,  Offer- 
vazicni  fopra  d’efFi  dell’ Allejo  , e Monfieur  Petit.  22.  Modo  dì  rettificar- 
li  25; 

Aggi  per  la  Tavoletta  Pretoriana’ cofa  fia  no  , col  modo  di  farli  24.  fuof 
ufo  30Ì 

Agucchie,  o pali  per  lavorare  ne’ Fiumi,  fua  proporzione  415?» 

Allontanamento  della  Tangente  del  Circolo  maffimo  della  Terra  nella  dì- 
danza  dvun  miglio  2360  trovarlo  in  qualunque  didanza  237.- 

Alluvione  cofa  fia  1 88.  devefi  divìdere  fra  i podìdenti  de*  terreni  che  fi  eden- 
dono  fino  alle  rive  del  Fiume  1 S57.  Leggi  , quello  che  comandano  rifletto 
a*lfe  Alluvioni  1550.  Modo  di  divìderle  fecondo  il  Barattieri  194.  metodo 
del  Barattieri  di  dividere  le  Alluvioni  non  corrifpòrtde  alla  legge  ì$6.  me- 
todo dell’Autore  di  dividerle  15 )6.  formata  avanti  un’altra  Alluvione  mo- 
do di  dividerla  197.  è tutta  di  quello  al  di  cui  terreno  è attaccato,  benché 
avanzi  fopra  gir  altri  terreni  198.  fatte  attorno  alle  Ifole  de’ Fiumi , modo* 
di  dividerla  20 6> 

Altezza  fi  può  mifurare  colla  Tavoletta  74;  acceffìbile  mifurarla  colla  Ta- 
voletta 7*5.  inacceffibile  mifurarla  colla  Tavoletta  7 6,  inacceffibile  mifurar^ 
la  colia  Tavoletta  Bando  in  un  luogo  dove  non  fi  copra  che  la  fommità 
dell’alrezzà  da  mifurarff  84. acceffìbile  mifurarla  fenza  (frumento  mi  inac- 
ceffibile  mifurarla  lenza  frumento  1 12.  accéffibilè,  mifurarla  colla  Buffola 
de' vénti’,  e cpila  Squadra  Mobile  131.  accefiìbile  , Bando  in  un  fol  punto 
mifurarla  colla  Buffola  de’Venti  , e colla  Squadra  mobile  133.  inacceffibile 
mifurarla-  colla  Buffola  de’Venti  , e colla  Squadra  mobile  134.  poBa  fopra 
un  monte  mifurarla  colla  Buffola  de’Venti  , e colla  Squadra  Mobile  135. 
mifurarla  con  maniera'*  meccanica  136.  maggiore  mifurarla:  colla  Buffola 
de*  Venti',  e colla  Squadra  Mobile  Bando  fopra  d’ una  minore  137,  minore 
mifurarla  colla  Buffola  de’Venti,  e colla  fquadra  mobile  Bando  fopra  d*  una 
maggiore  138.  d’un  Monte  mifurarla  colla  Buffola  de’  Venti , e colla  Squa- 
dra Mobile  Bando  fopra  d’effo  143.  media  d’ima  fezione  445» 

Alzamento  2 e abbaiamento  della  Livella'  5 difficile  che  non  fuecedi  quando^ 
attorno  fi  gira  230. 

Ancona  cofa  fia  fecondo  il  Barattieri  208. 

Andamenti  , difficili  da  porfi  in  pianta  collo  Squadro  Agrimenforio  101.  in 
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pianura  , mocto  di  rilevarli  collo  Squadro  Agrimenforio  102.  Fanno!  coffa; 
Buflòla  de’ Venti  e con  maggior  facilità  colla  Tavoletta  Pretoriana  ioj. 

Andreofìj  Matematico  * progetta  Sotto  Luigi  XIV-  Re  di  Francia  il  famofó 
Canale  di  Linguadocca . 412. 

Angolo  fu  la  terra,  farne  uno  eguale  fopra  la  Tavoletta  $o*maccefiìbite  mo- 
do di  rilevarlo  colia  Tavoletta  Pretoriana  ^p  , inacceflìbile  modo  di  divi- 
derlo colla  Tavoletta  Pretoriana  50  , mifurafi  colla  Buffala  de’ Venti  , e 
colla  Squadra  Mobile  114.  acceffibile  rilevarla  colia  BufToIa  de’  Venti  , e 
colla  Squadra  Mobile  122.  Tavoletta  Pretoriana  prefcinde  dagli  Angoli  148. 
Angolo  di  deviazione  cofa  Ila  441.  àngolo  medio  delie  deviazioni  444. 

Arbori,  e fue  piantate,  modo  di  rilevarle  colla  Tavoletta  Pretoriana  6 7. 

Argini  colà  fiano  285  , fua  Solidità  modo  di  mi  furarla  280-  Per  Sapere  Se  la 
terra  da  efcavarfi  fra  Sufficiente  per  farli  281.  modo  di  rilevare  la  Solidità 
de’  Suoi  rialzamenti  283^  modo  di  rilevare  la  Solidità  del  Suo  .ingroffamen- 
to  284.  Argini  maeflri  2 86.  Froldi  28/.  Traverfagni  28S.  Circondar)  289^ 
Soprafogli  252,0.  Cavedani  29 r.  nuovi  quanto  devonfi  far  pili  alti  a cauta 
dal  calo  297.  fue  mifme  297.  \ in  quante  maniere  0 trafporta  la  terra 
per  farli  25)8.  fatti  conBirozzie  migliori  degli  altri  299.  Modo  di  ridurre  fa 
terra  in  Argine  $.qo%  modo  di  dargli  la  Scarpa*  501,  lavori  che  fe  gli  fan- 
no davanti  502.  lavori  che  fe  gli  fanno  di  dietro  303.  lavori  che  fe  gli 
fanno  di  Sopra  304.  tempo  di  lavorarvi  d’ avanti  30$.  devonfì  mantenere 
Sgarbati  408,.  patiscono  dal  non  venir  bagnati  dall’acqua  del  F umé  509* 
Patiscono  dal  troppo  (larvi  appoggiata  l'acqua  del  Fiume  3 io.  rimedio  ac- 
ciocché Tacque  piovane  non  vi  n (lagnino  Sopra  311.  Froldi  modo  di  /cari* 
carli  312.  Argini  nuovi  troppo  calati  rimedio  acciò  non  reftino  Sormontati 
__  da  IT  acqua  3 14.  Pertugiati  da  Talpe  Suo  rimedio  3,15. 

Aria  impediva  la  Livella  deli” Autore  226. 

Arno  Fiume  modo  con  cui  armano  le  fue  Sponde  fuori  di  Firenze  fecondo* 
il  Barattieri  34 <5. 

Alfe,  o mezzo  d’ un  nuovo  Fiume  cofa  37T» 

Ade  , o Scopi  ponno  apportare  errori  nelle  livallaz.loni  240.  Ade  delire.,  e 
Ale  fiorire  cofa  fiano  255.. 

Autore,  fu£  nuove  Invenzioni  8.  Suo  metodo  per  dividere  le  Alluvioni 
Suò  metodo  per  dividere  le  Ifole  de’  Fiumi  204.  Suo  metodo  per  dividere 
più  Ifole  diFiume  una  vicina  ai l’alfra  205.  Livella  di  Sua  invenzione  225» 
Propone  le  ale,  o Scopi  di  fua  invenzione  241.  altra  Livella  col  Cannoc- 
chiale, e coll’acqua  di  fua  Invenzione  giula,  Spedita,  e com’oda  242.  Ac- 
cennanti n modo  per  Scolar  1’  acque  Sorgenti  da  nuovi  cavi  -nel  recipiente  * 
benché  l’acqua  vi  fia  più  alta  dell’ influente  376.  Propone  una  nuova  Dio- 
ptra  a Cannocchiale  ré.  Suo  ripiego  per  fare  la  Scala  del  Paralellogra  turno 
Trigonometrico  molto  grande  , benché  debba  Servire  per  una  mappa  fatta 
con^piccola  Scala  88.  Suo  trattato  della  mifura  delle  Fabbriche  187.  \ 

Autori  che  hanno  Scritto  di  quella  materia.  2 . Che  hanno ‘trattato  della  di- 
vifione  delle  Alluvioni  , e delle  Itole  193.  Hanno  infognato  di  dividere  le 
Alluvioni,  e l’ Ifole  de’Fiumi  condotti  più  dalla  buona  volontà  , che  dal- 
la Geometria  209.  che  infegnana  il  modo  di  dividere  le  Superficie  2iu 


Barattieri  fuo  modo  di  .divìdere  le  Alluvioni  15)4.  si  Tuo  metodo  non  con 
rifpondè  alla  legge  195.  fuo  metodo  di  dividere  le  Ifole  de’  Fiumi  2ort 
per  linea  fluviale  cofa  intendi  202.  fuo  modo  per  dividere  più  Ifole  conti- 
gue 20$.  fuo  modo  di  tener  la  corrente  nel  mezzo  dell8  Alveo  del  Fiume 
547.  propone  tanti  Pozzi  per  rimediare  alle  Corrofioni  548. Taglia  il  Fiume 
Adda  per  liberare  dalla  Corrosone  la  Fortezza  di  Picighettone  fenza  levar- 
li  il  Fiume  da  vicino  7.51.  mofìra  come  i Lucchefi  chiudono  le  Rotte  del 
Serchio  366, 

Barche  modo  d’ affondarle  per  Posatura  de*  moli  140»  come  le  Barche  varca- 
no i foftegni  4^5, 

Bocche  de  Porti  dove  devon  effere  5070 

Bologna  fua  Chiufa  fotto  il  Fiume  Reno  vicino  a Cafalecchio  412.  'Soflegni 
che  fono  nel  Canal  Naviglio  di  Bologna  45 6. 

Bonificare  cofa  fia  474.  per  eflìcazione  475.  per  Alluvione  come  475.  per  ef- 
ficazione  come  fi  facci  477. 

Botte,  o Tromba  fotterranea  cofa -fiaj.24.  retta  cofa  fia  $95,  curva  come  s* 

' intendi  396*  fua  Fabbrica  399. 

Buche  per  fondamenti  come  ri  fanno  4f8e 

Burghe  per  riempiere  le  profondità  fatte  ne’ Fiumi  32S, 

Buflbla  della  Calamita  per  la  Tavoletta  Pretoriana , fua  defcrizlone  20.  uni- 
ta alla  Tavoletta  fa  che  piùfped  ita  mente  s’operi  69. 

Buflbla  de’  Venti  ferve  per  rilevare  andamenti  io  3 , mi  fura  gli  angoli  114, 
rilevare  un  angolo  accechile  122.  mifurare  un*  altezza  accechile  i|i.  dan- 
do in  un  lol  punto  mifurare  un’  altezza  acceflìbile  1 33.  mifurare  un*  altez- 
za acceflìbile  114.  mifurare  un’altezza  pofb  (opra  d8un  monte  1^5.  mifu- 
rare un’altezza  maggiore  dando  fopra  una  minore  1 47.  mi  fu  rare  un’altez- 
za minore  dando  fopra  una  maggiore  148.  mifurare  l’altezza  di  un  monte 
dando  fopra  d’efiò  141.  fua  fabbrica  115.  colle  braccia  lunghe  buona  nó( 
fuo  ufo  e lo  de flfo  che  quello  della  Squadra  mobile  -119  , mifurare  un  ter- 
reno in  un  luogo  dal  quale  fi  fcoprano  i confini  120.  mifurare  un  terreno 
dando  fuori  d’eflb  121.  , con  unamifura  e due  dazioni  mifurare  un  terreno 
123,  fare  una  Carta  Topografica  124.  Con  più  dazioni  fare  una  Topogra* 
fica  125,  mifurare  una  didanza  inacceffibile  126.  modo  più  ufitato  di  mi- 
furare i terreni  colla  Buflbla  de’  Venti  127.  fituare  uno  Stabile  pofto  fuori 
del  Terreno  che  fi  mifura  128.  Andando  per  mezzo  le  ftrade  fare  una  To- 
pografica, o pianta  d’una  Città  129.  mifurare  un  Lago,  o una  Valle  ijo* 
mifurare  la  didanza  di  un  luogo  da  un  altro  1 39,  mifurare  la  coda  afcen- 
dente  di  un  monte  141.  mìfurare  dando  fopra  un  monte  la  larghezza  di 
qualche  cofa  pofta  nel  piano  142.  mifurare  Sa  profondità  di  un  Pozzo  144/ 
Vantaggi  db  la  Buflbla  de’ Venti  1 69.  La  Buflbla  de  Venti  e la  Squadra  N4o« 
bile  hanno  li  deli!  vantaggi  e difetti  170.  coneSìa  non  fa  bifogno  far  tan- 
te linee  di  palline  come  collo  Squadro  171.  è fìrumento  generale  172,  fa 
molte  operazioni  d*  altimetria  175.  fuoi  difetti  174.  CJn  mezzo  grado  nel- 
la Buflbla  de’ Venti  prendefi  per  un  intiero  grado  ,'  o per  nulla  175.  nelle 
opei azioni  grandi  fatte  colla  Buflbla  de*  Venti  mai  fi  può  unire  il  perime- 
tro ijé.  Nelle  Piante  fatte  colla  Buflbla  de’ Venti  mai  fi  può  unire  il  perimetro 
176.  Piante  fatte  colia  Buflbla  de’  Venti  hanno  doppi  difetti  che  quelle  fat» 
te  colla  Tavoletta  Pretoriana  177. 

Bacchetta  di  Nocciolo  per  fcoprire  le  forgentt  d*  acqua  521.  modo  dì  «feria 
522.  è il  più  ficuro  mezzo  per  cercar  forgenti  525. 
gattini  delle  Fontane  cofa  fieno  5 33* 

Parte  ' IL  ® 1 fJÀ- 


T A 


\V  -O  IL  A 


:.a|4 


cC 


C Alo  che  fanno  gli  Argini  nuovi  297. 

Camerino  fopra  le  Chiaviche  per  cuflodia  delle  -Sara cine  (che  405. 

Canale  che  fcorre  fra  T ifola  d’ un  Fiume. , e la  riva  d’_eflo  , modo  di  divi- 
derlo quando^  fi  otturale  207.- Canali  nuovi  3 devonfi  quando  fi  può  5 fare 
incartati  fra  terra  36S.  devono  avere  per  quanto  fi  può  direzioni  rette  570* 
modo  di  tagliargli  e darli  i*  acqua  177  /Canale  dì  Linguadocca  progettato 
dal  Matematico  Andreoffi  fotta  Luigi  XIV.  452.  efeguìio  da  Paolo  Riquet 
455.  fua  Boria  454.  canali  navigli  che  da  una  Città  vanno  al  mare  fe  . fi 
può  fi  fanno  per  capo  dove  fiano  lagune. , 5 io- 
Cannocchiale  nella  Livella  rimedia  al  difetto  della  villa  232.  Cannocchiali 
nella  braccia  della  Buflfola  de’  Venti  , della  Squadra  mobile  318. 

Caie  modo  di  mifurarle  184.  Je  non  hanno  le  muraglie  in  ifquadro  come  mi» 
furatili  185* 

Gaffa  delle  Volpare  cofa  fia  362. 

Cartello  della  rotta  cofani  a 364. 

x Catena  da  mifurare  modo  di  farla  25.  modo  dì  adoperarla  nelle  mi fure  in 
piano  70.  mododi  pigliare  le  perpendicolari  fopra  d’  erta  71.  modo  di  ado- 
perarla in  monte  72.  milure  fatte  con  la  Catena  fono  più  giufte  delle  altre  7$. 
r Cateratte  fua  conduzione  406.  modo  di  fortenerle  Jn  aria  408.  farle  con 
portelli  che  .s’  aprano  , e fi  ferrano  da  fe  fecondo  il  bifogno  .410.  a vento 
cofa  fiano  411.  Se  gli  pongano  Travi  attraverfo  per  a flìcurarle  414.  Cate- 
ratte de’  Parapetti  fua  Bruttura  435. 

Ceneri  Sig.  Angelo  dà  una  Dioptra  che  fegna  i raggi . giurti  78.  fuo  errore 
circa  la  Dioptra  79.  à molto  mancante  nel  ; fuo  Trattato  dell’ ufo  della  .Ta- 
voletta Pretoriana  35* 

Cefare,  fuo  Ponte  di  legno  fopra  il  Reno  j8n 

4Chiufe  cofa  fiano,  e loro  ufHziox4!7,  (labili  di  leguarne  3 fua  Bruttura  418. 
devono  erterpiù  bade  vicino  all’. Incile  420.  fcarpa  che  fe  gli  deve  dare 
davanti  421.  Petto  della. Chiufa  quanta  fcarpa  deve  avere  422.  devonfi 
coprire  conTavoioni  423.  mobili  iua  Bruttura  424.  mobili  5 modo  di  aprir- 
le s e di  ferrarle  425.  mobili  tempo  di  aprirle  e di  ferrarle  426,  Chiufe 
, che  fanno  i montanari  .427»  le  mobili  devono  avere  uno  sfogatore  428.  fta- 
bili come  fi  fanno  429.  Chfofa  di  -matdicft  fotto  il  Fiume  Savio  430.Chiu- 
fa  di  Ravenna  fotto  il  Fiume  Montone  411.  Chiufa  di  Bologna  fotto  il 
Reno  432.  trafori  attraveffo  la. Chiufa  413,  Chiufe  ne’ Fiumi  che  non  por- 
sano depofizioni  grolle  non  hanno  bifogno  di  Paraporti  427.  Chiufe  .fopra 
le  quali  non  vi  fi  p a fifa  fopra , come  fi  fanno  43  8. 

Chiaviche  3 come  ne’  profili  delle  livellazioni  , .diltinguonfi  le  delire  dalle  fi- 
ni lire  255?.  Chiaviche  cofa  fiano  40*3.  fua  fabbrica  .402.  lunghezza  de’  fuoi 
vanni,  o occhi  403.  fue  foglie  a che  altezza  devonfi  porref\|04  Chiaviche 
di  confluenza  devono  avere  due  Cateratte  405?.  Chiaviche  che  Scolano  in 
Mare  3 fua  bruttura  412.  chiudonfi  con  Travate  41$.  Chiavica  di  Burano 
fui  Territorio  Ferra>refe  fua  Bruttura  41 6. 

Città  e Caflelli  devonfi  mifurare  colla  Tavoletta  Pretoriana  187. 

Claudio  imperatore,  fuo  molo  38%, 

Coltellata  cofa  fia  247. 

Coronelle  cofa^fiano  ji63  che  figura  devono  avere  317.  modo  di  fabbricarle 
318.  modo  dì  dargli  l’acqua  319  3 modo  dì  efporle  alla  corrente  del  Fiume 
320.  Coronelle  dritte,  e rovefeie  cofa  fiano  3*56. 

Corrofiom  molto  dannofe  321.  quando  jfcn  giunte  a un  certo  Legno  non  con 
. rodono  più  3^2.  riparanti  con  gran  pezzi  di  macigno  335.  riparanti  con 
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mo\\  337 • COn^  piramidi  fcalene  3 45.  Punte  de’  molli  corrofe,  fuo  rimedio 
342.  corrofioni  de’  Torrenti  ’ ripararle  3 43.  corrofioni  fuo  ultimo  rimedio 
349.  corrofione  fatta  dal  Fiume  Adda  viciao  la  Fortezza  di  Picighettone 
levata  col  taglio  fenza  allontanare  il  Fiume  dalla  Fortezza  551. 

Corrente  di  un  Fiume  tenerla  nel  mezzo  dell’Alveo  fecondo  II  Barattieri  5470 

Correzioni  dei  divarj  della  velocità  deli"  acqua  cagionata  dalle  rive  448. 

Conca  del  Softegno  cofa  fia  463* 

Colmate  cofa  fiano  476.  come  fi  fanno  482.  non  devonfi  fare  con  torbide 
fieri!  i 485.  come  fi  fanno  le  foglie  delle  Chiaviche  che  fcolan  l’acqua  del- 
le  Colmate  48^.:  come  devonfi  fare  le  Soglie  delle  Chiaviche  che  fcolan  T 
acqua  delle  Colmate  485.  col  folo  tàglio  del  Fiume  come  fi  fanno  486.  ne9 
terreni  da  metter  iti  colmata  devefi  comprendere  tutto  quello  che  non  ha 
fcolo  487cCalano  fecondo  fopra  quai  fon  fatte  488. 

Cuorofo  terreno  cofa  fia  292. 

Curvità  della  Terra  porta  fvarjojielle  Livellazioni  23 f. 

Gaffa  dei  lavori  di  legna  cola  fia  551.  ^ 

Condotto  per  le  Fontane  cofa  fia  530. 

Conferva  per  le  Fontane  cofa  fia  531. 

Chiaviche  delle  conferve  delle  Fontane  532. 

Calcolo  della  robufiezza  dei  pali  delle  palificate  334  |-J 

Cordonate  nei  lavori  di  legna  cofa  fieno  351.  -J 

D>  ' . 

if ^ > v f * s / \ - 4 * ' 1 , r ' : J 

Arfeca  cofa  fia  512.  da  ricever  acqua  che  fiuifca  fino  al  Mare  5130' 
Dentate,  o Triangoli  per  riparo  delle  Corrofioni  325. 

Deviazione  fuo  angolo  cofa  fia  443° 

Difètti  della  Tavoletta  Pretoriana  J54.  della  Buffala  de’ Venti,  e della  Squa« 
dra  mobile  fono  gli  fteflì  170.  della  Battola  de’  Venti  3 e della  Squadra  rao« 
bile  quali  174.- 

Dividere  ì terreni  in  parti  proporzionali  210,  • 

Dimofirazione  della  regola  generale  data  pertrovare  l’altezza  degli  Argini  282*' 

Dioptra  della'  Tavoletta  Pretoriana , fu  a deferì  zi otte  15*  di  nuova  invenzione 
col  Cannocchiale  16.  non  fégnà  i raggi  giufii  , modo  di  rimediarli  77.  del 
Ceneri  fegna  i ra^ggi  giufii  78.  Errore  del  Ceneri  circa  la  Dioptra  79. 

Diftribuzione  dell’ acque  necefifaria  439.  Sig.  Zendrinì,  fuo  metodo  per  la  di*» 
fifibuzion  dell’ acque  440.  Squadra  per  difiribuir  Tacque'  442°  . 

Divari  della  velocità  deli’ acque  cagionati ‘dalla  refittehza  delle  rive3  fu  a'  cor- 
rezione 448,  ■ 

Divedivi  de’fofiègni  4646  , , 

DifiribuzfoiVe  per  gradì  cofa  fia  515.  quanti  gradi  patto  no  farli  le  diffri- 
buzìoni  per  gradì  deonfi  fare  per  xs & libram  5 1 7*  come  fi  facciano  5,18» 
S3òn:  poffono  effere  regolate  con  tutto  rigore  di  giufiìzia  5190 


T^Dìfic]  molto  grandi  devonfi  mifurare  colla  Tavoletta  Pretoriana  i8|V- 
E sniffar]  cofa  fia  no  401/ 

-irrori  che  nelle  livellazioni  poffeno'  derivare  dalle  afie  , o (copi  240.  colla 
Tavoletta  fi  conofcbno,  573.  ;colìa  Tavoiietta  in  quanti' 'mòdi  fi  poffon  fare 
58.  della  Tavoletta  ;uos  rimèdio  ed  Errore  del  Ceneri  circa  la  Dioptra  79» 
infenfibile:  del  Parale!!  egra  oimo  Trigonomètrico  quando  la  fua  Scala  farà 
fatta  fecondo  T Autore  0 58;  Errori  .della  Tavoletta  cagionati' dalla  calamita 
159.  non  fCqcnofeono  nelle  operazioni  fatte  collo  fquadro  Agrimenforio 


O 4 


lf6. 


%l6-  T A V O L,  A 

lè6t  Errore- cagionato  dalla  villa  nel' livellare  220.  Errore  cHe  apporta  tief 
livellare  il  fola  divario  d’una  groffezza  di  carta  222.  cagionato  dalla  curvità 
della  terra  255.  errore  nei  quale  incorrono  gV Ingegneri  nel  fegnare  la  linea 
di  pendenza  269,  incorrono  in  altro  errare  circa  le  cadenti  de’  nuovi  tagli 
271.  errore  di  m.Paffetti  fè  aveffimo  calcolato  fecondo  gl*  Ingegneri  279. 

Efempio  di  computo  fatto  per  un  efcavarnemo  di  terreno  275. 

Etfìcazioni,  varj  cali  d*  effe  4S0. . 

Efcrefenze,  modo  di  raguagliarle  269  l 

Efcavazione,  modo  di  mifurare  il  terreno  da-elcavarfi  e:  quello  da  ridurli  b 
argine  2 84  f • 

E- 

“f^Abbricbe  piccole  9 per  mifùrarlè  non  vi  bifógna  alcuno  {frumento  1824 
molto  grandi  come  fi  mi  furano.  18,6.  devono  elfère  piantate  più  indentro 
della  loro  platea  460. 

Falcine.,  modo  di  farle  326* 

Filone  del  Fiume  , modo  di  conofcerlo  250,  . Filoni  de9  nuovi  Canali  devonfi 
inlìnuar  dolcemente  nel  filone  del  ricrpiente  373* 

Fittura , modo  di  conofcerla  33 2, 

Fiumi  torbidi  in  etti  prima  d’ alzare  le  Faratoje  bifógna  sléz ar  la  foglia  407. 
quant*  acqua  fi  può  dira rr e da*  Fiumi  446.  torbidi  de vonfi  allontanare  da* 
Porti  494.  torbidi  vicino  a’ Porti  devonfi  almen  coprire  494* 

Fondare  con  Zatte  in  acqua  come  3 

Fondamenti , ne.’  Fiumi  5 .modo  di  fcavarli  385»  de’-Pì ioni  de* Ponti  come-  fi  fata- 
no 

Gì 

GAbbioni,  modo  di  farli  124.  modo  di  gettarli  in  acqua  341, 

Giaje,  o Zerbaglie,  modo  di  dividerle  191.  di  rado  - di vidonfi  ’ 19.2.  Còlè?' 
ne  cofa  fiano  295.  modo  di  levare  da  effe  della  terra  29^ 

Gozzi  cofa  fiano  544. 

Guardiani  avanti  i Porti  499. 

Guardia  de’ Fiumi  cofa  fia  515  ;f! 

Grifolata  cofa  fia  351 

Gattolo  cofa  fia  357  1 10 

Grotte  per  le  fontane  cofa  fieno  535»  ’ 

li 

I'Nalveaziòni  nuove  , avanti  di  farlé  devefi  far  là  pianta  del  luogo  dóve 
devono' pattare,  e di  quello  che  devon  fcolare  367.  devonfi  efàttamente  li- 
vellàre le  linee  fópra  le  quali  devon  pattare  369.  devono  per  quanto  fi  può 
aver  direzioti  retta  379.  Nuove  inai veazioni  modo  di  farle  37 2.  modo  di 
fcolare  P acqtìe  che  forgono  in  effe  374.módodi  tagliarli,  edarli  l’acqua 377. 
Idice  Fiume  nel  Bolognefe,  modo  penfatoper  fcolare  Inacqua  forgente.  del  fuo  . 

nuovo  taglio  azzardofo  3 75. 

Incili  cofa  fiano  401» 

Ingegneri  , Strumenti  da  loro  più  ufitati  io.  Ingegneri  Militari  adoprano  là 
Tavoletta  45 1.  Incorrono  in  errore  nel  fegnare  ia  lìnea  di  pendenza  2 69.- 
Incorrono  in  errore  circa  le  cadenti  de’ nuovi  tagli  271. 

Invenzione  de’Softegni  antichittìma  450, . 

Invenzione  dell’  Autore  S* 

Ifo-- 


D E L L E U A T E R I E . arr 

Ifole  de’Fiumi  cofa  fiano  199.  a chi  devonfi  dividere  200.  modo  dì  dividere 
fecondo  il  Barattieri  201.  piti  Ifole  contigue come  dividonfi  fecondo  il  det- 
to Barattieri  20$.  Modo  di  dividerle  fecondo  1’ Autore  204.  più  Ifole  vici- 
ne, come  dividonfi  fecondo  l’Autore  205.  modo  di  dividere  le  Alluvioni  fat- 
tevi attorno  206» 

II 

LAmbrefagni  Petronio  fuo  metodo  per  chiuder  le  Rotte  de’ Fiumi  35IL 
Lente  da  porre  fu  la  Buffala  della  Calamita  i<5o. 

Linea  di  qualche  progetto  devéfi  efattamente  livellate  363.  linea  d i pendenza' 
modo  di  giuftamente  fegnaria  270.  linea  di  paline,  modo  di  fegnarla  inter- 
ra 92,  linea  fluviale  fecondo  il  Barattieri  cofa  fia  202. 

Livelle  varie  224. 

Livella  da  acqua  femplicè,  fuoi  vantaggi  228.  non  è foggetta  ad  alcuna  ret- 
tificazione 229.  è difficile  che  non  s'alzi,  o s’  abbaflì  quando  fi  gira  attor- 
no 2 30.  fe  gira  fopra  im  punto  è giuda  23 1.  aggiuntovi  il  Canocchiale  fi  ri- 
media al  difetto  della  viflà  2^2.Livella  da  noi  inventata  bifogna  rettificar- 
la una  fai  vòlta  2 33,  modo  di  rettificarla  2 39.  ferve  anche  non  rettificata 
23 4*  livella  inventata  dall’  Autore  125.  impedita  dall’aria  226.  fuo  rime- 
dio 227.  livella  dell’Autore  col  Cannocchiale , e coll'acqua  giuda  fpeditae 
comoda  242.  non  ha  bifogno  d’efiferé  rettificata  24 3.  livella  dall’  Autore  fil- 
mata migliore,  e da  lui  ufata  244  j. 

Livellazioni  portano  fvario  per  via  della  curvità  della  Terra  155.  in  duerno* 
di  fi  livella  245*  livellare  aacqua  (lagnante  246.  livellazioni  fatte coil’ ac- 
qua (lagnante  , modo  di  ridurle  in  profilo  248»  vi  vuole  due  fcale  ne* loro 
profili  , e perchè  249.  coll’ acqua  (lagnante  mediante  più  cavedoni’,  mòdo 
di  farle  250.  livellar  colla  livèlla  come  fi  facci  254.  livellazione  fatta  colla 
livella  , .modo  di  fapere  come  danno  fra  di  loro  i fuoi  pùnti  mediante  la 
fùa  matrice  256.  compòda  nella  quale  fiano  Canali,  Fiumi,  Strade,  Ponti 
ec.  modo  di  farla  257.  per  legar  una  livellazione  cofa  s’intendi,  achefer- 
vi  3 e come5  fi  facci  2580  livellazioni  in  quali  occafiont  fi  fanno  213.  livel- 
lare necèffario  e difficile  214.'  livellar  bène  dipende  dall’  avere  una  buona 
livella  215.  livella  da  acqua  fua  fabbrica  2 i<5. come  colla  livella  fi  fognila 
linea  orizontale  217.  livello  cofa  fia  212.  livella  da  acqua  femplice  fottov- 
poda  a varj  inconveniènti  218.  con  efia  fi  può  fare  un  punto  d’  errore  per 
ogni  dazione  219.  a livellare  la  vida  cagiona  errore  220.  livella  del  Sig. 
Picard  221;  nel  livellare,  il  divario  d’ una  fola  groffezza  di  carta  quanto  er- 
rore apporti  222*-  livella  Diotriea  del  Montanari  22^.  livellazione  parte  colf 
acqua  (lagnante,  e parte  colla  livella  quando  v‘  ècomododi  farla.,  nondevefi 
tralasciar  261.  livellazioni,  modo  di  ridurle  fatto  d’una  fola  orizontale  262. 
modo  di  fare  i Pirofili  mediatiti  i rifu  Rati'  264'.  mpdo  d’  afficurarfi  d'  aver 
fatta  bene  una  livellazione  2 66.  livellazione  fatta  parte  coll*  acqua  dannan- 
te, e parte  colla  livella,  mòdo  di  fare  ì fuoi  rifultati  268.  lìyellazioni  ne- ' 
cedane  per  la  bonificazione  de’  terreni  479." 

Luche  fi  come  chiudono  le  Rotte' del  Serchio  366. 

Luogo  baffo  come  fi  può  far  vedere  per  traguardarli  660 
Làvori  di  legna  cofa  fieno , e come  fabbricanti.  25,*.  L 
Luòghi  più  proprj  per  farvi  fontane  520.  fegrto  ove  dee  fituarfi  il  bucco  dd 
condotto  maedro  nella  prima  conferva  delie  fontane  5 28, 
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MAechine  pofie  fopra  Barche  come  devono  (lare  ne1  Fiumi  312.'  Màcchia 
na,  per  riempiere  le  profondità -5290 

Magiftrati,  che  hanno  fcielto  per  la  mifura  de5  loro  Territori  la  Tavoletta  Pre- 
toriana 104. 

Manfredi  Sig.  Euftachio  defidera  un5  Opera  firn  ile  a quefta  i. 

Maraffi , mifurarli  colla  Tavoletta  63° 

Matrice  cofa  fia  93.  Matrici  fatte  collo  Squadro  A grìmenforio  Tempre  danno 
una  fieffa  fuperficie  163.,  fatte  collo  Squadro  Agrimenforìo  bifogna  ridurle 
in  pianta  colla  fquadra  e compaio  ió8.  matrice  ds  una  livellazione  fatta 
colia  livella  , modo  che  da  ella  fi  ricava  come  fianno  i punti  fra  di  loro 
25 6.  modo  di  fegnar  la  meridiana  nella  matrice  94* 
i Mecanifmo  fa  che  non  fi  danno  (frumenti  efatti  145,  , 

Meridiana  nella  matrice  2 modo  di  fegnarla  94, 

Mifure  de’ raggi  delia  Tavoletta  devonfi  notare,  e perchè  f$,'- 
Mifurare  fopra  l*  acqua  come  fi  facci  65.  in  piano  colla  Catena  70.  in  mon- 
te colla  Catena  72.  mifurar  colla  Catena  piu  giulfo  e più  facile  d’ogni  al- 
tro 73.  mifurare  fenza  [frumento  una  diftanza  inaccefiSbile  no.  un’altezza 
accellìbile  ni.  un?  altezza  inaccelfibile  112.  una  profondità-  1 13.  mifurare 
una  Cafa.  184.;  una  fabbrica  che  non  abbia- le  muraglie  in  ifquadro  185. 
una  fabbrica  molto  grande  1 86. 

Moli  per  riparar  le  Corrofioni  337.  fua  oliatura  338/ Molo  di  Claudio  Impe- 
ratore come  fu,  fabbricato  387.  Moli  de*  Porti  fi  polTon  fondar  (opra  Navi 
^ 502.  Moli  cofa,  fiano  foivfua  fabbrica  504.  come  fi  fanno  fopra  Tondi:  are» 
Tnofi  505.; 

Montanari  Sig.  Geminiano,  fua  livella  Diotrica  223.? 

Montanari  come  fanno  le  Chiufe  427. 

Montone  Fiume,  fua  Chiufa  vicino  a Ravenna  44 rc  . 

Mifurare  tutti  i lavori  di  legna  351  •77 

Maniera  del  Padre  Kirker  di  conofcere  dove  fono  forgenti  524.3 

Modo  di  fabbricare  la  conferva  per  le  fontane,  dove  è ia  Tergente  527^ 

03  . ; 

Oltramontani  adoperano  la  Tavoletta  Preto-riana  12." 

Operazioni  grandi  fatte  colla  BufTolade*  Venti  mai  fi  unifee  il  Perimetro  176/. 
Opera  fimìle  a quelfa  defiderata  dal  Sig.  Euffachio  Manfredi  1.  fuo  contenutQ7o  - 
Olfervazìoni  fopra  gli  Aghi  caiamiti  deH’AilejO’.»  e di  Monfieur.  Petit  22, 

P3 

EÀefi  vicini  alle  Valli  fiati  bonificati  fono  abbondanti  dr  terreno  cuorofo  293.’ 
Pali  per  lavorar  ne*  Fiumi  fua  proporzione  419» 

Pali  ficaia  Tempia  cofa  fia  333.:  doppia  334.  danni  che  apportano  Te  palificate  * 
avvertiti  dal  Sig.  Bernardino  Zèndrini  336.  palificate  che  contornano  una  fab- 
brica  devono  efiere  piu  alte  delle  altre  459#  alle  Bocche  de'  Porti,  modo  di 
farle  497.  direzione  che  devono  avere,  alle  bocche  de’ Porti  498.0 
Paline,  modo  di  farle  31..  Linea  di  paline,  modo  di  fegnarla  92. 

Paolo  Riquet , efeguifee  il  famofo  Canale  Ti;  Linguadocca  43^,, 

,Pa radere  cofa 

ParalaTe  che  fa  P Ago  della  Calamita  della  BuiTola  della  Ta  voletta  Pretoriana  ! 59* 
Paralelogrammo  Trigonometrico  cofa  fia  86.  fuo  ufo  87;  far  la  fua  Scala  molto 
grande , benché  debba  fervi  re  per  una  Mappa  fatta  coirScai  a piccola,  ripiego 
dell’  Autore  88.  Un  folo  paraielldgrammo  fa  ilo  Ter  v ire  per  la  mifura  di  dìverfe 

m a p- 
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< mappe  fatte  con  differenti  Tea  le  8$.  fa  più  errore  il  paralellogrammo  trigono- 
metrico nel  rilevare  le  fuperficie,  che  colla  fcala  e compaffo  1 56.  adoprafi 
(blamente  in  operazioni  lunghe  157.  non  può  apportare  che  infenfibiie  er- 
rore quando  la  fua  fcala  farà  fatta  fecondo  V Autore  158. 

Parapetti  cofa  fiano  434.  fuo  ufo  ,436.  paratoie  per  effì  415.  Paraporti  non  fono 
neceffarj  alIeChiufe  fatte  ne’Fiumi  che  non  portano  deposizioni  grolle  427,, 
neceffarj  ne’ Canali  dove  per  cagion  de’foffegarfi  poteffero  inferire  470. 

; Paratpje,  fua  cónflruzione  406.  modo  di  foflenerie  in  aria  408.  con  portelli  che 
s’aprono,  e ferrano  da  le  fecondo  11  bifogno  4ip,  a vento  cofa  fìano  41  ife 
gli  pongono  Travi  attraverfo  per  alficurarle^^.peri Paraporti , fua  bruttura  45  5* 

Paline,  modo  di  farle  31.  linea  di  paline , modo  di  fegnarla  92. 

Pennazzi  cofa  fiano,  e come  fi  fanno  551. 

Pennelli  5 fua  fabbrica  330»  fatti  con  arbori  cofa  ^jeno  3 15  - 

, Perito , Teoriche  che  deve  fa  pere  6»  lenza  i lumiTeorici  non  fi  fa  buon  Peri- 
to  8.  fignificazione  del  fuo  nome  9.  Periti,  alla  maggior  parte  d’efll  arrive- 
rà nuovo  fi  modo  noi  deferitto  per  mifurare  li  terreni  da  efeavarfi  27^* 
fuo  metodo  per  m i furare  li  ffcavamQnti  fallaciffìmo  nè  anche  vero  quan- 
do i Canali  avefiero  le  fponde  278, 

Perpendicolari,  modo  dì  pigliarle  fu  la  Catena  71. 

Pertica  3 come  deve  effer  fatta  26. 

Pefcaja,  cola  fia  e fuo  uffìzio  .416. 

Piacentino  bonificato  47S. 

Piantate , modo  di  rilevarle  colla  Tavoletta  ' Pretoriana  - 67. 

Picard,  fua  livella  221. 

Piramidi,  fcalene  per  riparare  le  Corrofioni  145. 

Platee  cofa  fiano  473. 

Ponti  Canali  cofa  fiano  393.  dì  legno , fua  fabbrica  3 97.  di  pietra , fua  fabbrica  |9$( 

;Ponti  poflfonfì  fare  Copra  qualfiveglia  Fiume  3 78.  Ponti  di  Semiramide  379.  di 
Trajano  imperatore  380.  di  legno  fui  Reno  fatto  fare  da  Celare  381,  Pon- 
ti di  legno,  modo  dì  fabbricarli  382.  Ponti  di  Jegnocoperto  levato  dallo  Sca- 
mozzì  383.  Ponti  di  Pietra,  fua  fabbrica  384.  come  fi  fanno  i fondamenti 
de’  loro  pilloni  389.  Volti  de’  Ponti  come  fi  fanno  390»  Ponte  poco  lonta- 
no da  Ravenna  391»  Ponti  fopra  Fiumi  Navigabili  392.  mi  fura  de’fuoiPiU 
Ioni  392  ‘l-  di  legno  fenza  pilloni  quantunque  grandi  39%  £ operare  in  effi 
benché  vi  fia  1’  acqua  neFFiume  391*  ■»£. 

"Porti Reali  quali  fiano  491.  piccoli  come  s* intendono  492.  fua effrazione 4930 
da  effì  devonfi  allontanare  i Fiumi  torbidi  494.  Fiumi  torbidi  vicini  a Porti 
devonfi  almen  coprire  49^  Guardiani  avanti  li  Porti  cofa  fiano  499.  Porti 
Reali  come  fi  conffruilcono  500.  Porto  fatto  fare  da  Erode  AfcaSonita  nel- 
la Fenicia  501*  Moli  de*  Porti  fi  poffono  fondare  fopra  Navi  502*  Porti  Rea- 
li quanto  fondo  devono  avere  506»  bocche  de'Porti  come  devon  efffere  507.  Por» 
to  di  Civita  vecchia  508.  di  Genova  509»  Porti  'varj  dileguati  nei  libro  di 
Monfieur  Ferri  5 14. 

Poffìdenti  de’Xerrem  che  anno  Jus  fu  le  Alluvioni  quali  189* 

Pozzolana  cofa  fia  471, 

Pozzi  propoffi  dal  Barattieri  per  rimediare  alle  Corroderli  148. 

Profili  delle  livellazioni  fatte  coll  acqua  (lagnante  modo  di  farli  -248.  perchè 
tengono  duefcale.249*  Profili  delle  livellazioni  fatte  coll*  acque  (lagnante  e pià 
cavedoni  , mododi  farli  25  t.  modo  di  far  conofcer  ne’ probi»  le  chiaviche  a 
delira  » e quelle  a fìniftra  259.  modi  dì  regnarli  profili  mediante  i rifinitati 
264.  modo  di  conofcer  fopra  d’effi  come  danno  fra  di  loro  i punti  livellati 
264.  Profili  lunghi,  modo  di  legnare  in  effi  la  giuda  linea  di  pendenza  270* 

Profeffori,  lor  bi fogno  4,  buoni  e cattivi  quali  fiano  5. 

Profondità  mi  furarla  colla  Tavoletta  85.  fenza  ftm  mento 

Pia- 
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piani  di  un  lavoro  di  legna  cofa  fieno  351  7 > Morti  cofa  fieno  35:.  Vivi 
cofa  fieno  351.  s 

Pianta  a livellazione  de’ luoghi  ove  fi  vuol  condur  acqua  per  Fontane^  necef- 
laria  525?. 

m 

C^Uadretto  d’acqua  cofa  s’intendi  44 1. 

;R 

R Aggi  3 o Vifuati  della  Tavoletta  cofa  fiano  32.  regola  che  fi  deve  tene 
re  per  non  confonderli  43.  fegnati . colla  Dioptra  ordinaria  non  fon  giu- 
di 3 modo  di  rimediarli  77. 

Ravenna  fuo  Ponte  391.  fua  Ghiufa  431. 

Refrazioni  che  poflbno  far  ledenti  del  Cannocchiale  della  livella  , fuo  rimedio  244 
Regola  generale  per  fapere  fe  la  terra  da  efcavarfi  fia  fufficiente  per  fare  gl 
Argini  281. 

Retratto  cofa  fia  474.Cala  fecondo  il  terreno  dove  è pollo 48 8.  im prefato co- 
fa  s’intendi  485?.  Rettratti,  feparazione  de’fuoi  terreni  490. 

Retticola  per  formare  in  una  fola  dazione  una  didanza  44.  \» 

Rettificazione.  La  livella  da  acqua  femplice  non  vi  jè  foggetta  229.  della  no- 
dra  livella  come  fi  facci  239. 

Rifultati  cofa  fiano  263.  per  una  linea  orizontale  poda  fotto  il  terreno  livel- 
lato come  fi  fanno  267,  Rifultati  fatti  per  una  livellazione  fatta  parte  coll* 
acqua  (lagnante , e parte  colla  livella  268. 

Rotte  de*  Fiumi  in  quanti  modi  fi  fanno3$2.  dopo  feguitecofa  devefi  fare  353. 
bocca  di  una  rotta  cofa  s’intendi  354.  modo  di  riconofcerle  355.  feguite  in 
Fiumi  non  reali  come  fi  chiudono  357.  modo  di  pigliarle  fecondo  il  Lambre- 
fagni  358.  Modo  di  pigliarle  fecondo  il  Sig.  Bernardino  Zendrìnl  migliore 
degli  altri  359.  Rotta  in  cavamente  cofa  fia  360.  Dargli  la  dretta  363.  Ca- 
flelio  della  Rotta  cofa  fia  364.  ridurla  in  coronella  cofa  s’ intendi  36.5.  Rot- 
:te  del  Fiume  Sarchio  come  vengano  chiufe  da  Luchefi  3^. 

$ 

SBocco  di  un  Canale  Naviglio  deve  edere  più  baffo  del  pélo  dell’acqua  baU 
fa  del  Mare  511. 

Scarpa  modo  di  darla  agli  Argini  301.  quanta  Tene  deve  dare  alle  Chiufe  421. 
Scala  per  porre  in  pianta  le  Mappe  migliore  di  tutte  quale  17.  Scala  da  noi 
defe:  itti  perchè  la  maggior  parte  degl’ Ingegneri  non  fe  ne  fervono  18.  Sca- 
la Ticcnica  qual  fia  19. 

ScamozzKfuo  Ponte  di  legno  coperto  383* 

Scoli  di  Campagna  ricercano  poca  caduta  481. 

Scopi  di  nuova  invenzione,  dell*  Autore  241,  modo  di  porli  dove  T acque  fon 
profonde  £4. 

Semiarcolo  3 con  efifo  mifurare  la  diftanza  da  un  luogo  ad  un  altro  140*  di 
oiTo  ai  lanterna.,  fuo  ufo  130  *, 

Semìr  mide  5 fuo  Ponte  fopra  T Eufrate  379, 

Sezioni  delie  Vaili  , e de’ Laghi  a modo  di  farle  252,  modo  di  farle  in  una 
Valle  molto  irregolare  253.  attraverfo  ad  un  Fiume  260.  Sezioni,  fua  aU 

tezza.  media  445. 

Siepi  per  riparo  delle  Corrofioni,  modo  di  fabbricarle  nr* 

'50* 
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Soglie  delle  Chiaviche,  a che  altezza  devonfi  porre  404.»  484*.-  485. 

Solidi  irregolari  compongono  i terreni  da  efcavarfi  273. 

Solidità  degli  Argini,  modo  di  m furarla  280.. 

Soprafogli,  modo  dì  armarli  acciocché  refdUno  allo  sbattimento  dell’acqua  30  6. 

Sodegni  Acquedotti  che  fi  fanno  a lato  d’elfi  per  riempierli,  evofarli  più  pre- 
ho 4 66,  Soflegni  cofa  fìano  5 e a che  fervono  449*  fua  invenzione  antichif- 
fmia  450.  Da  chi  inventati  ,450.  I quelli  del  Canale  di  Lir.guaJocca  famo- 
si 451.  Come  vi  pafTan  le  Barche  455.  Softegni  del  Canal  Naviglio  di  Bolo- 
gna 45.6.  modo  di' fabbricarli  4^7.  fua  forma  461.-  fue  porte  in  quanti  mcr* 
di  fi  fanno  46 2.  Conca  del  Softegno  cofa  fìa  463.  fuoi  divertivi  464.  fabbri- 
ca de  le  fue  porte  465. .Soflegni  accanto  il  Pò  di  Volana  nel  Ferraref^é/^ 
Softégno  dd  Dolo  fu  la  Brenta  nel  Veneziano  458.  Softégno  del  Battiferro^ 
nel  Bolognefe  fui  Navìglio  4 69. 

Sott'arco  cofa  fia  247. 

Sponda  oppoda  di  un  Fiume  fegnarlk  Culla  Tavoletta  54. 

Squadrature  cofa*  fono  95. 

Squadro  Agrioienforio  fua  fabbrica  89  \ Suo  -e  fame,  rettificazione  89  -{  mo- 
do di  giuflame1  te  dividerlo  89^  adoprafi  per  lo  più  nelle  mifure  de' terre- 
ni  piani,  e poco  fca  bri  90.  collo  fqw'adro  mi  fu  rare  un  pìccol  pezzo  di  terre- 
no <7t.  mifurare  un  terreno  deferì  vendo  nel  mezzo  d’efifo  un  paralellogram- 
mo  96.  mifurare  pacando  alcuna  volta  ite)  Terreno  del  vicina  97.  mi  fura  te 
facendo  n<  l mezzo  del  terreno  im-  Capo  tagliato  98.  mìfurare  una  Valle  o 
Lago  9,9.  d fficìie  da  adoprarfi  nelle  mifure  di  terreni  montuofi  , e dirupati 
100.  diffìcile  per  fare  andamenti  10-r.  rilevare  andamenti  in  Diano  702.  pro- 
durre una  linea  di  là  da  un  impedimento  105.  mifurare  una  diftanza  inac- 
ceffibile  io 6.  mìfurare  la  diftanza  inacceffibile  di  due  cofe  vedute  107.  con- 
du  re  per  un  punto  dato  una  paralella  a una  linea  inaccefiìbile  tc8»  condur- 
re una  perpendicolare  a una  linea  inacceffibile  109,  Squadro  Agrimenforio, 
fuoi  vantaggi  m$.  dalle  Matrici  fatte  collo  Squadro  Agri menforid  Tempre 
ricavafl  una  Beffa  fuperficie  163.  non  è (frumento  generale  64.  buonoper 
miiurar  piani,  o-pure  qualche  poco  di- terreno  in  coffa  non  molto  fcabro  165. 
con  etto  non  fi  può  conofcere  fé  fi  èerrato  166.  fpe  operazioni  fonolaborio* 
fe,  lunghe  167.  bifogna  ridurre  le  fue  Matrici  in  pianta  conScala^  è Com- 
paifo  [68.  comodo  per  pìccole  operazioni  i8rv 

Squadra  Mobile , o Zappa  fua  fabbrica  117.  fuo  ufo  è lo  Beffo  che  quello  della 
Bufiola  de’ Venti  1 19.  con  effa  mìfurare  un  terrenp  dando  in  un  luogo  dal  qua* 
le  fi  feoprano  i fuoi  confini  120.  mifurare  un  terreno  Bando  fuori  d’efifo  ?2f. 
mifurare  un  angolo  acceffibile  122.  con  una  fola  mifura  , e due  ff  -zioni  mifura- 
re un  terreno  1 24,  fare  una  Topografica  124.  fare  una  Topografica  con  piùfta- 
zioni  125. mifurare  unadiffanza  inacceffibile  126.  maniera  più  ufitatadi  mi- 
furare i terreni  colla-Squadra  mobile  127.  con  effa  fi  mi  furano  gli  angoli  114. 
mìfurare  un- altezza  acceffibiie  1 31.  dando  in  un  fol  punto  mìfurare  un* alte#* 
za  accèdi  bile  133.  mifurareun’ altezza  inacceffibile  144.  mifurare  un’altezza  po‘la 
fopra un  monte  154. mifurare  un’ altezza  maggiore  dando  fopra  una  minore  157. 
mifurare  un’altezza  minore  dando  fopra  una  maggiore  ijS.  mifurare  1?  altezza 
d’un  Monte  dando  fopra  d’effo  145.  modo  di  fkuare  uno  dabile  podo fuori 
del  terreno  che  fi  mifura  128. andando  coilaSquadra  mobile  per  mezzo  le  Bran- 
de fare  una  Topografica  , o la  pianta  d*  una  Città  129.  mifurare  un  Lago , o una 
Valle  150.  mifurare  le  didanze  di  un  luogo  ad  un  altro  139.  mi  furare  la  coda 
accendente  di  un  monte  141.  mifurare  Bando  fopra  un  Monte  la  larghezza  di 
qualche  cofa  poda  nei  piano  142.  mifurare  la  profondità  di  un  Pezzo  144.  Van- 
taggj  della  Squadra  mobile  169.  Squadra  mobile,  Buffola  de‘ Venti  hanno  li 
Beffi  vantaggi  e difetti  170.  con  effa  non  fa  bifogno  far  tante  linee  di  paline, 
come  collo  Squadro  171.  E’ Strumento  generale  172. fa  molte  operazioni  d?al- 
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timetria  175  fuoi  difetti  17/}.  con  quefto  drumento  li  piglia  utl  mezzo  gra da'5 
per  un  intiero  , o per  nulla  175.  nelle  operazioni  grandi  fatte  colla  Squadra  mo- 
bile mai  fi  può  unire  il  Perimetro  17 6.  piante  fatte^  colla  fquadra  mobile  bana- 
no doppj  difetti  , che  quelle  fatte  colla  Tavoletta  Pretoriana  1 77* 

Storia  del  Canale  di  Linguadocca  454°- 
Stretta  che  fi  dà  alle  rotte  cofa  Ha  363* 

Strumenti  piu  ufitati  degl’ingegneri  io  , altri  che  poco  s* adoperano  da  efiì  1 it- 
tioli fono  efatti  a cagione  del'  Mècanifmo^  145° 

Superficie,  Autori  che  inlegnano  il  modo  di  dividerle  211* 

Stabili  , modo  di  porli  ne’  Fiumi  269  s% 

Segni  da  porfi  per  le  e Ica  va  zio  ni  periodiche  38  4 £ 

Squadro  per  le  fcarpe  degli  argini*  3 01  f* 

Siepone  cofa  fia  551  ■ \- 

Scala  trovarla  in  una  pianta  ove  non  vi  fia  211  V 
Segni  che  modrano  ove  fono  forgenti  d’  acqua  525; 

Segni  della  bontà- dell’  acqua  52 6. 

5 fia  latori  delle  Fontane,  cofa  fieno  5^40;> 


nTTAglió-,  ultimo  rimedio  alle  Corrofioni  3 490' 

A Talpe  rimedio  a pertugi  fatti  da  èffe  negli  Argini  3 if. 

Tangente  del  Circolo  madìmo  della  Terra  fuo  allontanamento  in  un  miglio 
Tavolétta  Pretoriana,  definizione  di  tutte  le  fue  parti  74.  adoperata-'- dagli  Olrra- 
montanr  12  ri8ò.  non  è finiménto  moderno  13.  fuo  inventore  13.1  ferve  per 
la  mifura  delle  altezze  14.000  efifa  fi  fanno  gli  andamenti  con  facilità5  105.  In 
quanti  modi  s'adoperi  27,  mifurare  un'  altezza  accedìbiie  75.  m furar  e un’al- 
tezza inacceffibìle  j6\  dando  in  un  luogo  dove  non  fi  fcepra  la  fommità  dell* 
altezza  mifurarla  84,  prefcinde  dagli  angoli  148.  modo  di  porvi  fopra  il  foglio 
di  carta  28.  mi  fura  re  un  pezzo  di  terreno  in  una  fola  dazione  29.  modo  di 
fopraporre  un  punto  di  efia  fopra  un  punto  della  terra  33,  modo  di  porre  in 
pianta  le  linee  curve  $4.  mifurare  una  didanza  o lunghezza  accefiìbile  nelle  fue 
eflrémità  36.  mifurare  una  di  danza  accefiìbile  in  una  fola  edreirotà  37 : mi  fura- 
re unadidanza  accedìbiie  per  un  tratto  pedo  fra  le  fue  edremità  j.8. condurre 
per  un  dato  punto  una  paielleia  a una  retta  accefiìbile  da  una  parte  $9*  con» 
durre  perundatò  punto  a una  retta  accefiìbile  ma  perpendicolare  40»  porre  irz 
pianta  un  pezzo  di  terreno  con  una  fola  mifura  , edue  dazioni  42.  fareconla 
Tavoletta  una  Topografica  44.  mi  furare  una  didanza  inacceffibìle  45.  aggiun- 
gere, levare,  e dividere  una  didanza  inacceffibile  46.  condurre  unaperpendico» 
lare  a una  retta  inaeceffibiie  47»  prolungare  una;  linea  di  là  da  unbinripedimeM-- 
lo  48.  rilevare  un  terreno  girandovi  attorno  5 1.  profeguire  le  mappe  con  altri 
fògli  di  carta  518*  porre  nella  Tavolétta  uno  fta bile  pedo  fuori  del  t rrenóche 
fi  mifura  54.  modo  di  rincontrare  di  quando  in  quando  le  operazioni  delia  Ta- 
voletta 54*  fegnare  l' oppòfla  fpondad’un  Ffume  55.  adoperare  la  Tavoletta  col- 
la Bufioia  della  Calamita  56^  operando  colla  Tavoletta  fi  conofcefe  fi  è erra- 
to 57.  Cafi  ne' quali  fi  può  errare  colia  Tavoletta  58;  devefi  tener  conto inli-' 
Fretto  a parte  le  mifure  de' raggi',  e perchè  59.  errori  fatti  colia  Tavoletta , mo- 
do a’  accomodarli  co.  fegnare  colla  Tavoletta  armata  di  Bufioia  uno  da bH e po- 
do  fuori  del  terreno  che  fi  mifura  , come  pure  i’  oppoda  fponda  di'  un  Fiume 
&i.  modo  di  profeguire  le  operazioni  pattando  per  luoghi  inacceffibii  62.  • mi  fu- 
rare colia  Tavoletta  le  Valli , e Maratti  0$.  mifurare  i terreni  gi randòv/  di 
fttori  68.  Tavoletta  colla  Bufioia  della  Calamita  fa  far  piu  predo  leoperazioni 
69.  mifurare  una  linea  inclinata  ail’orìzonte  80.  mifurare  unalmea  poda  in 
uno  deffio  piano  verticale  dell’ altezza  dove  fi  fa  l’operazióne,  ma  indifferen- 
te 
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te  orizorte  81.  mifurare  una  linea  inclinata  ali’orizonte , e nello  fleilo  piati© 
verticale  coll’ altezza  dove  fi  fa  V operazione.82.  mifurare  una  linea  che  non  fia 
nel  piano  verticale  coll’altezza  dove  fi  fa  T operazione  , nè  nello  flefifo  orizonte 
83.  mifurare  una  profondità  85.  Tavoletta  fcielta  da  vari  Magiari  perla  mi* 
fura  de*  loro  Territori  104.  fuoi vantaggi  146.  è finimento  generale  147. -èbre- 
viffima  nell’operare  149.  con  ella  poffono  operare  più  prof eilori  nello  flefifo  te Di- 
po fenza  che  uno  entri  nell’  operato  dell’altro  150.  5’ adopera  dagl’ingegneri 
Militari  15 1.  fi  può  adoperare  ancor 'di  notte  152.fi  conoide  fe  1*  operazione  iè 
fatta  a dovere  15 5. fuoi  difetti  154.  nelle  Mappe  fatte  colla  Tavoletta  Preto. 
riana  bifogna  rilevare  la Tuperficie  colla  fcala,  e compalfo  155.  errori  della  Ta- 
voletta cagionati  dalla  calamita  159.  adoperando  la  Tavoletta  colla  Bufifola  Tem- 
pre bifogna  guardare  all’ Ago  Calaaiitato  in  una  fteffa  fituazione  a cagione  del- 
la  Para  latte  161.  Tavoletta  più  gì  uffa  degli  altri  finimenti  179.  devefi  adopera- 
re nelle  milure  de’ grandi  Edifici  183.  devefi  adoperare  per  mifurare  Città  o Ca- 
ilelli  187.  lente  da  porre  fopra  l’ago  calamitato  per  ingrandirei!  fegtio  contro 
cui  devefi  far  giungere  160. 

Tavola  della  velocità  corrifpondenti  a’  differenti  gradi  di  deviazione  447. 

Tavola  per  correggere  le  livellazioni  del  divario  cagionato  dalla  curvità  del- 
la Terra  238. 

'Teoriche  che  deve  Capere  il  Perito  6. 

Terra,  modo  dì  ridurla  in  Argine  300.  quella  da  efcavarfi,  modo  di  calcolarla 
272.  quella  che  fi  deve  efcavare  per  far  gli  argini,  modo  di  conofcere  fe  è 
Efficiente  28 1.  modo  di  levarla  delle  golene  296. 

Terreni  , modo  dì  dividerli  in  parti  proporzionali  2 io. /da  efcavarfi  fonocom- 
pofti  di  folidi  irregolari  2-/3.  Cuorofi  cofa  fiano  292, Valli  bonificate  abbon- 
danti di  terreno  cuoro fo  293. 

Torrenti  modo  di  ripararli  dalla  Corrottone  54;. 

Trajano  Imperatore,  fuo  Tonte  380. 

Trattato  compito  di  quella  materia,  fin  ora  non  vi  è 

Travate,  con  effa  chiudonfi  le  Chiaviche  415. 

Traverfa  detta  la  Bova  polla  fui  Canale  Naviglio  poco  dìflante  da  Bologna 
472- 

Triangoli  per  ripari  delle  Corrofioni  3 25.  poffonfi  fare  uniti,  e feparatf  327. 

Trigonometria , con  ella  fi  poffono  avere  le  mifure  di  Planimetria,  ed  Alti- 
metria  132. 

Trivella  Gallica  per  far  la  tenta  del  Terreno  294» 

Teflimonj  cofa  fieno  284  7 

Tempi  da  fare  i lavori  di  legna  351,  J* 

V 

VAlli  mifurarle  colla  Tavoletta  63.  mi  fu  rari  e collo  Squadro  Agrimenforio 
99.  mifurarle  colla  Buffola  de’ Venti  , e colla  Squadra  mobile  130.  mo- 
do di  fare  iti  effe  le  Sezioni  252.  molto  irregolari  modo  di  farli  le  Sezio- 
ni 253. 

Vangare  Tempre,  o arare  devonfi  le  unioni  de’  lavori  307. 

.Vantaggi  della  Tavoletta  Pretoriana  146.  dello  Squadro  Agrlmeaforio  162.  deU 
la  Buffola  de’ Venti  169.  della  Squadra  mobile  169.  Vantaggi,  € difetti  del- 
la Buffola  de’ Venti,  e della  Squadra  mobile  fono  li  fleffi  170.  Vantaggi  del- 
la livella  da  acqua  femplice  228, 

Varj  modi  di  levar  V acqua  da’  Fiumi  per  potervi  lavorare  nel  mezzo  388, 
Veneziani  hanno  levati  molti  Fiumi  torbidi  dalla  Tua  Laguna  495» 

Vifla  apporta  errore  nel  livellare  220. 

Volpare  cofa  fiano  339. 


Voi- 
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Volti  de9  Ponti  5 modo  di  farli  3^0. 

Z ’ 

) ; . : -,  • • 

ZAtte;  modo  di  fondare  con  effe  $$6. 

Zendrini,  Sig.  Bernardino  avverte  i danni  che  ricevono  le  palificate  336* 
luo  metodo  di  pigliare  le  rotte  migliore  degli  altri  555?.  fuo  metodo  per  la 
diftribuzion  delle  acque  440. 

Zerbaglie,  e Ghiaje,  modo  di  dividerle  i$i.  dì  rado  però  dividonfi  iji» 

Zuffi  cola  fieno  151#  j* 


ISTRU-' 


PER  LA  RINNOVAZIONE 


DE’  CATASTI* 
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ISTRUZIONI 

Per  la  rinnovazione  àe  Caflelli 

Ty  Gni  Comunità  fuole  annualmente  pagare  al  Principe  una* 

m % certa  fomma  di  danaro  a titolo  di  tributo  , del  quale 
ìl  Jp  Parte  più  confiderabile  ricavali  dalPeftimo  de*  Terre- 
Jr  ni  contenuti  nel  Territorio  della  medefima:  le  fpefeche 
occorrono  per-  il  mantenimento  dei  Fiumi,  fcoli,  drade,  ed  altre 
limili  cofe  pubbliche,  vengono  didriboite  anche  effe  fopra  i terre- 
ni. Ma  acciocché  la  contribuzione  lia  giuda,  e non  gravofa  a*  Po- 
poli, dee  edere  dìdribuita  ,,  edivifa  proporzionalmente,  fecondo  la 
quantità,  o valore  de"  Terreni,  che  ciafcuno  pofiiede»  Per  render 
dunque  giuda  queda  divisone  delle  contribuzioni , conviene  forma» 
re  una  efatta  mifura  , o valore  della  quantità  de* Poderi  del  Terri-  gene-* 

torio  , per  pofcia  proporzionalmente  addoflfar  a*  medefimi  1’  annua  ras  > Mifura 
contribuzione.  Queda  mifura,  o valore  li  chiama  >Appaffo  genera-  &fn&r*l8  > & 
le  , Mifura-  generale , ù Catafio*.  Catajto  . 

M»  Raridìmecredo  fieno  quelle  Comunità , le  quali  non  abbiano  que» 
do  Catado  il  quale  però  non  elfendo  dato  fatto  e tenuto  nelle 
dovute  forme,  in  progrelfo  di  tempo  vien  ad  effer  fconvolto,  ed 
alterato,  perchè  molti  Terreni , o tutti , o una  lor  parte  fono  paf- 
fati  da  una  mano  in  un*  altra , e i Fiumi  , Rii  ec.  alcuna  parte  ne 
apportano,  o divengono  calanti,  e infruttofi  così  non  elfendo 
molte  di  tali  mutazioni  date  denunziate  a chi  tiene  il  Libro  del 
Catado,  o alt  e neglette  , e trafcurate,  confeguentemente  ne  deri- 
va, che  i Pòlfidentì , benché  alcuni  abbiamo  meno  v altri  più  de’ Be-  Ter  il  Vub- 
ni  che  podedevano,  paghino  però  lo  dello,,  che  prima  pagavano,  blicefia  aflret- 
Quindi  ne  fuccedona  i clamori  , e ricorfidi  quelli,  che  fono,  oltre  to  rinnovare 
al  dovere  aggravar?,'  per  dar  sfogo  a’quali,  e rendere  a ciafcuno  la  il  Catafto* 
dovuta  giuftizia,  il  Pubblico  viene  adretto  far  fare  una  nuova  m i - 
fura,  e rinnova  e il  Catado.-  Le  Comunità,  o Città  fuddite,  pri- 
ma di  venire  alla  fcielta  del  Profedore  deano  prendere  licenza  dal  . 
fuo  fpremo  Principe . Per  la  maggior  parte  dello  dato  Eoe  1 eira  dico  ^t£3^aùerja^ 
tal  licenza  fi  prende  dalla  Sacra-Congregazione  del  Buon  Governo*  re  **  mifura •„ 
e negli  altri  Stati  fi  dovrà  prendere  da  chi  farà  deputato  a ciò ^ 
perchè  fenza  tal  licenza  le  Città  fuddite  non  pedono  arbitrare  a fa- 
re fpefe  di  confeguenza , nè  aggravare  i Pòpoli  fenza  prima  averne- 
o tenuta  dai  Superiori  la  facoltà  opportuna. 

ìli.  Quelle  Mifure  generali,  oCataftì  foglionfi  fare  ili  due  modi.  Il 
prime  fi  chiama  per  quantità . 11  fecondo  per<f.r,  & librami  Cata- 
do per  quantità  è quello,  il  quale  vien  fatto  colla  fola  mifura  de* 

Terreni , a norma  deila  quale  poi  fi  diftribuifeono*  a’  Po  (Udenti  i 
proporzionali  peli , ed  aggravi,  il  che  fi  pratica  però  di  rado,  fo- 
ia mente  in  que*  Territori , che  fono  qua.fi;  da  per  tutto  di  uguale  in  quanti  mm- 
qualità  , e perciò  poco  , o nulla  differenti  nel  valore  de’  Campi  di  fi  facciano 
contenutivi  . Catado  per  as  Ì3*  lìbram y è quello  , il  quale  e dalla  ì Catafti . 
mifura  de*  Terreni  , e dal  valore  de’ medefimi  infieme  rifulta,  e 
fecondo  fa  quantità  di  quella,  e dì  quedo  * divide  , e dìftribuifce 
gli  aggravi^  ...  ... 

IV.  Ddie  fuddettedue  maniere  di  fare,  o rinnovare  i Catafti , o l’ima, 
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© T altra  in  parità  di  cìrcoffanze  , e fecondo  , die  i rriotivf  , e 
le  congiunture  perfuadono , fbol  fcieglierfi  d&T  Pubblico.  Stabilita 
pertanto  dal  PbMico  la  maniera  da  tenerli  per  fare  s,  o rinnovare 
i Catafti  , dee  poi  egli  (tendere  i Capitoli  da  oflfervarfi  dal  Peri, 
to  mifuratore  nella  formazione,  o rinnovazione  del  piu  volte 
mentovato  Catafto  ; i quali  Capitoli  fogliono  per  ordinari©  ede- 
re del  Tegnente,  o forni  gli  a me  tenore» 

CAPITOLI  DELL*  AGRIMENSORE. 

1.  PIA  tenuto  mifurare  diligentemente,  e fedelmente  tutto  il  Ter*. 

ritorio,  non  folo  fecondo  P ufo  deli1  Arte  e da  Uomo  da  be- 
ne, fenza  aver  riguardo  a particolare  intereffe  , ma  prima  di  ac- 
cingerli all*  opera  dovrà  predare  giuramento  in  mano  del  pubbli- 
co Segretario  di  adempire  a ciò.,  e a tutto  altro,  che  fi  contiene 
ne9  Tegnenti  Capitoli. 

2,  Sia  tenuto  fare  le  piante  generalmente  di  Comune  In  Comune,  di 
Borgo  in  Borgo,  e di’.  Vi  ila  in  Villa,  e formarne  i fediti  Brogliar» 
di  ad  ufo  de’Cata;0i,  e fecondo  viene  deferitto  in  quefii  Capitoli, 

5.  Che  debba  fare  la  mifura  di  tutti  i Terreni,  tanfo  de’ Secolari  , 
quanto  degli  Ecclefiafttcì , e Privilegiali  indifferentemente. 

Che  debba  diftinguere  la  mifura  de’  Terreni , non  folo  fecondo  P 
ordine  naturale  in  cui  fono  cbnftirtiiti  , cioè  di  Poifidente  in  Pof- 
fidente-,  ma  di  più  debba  feparare  in  e (fi  le  diverfe  loro  qualità,, 
come  di  arativo  nudo,,  arativo  arborato  ,,  arativo  arborato  e vi- 
tato. arativo  olivato,  vignato,  cangiato,  cafalivo,  bofichivo* 
pafcolivo,  prativo,  faldivo,  calantivo  ec.  circondando  nelle  Maps. 
pe  ogni  differente  qualità  con  linee  punteggiate  co’  fuoi  numeri, 

I quali  fi  rapportino  al  Libretto,  o Brogliardo.  E nel  calcolo  del 
Terreno  deonfi  efcludere  le  Vie  vicinali,  Folle,  Ripe,  Calanti,, 
e rmU» , le  quali  non  rendendo  frutto,,  non  deono  nemmeno  ef- 
fe re  foggette  all*  EfUmo  . 

5.  Debba  efattamente , e pezzo  per  pezzo  diflinguere  Beni  delle  Ab- 
bazie degli  Fmìntntifiìrni  Signori  Cardinali , della  Menfa  Vefcovi- 
le,  della  Cattedrale,  de*  Canonici , Collegiate,  Benefici,  Cappel- 
le, Cure.  Commende*  e di  quale  fiali  Ordine,  di  Cavalieri,  Luoo 
ghi  Pii.  Qfpedzli , Coafraternire,  CoMegj-,  Monaci,  Monache,  e 
tutM  gli  al  fi  Regolari  , ed  Ecclefiaftici  sì  della  Città  o Luogo 
ove  fi  fa  il  Cara  fio,  come  anche  de’Forenfi,  con  individuare  tan- 
to li  titoli  , quanto  le  Chiefe  , dove  fono  eretti  il  Canonicati  ,, 
Ben^fic}  Cappelle,  e fimili,  eli  Nomi,  Cognomi,  e Patrie  di 
quelli,  che  Si  penderanno  in  atto  della  mifura,  e inoltre  Ila  ob^ 
bligato  a notare  ad  ogni  Terreno  , fe  farà  allodiale,  e lìbero 
ovvero  livellario , o enfiteunco,  in  che  confida  il  Canone  a ri- 
fpofia  annua  , fe  fia  perpetua  , <?  temporanea  , ed  a favore  di  chi 
rifervata*  , e fimili,  come  anche  ogni  pubblico  aggravio  , che 
svefife  «al  Terreno  , fecondo  il)  Pàefe  nel  quale  fi  fa  il  Catafto* 

é*  Debba  fare  il  Brogliando  di  Comune  in  Comune,  di  Borgo  in 
Borgo,  e di  Villa  in  Villa  , ponendo  a quello  i Tuoi  titoli  delle 
Ville  , Borghi  er  e così  rifpett  iva  mente  con  ordine  alfa  bet  co 
diflìnpuere  un  Pendente  dal  ’ altro  col  Tuo  nome.  Cognome,  e 
Parria,,  ed  ancora  il  vocabolo  dei  Terreno  ,,  fe  lo  ha,  e come  fi 
è dettò'  negli  antecedenti  Capitoli,  annotando  ad  ogni  partita  là 
lifpttiive  quantità*  0 qualità  j deferì  vendo  ad  ogni  peggp'cfi  Ter- 
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reno  feparato  i fuol  confini  fotto  ai  quattro  Venti  prlnc fpaìi  , cioè 
levante.  Mezzo  Giorno,  Ponente  , e Settentrione  , ed  apponendo 
anche  ad  ogni  pezzo  quel  numero , che  gli  corrifponde  nella  Map- 
pa , o Pianta  * 

7,  Nel  fine  d*  ogni  Broglia rdo  dee  notare  la  mifura  de*  luoghi  pub- 
blici  , come  Strade  , Fiumi,  Rii,  Scoli  ec.  e di  quella  mifura  dee 
T Agrimenfore  edere  ricompenfato. 

8.  Debba  nella  mifura  fervirfi  della  Catena  , come  più  giuda  delle 
Canne  , e adoperare  la  Tavoletta  Pretoriana  , Strumento  Geome- 
trico approvato  per  giudo  , ed  efatto  dalla  Sagra  Congregazione 
del  Buon  Governo,  obbligando  il  fnddetto  Perito  a fare  V efperien- 
za  , e dare  il  dovuto  faggio  della  Tua  capacità  , ed  idoneità  dello 
Strumento  prima  del -comincia mento  dell’  opera  j come  fi  pratica 
univérfalmente  in  ogni  Paefe  nella  rinnovazione  de’Catafli. 

5>.  Cafo,  che  V Agrimenfore  debba  mifurare  Alluvioni , dovrà  di  que- 
lle formarne  Brogl iarde  particolare,  notando  però  a’  quali  Spetti- 
vi Comuni  , Ville  , e Borghi  fpettino  , con  dichiarazione  .che  non 
fia  a pefo  dell’ Agrimenfore  il  dividerle  , quando  fodero  indivife  , 
e fe  i Poifidenti  di  dette  Alluvioni  , che  non  fono  divife,  vorran- 
no , che  fi  dividano  : fia  lecito  al  Mifuratore  oltre  la  di  lui  mer- 
cede accordatali  per  la  mifura  , farli  anche  pagare  dai  Poifiden- 
ti di  quanto  gli  faià  dovuto  per  tal  divifione;  e rifpetto  alle  pian- 
te jdi  dette  Alluvioni  debbano  quelle  unirli  alla  pianta  genera- 
le del  proprio  Comune  , Villa  , o Borgo  , e non  già  partico- 
larmente . 

io*  Se  ne*  Terreni  di  qualche  Poifidente  mancalìera  termini  , o vi 
fodero  confini  controverfi  , non  fia  tenuto  V Agrimenfore  porre 
detti  termini,  nè  fituare  taì  confini,  e fe  i Podidenti  vorranno  far 
porre  detti  termini  , e legnare  i confini  , dee  T Agrimenfore  avere 
dai  Poffidenti  la  fua  dovuta  , e rifpettiva  mercede  , e fenafeedero 
controverlie  circa  i confini  , e querte  non  li  aggiuflartero  nell’atto 
della  mifura  fenza  ritardamento  di  eda  , il  Geometra  poda  profe- 
guire  la  fua  operazione  notando  il  fito  , che  è in  controverfia  , il 
qual  fito  poi  dovrà  diflinguere,  e defcrfvere  al  fuo  vero  Padrone, 
quando  farà  comporta  , 0 decifa  tal  controverfia.  inoltre  la  Comu- 
nità fia  tenuta,  e debba  obbligare  i Compadroni  delle  Macchie,  e 
Selve,  e limili  fi  ti  bifognofi  fare  tagliare  i .confini,  acciò  il  Profef- 
fore  porta  girarle  per  farne  la  loro  mifura. 

11.  Si  proibifee  di  deferivere  alcuna  partita  fotto  il  nome  di  Erede 
di  qualunque  perfona  , ma  fi  dovrà  porre  il  Nome,  Cognome,  ed 
Agnome  dei  moderno  Podedore  , con  individuare,  fe  Forartìere,  di 
qual  luogo  ; fe  Cittadino  non  abitante,  ed  in  Comma  con  i’efpref- 
fiane  de’ veri  , e reali  Padroni.  E fe  fi  dade  il  cafo,  che  dopo-ufa- 
te  tutte  le  diligenze,  non  fi  trovafie  chi'  fode  il  Podedore  di  alcun 
pezzo  di  Terra  , il  Mifuratore  fia  tenuto  , e.  debba  qualunque  volta 
avrà  finita  la  mifura  dì  un  Comune  , Villa,  o Borgo  ec.  dar  nota 
di  (finta  al  pubblico  Segreta  rio  della  mifura  di  quei  Terreni,  de’qua* 
lì  non  fi  trova dero.  i Podedorì , affine  di  far  pubblicare*  ed  affigge- 
re una  Notificazione  , che  dentro  quel  termine  , che  parerà  a’  Si- 
gnori Superiori  , debbano  detti  Portafiori  comparire  ad  indicarfi  , e 
non  feguendo  tale  indicazione  dentro  il  termine  prefido,  s’intendi* 
no,  e rertino  detti  Terreni  incamerati,  e devoluti  al  luogo  del  qua- 
le fi  fa  ii.Gatafto.  * 

12,  Terminata  tutta  i*  intera  mifura' di  un  Comune  , Villa  , o Bor-' 
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go  , dovrà  copfegnare  in  mano  al  Segretario  la  Mappa,  e Brogliar-’ 
do  di  tal  Comunità,  Villa  o Borgo,  e nello  fletto  tempo  dovrà  pa- 
gat Teli  tale  fua  fattura,  a rata  del  1*  operazione  fatta , rifervato  pe- 
rò Tempre  il  fello  di  fua  mercede  in  mano  del  Sindaco  della  Co- 
munità , per  ogni  buona ficurezza , e cautela  di  qualche  sbaglio,  e 
di  altro  accidente  , che  polla  darli.  Il  qi;;l  rimanente  di  fua  prò* 
vigione  fe  gli  dovrà  poi  intieramente  pagare,  terminato  che  fa- 
rà il  Sindacato  di  tal  Comune,  Villa,  o Borgo  mifurato.  Circa  al- 
le Mappe  , il  Profelfore  potrà  tenerle  appretto  di  sè  fino  alla  fine 
dell’opera  per  tutti  i cali,  che  potettero  occorrere,  ma  parò  nel  Pa- 
lazzo della  Comunità  in  una  Stanza,  che  a tal  effetto  farà  detti- 
nata  , affinchè  a cialcutio  fia  dato  il  comodo  di  vederle  in  occa* 
fione  di  fare  il  Sindacato , e quelle  Mappe'  dovrà  poi  confegnarle  , 
finita  V opera  , a chi  farà  ordinato  dal  Magiftrato  , o Depu- 
tati . 

jj.  Il  Pubblico  attignerà  ai  Poffidenti  de’  rifpettivi  luoghi  il  termine 
di  due  meli  da  decorrere  dal  dì  della  confegna  di  dette  Mappe  , e 
Brogliardi,  per  poter  riclamare,  cafo  pretendeffero  elfere  aggrava- 
ti. Perciò  fi  dichiara,  che  nel  cafo  di  ricorfo  di  alcuno  Poffidente, 
dovrà  quelli  fare  tal  ricorfo  per  atto  pubblico  fpeci Beando  in  qual 
pezza  di  terra,  e di  quale  quantità,  e fra  quali  confini  fia  il  loro 
pretefo  gravame  , e quello  a fcanfo  di  qualfivoglia  capricciofo  ri- 
corfo , che  potette  etter  fatto  , Jo  che  efeguito  fia  1’  Agrimenfore 
obbligato  ad  ogni  requifione,  ed  illanza  del  fuppollo  aggravato , ri- 
vedere i fuoi  calcoli,  e rimifurare  i Terreni  prete!!  errati  , a tutte 
fue  fpefe  , e puntualmente  debba  etto  lui  fenza  alcuna  pretendono 
di  lucro  correggerlo  ; ma  accadendo  , che  non  Tuffi  Ila  l’errore  *,  e 
che  la  mifura  fi  trovi  gialla  e lineerà  , debba  il  Pottettore  ì filante 
pagargli  la  dovuta  mercede  per  quella  feconda  mifura  , non  a ra- 
gione della  mercede  delCatatto,  ma  a ragióne  di  quanto  fuole  pa- 
garli fecondo  la  Tatta  del  Paefe  , o fecondo  V ufo  fe  non  v’  è la 
Tatta  ; e cafo  , che  il  Poffidente  non  ottante  tal  ri  (contro  , e mio» 
va  mifura  fi  pretenderle  aggravato,  potta  intimare  il  pretelo  gra- 
vato, quel  giorno,  che  a lui  parerà  , per  ritrovarli  in  fatto  anche 
con  altro  Perito  a di  lui  piacimento,  e in  tal  cafo  trovato  ettervi 
in  realità  lo  sbaglio,  debba,  come  fopra,  correggerlo  fenza  poter 
pretendere  cofa  alcuna , anzi  farà  fuo  pefo  pagare  il  Perito  condot- 
to dal  reclamante  , e cafo  fia  trovata  erronea  la  pretensone  dei 
Poffidente  , debba  confeguire  dal  medefimo  Poffidente  la  mercede  a 
lui  dovuta  per  quell’ altra  nuova  vifita  , e mifura  , come,  anche 
dovrà  pagare  l’altro  Perito  da  lui  condotto;  per  lo  che  dovfà  chi 
pretende  errore  depofitare  la  mercede  nelle  mani  del  miniftro  pub- 
blico, da  pagarli  immediatamente  al  migratore  per  tal  opera  in  ca- 
fo non  vi  fotte  il  pretefo  sbaglio. 

14.  Si  dichiara  , che  in  materia  di  sbaglio  , ed  errore  di  mifura  non 
tara  fatto,  buono  ali’  Agri menfof'e  più  del  due  percento  nelle  mi- 
fure  del  piano,  e di  tre  per  cento  in  quelle  delie  Colline,  e 'quat- 
tro per  cento  nel  Monte,  Bofchi , Selve  e Valli,  oltre  al  qual  di- 
vano non  gli  farà  accordata  tolleranza  veruna  , e farà  il  cafo  di 
vero,  e reale  errore,» 

15,  L Agrimenfore  fia  tenuto  nel  termine  di  da  comin- 

csare  ìi  .*  ..,  a.ver  terminate  le  Piante,  e Brogliardi  di 

tutto  il  lenitone  , nel  modo  di  fopra  , e non  compiendo  circa  a 
lai  termine,  o non  facendo  l’operazione  a dovere  per  dolo',  ocoU 
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pa  lata^fia  lecito  al  Pubbi'co  farle  compiere  da  altri,  e fare  emen- 
dare gli  errori  a fpefe , e danni  di  chi  avià  mancato. 

Ì6.  Dovrà  il  Pubblico  provvedere  all’ A grifo  e n fióre  , e fuoi  Subalterni 
la  Cafa  di  Campagna , e dentro  la  Città,  o luogo  dovè  fi  fa  il  Ca- 
taro, con  ciò,  che  puramente  gli  bi.fogna  per  fervigio di  poter  fa- 
re le  fue  operazioni,  col  puro  comodo  della  Cucina,  e di  dormire  ? 
con  Olio,  e Candele  pel  lume,  e Legna  pel  fuoco. 

37»  Cafo  mai  , che  l’ Agrimenfore  dove  He  far  trafportare  dà  un  luo- 
go a un  altro  le  robe  pel  fervigio  del  fuo  alloggio  , dovrà  di  ciò- 
etfere  ri  robe r fato  dal  Pubblico  di  quanto  fpenderà  per  tai  trafporti . 

38.  Tutta  la  Carta  , che  occorrerà  per  la  formazione  tanto  de’  Bro- 
gliardi',  quanto  l’altra  grande  Imperiale  , che  v’abbi  fognerà  per 
le  Mappe,  dovrà  il  Pubblico  provvedergliela  a proprie  fpefe,  coinè 
anche  dovrà  far  fare  le  Catene,  e Canne,  che  v’  abbaglieranno 
per  tal  mifura,  e farlo  franco  dai  Palfi  de*  Fiumi  , o-  limili  aggra- 
vi, che  gli  poteffero  accadere,  riguardanti  la  fua  incombenza, 

%$.  Dee  anche  fomminifirare  il  Pubblico  all*  Agrimenfore  gli  Uomi- 
ni , che  v*  abbifogneranno  tanto  per  tirar  le  Catene  , quanto  per 
piantar  Biffe,  e portar  lo  Strumento.  E pache  ri  Profelfore , e Pro- 
liferi abbiano  pronti  quelli,  che  indicano  i Terreni  da  nrfifurarfi, 
e loro  confini  , dee  la  Comunità  notificare  con  pubblico  Editto  il 
giorno  in  cui  dovrà  cominciarfi  la  mifura  in  ciafeun  Dì  (fretto  i li 
faranno  eleggere  dalle  Comunità  de’ Luoghi  due  Uomini  pratici  af- 
fegnatori,  acciò  tanto  quelli,  quanto  i Padroni  de’  Terreni,  e Vici- 
0 polfano  regolarli  per  trovarfi  pronti  alla  mifura  , acciò  non  ila 
ritardata  1’  opera  per  loro  colpa  , i quali  due  Uomini  a (Legna  fori 
debbono  feguire  il  Migratore  per  chiamare  i lavoratori  de’  Terre- 
ni , che  fi  fnlfurano  , ed  anche  ferviranno  per  piantar  Paline  , o 
Biffe  , indicar  confini  ec.  infomma  dovranno  predargli  la  dovuta 
alfiflenza  , mentre  dànno  mifurando  in  Campagna  in  tutto  ciò  2 
che  loro  occorrerà  intorno  alla  mifura. 

20.  Debba  la  Comunità,  grati s dar  copia  al  Profetare  della  Scrittu- 
ra di  contratto  fiipuUta  fra  ella  Comunità  , ed  il  Profelfore  I 

V.  Abbiamo  detto  al  Capitolo  8.  dovere  i5  Agrimenfore  adoperare  lu 
Tavoletta  Pretoriana,  e la  Catena  per  la  mifura  del  nuovo  Cata- 
ro , anche  ad  efclufione  dello  Squadro  Agrimenforio  tra ìafeiando 
la  Bulfuia  de’  Venti  , come  libramento  piò  degli  altri  (oggetto  ad 
errore  , a cagione  del  moltiplicato  mecanifmo  , come  ben  fa  ogni- 
Profelfore  i {bruito  in  tutti  quedi Strumenti . Non  già  perche  lo  Squa- 
dro non  fia  libramento  buono,  ma  perchè  non  è dì  generale  ufo 
non  potendoli  ufare  fe  non  nel  piano,  o almeno  di  rado  nel  mon- 
tuofo  . E inoltre  fulla  Tavoletta  Pretoriana  fi  opera  coti  maggior 
facilità  , e predezza  dando  in  uno  delfo  tempo  la  * 

ed  efatta  del  Terreno,  che  fi  mifura  ,.  e in  tal  modo1  fi  renderà  per- 
petuo il  Catado  , e ne’  tempi  futuri  non  fi  farà  piò  (oggetto  alla 
difgrazia  di  perdere  il  Collettamento  dà*  Terreni  del  Tenkorid  , e 
ad  ogni  bifogno  di  rinnovare  li  Nomi  de’ Poifidenti , ciò  facilmen- 
te potrà  praticarli  colle  Mappe  alla  mano  , elfendo  un  tal  ufo  dato 
ceti  profitto  introdotto  nello  fiato  di  Milano,  e nel  Territorio  Pe- 
rugino, come  può*  vederli  neli’Infirumento  celebrato  fra  la  Città  , o 
Pubblico  di  Perugia  , e il  Sig.  Andrea  Chi  e fi  Geometra  Bolognefe 
eletto  per  la  mifura  di  elfo  Territorio  , il  q’uale  libramento  è darn- 
pato  in  Perugia  circa  1’  anno  1726.  E*’  anche  di  maggior  beneficio 
la  Tavoletta  Pretoriana  dello  Squadro  , perchè  tifando  lo  Squadro 
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fi  è obbligato  operar  folamente  allor  quando  il  raccolto  noni 
molto  avanzato  , perchè  bifogna  attraverfare  i Campi  colle  pai?- 
nate  , e mifurarvi  pei  mezzo  , onde  molto  danno  arrecali  ai  rac- 
colti , e tralafciando  in  tai  tempi  di  operare  s la  mìfura  aridreb'oo 
in  lungo  oltre  il  dovere  , ed  il  tempo  fuole  edere  limitato  , la 
qua!  cofa  non  fuccede  adoprandolì  la  Tavoletta  Pretoriana,  perché 
con  ella  mifuranfi  i terreni  fenza  che  uopo  ha  entrarvi  nel  mez- 
zo 5 ma  col  folo  girarvi  attorno  , e perciò  fenza  alcun  danno  dei 
feminati  . Di  piò  colla  Tavoletta  fe  occorrono  errori  nelle  mifure 
lineali  o per  inavvertenza  del  Perito  , o per  trafcuraggine  di  chi 
và  dietro  alla  Catena,  quelli  vengono  da  se  fieffi  a renderli  mani- 
felli  , e con  effa  fi  può  tenere  infilale  unita  una  intera  Mappa  di 
una  Comunità  , Villa,  o Borgo  fenza  difficoltà,  per  quanto  gran- 
de ella  polla  effere,  fenza  aver  d’  uopo  di  ridurla  di  nuovo  in  mi- 
fura  con  Scala*,  _Compaifa , e Squadro,  da  che  ne  nafce  minor  me- 
ta ni  fmo  9 e per  ciò  meno  errori  . Il  che  tutto  agevolmente  può 
vederli  nel  mio  Ingegnere  Civile  . E per  fine  dopo  fério  efame  , 
quella  dee  anteporli  a qualunque  altro  noto  Iflrumento  , perchè  a 
giudizio  de’  Matematici  è fiata  per  giufia  , ed  efatta  approvata 
dalla  Sagra  Congregazione  dei  Buon  Governo  : dalle  quali  cofe  tut- 
te chiaramente  deduce!!  , non  doverli  dare  orecchio  .a  certi  idioti 
Agrimenfori,  i quali  la  condannano  alla  cieca,  benché  non  fappia- 
no  il- fuo  ufo,  né  teoricamente,  nè  praticamente,  non  avendo  que- 
lli per  io  piu  altra  cognizione  , che  dello  Squadro  Agrimènforio  , 
ed  anche  in  particolare  non  fapendolo  tifare  , che  per  il  bifogno 
della  fola  Planimetria  , onde  non  avendo  cofioro  altro  veduto  > 
penfano,  ( come  dice  il  Proverbio,  ) che  non  vi  fia  piu  altra  ter- 
ra fcoperta  , camminando  quelli  fenza  la  fcorta  della  Geometria  , 
perciò  con  temerità  grande  gìudicanodi  una  cofa,  la  quale  nemmeno 
fanno  cofa  fia,  non  fapendo  cofioro  elfer  la  Geometria  la  vera,  e 
ficura  maefira  di  ogni  fotta  di  pratiche  Matematiche. 

VI.  Dopo  di  avere  il  Pubblico  deicritti  i Capitoli  , dee  quefii  venire 
alla  fcelta  di  Perito  Agrimenfore  capace,  ed  idoneo  per  ridurre  lo- 
devolmente a termine  una  tal  opera  . 

Pare,  che  la  prudenza  delle  Comunità  ,Me  quali  vogliono  venire  al- 
la fcielta  dell’  Agrimenfore  pel  nuovo  Cataflo  , dovelfe  fcieglierlo 
dello  fieffo  luogo,  nel  quale  fi  vuol  fare  il  Catafio,  quando  però 
in  tal  luogo  vi  fi  trova  fie.  Ma  ficco  me  le  piccole  Città , e Cafiei- 
li  di  ordinario  mancano-di  Profelfori  idonei  , particolarmente  dove 
Il  Terreno  tutto,  o in  parte  è montuofo,  e fcabro,  a mi  furare  il 
quale  anche  tutti  gl’  Tiramenti  non  fono  atti  , e ficcome  è necef» 
fario  pure  evitare  qualunque  fofpetto’ di  parzialità,  che  la  parente- 
la 5 o 1‘  autorità-,  o il  maneggio  potelfe  introdurvi  , così  fovente 
debbono  le  Comunità,  anche  per  loro  economia  far  affi  (Tare,  le  Nò- 
tificazion>,  o Editti  ne’ Luoghi,  e Città  circonvicine,  dovetro'van- 
fi  abili  Profelfori , invitandoli  ad  efibire  la  loro  Polizza  figiilata  nel- 
le mani' del  Segretario  rifpettlvo  della  Comunità,  che  vuoi  fare  il 
generale  Appalto,  dentro  un  determinato  numero  di  giorni,  la  qual 
Polizza  fia  accompagnata  dai  necefiàij  documenti  della  capacità  , 
ed  approvazioni  dei  ..concorrente,  ed  offerente  . Indi  efaminate  le  Po- 
lizze, le  Offerte,  ed  i Requifiti  de'  Profelfori  concorrenti , fi  pafla 
all’elezione  di  quello,  il  quale  oltre  all’elTer  più  difcreto  nella  ri- 
chieda del  prezza  per  la  fattura  del  Catafto , farà  anche  filmato  il 
più  idoneo,  e capace. 


VII.  Giunto  il  giorno  prefiffo,  e desinato  per  l’apertura  delle  Cedo* 
le,  che  i Protettori  avranno  fatto  capitare  nelle  man*  del  pubbli* 
co  Segretario,  e aperte,  che  fieno  alla,  prefenza  del  Configlio  a 
Magistrato  a tal  effetto  unito,  allora  dovrà  il  Segretario  regiftraie 
i nomi  , e luoghi  dove  abita  eia fcuti  Profeffore  , per  potere , bifo- 
gnando  , avanti  di  venire  all’  elezione  chiedere  informazione  di 
elfi,  quando  però  queftì  non  foffero  talmente  cogniti  , che  non  vi 
abbifognaffe  alcuna  informazione. 

Tra  i documenti , e requi  (ni  prodotti  da’ Concorrenti  , particolarmen- 
te fi  devono  offervarecon  attenzione  le  mifure  già  fatte  altrove, 
ed  altre  pubbliche  operazioni , e ben  diligentemente  difcuterfi  le  lo- 
ro Patenti,  Requifiti  , o Atteftati,  co’ quali  etti  provano  la  loro  abi- 
lità approvata  da’ Magi  firati  ; o la  loro' aggregazione  al  Decanato 
della  Curia  Civile  di  quel  luogo  , dove  eglino  fono  fiati  approva- 
ti. Poiché  molte  volte  è accaduto,  che  cotai  Requifiti  fi  tono  ri- 
trovati fur rett'izj  , e falfificati.  Ma  fopra  tutto  attenderli  alla  Peri- 
zia pratica  di  chi  concorre  a quefta  operazone,  perché  molti  Pro* 
feffori  anche  bene  in  fimi  ti  nella  Teorica,  per  non  aver  fatto  effi , 
che  poco  , o nulla  in  pratica  , o fidamente  in  luoghi  piani.,  porti 
poi  in  operazioni  granii , da  tenerli  tutte  unite,  e particolarmente 
in  luoghi  montuofi  , ove  non  é facile  andare  attorno  ai  confini  , 
come  ne’ luoghi  piani  , operano  in  modo  , che  ordinariamente  ne 
nafcono  fconcerti  gravi-ili  mi,  e mifure  mal  fatte,  onde  in  tal  cafo 
deefi  avere"  maggior  riguardo  alla  Pratica,  che  alla  Teorica . Per-  Teorico  , e 
ciò  quelli,  che  avranno  tal  requ-ifitodo'vrebbonfi  affolutamente  efclu-  Traùco  mi* 
dere,  ed- erti  non  dovranno  porli  a tal  im prefa,  fin  tanto,  che  fot-  &}or  tttt* 
fo'approvato  Profeffore  non  abbiano  fervito  per  Sufialterni  , onde  tl* 
bene  farà  fciegfiere  Profeffore  Pratico  , e meglio-  poi  farà  fe  alla 
Pratica  aveffe  unito  fufffciente  Teorica. 

Vili.  Rifpetto  al IV;  Polizze , in  effe  vi  farà  efpréffa  la  mercede,  che 
pretenderanno  i Concorrenti  per  ogni  torna  tura , o altra  mifura  ec. 

Nè.  mai  fi  accetteranno  quelle  Cedole , o Polizze,  le  quali  -lenza? li- 
mitazione efibifcono  indi  fintamente  di  fare  la  Misura  ad  un  qua- 
lunque prezzo  minore  di  qualfivoglia  efibita,  ed  offerta  altrui,*  per- 
ciocché quelli  i quali  in  quefta  gu-ifa  offrono-  le  loro  Polizze , chia- 
ramente m offra  no  d’effer  pochiffimo,  o nulla  pratici  nella  fu  a Pro-  . 
feffione,  e perciò  tentano  come  principianti , ei  inefpem  di  farfi, 
tte  pur  vi  riefcono  ,-  un  qualche*  lì.  equi  fi  to.  . 

Si  avvifano  inoltre  i Pro  feffori , che  oltre  al  prezzo  efprimano  anche  Ctà  che  dee 
nella  Polizza  ciò,  che  avranno  ritrovata  negli  Editti  , e Notifica,  efprìntere  il 
«ioni  e in  altri  Capitoli  di  contrario  alla  loro  volontà  , o polii  Vrofeffore  nel- 
fiilìtà,  acciocché  con  unanime,  e concorde  intelligenza  fi  principi,  la  Cedola* 
v ssr m i ni  i 1-  mio vo  Cataflo  , 

IX.  Fatta  dunque  la  fcelta  del  Perito’  Agrimenfore , come  fi  è detto 
di  fofira  , verrà  dal  pubblico  Segretario  notificata  al  niedefimo  ac- 
cennandogli il  tempo,  nel  quale  dovrà  portar  fi  a fare  1’ e fpe  ri  men- 
to, sì  della  fua  abilità,  che  dello  finimento,  p*£r  indi  farne  la  fo- 
Jita  Scrittura  di  contratto  ec»  Ma  avanti  di  fate  quefta  deli’  abilità 
del  Concorrente  eletto,  il  Putrite- dovrebbe  avere  una  mifura  no- 
ta , e 'fatta  da  buono  e fperimentato  Profeffore  di  un  qualche  ter- 
reno , come  farebbe  d’  una  Poffeffione  , e fe  poffibil  foffe  parte 
piana,  e'parte  moni-trofia  , oppure  dì  due  terreni  uno  piano,  l’altro 
montilo  fio  , e venuto  il  Profeffore  commettergli  dì  mifurare  ì det- 
ti terreni,,  per  vedere  fe  la  mifura  di  lui  conviene  colla  mifura  nota , 
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Nella  prima  edizione  delle  Iftruzioni  per  la  rinovaziorre  de’  Catafti 
Campata  in  Faenza  5 prepofi  il  fuddetto  modo  di  fare  l’efperimen- 
to,  perchè  finallora,  e fino  ad  ora,  tale  è fiata  la  maniera  ufa- 
ta  dalle  Comunità , ma  la  pratica  di  fimili  operazioni  mi  ha  fatto 
eonofcere,  ciò  non  effe r fufiìciente,  perchè  qualunque  benché  appe- 
na ifiruito  nell’arte  del  mifurare,  può  beniflìmo,  almeno  coli  por- 
vi molto  tempo,  ed  «fare  efatta  diligenza,  perfettamente  nfi fura- 
re una  Poffeffìone  ; ma  così  noti  èallor  quando  dovraffìfare  la  mi» 
fura  di  un’  intera  Villa,  mentre  allora  la  vera  pratica  confifte  nei 
faper  tenere  unitotutta  la  pianta,  e fare  in  modo,  che  i’ operazio- 
ne fatta  fopra  molti  fogli,  venghi  quella  a perfettamente , ed  esat- 
tamente unirli  aìlor  quando  quelli  fogli  dovranfi  porre  aflieme  , e 
formarne  Pianta  intera,  tollerando  però  quel  poco  di  divario,  ch^1 
può  rendere  il  mecanifmo.  Quindi  è,  che  per  fare  un  efatto  efpe- 
rimento  deli’  abilità  del  ProlefTore  , dovraffì  ad  elfo  far  mi  furare' 
una  buona  quantità  di  terreni  di  varj  pofiidenti , facendo,  che cadi- 
no  in  quattro  fogli  difiimi,  e terminatone  uno  dovrà  quello  confo» 
gnarlo  al  Deputato,  oSegretorio,  e così  di  tutti;  indi  fi  faranno ri- 
conofcere  fe  veramente  venghino  a perfettamente  combaciarli  ed 
unirli  i punti  di  ciafcim  foglio  coi  punti  corrifpondentr  degli  altri 
fogli  ,*  lo  che  Precedendo,  allora  sì,  che  faremo  ficuri  della^buona 
ed  efatta  pratica  del  Profeffore.  Gli  efperimenti  però  non  fogliatili 
far  fare  a quei  Profeffori , i quali' per  merito  gj à Piloto , e per  mol- 
te altre  fimili  operazioni  fatte  ec»  fi  fappia  effer  *lfi  capaci  ed  abi- 
li, mentre  a perfone  di  tal  sfera  fembrerebbe  una  fpecie  di  affron- 
to. L*  efperiment’O  dunque  deefi  far  fare  a quei  Profeffori  non^aii* 
cora  accreditati,  e di  merito  cognito,  e di  requi  lìti , e particolar- 
mente ciò  dovrebbe  far  fare.il  Profeffore  Appaltatore  a’  fuoi  fuba f- 
terni  per  effere  fìcuro  della  loro  abilità,  quando  però  non  fe  ne po- 
teffe  affìcurare,  come  avverrebbe  fefoffero  tuoi  fcolari,  ed  allievi; 
ond^  a lufficienza  gli  folfe  nota  la  loto  maefiria. 

X.  Quanto  al  prezzo,  che  può  accordai  al  Pro  feffore  per  ogni  Tori 
àia  tura  di  Terreno  , che  ssiiurerà  , quella  non  fi  può  prscifamente 
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ed  avuta  prima  in  mano  da  efperto,  come  fopra  dicemmo,  mlfir- 
ratore,  dandogli  però  la  tolleranza  del  due  per  cento  nel  piano,  e 
del  tre  percento  nel  montuofo,  eli  quattro  nelle  felve,  conforme 
che  fi  è detto  flelCapitolo  decimo  quarto  dell’  Agrimensore,  e ciò 
a cagione  del  mecanifmo.  Ciò  fatto,  e convenuto  nelle  mifure  fi 
avrà  per  legittimo;  mafe  dilcordaffe  più  di  quello  fi  è conceffo  di 
fopra,  allora  dovrà  avvertirli  della  differenza  , onde  gli  farà  ccn- 
ceffo  rivedere  i fuoi  calcoli  , mentre  può  avere  errato  in  elfi,  nel 
qual  cafo  ciò  non  fi  prende  per  errore  , perchè  ognuno  sà  quanto 
fia  facile  errare  nel  maneggiar  numeri.  Se  dopo  aver  riveduto  i cal- 
coli perfifieffe  nella  mifum  da  lui  trovata,  allora  toccherà  ad  elfo 
far  confiate,  che  l’errore  fia  fiato  commeffo  dai  primo,  che  mi- 
furò,  lo  che  può  farfi  col  convenirli  tutti  alTieme  nel  fare  la  det- 
ta mifura . Se  poi  1’  errore  fi  trovaffe  effettivamente  effer  fiato 
commeffo  dal  primo,  allora  dovrà  tenerfi  quell’ultimo  per  legitti- 
mo . Cafo  poi  aveffe  egli  errato  , allora  fenza  alduna  ricognizione 
dovrà  effer  pollo  in  libertà  per  indi  venir  di  nuovo  alla  feieka  di 
uno  degli  altri  Profeffori , che  hanno  efibita  la  Cedola  operando  con 
quello  , come  fi  è fatto  coi  primo.  Trovato  poi  quelli  legittimo  , 
allora  il  Pubblico  dovrà.__cmi  effo  luì  ffipulare  autentica,  e giuridi- 
ca Scrittura  fui  tenore  de’ Capitoli  accennati  di  fopra: . 


adeguare  , e la  ragione  fi  è , che  efTendo  varia  la  mifura  in  ogni 
Territorio,  quindi  neviene  che  anche  fecondo  la  maggiore,  o mu 
nor  grandezza  della  Tornatura , o altra  mifura,  che  ufrfi  nel  Ter- 
ritorio da  mifurare,  vario  anche  dovrà  eflfere  il  pezzo.  Intanto  per 
dar  qui  di  ciò  un  dettaglio  , dico  come  in  occafione  che  1*  Eccelfo. 
Senato  di  Bologna  Panno  1744.  acciocché  non  nafeeflero  {concerti, 
affiQfe  Notificazione  , nella  quale  chiamava  ogni  ProfenTore  , che 
volelfe  per  l’avvenire  efercitare  la  Profelfione  di  Geometra  Prati- 
co, acciocché  alla  prefenza  dell’ Aflfonteria  deH’Inftituto  delle  Scien- 
ze folle  efaminato  da  uno  de’  Pubblici  Matematici  , e da  un  Pro- 
feflT ore,  per  edere  poi  aferitto  in  tutte,  o alcuna  delle  quattro  Ciaf- 
fì  di  tal  Profelfione,  fecondo  che  o tutte,  o in  parte  volelfe  efer- 
citarle,  cioè  in  Idrolitica,  o fìa  Perito  d’  Acque,  in  Architettura , 
in  Agrimenfura  , e in  Agricoltura,  per  far  la  fcielta  de’  Profelfori 
abili  in  tutte,  o in  alcune  di  dette  ClalTì  , come  fi  fece  ; facendo 
anche  noto  colle  Stampe  i loro  Nomi  Cognomi , e Clalfi , in  cui 
erano  flati  approvati,  e potevano  giuridicamente efercitarfi . In  tal 
occafione  anche  per  ovviare  a qualfi voglia  {concerto,  rifpetto  alle 
mercedi  loro,  fecero  {lampare  , oltre  un  Inflrtrzione  delle  cofe  ne- 
cetTarìe  a faperfi  da  ciafcuno,  le  Galli  in  cui  voleva  efercitarfi,  le 
provvigioni,  eordinazioni  fopra  le  mercedi,  e dopoavere  ogni  co- 
la fatto  efaminare  , e difeutere  da’ Matematici  , e Profelfori  Prati- 
ci, determinò  fra  le  altre  partite  , che.  rifpetto  a‘ Terreni  piani  la 
mercede  della  loro  mifura  , da  Tornature  1000.  fino  a qualfivo- 
glia  altra  quantità  , folfe  a ragione  di  feudi  due  il  cento  , cioè 
quattrini  12.  per  Tornatura  , e rifpetto  al  Monte  feudi  4 20.  il 
cento,  cioè  quattrini  2 6.  la  l’ornatura  > intendendoli  , che  il  Peri- 
to debba  avere  le  fpefe  de’ viaggi,  e delle  cibarie,  e rifguardo  al- 
le piante,  pure  feudi  2.  il  cento  , cioè  quattrini-  12,  per  Tornatu- 
ra, onde  ne  viene,  che4  per  i terreni  in  piano  fra  pianta,  e mifu- 
ra , la  mercede  è di  quattrini  24.  per  ogni  Tornatura , e nel  mon- 
te quattrini  operando  colle  condizioni  efprelle  ne’ Capitoli  dell* 
z Agrimenfóre . 

Tali" mercedi  certamente  non  fono  eccedenti  , quando  fi  voglianole 
operazioni  fatte  a dovere  , e da  ottimo  Profelfore  , ma  perchè  in 
code  grandi  , come  fono  i Cara  Ili  , fi  può  anche  agevolare  qual- 
che co  fa  nel  prezzo,  e principalmente  nelle  Piante  operandoli  col- 
la Tavoletta  Pretoriana , però  a un  Profelfore  idoneo  può  aflegnar- 
fi  di  mercede  fra  piante  , e mifura  quattrini  15.  la  Tornatura  , e 
nel  Monte  quattrini  24.  ragguagliando  però  la  Tornatura  , o al- 
tra mifurà  del  Territorio  , ove  deeG  fare  il  Catafto  , alla  fud- 
detta  mifura  dì  Bologna  , per  dedurne . la  Tua  vera  mercede,  men- 
tre il  prezzo  puòapcrefcerfi , e dìminpirfi.  Convien  però  dar  bene 
oculato  , che  il  Profelfore  fia  idoneo  , pratico , éd  approvato:  per- 
chè alle  volte  il  buon  prezzo  diviencaro  per  le  ragioni  addotte  in 
avanti'. 

XI.  Alcuni  forfè  diranno  poterli  fparagnare  la  fpefa  della  Mappa,  o 
pianta  , adducendo  gli  efempj  di  molti  Catafli  antichi  fatti  in  tal 
modo:  ma  chi  così  parla  moflra  di  non  conofcer  l’utile,  che  ap- 
portano le  Mappe  al  Pubblico  , non  folo  pel  fervigio  del  Catafio, 
rendendolo  perpetuo  , ma  anche  per  altri  ufi.  Ne*  Catafti  fatti 
lenza  piante  , ho  veduto  foventemente  occorrere  , che  avendo 
un  Terreno  mutato  più  Poffidenti  in  poco  tempo  , e non  elfendo 
éi  dò  fiato  avvitato  il  Ca  mpio:iiere  , Corri  putì  Ila , o Minillro  del 
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Cataro,  ne  è fucceduto,  che  Volendoli  poi  ergere  V annuo  aggra- 
vio, che  fpetta  a tal  Terreno,  non  efter  potàbile  ritrovare  da  chi, 
e qual  fia  il  Terreno  aggravato  , onde  mandandoli  ad  efigere  tal 
aggravio  nei  Comune,  Villa,  o Borgo,  nel  quale  è notato  nel  Li- 
bro dei  Catafto  folto  il  nome  di  quel  tal  PoCìdente  ; quello  Terre- 
no non  ritrovali,  per  avere,  come  dicemmo , mutato  più  Padroni 
in  poco  tempo  , nel  qual  cafo , nè  il  Pubblico,  nè  1*  Efattore  può 
farne  la  rifcotàone  , per  non  fapere  il  luogo  precifo  nel  quale  tro- 
vali tal  Terreno,  io  che  non  può  fuccedere,  quando  fi  avranno  le 
piante  di  Comune  in  Comune,  Borgo  in  Borgo,  e Villa  in  Villa  , * 
perchè  Libito  fopra  di  effe  con  facilità  fi  trova  il  vero  , e precifo 
luogo  , e qual  è precifamente  il  Terreno  aggravato  fotto  il  nome 
del  Potàdente  defcritto  nel  Libro  dei  Catafto,  onde  per  qualunque 
accidente  ^ Tempre  facile  fapere  il  precifo  luogo,  ove  fono  le  Ter- 
re aggravate  , benché  non  fieno  più  cogniti  i loro  Potàdenti  lo 
che  fenza  le  Mappe  , fe  non  è impoffibile  , è.  almeno  difficilitàmo 
ritrovarle.  Sono  anche  di  lomma  utilità  pel  buon  regolamento  del- 
le ftrade  del  Territorio  , mentre  occorron  fo  venie  liti  e controver- 
se a cagione,  che  molta  ftrade,  e particolarmente  quelle  le  quali 
non  hanno  i foffi  laterali,  per  lo  più  vengono  Intaccate  dai  lavo- 
ratori aggiacenti  , e perciò  col  tempo  ridotte  a non  poter  fervir 
pel  carreggio  , con  fommo  danno  del  Pubblico  , ne!  qual  cafo  è 
facile  fcoprire  fu  le  Mappe,  fe  in  realtà  fieno  fiate  r*  fi  rette  e mu- 
tate, e da  dii  , per  poter  indi  appigliarti  ai  dovuti  provedimenti . 

Sono  anche  utili  ai  potàdenti,  circa  le  vie  vicinali,  o limili  fervila, 
perché  effendo  quefte  fegnate  nelle  Mappe  , ne  viene -che  da  effe 
molto  lume  può  prenderli  circa  le  liti  , che  poftono  inforgere  per  lo- 
ro, econ  ciò  anche  poftonfifchifare  moki  litigj,  e coli  maggior  fa- 
cilità IL  potrà  fopra  di  elfi  giudicare. 

Che  fieno  utili  e giovevoli  ai  buon  regolamento  delle  acque  , non 
occorre  farne  parola  , per  effer  V utile  da  fe  chiaro  e manifefto  , 
anzi  gli  accurati  e diligenti  xVlagiftrati  , per  fchifare  le  fpefe  di 
Piante  , vilìte  ec.  log!  fono  far  fare  fepa  rata  mente  la  Mappa  gene- 
rale di  tutto  il  Territorio , con  ficaia  più  piccola  , nella  quale  oltre 
la*  precifa  pianta  delle  ftrade  tutte  di  effe  Territorio,  sì  pubbliche, 
che  vicinali  co’  fuoi  predi!  folfi  laterali,  fono  anche  notati  tutti  t 
Fiumi  e fcoli  pubblici  , ogni  fabbricò  , Cafe  , Ponti  , chiaviche 
ec.  co’ fuoi  nomi  , e tutt’ altro  rimarchevole  , e ciò  ad  oggetto  , 
come  diffi  , di  regolare  mediante  tal  pianta, .con  giuftezza,  preci- 
sone, e facilità  tutti  gli  affari  attinenti  aileacque,  ed  alle  ftrade. 
perchè  fi  è ritrovato  in  alcuni  Territori  non  fa  perii  * preci  fa  men- 
te li  termini  o confini  delle  Parrocchie,,  non  già  rifpettivamente 
alle  cafe,  ma  rifpeuivamente  ai  Terreni,  particolarmente  in  que* 
luoghi  ovetai  confini  non  fono  terminati  da  ftrade.  Scoli,  Fiumi, 
od  altre  limili  cofe  pubbliche  , ma  palfare  il  confine  fra  mezzo 
ai  terreni,  forfè  per  qualche  mutazione  di  ftrade.  Scoli, ‘od  altro 
fucceduto  per  Io  pafTato  lenza  averne  tenuto  conto  , particolar- 
mente ove  non  paganti  le  decime  , e perchè  que9  luoghi  potreb- 
be darli  il  cafo  , che  ne’  detti  terreni  fopra  de’  quali  deve 
patàare  il  confine  o termine  della  giurifdizione  Ecclefiaftica 
di  una  Parrocchia  all9  altra  , vi  fi  fabbricale  una  Cafa  , o pure 
v i fi  luccedetàe  qualche  omicidio,  e limili,  onde  poi  fabbricata  la 
Cafa  , 0 feguito  l’omicidio  , non  fi  fappia  a quali  delle  due  Par- 
rocchie aggiacenti  debba  quella  fpeuare  , o 1’  uccifo  in' quale  dei 4 
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le  dae  Parrocchie  teppe  lire,  quindi  e*  che  per  ovviare  à tali  incon- 
venienti, e nello  fletto  tempo  fare,  cheil  mi  Taratore  Tappi  preci» 
famente  dove  deve  fare  giungere  la  Mappa  delia  Parrocchia , e per 
eonfeguenza,  la  vera  Ecciefiaftica  Parrocchiale  giurildizione,  dovrà 
il  Migifirato  , o chi  fpetta,  avanti  far  fare  la  mifura  generale, 
fe  però  vi  fa-anno  nei  Territorio  alcuni  dei  detti  confini,  o ter*, 
mini  indivifi,  far  porre  detti  termini  col  confenfo  e prefenza  dei 
Parrochi , Arcipreti,  Pievani  ec*  aggiacenti  e confinanti,  acciocché 
il  protettore  putta  fare  le  Mappe  delle  rilpettive  Parrocchie  co*  Tuoi 
veri  e reali  confini,  e per  T avvenire  fabbricandoli  vicino  a dee® 
ti  confini  nuove  Cafe,  o fuccedendo  qualche  omicidio.  Tappi  ogni 
Parroco  , Arciprete  , o Pievano  la  fua  vera  e legittima  giurifdi- 
zione  Erclefiattica . E’  anche  utile  la  Mappa  al  Pubblico  nelle  oc- 
cationi  di diflr ibuir Tatte,  oColette,  per  rotture  de* Fiumi,  per  riat- 
tar Scoli,  o fame  de’ nuovi  ec.  mentre  in  tali  cali  fi  fparagnerà  la 
fpefa  di  far  fare  la  Mappa  de’ Terreni , che  deono  foccombere  a 
tali  Tatte,  e farà  facile  fopra  la  Mappa  dittribuire  gradatamente 
le  dette  Tatte,  fenza  bifogno  di  alcuna  mifura,  e mille  altri  cafi, 
che  pottbno  occorrere,  perle  che  utilittima  cofa  farà  Tempre  aver- 
ne le  Mappe  di  Comune  in  Comune,  Borgo  in  Borgo,  e Villa  in  Mappe  rendo** 
Villa.  Alle  quali  cofe  avvertendo  le  Comunità  , che  moderna.  no  j Catafiì 
mente  hanno  rinnovati  i loro  Catafiì,  hanno  voluto,  che  fi  fac-  perpetui  .. 
ciano  le  Piante  nel  modo  Suddetto , per  godere  degli  utili  accenna- 
ti di  fopra,  e così  rendere  il  Cataflo  perpetuo  ne* tempi  futuri,  e 
non  ettere  più  foggeao  a perdere  il  Collettamento  de’ Terreni  co- 
me fi  ditte  al  numero  V. 

XII.  Alcuni  Agrimenfori  vi  fono,  r quali  In  quel  Catafiì , che  fi  fan- 
no a mifura,  e ftima,  riqhiedon  di  fervire  anche  per  Eftimatori, 
lo  che  certo  non  può  approvarli,  fe  non  quando  il  Profefìfore  fotte  MtJ  aratore  non 
dello  fletto  Paefe,  ed  a vette  pratica  de*  Terreni  di  tal  Territorio:  dee  fervire  da 
quelli,  dico,  efibìfeono  un  prezzo  baffo  per  la  mifura  e pianta,  Stimatore  * 


/ 


ma  viene  poi  a reintegrar  fi  da  quel  tanto,  che  fe  gli  accorderà  per 
la  (lima  d*  ogni  Tornatura,  non  perdendo  etti  tempo,  nè  facendo 
maggior  fatica,  mentre  nello  fletto  tempo,  che  mi  furano  il  Terre- 
no , fanno  ancora  ia  ftinia,  nel  qual  modo  poffono  anche  far  la 
pianta,  e mifura  a prezzo  più  ri  (fretto . 

Altri  ancoravi  fono,  ( e quelli  pure  faranno  del  luogo,  ove  fi  vuol 
fare  il  Catalìo , ) li  quali  per  aver  elfi  ne*  campi  pattati  mifurata 
la  maggior  parte  del  Territorio,  fecondo  le  occorrenze,  e fatti  ì 
.Campioni  di  molti  Pottìd . nti , quelli,  dico,  pottono  efibire  un  prez- 
zo bóttìtfìmo  per  tali  mi  fare,  per  averne  in  pronto  la  maggior 
parte,  onde  poco  gl?  retta  da  mi  furare,  potendoli  ajutare  ancora 
colle  Mappe  particolari  degli  altri  Profettòri  del  Paefe,  e co’ vec- 
chi Catafiì,  penfando  etti  di  non  dover  far  la  mifura  de’ Terreni , 
che  hanno  tempo  fa  mi  furaci.  Ma  il  Pubblico  dee  ben  ftar  qtula-i 
to  fopra  di  c.òs  perchè  putto  anche,  che  tali  Pr.  lettori  fieno  idonei 
per  tal  opera,  non  ottante  dee  obbligar  L*  Agrimenfore  a mifurare 
di  nuovo  tutto  il  Territorio , enon  fervirfi  delle  mifure  già  fatte, 
perchè  oltre  potere  aver  mutati  confini  , e Pottettòri  le  Torre  t/  ^ 
pece,  (fa  mi  furate/,  le  Mappe  di  Comune  in  Cimane  , Borgo  in  /JvémilZZ? 
Btrgo,  e Villa  in  Villa  non  verranno  mai  ben  fatte,  e daranno  tutti  /i7 
errori IgraviflRmi  nell’ unire  affieme  le  Mappe  particolari  , e tan. 
lo  più  fe  faranno  fiate' fatte  collo  Squadro,  o colla  Battola,  e 
peggio  fe  parte  collo  Squadro,  e parte  colla  Battola  > com*  è 
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facile  conofcere  da  chi  anche  norr  è moka  ver  fato  nella  Pratica.' 
Geometrica  , onde  poi  ne  nafcono  ricorfi  infiniti  , e Compagina- 
menta  del  nuovo  Catafio,  come  è fucceduio  in  molti  luoghi  per 

10  che  le  faggie  Comunità  , che  hanno  fatti  i loro-  Cacarti , han® 
no  obbligato  il  Mifuratore  a non  fervirfi  delle  mifure  già  fatte  g- 
ma  a far  tutto  da  capo  a piedi  la  mifura  di  ogni  Terreno  conte* 
nuta  nel  Territorio  , come  m offrano  gli  efempj  de’  moderni  Ca* 
talli  fatti  da  Comunità  avvedute,  e da  ottimi  Profefifori, 

XI1L  Avanti,  che  il  Mifuratore  cominci  1*  opfra  , dovrà  il  Pubblica 
aver  fcielti  due,  o più  Deputati  fopra^  il  Gatafto*  il  pefò  de’ qua® 

11  farà  atfìrtere  al  Mifuratore  5 col  rapprefentare  al  Pubblico  tut- 
to ciò,  che  può  alterare  la  Buona  condotta  di  efio;,  ed  anche  fa® 
rà  pefo  loro  di  far  pubblicare  dai  Parrocht  delle  rifpettive  Ville  9 
Borghi,  o Comuni  , che  deonfi  allora  mi  fura  re,  l’imminente  mi» 
fura  , acciocché  i Coloni  (fieno  attenti  per  ritrovarfi  fui  luogo 
quando,  fi  mifura  , per  additar  i loro  confini,  ed  anche  farà  pelo 
loro  provvedere  le  abitazioni  in  Campagna  co’fuoì  utenfilr  necef® 
farj  per  l’alloggio  ,,  in  fom ma  dovranno  erti  afiifiere  al  MifuratO' 
re  in  tuttto  ciò  che  gli  polla  occorrere  circa  il  buon  regolamento 
della  mifura,  o nuovo  Catalla. 

XlV.  Stabiliti  i Deputati  , e accordati  coF  Mifuratore  r prezzi  , e 
Capìtoli  , e fattane  autentica  Scrittura  fra  di  loro  , dovrà  il  Pro®' 
fefiore  incominciar  l'opera  col  notificar  ai  Deputati  la  Villa,  Bor- 
go Comune  , dal  quale  penfa  dar  principio  alla  mifura  , accioc- 
ché ne  facciano  avvifato  il  Parroco  , il  quale  pubblichi  all’ Alta- 
re in  giorno  fefHvo  che  fi  darà  principio  alla  mirma  ddìa  loro 
Villa , Borgo , o Comune  , e che  perciò  fileno  attenti  , quando  1*" 
Agrimenfore  farà  per  mifurare  i loro  Terreni  , acciocché  da  erti 
gli  fieno  indicate  le  Terre  di  loro  ragione  ,.co’  loro  veri  , e reali 
confini  fenza  inganno,  e malizia  ; ed  anche  fa  à bene  ciò  far  no*-" 
to  con  notificaz  one  affi  fiat  a-  alia  Porta  della-  Chiefa , e ne’luoghi 
Politi  della  Città  , Terra-,  o Calle  ilo  de!  quale  fi  fa  la  mifura  del 
fuo  Territorio,  acciocché  i Po  (fidènti*,  fe  vogliono,  poftanfi  ritro- 
vare fui  luogo  nel  tempo  5 che  fi  mi  fura  no  i loro- Terrene , ed: 
anche  acciocché  portano  per  tempo  aggi  urtar  le  differenze  , che 
avefiero  per  qualche  confine  controverfo  , onde  poi  porta  P Agrùh 
menfore  feguttamente  far  la  fua  mifura  , perchè  fe  vi  farà^  quaU- 
che  differenza  ne’qonfini  , il  Profefiore  non  dee  eficr  tenuto  a per- 
dervi tempo  , e fe  troverà-  taf  termini  controverti  dovrà-  per  £ 
Deputati  lame  avvifati  i Poffidènti , acciocché  s’  accordino , e poti- 
ghìno  il  confine  flabrte,  oppure  fe  vogliono  fervirfi  del  Proftrtore 
del  Cara  fio  , quello  potrò  tratafeiare  fu  la  Mappa  ih  confine  co  tl- 
troverfo,  e poi  terminato  , che  avrà  di  mifurare  la  Villa , Borgo , 
o Comune , allora  potrà  unitamente  co’ Confinanti  accomodare  la 
differenza  , e riporre  poi  nella  Mappa  il”  confine  tralafciato  , av- 
vertendo, che  per  quella  operazione  dovrà  av  me  la  Jovuia  mer- 
cede dilfribuita  ai  Polfefiori  Adiacenti  al  confine  controverlòo  Dee 
dunque  il  Profefiore  prefèguire  la  mifura  fenza  alcun  inciampo  ? 
efigUendo  pontualrnente  ciò’,,  che  gli  viene  preferito  ne  Capita- 
ri porti  nella  Scritta  a 

XVo  Terminato,  che  avrà  1*  Agrimenfore  fa  mifura,  e pianta  di  una 
K&lle  Mappe  * Villa  , Borgo  , o Comune  fecondo  le  regole  dell’  arte  , cioè  deli- 
cofa  deefi  ìndi * nearle  coll’  ndìiojfro  , ds  degna  ndov?  le  Ca fe  , le  depurazioni  delle 
care»  qualità,  i Rii,  Fiumi  Strade 3 e ciò  che  v’  è di  rimarchevole  fe- 
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gnsndo  altresì  ogni  pezzo  con  nùmero  Aràbico,  o come  comune- 
niente  fi  dice, 3 5*  Abbaco,  per  poter  poi  mediatiti  quelli  numeri 
trovare  le  fue  pratice  corri  (pendenti  nel  Brogjiardo  ; dovrà  anche 
Squadrarla  attorno,  e marginarla  apponendovi  ne*  luoghi  proprj  la 
moftra  de1  Venti,  e la  Scala,  che  ha  fervito  per  detta  mifura,  s 
pianta,  poi  in  altro  luogo  feparato  “vi  porrà  una  defcrizione  in 
generale  della  Villa,  Borgo , o Comune,  che  ella  Mappa  rappre- 
fenta,  colla  Tua  totale  quantità  e tutto  altro,  che  fuol  ufarfi  iti 
tal  materia. 

XXI.  Ciò  fatto,  in  un  Libretto  deefi  Formare  il  Brogliardo  , deferì  - 
vendo  nei  principio  in  generale  la  Villa,  Borgo,  o Comune  , a 
cui  dee  fervire  , il  qual  Brogliardo  confitte  nei  deferì  vere  efatta- 
mente  ciafcìaedun  Pottìdente  per  ordine  Alfabetico  de*  Cognomi  s 
col  vocabolo  delTerreno,  e numeri  ccrrifpondenti  alla  Mappa,  ed 
in  margine  ad  ogni  feparata  qualità  di  Terreno,  deefi  apporre  la 
loro  mifura,  e in  fittela  fomma  della  quantità  del  Terreno  d* ogni 
Tottìdente  per  poter  fare  la  total  fomma  detti  Terreni  di  ciafcheduno , le 
quali  £ ornare  poi  fi  riporteranno  piuinfuorrper  poter  fare  la  fomma 
di  tutto  il  Terreno  contenuto  nella  Villa  , o Borgo,  © Comune 
mifurato,  e nel  fine  di  tutti  i Terreni  de*  Polli  demi , fs-glTporrà 
Ja  quantità  de’Terreni  pubblici,  come  fono  Strade,  Fiumi,  Rii, 
Scoli  ec.  ognuno  feparatamente,  e in  fine  la  loro  fomma,  per- 
chè anche  dì  quetti  dee  averne  la  dovuta  mercede  nel  modo  ac- 
cennato di  Topra  . Dovrà  inoltre  ad  ogni  partita  di  diverfe  qua- 
lità di  Terreno  apporvi  il  fuo  Ettimo,  o valore  per  Tornatura, 

altra  mifura,  fecondo  il  Paefe,  e quello  quando  il  Catatto  fi 
fa  per  w , Hbram>  la  qual  flima,  o valore  fuol  farfine’modl 
feguenti . 

XXII.  La  (lima  de*Terrent  può  farfi  in  piò  maniere:  alcuni  fi  fono 
ferviti  di  uno  , o più  Ettimatori  pratici,  e capaci , i quali  di  ma- 
no in  manovadino  valutando  i Terreni , che  fi  mifurano.  Quando 
ciò  fi  voglia  fare,  è bene  prendere  gli  Ettimatori , che  non  fieno 
del  Territorio,  che  fi  mifura,  per  evitare  la  parzialità,  e paren- 
tela , come  per  P Agrimenfore  fi  ditte  dì  fopra  « Altri  poi  hanno 
fatto  fare  una  Tariffa  a Villa  per  Villa  , Borgo  per  Borgo,  0C0- 
onune  per  Comune  , nella  quale  erano  dittiate  tutte  le  qualità 
pofiibili  de’  Terreni  , anche  col  dittinguere  ogni  Villa,  Borgo,  o 
Comune  in  più  parti  : verbigrazìa , dalla  tal  Strada  atta  tal  attrai 
dal  tal  Juume  mila  tal  Strada  cc.  apponendo  poi  ad  ogni  Tornatu- 
ra, o altra  mifura,  il  loro  valore , fecondo  le  differenti  qualità  de9 
Terreni,  e luoghi  dì  fua  Situazione,  la  qual  cofa  può  farli  coll* a ju« 
to  degliUomtni  più  pratici  de'Terreni  di  tal  Villa.  Borgo,  o Co- 
mune , uniti  anche  a qualche  Deputato  intendente  | i quali  tutti 
mediamele  ordinarie  rendite , e la  loro  pratica  potranno  facilmen- 
te calcolare  il  ^valore  dì  ogni  Tornatura,  allor  quando  hanno  at- 
tentamente efaminate  le  cole , per  potere  oltre  il  calcolare  il  va- 
lore di  ogni  forca  di  Terrenodi  varia , e diverfa  qualità,  dittingue^ 
re  ancora  di  Comune  in  Comune,  Borgo  in  Borgo,  Villa  in  Villa  le 
parti,  le  quali  poflono  avere  differente  ttima,  per  dare  ad  ognuno 
jì  loro  adequato  valore . Qui  non  dee  temerli  di  defraudazione  per 
la  parentela  , amicizia  ec.  per  doverli  fervire  nel  fare  la  fuddecta 
Tariffa  degli  Uomini  più  pratici  dello  fletto  luogo  , mentre  ciò 
può  ben  temerli  in  uno  fola,  o due  alla  più,  ma  nell*  adunanza 
di  tutti  i migliori,,  e pratici  di  tal  luogo , accompagnati  anche  d& 
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uno  © due  Deputati  , dò  itoti  può  fuccedere  * Fatta  poi  quefk 
Tariffa  appoftovi  ad  ogni  partita  di  differente  qualità,  e le- 
condo  le  fonazioni  il  fuo  valore,  farà  poi  faciiiffimo  fare  il  do- 
vuto calcolo,  e feompario  degli  Aggravj.  O 1’  uno  , o 1*  altro 
di  quelli  due  metodi  può  beniffimo  fervile  per  TEltimo,  e quefto 
ultimo  fcanfa  la  fpefa  degli  Editqatori,  perciò  farà  n libertà  del 
Pubblico  feiegliere  di  quelli  quello  , il  quale  in  parità  dì  circo- 
flanze  fembrerà  più  idoneo.  Benché  nella  maggior  parte  dei  Cata- 
fli  già  fatti  fiali  ufato  (limare  i terreni  a qualità  per  qualità, 
cioè  arativo  nudo,  arativo  arborato,  vignato  ec.  come  abbiamo 
detto  di  fopra,  tuttavia  mi  pare  che  tal  modo  non  fia  giudo. 
Anzi  i più  intelligenti  vogliono,  che  le  llioie  fieno  fatte  bensì 
fecondo  la  qualità  cei  fondo  del  terreno,  fenza  confiderazione  ai 
frutti  induflrioff,  cioè  filmare  il  terreno  nudo,  col  foio  riguardo 
alla  qualità  del  fuo  fondo:  e che  ciò  fia  giuflo,  mi  pare  polla 
dedurli  dalle  feguenti  ragioni  « 

XVI1L  Quando  per  far  1’  Éftìmo  fi  adoprano  gli  Edinaatori  , deono 
anche  effi  aveie  la  fua  mercede,  la  quale  in  quella  fotta  di  ope- 
razioni grandi,  può  benilfimo  b Ilare  la  terza  parte  di  quello  fi 
paga  per  la  rmfura  ci  ogni  To  natura  } co*  quali  pure  dovrà  fare 
il  Pubblico  autentica  Scrittura , obbligandoli  al  giuramento  di  ope* 
rare  con  rettitudine,  e da  Uomini  da  bene, 

XIX.  Delle  maniere  di  fare  i Catafli,  o colla  fola  mifura,  o col 
valore  de'Terrens  per  potere  da  ciò  venire  alia  giufla  ddlribuzìo- 
ne  degli  aggi r^vj  ; otnma  , e giuda  ftimafi  quella  di  farlo  me- 
diante ihVaiore  , perchè  facendo  pagare  a ragione  di  mifura,  la 
diftnbuzìone  diffìcilmente  può  r ulcir  giuda  ; poiché,  quando  an- 
che tutto  il  Territorio  da  miiurarfi  E ffe  di  una  ugual  firuazione* 
e le  T’ rre  poco  T una  dall*  altra  diffeenti  in  bontà,  farà  però 
d fficihffmo  non  trovare  in  un  luogo  Terre,  le  quali  fruttino  più. 
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o meno  di  altre  firn  ili,  ed  tguilì,  firuate  in  un  altro  , e co  ri« 
ijpetjivamenre  alia  qualità  del  Terreno,  fupponendo  anche,  che 
Ìì  nell*  uno , cheEnell*  altro  liu  go  fieno  egualmente  (labbia té,  e 
tenuie : dal  che  ne  Rafie,  che  verbsgrazia,  uno  avrà  20»  'fogna- 
ture di  Terremo  arativo,  arborato,  e vitato,  le  quali  frutteran* 
no  per  efempio  Scudi  $0.  e un  altro  ne  «vrà  20.  Torniture  in  al- 
tro luogo  poco  lontano  dal  primo  , aneff-  erte  di  Terreno  arati- 
vo , arborato,  e vitato,  eh-  appena  daranno  Scudi  20.  di  frut- 
to. e forfè  meno;  ed  in  tal  c.'o  , fe  il  Guado  E ffe  dato  fatto 
fer  "la  fola  mifura,  tanto  pagherebbe  di  aggravio  quello,  che  ri-, 
c valle  Scudi  30.  di  frutto,  quarto  i*  altro  , che  ricavaffe  foia- 
mente  2©.  lo  che  farebbe  e contro  il  dovere,  e Contro  b diftr.hu- 
tiva  giudizia. 

XX.  Terminato,  che  avrà  1*  Agrimenfore  la  mifura  , pianta  , € 
Brogliardo  di  una  qualche  Villa,  Borgo,  o Cunune,  dovrà  con- 
legnarli  al  Segretario  pubblico,  o ad  altra  P fona  aflhgnata  , per 
indi  ottenere  un  M ndato  fottoferitto  da*  Deputati,  e Capi  di 
Magiftrato;  diretto  al  pubblico  Deportano  del  Cataflo,  per  pote- 
re in  vigore  di  qurfto  nfcuotere  quella  porzione  di  danaro,  che 
gli  fi  compete  , rìferbardofi  a ricevere  1*  intero  pagamento  nel 
modo  deferii to  al  Capitolo  12,  dell*  Agnmenfore  , già  registrata 
nella  pubblica  Convenzione,  o Scrittura  . Allora  il  Segue  ario  , e 
Sigrorì  Deputati  deono  far  pubblicare  da!  Parroco  della  Villa,  Bor- 
go, o Comune  mi  furato  , avere  il  Migratore  prebentato  . ah 

biir 


bllcó  la  pianta,  e mifurà  , é fthna  de’Terreni  , ed  il  fimile  des 
farfi  nella  Città  , Terra  , o Cartello  , del  quale  fi  fa  il  nuovo 
Catafto  , mediante  una  Notificazione  affida  ne9  luoghi  foliti  , ac- 
ciocché fe  qualche  Pendente  fi  tenefle  per  tal  mifura  aggravato, 
ne  faccia  torto  ricorfo  ai  detto  Segretario  , e Deputati  al  Cata» 
fto  , e quello  avanti  il  termine  prefififo  al  Sindacato  , come  ai 
Capitolo  15»  dell*  Agrimenfore  , per  indi  poi  venirne  alla  corre- 
zione nel  teguente  modo . 

XXL  Spirato  il  termine  a (legnato  ai  Fondenti  per  ricorrere  , tenen-  jlorì 

doli  aggravati  , deono  allora  i Deputati  al  Catarto,  o il  pubblico  menr9rd  y* 
Segretario  rendere  avvifato  1*  Agrimenfore  , dandogli  in  nota  qua-  r e°n] 

li  fieno  i rtcorfi , e i Poffidenti , e in  quali  luoghi  tengonfi  aggra-  ^ are  z 

vati,  perchè  porta  rivedere  i fuoi  calcoli,  e rìconofcere  il  Terre-  w ’J 
no,  e trovatovi  in  qualche  modo  l’errore  emendarlo. 

Benché  colla  Tavoletta  Pretoriana  diligentemente  ufata  conofcatifi 
ben  torto  , e fui  fatto  rtertb  gli  errori  commellì  , o per  inavver- 
tenza del  Profertore,  © per  incuria  di  chi  va  dietro  alla  Catena  , 
e nota  le  mifure  , onde  è quali  , dirò  così,  importìbile  errare  per 
quello  riguarda  le  fuddette  cote  , avendo  quello  Inftrumento  fopra 
ogni  altro  P utile  di  tal  prerogativa  , non  parta  però  così  la  cofa 
in  quegli  errori  , i quali  vengono  commerti  , 0 per  isbaglio  di  . . . 
calcolo,  o peravere  inavvertememente  notata  qualche  partirà  di.  Errori 
verfa  da  quello,  che  ha  dato  il  calcolo,  0 il Paralellogramo  Tri-  • ure 
fonometrico  ; le  quali  cofe  in  mifure  grandi  fuccedono  fovénte  , occorrono  jo- 
non  ertendovi  cola  più  facile  , che  errare  ne*  calcoli  , e notar  di  vente* 
feguito  molte  partité  di  numeri  , per  lo  che  non  deefi  riputar  di 
fubito  il  Mifuratore  inefperto  , e trafeurato  . Rare  volte  , e for- 
fè mai  da  raffi  il  cafo  , che  in  mifure  d’interi  Territori  , benché 
fatte  da  diligenti  , ed  accurati  Profeflori  non  ne  nafea  alcuno  de* 
fuddetti  sbagli  , i quali  non  può  facilmente  rìconofcere  la  mente 
di  fovverchio  affaticata  nella  alfidua  applicazione  , la  quale  fa 
sfuggire  qualche  cofa  all’  occhio  . E perchè  quello  punto  è uno 
de*  principali  nella  mifura  de’  Territori  , quindi  è , che  più  de- 
gli altri  lo  diffonderemo,  col  fare  vedere  quanti  portone  ertere  tali 
errori,  e fe  vi  fono,  in  qual  modo  dee  il  Mifuratore  correggerli, 

XXII.  Due  fono  le  forta  di  errori,  che  polfon  commetterli  : la  pri- 
ma è di  quelli  , che  portone  farfi  dal  Mifuratore  nell’  atto  ftef- 
fo  della  mifura  , e la  feconda  di  quelli  , i quali  fucceder  poffono 
dopo  la  mifura. 

,1  primi  portoni!  ridurre  a tre  capi  : primo  dal  non  aver  fituata  a Errori  fv 
luogo  tuo  la  Buffala  della  Calamita  . Secondo  dall*  aver  polla  la  4u<wtì  modi 
mifura  fopra  di  un  raggio  diverfo  da  quello  , che  per  tal  mifura  P°ffono  farfi  , 
fu  viralmente  diretto  alfa  feopo  . Terzo  dal  non  aver  porto  fui 
raggio  la  vera  mifura  , ma  un’altra  diverfa  , effendo  Hata  sba. 
gliata  per  inavvertenza  di  chi  fegue  la  Catena  . 

1 fecondi  portone  occorrere  , o per  isbaglio  di  calcolo  , o per  per- 
mutazioni di  qualche  partita  , oppure  per  eflere  (lati  fattamente 
indicati  i confini. 


Quanto  a’  primi  non  illaranno  lungo  tempo  nafcofli  , mentre  nel 
girare  , o chiudere  ( come  praticamente  fuol  dirli  ) la  figura  , fi 
viene  in  cognizione  fe  fi  è fatto  errore,  ertendovi  il  quale,  fi  ufe- 
ranno  allora  le  regole  preferitte  dall’arte  per  rinvenirli  4 e correg- 
gerli , nel  modo  deferitto  nei  mio  Ingegnere  Civile  . 

Quanto  a*  fecondi,  bifognerà  di  nuovo  fare  il  calcolo  del  terreno  in 
Parts  IL  Q,  ^qui- 


^4* 

quiitione  , mentre  efTendofi  operato  fui  luogo  colle  precauzioni  nè- 
..cetrarie,  ed  effendovi  non  ottante  errore,  allora  fcoprirafiì  nel  cal* 
colo;  che  fe  pòi  nè  meno  allora  fi  trovale,  potrebbedarfi,  che  o 
per  malizia , o per  ignoranza  forte  fiato  indicato  uno , o più  confi- 
ni ^liverfa mente  da  quelli  , che  realmente  fono  , per  la  qual  c ofa 
. . verranno  ancora  sbagliar?  quei  Terreni  , che  faranno  adjacenfi  a 

Errori  > ma*  tale,  o tal  confini,  ‘e  fe  ciò  foffe,  portatoli  fui  luogo,  e ricono- 

nkrci  di  eor-  fciuto  il  vero  confine  , e trafportato  quello  nella  Mappa  ai  luo- 

reggerli.  go  dovuto,  verremo  in  tal  modo  a correggere,  ^ l’errore  in  qui- 

ìlione  , e quello  dei  terreni  adiacenti  , ai  quali  per  comunicazio- 
ne fi  folle  pàrticipato  io  sbaglio.  Avvertali  però  che  fe  farà  fco- 
perto  chi  avrà  fai  fa  mente  indicato  il  confine  , e dò  averte  fatto 
per  malìzia  , farà  fua  pena  pagare  allora  il  Mifuratore  per  T 
emenda  dello  sbaglio  non  fuo. 

iSe  poi  nell’uuo  , e nell’altro  modo  non  trovali  errore  , allora  do- 
vrà il  Mifuratore  intimare  al  PofliJente  , che  fe  non  è contento 
di  tal  mifura  elegga  altro  Profeflfore  , col  quale  unitamente  fe 
ne  farà  nuova  mifura  , la  quale  trovata  vera  , farà  pefo  ( come 
conila  nei  Capitolo  decimoterzo  dell’  Agrimenfore  ) del  Pofììden* 
te  , o Reclamante  , oltre  il  Profdfore  da  lui  eletto  per  tal  ri- 
fcontro  pagare  ancora  fa  mercede  dovuta  al  Profertore  del  Cataflo 
per  tal  nuova  vifita  , e mifura  . £ fe  i’  errore  realmente  vi  fb(*- 
ie  , e traparta(Te  ciò  eh®  fe  gir  è accordato  al  Capitolo  decimo- 
quarto  dell’  Agrimenfore  , a cagion  del  mecanifmo  , allora  , Io 
fteifo  pefo  , a cui  dicemmo  nel  primo  cafo  dover  foccombere  il 
PortelTore  , o Reclamante  , dovrà  palfare  nel  mifuratore  del  Ca- 
tallo. 

XXIU.  Da  quanto  fi  è detto  deducefi  , che  operando  colla  Tavo- 
letta  Pretoriana  , e fecondo  le  regole  dell’  arte  , non  può  er- 
rarli fe  non  fe , o pel  calcolo,  o per  fa I fa  indicazione  di  qualche 
confine ,. 

abbietto  cìr»  Un  abbietto  fento  ora  farli  , ed  è , che  fe  per  cafo  qualche  terreno 
aa  gli  errori»  fo fTe  sbagliato  nei  confini  , elfer  perciò  importabile  accomodar  la 
'Mappa,  anzi  doverli  di  nuovo  rifare  da  capo  a piedi,  mentre  tal 
errore  fi  comunicherà  per  confenfo  a tutti  gli  altri  terreni  , che 
avranno  o immediatamente,  o relativamente  conneffione  col  con- 
fine sbagliato  « E perchè  quello  obbietto  può  fare  impresone  ai 
meno  intelligenti  , e a chi  non  ha  notizia  dell%Tavoletta  Preto- 
riana, e fuo  ufo  Teorico  e Pratico,  per  difingannarli  m’  accingo 
a feioglier  I’ obbietto  così. 

Eflfendovi  realmente  errore,,  ed  elfendo  quello  né!  perimetro  di  alcu- 
na delle  figure  dei  terreni  mi  fu  rati  , non  potendoli  dare  altro  ca- 
fo , nel  quale  pofiTa  comunicarli  per  confenfo  ai  terreni  vicini  , 
dico  che  quello  errore  farà  folarpente  entro  un  tal  circuito,  cioè 

?\entro  di  quello  nel  quale  il  Mifuratore  avrà  chiù  fa  la  figura,  per 
aver  forfè  inavvertentemente  condotto  uno  , o più  confini  da  .un 
punto  ad  un  altro  compre fo  in  tal  circuito  , fenza  elferfi  prima 
afiicurato  fe  la  loro  mifura  riefea  giuda,  fupponendò  non  vi  pof- 
fa  elfere  sbaglio  , -a  cagione  della  diligenza  tifata  nell’ operare  ; 
r efTendofi  commefTo  un  tal  errore,  chiaramente  fi  vede;  poterli  que- 

j vrore  t con*  fio  Comunicar  per  confenfo,  e diftFfbutivamente  in  pratica  di  cir- 

jine  , -moao  COnflanze  di  terreni  adiacenti  al  confine  sbagliato,  in  quello  cafo 
j corre££er  non  è certamente  facile  farne  la  correzione  , fenza  aver  bifogno 
l0'  di  accomodare  alcune  poche  linee  nella  Mappa  ; feoperto  dunque 

i’et- 
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r errore,  m fatti  bifognera,  che  fi  ratfettino  quelle  lince , o con- 
fini sbagliati  , i quali  fono  dentro  il  perimetro  , in  cui  fi  è chiù- 
fa  la  figura  *.  Quelle  linee  , o confini  sbagliati  faranno  pochitfimi 
perchè  feconda  le  precauzioni  generali  per  1*  ufo  della  Tavoletta 
Pretoriana  , dee  il  ProfefTore  chiuder  le  figure  di  non  molta  efien- 
fione  ,,  onde  fempre  farà  facile  rimettere  tai  confini  sbagliati  nel 
fuo  vero  e preci fo  luogo  lo  che  fatto  *.  e:  calcolati  i terreni 
quali  era  fi  per  confenfo  comunicato  lo  sbaglio  , e ra  Gettato  que- 
llo nel  Brogli  ardo  * ecco  che  in  poco  tempo,  e minor  briga  fi  vie- 
ne a ridar  tutto  nel  primiero  fiato  fenza  aver  neceffità  di  rifa- 
re da  capo  a piedi  tutta  la  Mappa,  come  fupponevafi. 

XXIV.  Se  por  il  Mi  furato  re  per  incuria  avelie-  chiufa  la  figura  di 
Perimetro  affai  grande  e condotti  più  confini  retti  da  un  punto 
all'altro  , lo  che  certo  da  un  Protelfore  diligente  , ed  accurato 
non  dee  farli  , quelli  errori  faranno  appartenenti  a quel  foglio 
il  quale  era  allora  fu  la  Tavoletta,  per  lo  che  quando  più  linee, 
e confini  fi  doveffero  raffettare  fu  la  Mappa  , allora  alla  più  fi 
rimetterà  quel  foglio  , quando  farà  corretto  ,,  e in  tal  modo  fi 
verranno  a rimediare  gli  errori  commetti  ; ciò  però  non  può  fuc- 
cedere  in  que’  terreni  , i quali  non  capifcono  tutti  intieri  nel  fo- 
glio , mentre  nel  tentar.  L*  unione  verrebbefi  a.  manifefiar  1’  er- 

rore .- 

XX v.  Mi  fi  dirà  forfi  poterli  dar  cafo  , che  l* incuria  , e trafcurag- 
gme  del  ProfefTore  fotte  tale,  che  non  badando  nè  a unioni  , nè 
a chiudimenti  di  figure  venga  cosi  fcompaginata  , non  tutta  , 
almeno  buona  parte  della  Mappa  in  modo  tale  , che  per  correg- 
gerla bllognaffe  rifarla  tutta  da  capo  a piedi  , alla  qual  cofa  ri- 
fpondo  , che  nocella  ria  mente  ne  verrebbero  moltiffimi  errori  , e 
ricordi  in  una  fol  Villa  , Borgo  , o Comune  , dalla  quantità  de’ 

quali  fi  ve  rà  in  cognizione  dell*  inabilità  , o poca  pratica  del  inabile ^ 

Profe flòre  >.  ma  fé  tal  ricorfi  far an  pochi  ciò  non  farà  cafo  ,, 
potendo  quefii  provenire  da  errore  di  calcolo  oppure  da  qualche 
confine  faljfa'rnènte  indicato  , come  fi  è detto  di  fopra  , fi  qua- 
le poi  per  confenfo  comunicale  lo  sbaglio  a parte  di  quei  pochi 
terreni  ,,  che  lotterò  entro  il  perimetro  della  figura  chiufa  , Io- 
che  offendo  , fàcilmente  fi  accomodano  nella  maniera  accenna- 
ta } fenza  aver  d’uopo,  che  di  accomodare  un  qualche  confine  fu 
la  Mappa c- 

XXVI.  Un  altro  obbietta  può  fard,  ed  I , che  i ricorfi  benché  fie~ 
no  pochi  , non  oliarne  poffon  effer  molto  più  gli  errori  , e ciò 
perchè  non  fapendo  molti  Poffidenti  la  quantità  del  loro  terreni  ^ 

Hanno  alla  buona  fede  dei  Mifuratore  * Ma.  fuppofto  anche  , che  Tojjon  darjt 
ciò  polla  darfi  in  alcuni  pochi  de’ più  incauti  , non  fucèederà  però  P{u  er^ori  >cb& 
così  nella  moltitudine  , mentre  pagando  quefii  la  loro  annua  taf-  ricor/t. 
fa  per  tanto  terreno,  e vedendoli  di  molto  più  aggravati,  ne  fa® 
ranno  attolutamente  ricorfo  , e benché  polla  dirfi  , che  quell i , 
ai  quali  l’errore  ha  diminuito  il  terreno  , non  ricorreranno  , per 
godere  il  beneficio  , che  dalla  diminuzione  ne  potettero  avere  , 
e per  quefio  minorati  ne  vanghino  i ricorfi  ,.  benché  gli  errori  fie- 
no di  più;  non  refieranno  però  di  ricorrere  quelli  a’ quali  tali  di- 
minuzioni faranno  accrelciute.  Ma  fe  fi  voleffe  , che  tutti  , o la 
maggior  parte  degli  errori  follerò  di  minoranza  ( lo  che  è quali 
imponibile  ) allora  i Poffidenti  per  la  ragione  addotta,  non  ricor- 
rcffero , in  tal  cafo  la  Villa  , Borgo  , o Comune  diminuirà  tutto 
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in  corpo  di  molto.  , per  lo  che  anche  In  quello  cafo  I Poffidenti 
ricorreranno  , e ciò  perchè  a cagione  della  diminuzione  dovranno 
edere  .accrefciuti  nella  Tada  gli  aggravj  , che  pagavano  per  le 
avanti  per  ogni  Tornatura  , o altra  mifura  del  Paefe  . E poi  il 
Pubblico  fletto  vedendo  la  difparità  della  nuova  mifura  in  compa- 
ra zone  dell’antica,  allora  fi  vorrebbe  afficurare  da  che  provenir- 
le , mentre  benché  fia  fcom pagi  nata  la  mifura  vecchia  , quella 
farà  però  circa  le  quantità  appartenenti  ad  ogni  Poifidente  , non 
già  rifpettivamente  a tutta  la  Villa  , Borgo  , o Comune  aifieme 
unito  , mentre  tanto  ora,  quanto  allora  il  Terreno  di  tutta  1* in- 
tera Villa,  Borgo  , o Comune  dee  edere  lo  Aedo,  colla  fola  dif. 
ferenza  del  mecanifmo  , il  quale  non  può  dar  molto  divario  y 
purché  tanto  ora  , quanto  allora  la  Villa  , Borgo  , o Comune  in 
quifiione  non  abbia  mutato  termini  , e la  mifura  lineare  adope- 
rata , fia  fiata  la  fieda  , le  quali  cofe  , per  io  più  , non  fono 
foggette  a mutazione  , e quand’anche  ciò  velette  fupporfi  , la 
proporzione  ne  farebbe  conofcer  il  divario. 

XXVÌI.  Dalle  fuddette  cofe  dunque  concludo,  che  colla  Tavoletta 
adoperata  fecondo  le  regole  dell’arte  , non  può  averfi  , che  po- 
chi errori,  e quelli  per  incuria,  e trafeuraggine , e facili  a correg- 
gerli « E fuppofta  fomma  incuria,  poca  pratica  , ed  inabilità  nel 
Profettore,  quella  fi  farà  ben  tofto  manifella,  come  fi  è moflrato 
di  fopra  . Per  lo  che  ne  viene  , che  pochi  ricor  fi  , anche  appro- 
vati, accaduti  ancora  circa  i confini  , pottonfi  facilmente  rattetta- 
re  j e non  eder  vero  , che  per  correggerli  fia  necedario  rifare  da 
capo  a piedi  la  mifura  , e là  Mappa  ,.  lo  che  pure  retta  compro- 
vato dall’efperienza  di  varjCatafti  fatti  da  ottimi  Profedori  colle 
vere  regole  dell’  arte  , come  fono  , a*  noftri  giorni  il  Territorio 

Perugino  , quello  di  Cefena  , lo  Stato  di  Milano  , e moltiOfi-mt 

altri,  che  per  brevità  non  annovero. 

XXVIII.  Terminato  , che  farà  il  Catotto  nel  tempo  limitato  nella 
Scrittura  , o poco  piò  , mentre  il  termine  fuol  darfi  all’  Agì- 
menfore  a folo  oggetto  , che  fia  follecito  , e non  abbandoni  l’ 
opera  , con  attendere  a qualch’  altra  , ben  fapendofi  , che  fecondo 
portano  le  flagioni  , più  pretto  , o più  tardi  potrà  darfi  termine 
alla  mifura  ; terminato  , dico  , il  Catafio,  e trovandoli  il  Pub- 
blico bea  fervit®  dal  Mifuratore  dovrà  accompagarlo  con  una  ri. 
cognizione  autentica  in  ifcrittodi  aver  di  egli  operato  a dovere , e 
da  Uomo  da  bene  , come  pure  lo  fletto  farà  anche  ai  Subalterni 

del  Profettore,  fe  ne  a vera  , come  agli  Eftimatori  , accio  fia  no- 

ta , e ferva  di  requifito  in  qualfivog'ia  congiuntura  la  loro  abili- 
tà , e fedeltà  s la  quale  ricognizione  volgarmente  chiamafi  Ben 
Servito . 

r j XXIX.  Ciò  fatto  , il  Computitta  del  Pubblico  , o altro  Minìftro  a 

onputijta  dee  ciò  deputato,  dovrà  inftituire  il  Libro  del  Catafio,  difponendo  in 
etto  ciafcun  Poifidente  di  Villa  in  Villa  , Borgo  in  Borgo  , e Co- 
nmne  in  Comune  , per  i Cognomi  in  ordine  Alfabetico,  fecondo 
flà  deferitto  ne’  Brogliardi , apponendovi  a ognuno  le  partite  declo- 
ro Terreni  colla  fiima  , calcolando  il  valore  di  tutto  il  Terreno 
d’ogni  Poifidente,  annotandoti  quella  parte  di  aggravio , cheli  toc- 
ca per  la  difiribuzione  della Tatta,  a ragguaglio  del  ritrovato  va- 
lore del  Terreno  , fe  il  Catafio  è fatto  per  res  & libra  , o per 
Tornature,  fe  fatto  per  quantità  , e farà  anche  fuo  pefo  notare  di 
mano  in  mano  i Terreni,  che  padano  da  un  Poifidente  in  un  al- 
tro 
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vtro , per  dar  debito  dell*  aggwìoinchi  patta,  efgravare  xfeì  veti* 
de,  tenendo  ogni  cofa  con  buon  ordine,  e metodo.,  nel  qual  modo 
operando  , il  Catafio  tetterà  Tempre  in  uffizio , purché  fi  obblighi 
chi  compra,  e chi  vende  a denunziare i Terreni  comprati , o ven- 
duti "in  mano  del  Minifiro  a ciò  deputato. 

XXX . Inoltre  farà  pelo  del  Perito  della  Comunità  accomodare  i 
confini  fu  le  Mappe,  allcr  quando  fotte  fiata  venduta  una  fol  por» 
zione  di  alcuno  de’ Terreni  , o Pottettioni  defcritte  nelle  Mappe  , 
lo  che  laià  facile  allora  quando  chi  compra  , e chi  vende  avrà 
fatta  fare  la  niifura  del  Terreno  , la  qual  efibita  al  Perito  dèi 
Pubblico , quetti  racconciato  il  confine  nella  Mappa , dovrà  poi  ripor-' 
la  nella  fua  Canna  di  latta  , a tal  effetto  fatta  per  confervarla. 

Quando  poi  il  Terreno  fotte  fiato  venduto  fenza  farne  mifura,  lo 
che  di  rado  fuol  farli  , allora  il  Perito  dovrà  farfi  indicare  nella 
Mappa  il  lucgo  delladivifione,  o in  qualfivoglia  altro  miglior  mo- 
do ricavare  ciò*,  che  abbifogna  per  riporre  il  nuovo  confine  nel 
luogo  dovuto  , e in  tal  modo  facendo  , il  nuovo  Catafio  refierà 
fejnpre  in  uffizio  , perchè  quando  anche  in  progretto  di  tempo  le 
mutazioni  fottero  molte  , o i Fiumi  , o Rii  averterò  mutato  lo 
fiato  primiero,  in  lai  calo  deve  il  Perito  del  Pubblico  ricopiare  dì 
nuovo  la  Mappa  , ove  fono  occorfe  le  mutazioni  , ponendo  in 
pulito  ogni  co  fa , che  così  operando  ,,  fi  avrà  buono,  e perpetuo 
ufo  del  nuovo  Catafio. 

XXXI.  Quanto  poi  alla  difiribuzione  , che  deefi  fare  ai  Pottìdenti, 
giacché  dicefi , che  tutti  non  fieno  tenuti  pagare  una  ugualTatta, 
come  verbigrazia  quei  Beni  , che  chiamano  di  prima  erezione,  e 
firnili  altri  privilegiati,  dico,  che  .in  quetti  cafifidovrà  rapporta- 
re ai  Leggitti  , ed  alle  Leggi  municipali  , o ad  altri  fimil  docu- 
amenti,  ed  anche  all’efempio  degli  altri Catafti  nuovamente  fatti,, 
non  ettendo  pefo  dei  Geometra  dame  le  regole.» 

XXXil.  Non  voglio  mancare  d’ infegnare  in  qual  modo  deggionfi  te- 
nere i libri,  e le  Piante  delCatatto,  acciocché  il  tutto  retti  perpe- 
tuamente in  uffizio  , e non  venghi  a fcompaginarfi  , mentre  non 
tenuto  a dovere,  pretto  ritornerebbe  in  confìtto,  ePoperaela  fpe- 
fa  fasebbe  gettata  al  vento-. 

Terminato  il  Campione  e Sindicato,  ed  ettendo  rimarti  contenti  tut- 
ti  i pottìdenti , deefi  pubblicare  un  editto,  nel  quale  efprettamente  Motto  at  con * 
fi  comandi  aqualfivoglia  perfona  , di  qualfivoglia  grado,  e condi-  yiCC'°f't 

zione,  la  quale  venduto,  comprato,  barattato , dato  in  dote,  pa-  ™ bri  dei 
. trìmoruo  o in  altro  modo fia  pattato  nelle  mani  di  zitto  pottettore  Campione  , e 
qualfivoglia  terreno,  o parte  di  etto,  debbono  denunziarli  al  pub-  Mappe  re- 
blico  campioniere,  o a qualfivoglia  altra  perfona  a tal  uffìzio  detti  !*[no  ìYl  ufP0 
nata  , la  quale  dovrà  immediatamente  nel  libro  del  Campione  , zl°  perpetua» 
creare  una  nuova  partita  lotto  il  nome  e cognome  del  nuovo  ^nte  • 
pottettore  nella  feguente  maniera  « 

Abbia  Tizio  venduto  a Sempronio,  o in  altro  modo  allenato  un  fuo 
podere  deve  alla  partita  dì  Tizio  aggiungervi  : Il  fuddetto  podere 
fiato  venduto , barattato  ec«  a Sempronio come  per  rogo  ec»  come  fi 
vede  in  quefio  a Catte*  ..,  Deefi  innoltre  creare  una  nuova  partita 
a Sempronio  , fe  però  non  ha  pottìdenza  nella  ftefia  Parrocchia  , 
e feneha  deefi  porre' quatta  nuova  partita  dantro  alle  altre  fu  de- 
fcritte in  delta  Parrocchia , per  la  qual  cofa  nel  libro  del  Campio- 
ne, devonfi  rimanervi  alcuni  fogli  bianchi  fra  pottìdenti e pottì- 
denti , fcrivendo  tal  nuova  partita  , col  fegnare  in  margine  quel 
numero  il  quale  nella  pianta  indica  il  terreno , formando  la  parti* 
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ta  rale  e quale  era  quella  di  Tizio  , aggiungendovi  xomprate  ec. 
in  altro  modo  acqui  flato  da  Tizio  ^ come  per  rogo  ec.  ecome  ve- 
defi  a Carte,,,  cioè  dove  è la  partita  vecchia  di  Tizio,  alle  qua* 
le  fi  fece  Tannotazione , come  avyifammo  di  fopra. 

Se  poi  fofie  venduta  una  loia  parte  di  u®o  dei  pezzi  dei  terreni  dile- 
guati nella  pianta , allora  deefi  obbligare  chi  vende  echi  compra, 
o in  altro  modo  aliena,  od  acquifìa  , portare  al  Campìoniere  la  mi- 
fura del  terreno  venduto , o in  altro  modo  alienato,  mentre  me- 
diante efia  fi  potrà  legnare  nella  pianta  i!  nuovo  confine , e nella 
nuova  pezza  , che  .viene  a procreai  vi  fi  legna  un  altro  numero, 
cioè  lo  fletl'o  che  era  nella  pezza  avanti  folle  divifa,  aggiunto  d’ 
ima  frazione  come  -,*7  ec.  e con  quello  fi  crei  la  nuova  partita 
come  fi  è infegnato  di  fopra.  Se  poi  non  vi  foffe  pianta,  © Ma- 
trice da  poterne  ricavare  il  nuovo  confine  , come  fe  il  pezzo  di 
terreno  alienato  folle  fiato  venduto  in  corpo,  lo  che  però  nonfuc- 
cede  fe  non  nelle  montagne  , dove  fono  i terreni  peffimi , allora 
deefi  almeno  far  indicare  fu  la  pianta  a Un  dipreffo  i confini , ed 
ivi  alla  meglio  regnarli  rii  nuovo  confine , e.formarela  nuova  pez- 
za nel  modo  detto  di  fopra  •.  Sarebbe  però  ;megIio  obbligare  tutti  i 
pofiìdenti  meli’  alienare  qualche  pezzo  di  terreno  far  fare  la  mifura ,, 
per  potere  nella  pianta  fognarli  jì  Tuo  gìuftoe.vero  confine  e così 
feinpre  giullamente  difiribuir  gli  aggravj . 

f£  perchè  i Fiumi  di  tempo  in  tempo , foglio  no  mutare  leloroàllu- 
vioni , particolarmente  quelli  i quali  non  fono  inca fiati  fra  argini,, 
ma  corrono  vagsTnti , perciò  dov raffi  fare  un  libretto  a parte  delie 
alluvioni,  e quelle  rivederle  d’anno  in  anno,  ed  avendo  ?n  alcuni 
luoghi  fatto  confiderabili  mutazioni,  deonfi  qusfte  di  nuovo  mifu- 
rare , e tenere.  le  fue  piante  feparate  , e colle  nuove  mifure  ac- 
comodare le  partite  dei  pofiìdenti  e io  fiefio  deefi  intendere  dei 
Calanti  nelle  Montagne» 

Può  anche  occorrere  che  per  qualche  pubblico  bìfogno  fiali  Fatto 
qualche  taglio  , o rimofio  qualche  fiume  , o firade  ; in  tal  cafo 
delle  partì  rimofie  , dovrafiene  farne  far  pianta,  e mediante  .^fia 
accomodare  la  mifura  dei  poffidenti  nel  Campione. 

Potrebbe  anche  fuccedere  ( particolarmente  ne’ luoghi  baffi  , e cìrcoiW 
dati  da  Fiumi,  che  camminano  fopra  terra  ) che  a cagione  di  qualche 
rotta  fi  mutafierole  qualità  de’Fondi,  coprendofi  d’arena  , e fa bbia 
per  l’altezza  anche  di  più  piedi , nel  qual  cafo  il  Campione  ver- 
rebbe ad  alterarli,  a cagione  di  sflerfi  fiimatì  i terreni  nel  fare  il 
Campione,  fecondo  la  qualità  del  fondo ■#  in  tal  cafo  dovrà  farli 
fare  nuova  flima  dì  quei  terreni,  che  avellerò  mutato  qualità  di 
fondo,  e con  quella  accomodare  ì libri  del  Campione. 

:E  perchè  in  progrefio  di  tempo,  a cagione  delle  molte  e varie  mu- 
tazioni fuccedute  , per  varj  confini  mutati  ed  accomodati  nelle 
piante  , pofiono  quefte  rimanere  inabilia  farvi  Topra  ulteriori  mu- 
lazjqnì  , come  pure  i libri  del  Campione,  fhflero  dalle  dette  muta- 
zioni riempiute  le  carte  bianche,  in  tal  cafo  deefi  far  copiare  dili- 
gentemente t detti  libri ^ notandovi  fidamente  i poffidenti , come 
trovami  allora , cufiodendo  i libri  vecchj  per  rieonófcere  occorrendo 
le  varie  ^mutazioni , Succedute  ne* tempi  pattati , come  pure  fi  do* 
vrannq  far  ricopiare  «fattamente  le  mappe  , accomodandole  alle 
mutazioni  d allora,  tanto  riguardo  ai  poffideiìti , quanto  riguardo 
alla  mutazione  dei  Fiumi,  ftrade  ec. 

perchè  , come  fi  difie  -,  farebbe  accettano  , particolarmente  nelle 

•Citr 


247- 

CittX  e ne*  luoghi  pofti  nelle  pianure  , che  la  Comunità  avelie  la 
carta  , o mappa,  generale  di  fatta  il  Territorio  , nella  quale  fof* 
fero  notati  tutti  i fiumi  , fcolry  ftrade  pubbliche  e vicinali  , ponti,, 
chiaviche  , cafe  , molinT  ec*.  Quindi  èyche  f&  col  tempo  - fi  venif# 
fe  a mutare  qualche  ftrada,  fcolo*  o qualche  parte  di  Fiume,  o fi 
faceflfero  nuove  chiaviche^  fcoii  ec.  o fi  fabbricaflero , o demolifle- 
ro  ponti  ^ chiaviche  9 chiufe  ec0  in  tal  ca fa  dee fr  accomodare  e di- 
fegnare  fu  la  pianta  le  nuove  mutazioni , e cancellare  quelle  co- 
fe  , che  fofiero  fiate  demolite  , Io  che  è facile  da  farli  ai  Profeflò* 
ri  , notando  però  in  libretto  a parte  tali  demolizioni  ,,  e cangia- 
menti, e dove  eranov  e perchè  furon  fatti,  nei  qual  modo  faceti# 
do  una  tal  mappa  reiterò  Tempre  in  uffizio  * e mediante  efla  e le 
notizie  tenute 'molte  volte  fi  verranno  a fchifare  lunghi  litigi,  con 
utile  e vantaggio  non  fola  della.  Comunità  ma  ancora  de*  par- 
ticolari 0. 

©èefi  anco  avvertire  per  il  maggior  utile  di  quelle  Comunità  , le 
quali  pei  ripari  de’  Fiumi  gli  aggiacenti  fono  t a (Tati  per  i comparti 
delle  Ipefe  a ragione  di  gradi  , far  legnare  nella  Mappa  i contorni 
dei  diverfi  gradi  , e perchè  anche  non  pofla  fuccedere  controverfia 
circa  la  gì  uri  fdiziooe  Parrocchiale  , devono  in  detta  pianta  efière 
difegnatLi  confini,  o termini  di  ciafcheduna  Parrocchia* 

Il  frutto  * che  fi  ricava  , verbigrazia  , da  un  terreno  vignato  y riche*- 
de  fpefa  non  ordinaria  , e quali  continua  , il  qual  terreno  profegui- 
rà  a dare  tal  frutto  fin  tanto  ,,  che  fi  continuerà  a farli  le  i$eieManìera giu- 
neceffarie  perchè  non  deteriori  dalla  primiera  qualità:  ma  fey.po*  ftadìftiwa- 
fio-,  che  il  detto  terreno  muti  pofifefiore  , ovvero  il  Padrone -non  re  i terreni, 
poffa  più  foccombere  a tante  e1.  continue  fpefe  , ecco  che  detto  acciocché  il 
terreno  deteriorerà,  e per  conféguenza  non  farà  piu  del  valóre  di  Catafto  rie- 
prima  , per  rendere  minor  frutto  , e pure  1*  aggravio  annuale  nc nfca  perp&» 
frema  ; per  la  qual  cola  fe  allora  fi  dovette  di  nuovo  rifare  il  tuo». 
Catafio  , il  Padrone  verrebbe  in  parte  ad  ettere  fgravato  nel  fuo 
annuale  aggravio  , perciò  fi  vede  che  profeguendo  1*  aggravio  co. 
me  prima,,  verrebbe  a pagare  al  Principe  una  parte  di  quello  , che 
mediante  le  fue  fatiche  , ìndufiria,  o denari  faceffe  fruttare  ilxter- 
reno  , lo  che  coir  mi  par  gìufio  ^ Ma  fe  fi  pagherà  quel  folo  ag- 
gravio , che  compete  alla  pura  qualità  buona  , o cattiva  del  fon- 
do del  terreno  s cioè  con&derata  la  fola  qualità  del  terreno  fpogìia- 
ta:  dai  frutti  indufiriofi  , in  quefto  eafò,  oltre,, che  la  (lima  ed  ag- 
gravio farebbero  fempre  uno  fieffo  ,,  ne  viene  ancora  , che  paghe- 
rebbe a?  Principe  appunto  per  la  fola  quantità  e qualità  del  fon» 
do  del  fuo  terreno  , non  tenebrando  giufiov  che  debba  pagare  ab 
Principe  1’  aggravio  di  quello  , che  mediante  i fusi3  denari1,  indù- 
flria  , e fatiche  adopera  per  mantenerlo  in  tale  fiato  di  frutto  , lo  = 
che  parmi  giu ffi fiimo,  e come  dicemmo  , in  tutti  i tempi  il  valo- 
re farà  Tempre  Io  fieffo , e cast il  Catafio  fi  renderà  perpetuo. 

Cosi  pure  deffr  intendere  degli  altri  terreni  , cioè  ertivi  , cafalivi  ,, 
vitati  , arborati  ec.  fecondo  parmi  j che  deggianfi  efdudere  i ter- 
reni Bofchivi  -,  Sii  vati  ^ Prativi  , e limili,,  ne’  quali  la  qualità  del 
terreno  è in  un  certo  modo  intrinfeca  con  etto  , non  dovendo  ili 
Padrone  fare  alcuna  fpefa  per  mantenerlo  tale  „ Tale  i fiima 
però  deefi  Tare  reti  riguardo  e avvertenza  , mentre  ancora  quelle- 
qualità  di  terreni  non  debbonfi  porre  a quel  rigorofo  prezzo  , che 


vaierebbero  , sì  per  la  diverfità  del  frutto  di  u ir  anno  in  un  altro,, 


celiando  più  la  legna  un  anno  di  un 


altro  fecondo  le  circofianze  , 

Q 4 ^ 
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ed  anche  perchè  tal  terrea  poffcno  col  progreffo  di  tempo  divenire 
più  o meno  fruttiferi  , come  è ben  noto  agli  Agricoltori.  II  rutto 
pero  f -■  laida-  alla  prudenza  del  pratico  eflimatore  avvertito  delle 
cofe  fuddette  acciocché  il  Catafto  riefchr  perpetuo. 

Deefi  innoltre^  avvertire  di  feri  vere  il  valore  dì;  ogni  tornatura  del 
terreni  podi  nel  libro  del  Campione  , non  folo  in  numeri  arabici* 
ma  ancora  litteralmente  5 e ciò  a fcanfo  di  qualfivoglia  fraude. 

Nella  fuddetta  maniera  operando  , e rehg'ofamente  ofTervando  quan» 
io  fi  è accennato  di  fopra,  ne  verrà  s che  il  Campione  e la  Map- 
pa refter^nno  tempre  in  uffizi,  ed  in  perpetuo  con  utile  non  ordi- 
nario-delia Comunità  * e de’  particolari  poffijeat-i* 


lì  li.  E li  u M:+- 
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DA  USARSI  SOPRA  LA  TAVOLETTA  PRETORIANA , 

Per  mi  fu  rare  con  preci  fione  r t iu  un  fol  colpo  , fenza  uopo  di 
mifuratore,  e fenza  alcun  calcolo  9 qualfivoglia  diftanza 
anche  inacceffibile  da  mifurarfì, 

<f OLL'  ASGIVKTA  DELLA  SQUADRA  MON1COMETRA , e di  un* 
Scala , la  quale  benché  pìccola  da  nelle  mifure  lineari  non  falò  le  per- 
tiche e ì piedi  j ma  le  oncie  ancora  3 e tifata  per  le  mifure  fuperjìcia - 
lì  nel  Parallelogr amo  Trìgonometrico 9 da  oltre  le  T ornature  5 e perii • 
®be  anche  ì piedi , e /*  fi  vuole  le  onde  ancora  . 
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al  le  t t o r e » 

PRopofi  nèl  Capitolo  della  prima  Parte  del  mìo  Ingegnerò  Civile  utu 
Dioptra  col  Cannocchiale,  acciocché  con  maggior  facilità  fi  potette 
da  lontano  fcorgere  con  precifione  lo  fcopo,  e cosi  fotte  meno  fog- 
getta  ad  .errori  di  meccanifmo , de9  quali  i mi  aori  non  fono  quelli  , 
che  polTono  provenire  dal  mifurare  le  linee  fui  terreno  ? le  cui  correzioni  dì 
Tovverchio  fanno  allungare  l’opera  : .per  la  qual  cofa  divifato  mi  fono,  che 
fe  potette  averfi  una  Dioptra  , mediante  la  quale  fotte  facile  in  una  fola 
{fazione  Tapere  la  reale  mifura  delle  diffanze  ienza  uopo  di  farle  attualmen- 
te  mifurare. fui  terreno,  fi  avrebbe  con  ciò  molto  guadagnato  nélia  pratica.; 

•sì  per  r efattezza  ^particolarmente  nelle  mifure  erte,  difalfrofe,  e inacceD 
libili  da  mifurarfi  , quanto  ancora  per  la  brevità  di  operare,  e per  Io  fpara* 
gno  di  due  Uomini  , che  fanno  d’  uopo  mifurando  colla  Catena  , ed  anche 
perchè  uno  di  etti  , il  quale  dee  dirigerla  , dovendo  effer  uomo  pratico  non 
Tolo  per  quello  riguarda  a notare  le  m Ture  , ma  anche  per  prendere  le  do- 
vute perpendicolari  , quétti  Tempre  non  facile  averlo  In  pronto  -,  ed  è al- 
tresì lungo  ed  incomodo  doverne  ammaeflrar  uno  ogni  volta  , che  dee  farli 
-qualche  mifura..,  la f qual  cofa  oltre  effer  di  molta  briga  al  Profettore.,  1*  ope- 
razione -rìéfce  ancora  di  minor  giuftezza,  e di  maggior  perdimento  di  tempo*. 

Fui  motto  a quella  invenzione  dal  Molto  Reverendo  Padre  D.  Roberto  Ca- 
maldolefe  dell*  Eremo  di  Monte  Corona  , già  pe’ Tuoi  rari  meriti  Votatore 
Generale  del  fuo  Ordine  , ed  ora  Priore  deli’  Eremo  di  Monte  Giove  di  Fa- 
no, il  quale  , circa  tre  anni  fono mi  -propofe  un  Tuo  Emile  penfiere,  anzi 
ne  faceva  fabbricare  lo  (frumento  dal  Sig.  Antonio  Paganuzzi  Bolognefe  gio- 
vine di  molta  abilità  nella  Fabbrica  dei  (frumenti  «Ultimatici,  ed  Ingegne- 
re dì  Macchine  nello  Inlììtuto  delle  fcienze  di  Bologna  -,  ma  perchè  in  quél 
tempo  fui  chiamato  in  Romagna,  ed  il  detto  Padre  fatto  Votatore  Genera, 
le  del  fuoOrd  ne  E partì  per  la  fua  viEta  avanti  -folle  fabbricato  Io  (frumen- 
to, quindi  è che  da  me  (letto  perìfai  a quello  che  prefentemente  éfpongo,  e 
perchè  lento  da  altre  parti  efferfi  divulgate  , o lo  (letto  , od  un  Emile  ttru. 
memo , e che  ne  fieno  flati  fabbricati  degli  altri , ciò  è Rato  d*  impulfo  ad  sce- 
Itrare  V imprettìone  di  quello  fcritto  . Per  me  non  ho  veduto  nè  quello  fab- 
bricato  dal  Paganuzzi  , nè  da, altri  5 e perciò  può  darfi »,  che  quelli  Eeno  di- 
verfi  da  quetto,  od  almeno  più  compiuti  di  quello  rifpettivamente  al  mecca* 
mimo.  Fio  penfato  gìuflo  di  farne  qui  parola  ^ acciocché  abbi  l’onore  dova* 
tp,  chi  la  primo  ad  ideaffelo. 

Molti  hanno  tentato  un  Emile  ritrovato,  de’quali  uno  Tu  il  Padre  D/Fran* 
cefco  Pifferi  da  Monte  S.  Savino  Monaco  CanuldoRfe  Profeffore  di  Matte- 
malica  nello  Studio  diSiena,  che  nell’  anno  2595.  propofe  un  Tuo  (frumento 
-da  lui  inventatole  chiamato,  Monicometro,  dal  quale  abbiam  tratto  il  no- 
me della  nolfra  Dioptra  . Quello  linimento  oltre  non  effer  comodo  alla 
pratica  , ha  ancora  molti  altri  difetti  , e non  può  facilmente  adat- 
tarli alia -mifura  dei  terreni  , come  può  vederfi  nel  fuo  Trattato  ffampato  in 
Siena  dei  1595.  Il  Dottore  Geminiano  Montanari  Modanefe  Profeffore  di  Mat- 
tematica  nello  Studio  di  Bologna,  -e  poi  Profeffore  di  Afìronomia  e Meteore 
in  quello  di  Padova , Uomo  veramente  di  gran  merito,  inventò  una  rettico* 
la,  o fpecie  di  “Micrometro  deferirlo  nella  fu  a livella  diotnea  , prima  ftam» 
paro  in  Bologna , -e  poi  in  Venezia  del  168©. , ma  ancT  etto  di  qualche  ditti*’ 
cohà  alla  praticarsi  per  la  facilità  di  errare  nella  numerazione  della 
tìtà  de’fpazj  occupati  nella  retticola  corrifpondenza  o feopo , come  per  effer 
uopo  ad  ogni  dittànza  -,  che  E mifura  , di  un  calcolo  , la  qual  cofa  fa»,  che 
mon  Ea  adattabile  alla  pratica  della  mifurazione  dei  terreni  » 

Ri- 
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Riflettendo  però  al  fuddetto  modo  di  , mifurare  le  /iìflsnze  4nediante  Tufo 
dì  detta  retticola  , o fia  fpecie  di  Micrometro  , ch«  già  propofi  ai  Capitolo 
primo  della  feconda  parte  del  mìo  Ingegnere  Civile  , e ^applicai  alla  mia 
nuova  livella  , ciò  dia  dato  in.pulfo  alla  prefente  invenzione  , la  quale  t di 
coflruire  una  Dìoptra  Monicometra  , mediante  là  qual  fi  poffa  avere  eoa 
precifione  o in  un  fol  colpo  la  mifura  di  quaifivoglia  drftanza  benché  er- 
ta, difaflrofa,  e inacceffibìle  da  mifurarfi,  lenza  uopo  di  mifuratpre*  di  Ca- 
tena , e lenza  verun  calcolo  , e perchè  ciò  lì  fa  in  una  fola  iasione,  quin- 
di è , che  convenevole  mi  ha  partito  chiamare  quello  fi ru mento  Dìoptra  Mo- 
nicometra dalla  parola  Greca  Monicos che  lignifica  datario  , € Metr&s  die 
lignifica  mifura.  ^ a # 

.Quella  mia  invenzione,  oltre  T eflfere  efattiffima  iti  ogni  fisa  parte,  come 
farem  vedere  mediante  le  geometriche  dimoflrazioni  è ancor  molto  utile  ^ 
fchifandofi  nello  ftefro  tempo  la  fpefa  dì  due  Uomini  , che  come  accennam- 
mo di  fopra  , indifpenfabilmente  abbifognano  per  mi  furare  le  linee  fui  terre- 
no all*  ufo  ordinario  colla  Catena  , e particolamente  nelle  lunghe  operazio- 
ni , come  fon  quelle  de’ CataAi , Carte  Topografiche",  ed  altre  mifure  gene- 
rali , che  accorrer  poflono  agl’ingegneri  Civili,  e militari. 

Ho  in  animo,  guflata  che  farà  q-ueft’  invenzione  dai  Profefiori  , venga  da 
elfi  feguita  e promofta , e coli*  intendimento  loro  ridotta  a maggior  facilità  , 
tolPaggiungervi , o levarle  ciò  cheper  avventura  io  avelli  Scalale  iato , giacché 
facile  ejl  inventi*  addere  . Applicata  quella  alla  Tavoletta  Pretoriana  , ren- 
derà Tempre  più  efatto  é generale  quello  utilifiìmo  (frumento,  orora  l'unico* 
che  da  più  Xen fati  Ingegneri  Italiani  , ed  Oltramontani  venghi  tifato-,  per  la 
fua  facilità  , -generalità  , ed  efattezza  5 in  comparazione  di  qualfivog'ia  fin* 
ora  ritrovate. 

Penfo  anche,  che  quello  ftrumento  non  fia  per  correre  la  fortuna  di  moì- 
tì  filmi  altri  , i quali  per  elfer  Itati  inventati  .da  Uomini  , bensì  rigvardevcli 
per  dottrina  , ma  poco  o nulla  informati  della  pratica  , ciò  ha  cagionato  il 
non  elfer  promoflì , -per  non  avere  i loro  Autori  avuto  riguardo  a tutti  i ca- 
dì che  pofiono  occorrere  nella/ pratica , come  è fucceiuto  al  Bacalo  di  Jacob, 
al  Quadrante  del  Gemma  Frifio  , al  Radio  latino  del POrfino,  all'  Q1 metro 
del  Fullone  , al  Monicometro  del  Pifferi , alla  Scala  Ahìmetra  , alle  verghe 
Agronomiche  5 ali*  Archinietro  5 ed  a moltiflìmi  altri  che  per  brevità  tra- 
lafcio* 

.Dopo  avere  terminato  e deferii to  ri  fuddetto  ftrumento  , penfai,  che  più 
facile  farebbe  flato  alla  pratica  , fe  fi  avelfe  potuto  avere  lo  fleffo  intento 
fenza  uopo  di  corri fpoadenza  alcuna  , la  quale  è neceflaria  per  la  Dìoptra 
monicometra,  perciò  mi  fono  ideato  un  altio  ftrumento  al  mio  parere  affai 
più  facile  di  quello  , che  dalla  ‘ftrnuura  e ufo  chiamo  fqu3dra  monico- 
metra, mediante  il  quale,  fenza  mifuratore,  mifura , corrrfpondenza , e fenv’ 

za  verun  calcolo  fi  ha  in  un  batter  d’occhio  la  ricercata  dìftanza  dallo  flru* 

memo  allo  feopo,  e quello  ho  deformo  ed  aggiungo  nel  fine  di  quell’ operet- 
ta. con  di  più  la  fuccìnta  deferizione  di  una  (cala  la  quale  benché  piccola 

dà  per  le  mifure  lineari  non  folo  le  pitiche  e i piedi  , ma  le  oncie  anco- 

ra , e adattata  al  Parallelogramo  T i igonomerrico  dà  nelle  mifure  fuperfi- 
ciali  non  folo  de  Tornature  e pertiche 5 ma  anche  i piedi  , e vedendo  le  on- 
zie  ancora. 

Poco  tempo  dopo  avere  terminata  e dèfentta  quefla  mia  Invenziofie  della 
fquadra  Monicometra,  ecco  che  il  fopra  lodato  Padre  con  fua  lettera  mi  av- 
vila di  una  fua.  invenzione  , da  quale  appunto  nella  Teoria  era  fimilitfima 
alla  fuddetta  mia  fquadra  monicometra.  Nè  ciò  dee  recar  meravìglia,  fe  il 
gfoio  unifome  ci  ha  portati  amendue  ad  una  medefima  invenzione  , elfend© 
ciò  altre  volte  fucceduto,  come  circa  l'anno  i£$o,  fuccedè  al  Padre  France- 

feo 
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fco  Lana  Gefuita  , il  quale  irt  Roma  pensò  ad  una  belli  (firn  a e facili  ffìma  in* 
venzione  di  efattamente  fabbricare  i piatti  per  lavorare  in  elìì  vetri  da  Ca?^ 
nocchiale  di  qualfivoglia  lunghezza  , e nel  tempo  (letta  il  Sig.  FrancefcoSer~ 
rnonetta  pensò  in  Parma  ad  una  (tetta  cofa  , e fi  trovarono  unifórmi  lenza 
che  l'uno  fapeffe  dell’ altro  , come  può  vederli  nel  Prodromo  di  detto  Padre 
Lana.  , Ho  valuto  qui  fopra  ciò  far  parola  , acciocché  non  venghi  tolta  la 
gloria  al  fuddetto  Padre,  che  forfè  ne  fu  il  primo  inventore* 

Se  con  quelli  miei  ritrovati  avrò,  come  fpero  , ridotto  a maggior  facilità 
l’ufo  della  Tavoletta  Pretoriana  , e cercata  vantaggio  ai-  Pro  fe  fio  ri  di  atta  , 
ed  al  Pubblico  Petto  , nè  farò  molto  contento  ,*  fe  nò  , avrò  almeno  con 
quello  eccitato  l’animo  de* Protettori  e dilettanti  a produrre  migliori  ritrova», 
nienti  , ad  effetto  di  promovere  Tempre  più  in  uno  , e l’utile  all’umana  fo« 
cietà,  e il  vantaggio  di  quello  necettario  frumento  * 

fabbrica  della  Dioptra  Mani cometrct* 

QUuefio  firumenta  confifle  in  una  riga  di  legno  , o di  ottone  i come  la 
, AB.  Fig.  i.  più  lunga  della  riga  dell’ordinaria  Dioptra  della  Tavoletta 
Pretoriana,  circa  un  piede,  eroe  lunga  piedi  di  Bologna  , lungo  la  quale , 
e pel  mezza  di  ella  evvi  incavato  un  canaletto  cd,  il  quale  fi  allarga  nella 
parte  inferiore,  e formando  nel  tuo  fpaccato  come  la  lettera  T rovefeiata  * 
e ciò  per  potere  in  etto  inferire  e far  feorrere  un  traguardo  F fatto  come 
rapprefenta  la  Fig.  2.  , il  quale  in  Q moflra  la  parte  , che  va  inferita  nell’ 
accennato  canaletto.  Quello  traguardo  dee  avere  nel  mezzo  e lungo  etto  una 
fittura  op,  nella  quale  cammini  incallrata  una  lamina  dì  ottone,  nel  mez- 
zo della  qù ale  dee  ettervi  un’apertura  o fineflrella  G di  figura  quadrata  , il 
cui  lato  fia  un  poco  più  grande  deila^cjuana  parte  di  un’  oncia  della  mifura 
del  piede  del  Paefe  , in  cui  fi  vuole  adoperare  , non  già  perchè  non  fi  polla 
fare  più  grande  , o più  piccola,  ma  perchè  quella  mi  pare  grandezza  conve- 
nevole pel  fuo  ufo  . Quella  lamina  dee  avere  da  una  parte  uria  piccola  vrte 
m , la  quale  fporgendo  in  fuori  fi  potti  / mediante  etta  , alzare  ed  abballare 
la  fineflrella  , e con  volgerla  fermare  detta  fineflrella  ovunque  più  piacerà  . 
Attorno  a quella  fineflrella  o quadrato  fi  difporranno  quattro  crini  fottilt  , i 
quali  perfettamente  formino  il  quadrato  i.  2.  4. che  abbia  precifamente  un 

quarto  d’oncia  per  fuo  lato. 

Deefi  avvertire,  che  per  fare  in  modo,  che  quello  traguardo  movibile  Ria 
ben  faldo,  e perpendicolare  (opra  la  riga  , e fi  fermi  ovunque  fi  fpinga,  fen- 
za  che  traballi  da  alcuna  parte  , oltre  dì  avere  fatto  il  piano  gh  del  gam- 
bo, che.  va  inferito  nel  canaletto,  lungo  più,  che  non  è Targo  , deefi  anco- 
ra nel  piano  inferiore  di  etto  attaccarvi  pel  lungo  una  piccola  laminetta  o 
molla  fermata  nelle  due  eflremità  gh  in  modo  però  che  polla  feorrere  da 
ma  parte,  acciocché  colla  fua  elallicità  comodamente  ritenghi  (labile  e per- 
pendicolare  il.  traguardo  ovunque  fi  fpinga  ; e per  fare  , che  con  maggiore 
agi!  tà  venghi  detto  traguardo  fpinto  avanti,  e indietro,  contribuirà  molto  , 
coprire  la  detta  mola,  o laminetta  nella  fua  parte  inferiore  con  fottìi  pelle. 

Nella  parte  B della  riga  AB  Fig.  1.  è attaccato  un  altro  traguardo  (labile 
fdfpetto  al  luogo  , ma  pieghevole  , acciocché  fi  polla  alzare  ed  abballare  per 
ri  dii  r la  riga  o Dioptra  a maggior  comodità  pel  crafporto  , cioè  fatto  in  tut- 
to e per.  tutto  come  gli  ordinar;  traguardi  delle  Dìoptre  comuni,  fol  che  nei 
mezzo  di  etto,  e nella  linea  perpendicolare  , che  pel  mezzo  lo  divide  , dee 
eifervi  una  figura  g d , nella  quale  cammini  incalirato  un  pezzo  di  lamina 
di  ottone,  la  quale  abbia  nel  fuo  mezzo  un  foro  conico  S,  in  modo,  che  la 
maggior  larghezza  di  tal  foro  riefea  per  di  fuori  , c>oè  dalla  parte  H , dove 
4&efi  por  Toccbio  , la  qual  lamina  de£  avere  dalla  parte  dì  dentro  una  pic- 
ca- 
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cola  vite  e , che  fporghi  in  fuori  > acciocché  mediante  ella  , non  folo  po fiz 
alzarli  ed  abboffarli  il  detto  foro  , ma  con  volgerla  , fermarlo  ovunque  pi  òr 
piacerà  cioè  fatto  appunto  come  quella  dell'altro  traguardo.  Il  canaletto  cdv 
non  importa  * che  giunghi  fino  ai  traguardo  R 3 ma  vi  può  effere  qualche 
poco  dinante. 

Si  divida  un’  oncia  del  piede  del  Paefe  pel  quale  fi  vuol  fare  Io  finimento* 
in  $2.  parti  uguali  , dieci  delle  quali  dinoteranno  una  perticale  quello  per- 
chè tale  è la  proporzione,  che  palla  fra  il  lato  del  quadrato  di  crini,,  che  ab- 
biamo (labilità  di  un  quarto  d’oncia,  e piedi  8. che  è la  grandezza,,  che  vo- 
glia m dare  a quella  parte  di  fcopo , che  dee  fervine  di  corrifpondenza , come 
fi  vedrà  in  avanti  nell’ufo  di  quello  linimento  : principia  fi  poi  da  d,  lungo 
il  bordo  della  parte  delira  del  canaletto  cd,  cioè  dove  precifamente.  "viene-  ad 
elfere  incontrato  il  piano  della  riga  A B dal  piano  perpendicolare  ed.  efleriore 
<leì  traguardo  H,  a diftribuire  tante  mifure  della  pertica  , trovata  come  Co- 
pra 3 quante  ne  capifcono  fino  alla  fine  della  riga,  o bordo  del  canaletto",  ed. 
ogn’una  di  quelle  pertiche  fi  fubdivida  nelle  fue  parti  minime  cioè  in  pie- 
di , nel  modo  che  ufafi  nella  ficaia  Ticonica  , acciocché  piu  gialla  ed  efàtta? 
siefica  la  divìfioae,.  e fi  polla  in  un  bel  batter  d’occhio  fapere  la  precifa  mi- 
fura,  o diflanza  dei  due  traguardi  , allor  quando  farà  flato  fpìnto  il  movi  bi- 
le dove  occorerà  . L'altra  parte  del  canaletto  a finiflra  dividali  nei  piedi  , e 
onde  del  Paefe,  che  li  competono,  principiando:  pure  dove  fi  cominciò  1*  aU- 
tra  divifione» 

Lo  flrumento  fi  è flabilito  nelle  mifure  fuddeite  , perchè  in  tal  modo  con- 
fluito fi  polfono  mifurare  delle  diftanze  di  6o.  s e più  pertiche  che  è mìfura 
giulla,  non  facendofi  dazioni  mggiori  colla  Tavoletta  Pretoriana  , benché  in 
alcuni  cafi  fi  polla  , e quello  perchè  nelle  frazioni  dì  foverchio  lunghe  può’ 
occorrente  alcun  poco*  di  errore  a cagione  dell’ Ago  calamitato , come  ho  fat- 
to vedere  al  Capitolo  VII.  pagina  47.  della  prima,  parte  del  mio  Ingegnere 
Civile, 

Da  ciò,  che  fi  è detto,  deducefi  > che  fecondo  la  grandezza  dell’oncia  del 
piede  del  Paefe  dovrà  fiabilirfi  il  lato  del  quadrato  di  crini  pollo  nella  fine- 
tirella  del  tranguardo  movibile  , per  fare  la  qual  cofa  fenza  aver  duopo  di- 
fare  una  nuova  fineflrella  ,,  ballerà  che  quella  fia  un  poco  piu  grande  di 
un  quarto  delle  maggior^ oncie , che  polfono  darli,  mentre  poi  farà  facile  ri- 
tirare avanti  e indietro  i crini  per  formare  il  quadrato  precifamente-  di  un 
quarto  d’  onda  del  piede  del  Paefe  y per  cui  fi  vuole  fare  lo  (frumento-  al 
qual  effetto*  a tutti  e due  i traguardi  fi  può  levare  la  loro  parte  fuperiore 
per  indi  poter  eflraer  la  lamina  della  fineflrella  , e quella  del  foro  , lo  che 
può  farli  nel  luogo  * ove  fono  le  linee  punteggiate  pofle  nella  fommità  dei 
traguardi. 

Per  render  più  generale  l’ufo  di  quello  ritrovato,  nel  modo  , che  e gene- 
rale la  Tavoletta  Pretoriana , in  ogni  qualità  di  luogo  da  mi  furar  fi».  bifogne- 
rà  fare  in  modo  3 che  le  Scale  e mifure  pofte  lateralmente  al  canaletto  pof- 
lanh  mutare  a piacimento  fecondo  la  grandezza  del  piede  del  Paefe  , che 
vuolfi  adoperare,  lo  che  facilmente  fi  ottiene,  tenendo  in  pronto  alcune  la- 
mine di  ugual  grolfczza  da;  riporre  a lato  al  canaletto  , dopo  levate  quelle  , 
che  vi  erano  , fermandole  mediante  due  o tre  viti  incalfate  * acciocché  non 
impedifcanq  il  fuo  ufficio  al  traguardo  mobile  , fu  le  quali  lamine  faranno 
le  divifioni  „ delle  quali  allora  fi  vorrà  far  ufo, 

1 traguardi  di  quella  Dioptra  deono  effere  più  alti  degli  ordinar;  > cioè  alti 
circa  un  piede  di  Bologna  , per  potere  fenza  alcun  incomodo  traguardare  a 
luoghi,  o molto  erti,,  o molto  profondi.  E perchè  può  fuccedere  doverli  tra- 
guardare molto  abballo  , e in  poca  dillanza  , nel  qual  cafo  accollandoli  di 
snolto  i traguardi  , le  vifuali  poffonp  allora  effere  impedite  dalla  riga  : in 

x que- 
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quello  frangente  dovrà  ffi  avere  una  laminetta  di  ottone  di  competente  altez- 
za, la  quale  abbia  un  gambo,  che  comodamente  e fedamente  potta  inferirli 
nella  parte  fuperrore  del  traguardo  H,  nella  quale  laminetta  vi  faranno  due 
.o  tre  buchi  come  quello  pollo  nella  laminetta  di  detto  traguardo  , pe’  quali 
traguarderai!!  alia  fineftrelìa  , e in  tal  modo  avremo  rimediato  all’ inconve- 
niente fuddetro , il  quale  però  fuccederà  di  rado.  ^ 

Una  difficoltà  fola  mi  rimane,  ed  è che  dovendoli  traguardare  coll’occhio 
ynudo  pel  foro  del  traguardo,  (labile  a una  determinata  grandezza,  fe  la  dì - 
fìanza  non  è più , che  ordinaria,  difficil  farà  non  errar  qualche  poco  nel  de- 
terminare fe  le  vifuali  precifamente  tocchino  in  uno  , e i crini,  che  conftt- 
tuifeono  il  quadrato  della  finettrella  , e i termini  precifi  della  determinata  gran- 
dezza deilo  feopo,  onde  per  maggior  precilìone  ho  fatto,  che  le  vifuali  non  naf- 
fino  pei  lembi  d’ ottone  della  hneftrelia,  come  poteva  far  fi,  ma  per  fottil-r  crini 
un  poco  da  effi  dittanti,  per  potere  fenza  veruno  impedimento  feorgere  iter, 
mini  della  grandezza  dello  feopo,  a cui/  deono  ettere  dirette  le  dette  vifuali; 
ma  perchè  ancor  quello  non  è (ufficiarle  a fare,  che  non  fi  polla  commette- 
re qualche  piccolo  errore  nelle  vifuali  , il  quale. benché  a cagione  di  venire 
la  ficàia  affiai  grande,  non  può  dare  differenza  fenfibile  alla  pratica,  tutta  vol- 
ta per  maggior  precilìone  ho  penfato,  che  non  fia  per  ellere  inutile  l’ aggiun- 
ta di  un  Cannocchiale  nel  feguente  modo. 

Abbianfi  un  cannocchialetto  d’ .ottone.;  compollo  di  oculare  e oggettivo,  e 
l’oculare  •non  fia  concavo  , ma  fia  una  lente,  in  fomma  il  cannocchiale  fia 
.agronomico  e ila  lungo  circa  quattro  oncie  di  Bologna.  Quello  cannocch'alet- 
to  s*  inferirà  nella  lamina  del  traguardo  (labile  in  modo  , che  1*  alle  di  ef- 
fo  cannocchialetto  paffi  per  lo  centro  ove  dovrebbe  elfere  il  foro  della  la- 
mina, e facciali  fporgere  quali  tutto  in  fuori,  e in  dentro  fol  tanto  ne  redi 
quanto  bada  , acciocché  il  mezzo  della  grettezza  dell*  oggettivo  corrifpondi 
nel  piano  dove  dovrebbe  ettervi  il  buco  nella  lamina  come  mottra  la  Fig.3. 
e per  fare,  che  quello  cannocchialetto fr  polla  piegare  in  su  e in  giù  fecondo 
il  bifogno  per  dirigerlo  contro  lo  feopo,  fecondo  la  fituazione  alta,  0 batta  , 
a cui  dovrà  traguardai  , farà  d’  uopo  redi  attodato  nella  lamina  mediante 
due  perni  a ufo  degli  orecchioni  delle  artiglierie,  0 perchè  rimanga  nella  dire* 
zione  in  cui  farà  podo  , bifogna , che  redi  follentato  vicino  all’ oculare  con 
una  forceletta,  la  quale  iì  polla  alzare  ed  abbattare  nel  luogo  a,  e redi  do. 
ve  li  pone  , lo  che  è facile  da  fard  da  quallivoglia  operajo  intelligente ; ed 
ecco,  che  in  tal  modo  vedremo  precìfamentel  crini  del  traguardo  e i termi- 
ni della  grandezza  dello  feopo  anche  in  ben  lunghe  di  danze,  folchè  raodrerà 
gli  oggetti  -rovefeiati , lo  che  a nulla  cale  pel  nollro  attuino.  E perchè  forfè 
occorrerà  alcuna  volta  mifurare  delle  didanze  molto  brevi , o per  confeguen- 
za  do v raffi  di  molto  accollare  il  traguardo  mobile  allo  (labile,  nel  qual  cafo 
F effetto  del  cannocchiale  non  opererà  così  bene  nel  chiaramente  didinguere 
ì crini  della  fineftrella  , in  quedo  urgente,  giacché  la  didanza  è breve.,  -e  la 
fcala  è grande  , e non  può  fofpettarlì  errore  lenza  F ufo  del  cannocchiale  , 
perciò  ci  ferviremo  dei  foro  ordinario  , che  a tal  efftto  abbiamo  aggiunto 
nella  lamina  fopra  il  cannoc-.  h ale , come  fi  vede  in  b , ed  ecco,  che  con  quella 
poca  aggiunta  avrem  tolto  di  mezzo  Finconveniente  fovraccennato  , il  quale  co* 
me  avifammo  non  può  dare  errore  attefola  fcala  molto  grande,  dalla  quale 
per  maggior  precilìone  .pottonfi  avere  ancora  le  oncie  , ufanio  il  modo,  che 
infegnammo  al  Capitolo  primo  della  prima  Parte  del  noTrp  Ingegnere  Ci  vile 
alla  pagina  7. 

P?$  Tufo  di  queda  Dioptra  alla  Tavoletta  Pretoriana  è necefìfana  avere  al- 
cuni feopi  o pertiche  ben  diritte  , di  dieci  piedi  l’una  , dalla  fommità  delle 
quali  venendo  abbatto,  fian  tinte  di  nero,  per  la  lunghezza  di  o.to  piedi,  e 
jl  rimanente  fia  bianco  , come  fi  v^ède  nella  Fìg,  4.  Se  tre  deono  avere  altri 
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ancora  , fatti  come  moflra  la-Fig.  <{.  cioè  che  abbiano  nella  loro  Sommità 
fermato  ad  angoli  retti  un  traverfo  lungo  parimenti  otto  piedi  , cioè  della 
Itefifa  mi  fura  3 che  fi  è data  alla  parte  nera  degli  altri  fcopi  fopradetti , e per- 
chè quello  traverfo  per  effere  alquanto  lungo,  acciocché  non  fi  Igvi  dalla  fu* 
lunazione-*  fi  dovrà  fortificarlo  con  due  traverfi  a , a , ^ fare  che  i termini 
della  pertica  e traverfo,  a quali  deefi  traguardare,  fieno  elettamente  fcoper- 
ti  , e nulla  di  danno  rechi  la  loro  groffezza  , dovranno  nelle  loro  eflremità 
b,  b,  b,  Fig.  4.  e 5.  edere  fmufati  in  modo  , chevenghino  a formare  una 
linea,,  come  vedefi  nella  Fig.  6.  e perchè  quelli  fcopì  poffono  logorandoli  nel- 
le loro  eflremità  diminuire  , quindi  è che  farà  ben  fatto  armarli  con  banda 
di  ferro  per  maggior  ficurezza. 

Si  è propollo  nel  principio  di  fare  la  riga  di  ottone,,  © di  legno  , ma  per- 
chè facendola  di  ottone,  per  efifere  più  lunga  ddi’  ordinaria , riefcirebbe  grof- 
fa  e di  molto  pefo,  acciocché  non  riefca  a tale,  fi  può  fare  fi  canaletto  fe- 
parato  e poi  riportarlo  nel  mezzo  di  efifa  , facendo  allora  ,,  che  il  traguardo 
movibile  s’ bacaliti  lateralmente  alle  fponde  di  detto  canaletto,  acciocché  col 
fuo  piano  perpendicolare  venghi  a tagliare  la  fcaia  , che  fopra  la  riga  fi  è 
fatto  lungo  detto  canaletto,  per  averne  con  piùgiuflezza  e precifione  le  ne» 
cedane  mifure.. 

Ciò  fatto  avremo  in  pronto  una  Dioptra  monicometra , la  quale  renderà  la 
Tavoletta  Pretoriana,  lo  finimento  più  utile,  e più  generale,  e più  efatto, 
che  fin’ ora  fia  a notizia  degl’ingegneri  e de’Mattematici  , e di  minor  mec- 
canifmo  di  qualfivoglia  altro  , giacché  egli  è indi fpenfabil  compagno  delle 
Teoriche  matematiche  ridotte  alla  pratica  . 

Ufo  dèlia  Dioptra  Monicometra . 

Ij*  Riga  fi  una  delle  pertiche  0 Icopi  avvifati  di  fopra  , nel  luogo  0 punto 
della  dazione,  cioè  nel  punto  a cui  deefi  dirigere  la  Dioptra,  e mifura- 
re la  diftanza.  Suppongali  ciò  efegu  to  nella  Fig.  7.  nella  quale  A B moflra 
la  pertica  o fcqpo,  di  quei  fenza  traverfo,  pollo  a perpendicolo  fopra  il  pun- 
to A , e C moflra  la  Tavolerà . 

Dirigafi  ora  la  modra  nuova  Dioptra  dietro  Pago  fecondo  il  folito  , col 
dirigere  le  vifuali  , che  dall’occhio  pafifando  pel  foro  , o cannocchiale  a del 
traguardo  (labile,  venghino  ad  incontrare  i crini  ì,  K,  che  traverfano  la  fi- 
neflrella  del  traguardo  mobile  , e incontrino,  o coprino  pel  lungo  la  pertica 
o fcopo  AB;  ciò  fatto  tengali  fermo  l’occhio  in  a , e fi  alzi  od  abballi  il 
foco,  o cannocchiale  fin  tanto,  che  fcorgafi  la  parte  nera  B D dello  fcopo  , 
a un  dipreffo  egualmente  diflante  Co*  fuoi  termini  dalle  fponde  , fuperiore  -t 
inferiore  della  finellrella  , poi  fi  avanzi  , o ritiri  il  traguardo  mobile  fin  a 
tanto,  che  le  vifuali  le  quali  padano  pei  punto  a radino  i due  crini  orizon- 
tali  podi  in  I e K,  facendoli  le  vifuali  A B,  A D , ohe  terminano  la  parte 
nera  B D della  pertica , o fcopo  A B.  Ciò  fatto  olfervafi  fu  la  divifione  o fra- 
la  Ticonica  polla  nel  bordo  del  canaletto  della  Dioptra , dove  la  linea  , o pia- 
no del  traguardo  mobile  taglia  detta  Scala,  che  per  effer  divi-fa',  come  dicem- 
mo fecondo  la  Icala  Ticonica , moflrerà  in  ef  le  pertiche  e i piedi , ed  anche 
le  onde,  le  quali  dinoteranno  la  diflanza  dal  punto  f del  traguardo  fiabile  al- 
lo fcopo  AB,  ma  perchè  vuoili  la  diflanza  non  dal  punto  f allo  fcopo  AB, 
ma  quella  del  punto  g dove  allora  trovali  l’ago  nella  Tavoletta,  allo  llefifo 
fcopo  AB,  perciò  leveremo  le  onde,  chetrovanli  da  f in  g,  e vedonfi  notate 
nell’altro  bordo  del  canaletto  a tal  effetto  divifo  , mentre  il  rimanente  darà 
la  precifa  diflanza  dal  punto  g dell’ ago  allo  fcopo  A B , la  qual  fi  fa  a memo- 
ria e in  un  fubito  fenza  bifogno  di  alcun  calcalo  : quella  mifura,  ritrovata  che 
6 a,  fi  prenderà  fu  la  fcaia ^ che  adoperali  per  fare  la  Mappa,  giacche  quella , 
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che  è fegnata  nella  Dioptra  ^ non  può  fervi  re  per  eifer  troppo  granfe  , e fi 
porrà  fopra  il  luo  raggio  , profeguendo  poi  in  quella  maniera  fecondo  richie- 
de la  pratica  della  Tavoletta  Pretoriana, 

E perchè  nelle  mifure  o ftazloni,  che  fannofi  colla  Tavoletta  Pretoriana, 
rare  volte  occorre  , che  fedamente  mi  furar  deggiafi  la  diflanza  dall’ago  Mio 
feopo,  ma  per  Io  piu  occorre  pigliare  fopra  JaJinea,  che  lì  mifura,  delle  per* 
pendi  coleri  agli  angoli  de’/confini'  per  ■ difegnarne  il  loro  andamento  fui  fa  Ta- 
voletta , come  abbiamo  fatto  vedere  nel  nofìro  Ingegnere  Civile  , ed  è ben 
noto  a* pratici  di  quello  frumento  , per  far  la  qual  cola  altro  non  bifogna 
che  fare  erigere  in  ogni  angolo  o tortuofità,  che  incontrali  in  quella  parte  di 
andamento,  o confine  9 che  trovali  intercetto  fra  la  Tavoletta  e lo  feopo,  dei 
/copi  cornei  foprrnotati,  a quali  tattili  dirigerà  la  Dioptra , e prenderanfi  nel 
modo  infegnato  di  fopra  le  lue  diftanze,  le  quali  notate  fopra  i loro  rifpttti. 
vi  raggi  daranno  i punti  degli  angoli,  otortuofità,  del  confine,  pei  quali  pun- 
ti  poi  fi  farà  palTare  l’andamento  di  elfo  confine,  e così  fenza  uopo  d’ alcuna 
mifura  attualmente  fatta  fopra  il  terreno,  fi  avrai  11  uno,  la  vera  e precifadì- 
flanza  dall’ago  allo  feopo,  e P andamento  della  cofa  , che  allora  fi  mifura  , 
E perchè  alle  vòlte  può  darli  il  cafo,  che  ì luoghi  ove  deefi  elevare  io  feo- 
po, non  permettano,  che  fi  vegga  tutta  la  parte  nera,  a cagione  di  qualche 
arbofcello  , fiepe  , o altra  cofa , che  ce  lo  impedifea  , in  quelli  luoghi  dun- 
que in  cambio  di  farvi  porre  uno  dei  feopi  diritto,  fe  glie  ne  farà  porre  uno 
di  quei  dal  traverfo  nella  fua  fommità  , come  vedtfi  nella  Fig.  S.  ed  allora 
fi  farà,  che  le  vifualì  pattando  pel’ foro  , o cannocchiale  a,  venghino  a ra- 
dere i crini  perpendicolari , che  formano  il  quadrato,  e pallino  per  Peflremità 
B e D dello  feopo,  mentre  operando  poi  in  tutto  e per  tutto  nella flelfa  ma- 
niera infegnata  di  fopra,  avremo  nella  Scala  fegnata  fu  la  Dioptra  la  mifura 
ricercata  dal  foro  a allo  fcopoBD,  dalla  quale  levata  la  diftanza  dall’agoal 
foro,  o cannocchiale  a nel  refiduo  avremo  la  vera  diftanza  dall’ago  allolfco- 
po  nella  fletta  maniera  infegnata  di  fopra 

Tre  cali  paflfono  darli  nell’ufo  di  quella  Dioptra , che  poi  finalmente  riefeo- 
no  in  un  folo.  Il  primo  è quando  una  vifuale  fotte  per  avventura  orìzontale 
come  la  CD  Fig, 9.  Il  fecondo  quando  quella  vifuale  cadefTe  fopra  lorkontàle,  come 
la  a D Fig.  7*  Il  terzo  ed  ultimo  quandola  fteflfa  vifuale  a D cadeflTe  fattoi* 
orìzontale  , come  nella  Fig.  io.  dalie  quali  figure  chiaramente  Ìì  conofre  eflfer 
facilismo  dirigere  in  tutti  quelli  cafi  le  vifuali  ai  termini  dello  feopo,  coll* 
alzareed  abballare  il  bucco,  o cannocchialetto poftò  in  a , e fe  bifogna  alzare 
ed  abballare  fi  buco,  0 cannocchialetto  pofto  in  a,  e fe  bifogna  alzare  ed  ab- 
ballare anche  il  quadrato  I K per  maggior  facilità  e prodezza  ; lo  che  pure 
chiaramente  vedefi  poterli  fare  lo  fteflfo,  quando  fi  adopra  lo  feopo  co!  traver- 
fo di  fopra,  come  nella  Fig.  8.  Ora  ci  retta  far  vedere  colla  geometrica  dimo- 
flrazione,  che  tal  modo  di  operare  fia  giufto  ed  efatto,,  per  appagare  V intel- 
letto di  chi  vorrà  fervirfi  di  quella  nuova  Dioptra. 

■ i * 

Dimoftr  azione  Geometrica  dell'ufo  e della  fabbrica  della  Dioptra  Monkometra . 

PEr  qualfivoglia  diftanza,  che  vogliamo  mifarare,  per  dileguare  la  pianta 
di  qualche  terreno,  fia  piano,  alto,  bado,  ofcabiocome  fi  voglia,  s’in- 
tende quella  linea  retta  orìzontale , che  eflendefi  dal  punto,  dal  quale  voglia- 
mo cominciar  la  mifura,  all’altro  punto  o perpendicolare  intefa  eretta  in  det- 
to punto  a cui  deefi  terminarla.  Vediamo  ora  fe  ciò  colla  noftra  nuova  Dio* 
ptra  efattamente  fucceda  in  tutti  que’ cafi  ne* quali  eflfa  può  ufarfi . 

Egli  è chiaro  nei  primo  calo  della  Fig.  9.  che  per  edere  il  triangolo  rettan- 
golo BDA  , tagliato  paralellamente  al  Iato  BD  dalla  retta  IK,  o fia  lato  dei 
quadrato  pofto  nel  traguardo  mobile  della  Dioptra  , il. lato  IK  del  triangolò 
Parte  IL  R IKA* 
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JK A , Ita  a!  latoBD  del  triangolo  BDA  , come  il  latoKA  del  primo,  al  la- 
to DA,  del  fecondo,  cioèlK:  BD::KA:DA  ( r ) ed  effendoJKun  quarto  d’ 
oncia  , e BDpiedi  8.  cioè  520.  quarti  d’oncia  ( intefo  il  piede  divifo  in  on- 
de io.  come  ufafi  in  moltiffimi  luoghi  d’Italia,  e particolarmente  nella  Ro- 
magna e Marca  ) faràlK:  BD::  i:  320.  dunque  KA  : DA  ::  1:  320.  ( 2 ) cioè 
il  numero  dei  quarti  4*  oncia,  che  fi  comprendono  in  KA,  daranno  ai  nume- 
ro di  tutti  i quarti  d’oncia  , che  fi  comprenderanno  in  DA  : come  IK  : BD  , 
cioè  come  1,  3320.  ficchè  ogni  oncia  , che  farà  comprefa  in  KA  corrifponde- 
rà  a 320.  oncia  in  DA,  cioè  a piedi  32.  che  è lo  Beffo,  che  dire,  che  ogni 
quarto  d’oncia  di  KA  corri  fponder-à  a piedi  S.  in  DA  '(3)»  Se  dunquedividere» 
rno  l’oncia  in  32.  parti  uguali,  ovvero  il  quarto  d’  oncia  in  8.  parti  uguali, 
dieci  di  quelle efprimeranno  una  .pertica  di  DA,  giacché  una  delle  8.  parti  del 
quarto  d’oncia  , o una  delle  32.  dell’oncia  intera  corrifponde  a una  pertica 
di  DA.  Il  numero  dunque  di  quelle  pertiche  fegnato  nella  riga  darà  a vede- 
re le  pertiche  che  faranno  contenute  nelPoriziontale  DA  , che  è quanto  vo- 
leva moBrarfL 

La  Beffa  dìmoBrazìone  può  facilmente  applicarli  agli  altri  duecafi  delle'Fìg, 
7.  e io.  mentre  fe  intenderemo  in  tutte  e due  le  figure  condotta  dal  punto  A 
l’ orizontaie  AQ,  e prodotta  la  BD  ove  faccia  di  ..bi fogno.,  ne  verranno!  due 
triangoli  rettangoli  ÀOB  nella  Fig.  7.  & AOD  nella  Figura-io.  onde  m i : 
QB::a  m : .a  O nella  Fig.  7.  e m ;k:  OD::  a xn  : AO  nella  Figo-  a io.  ( 4 ) 
e perchè  rettangoli  fono  ancora  gli  altri  due  triangoli  AOD  Fig.  7.  AOB  Fig. 
so.  per  la  Beffa  ragione  farà  m k:  OD:.-  a m : a O nella  Fig.  7.  & mi: 
OB::  a m:  a O , nella  Fig.  io.  ora  fe  leveremo  dalla  OB  la  OD  , e dalla 
m i la  k m,  nella  Fig.  7.  ne  rimarranno  le  BD  , i k,  e fe  leveremo  dalla 
OD  la  OB  , e dalla  m k la  m i,  ne  rimarranno  le  BD  , i k nella  Ftg.  10. 
le  quali  fra  loro  avranno  la  Beffa  proporzione,  che  avevano  le  intere,  cioè 
m i:  OB:  : k i:  DB  nella  Fig.  7.  Se  m k : OD  ::  k i:  DB  nella  Fig.  io. 
(5  ) ma  nella  Fig.  7.  abbiamo  moBrato  poo’  anzi  m i:  OB  : : a:  m:  a:  O, 
dunque  k i:  DB::  a m : a O ( 6 ) e nella  Figura  so.  abbiamo  moBrato  pu- 
re poc’anzi  m k:  OD::  a m : aO,  dunque  per  la  Beffa  ragione  k i : DB:: 
a m : aO,  e perchè  in  tutte  e due  le  Figure  ki , è il  lato  del  quadrato  del- 
la fìneBrella  del  traguardo  mobile , e DB  lo  feopo  o cornfpondetiza  determi- 
nata, ed  a m , è la  diBanza  orizontaie  da  un  traguardo  all’altro,  ed  AO  la 
diBanza  orizontaie  del  traguardo  Babile  allo  feopo  ; ecco  dunque,  che  anche 
in  queBi  due  cafi  fi  verifica  lo  Beffo  , chs  dimoBroffi  nel  primo  calo  , che  è 
quanto  fi  doveva  provare» 

Da  quanto  fi  è detto  di  fopra  chiaro  vedefi  fenz’  altra  prova  , che  anche 
nel  cafo,  che  adoprafi  io  feopo  col  traverfo  , cioè  la  corrifponienza  orizon- 
taie , l’operazione  riefee  giuBa  per  aver  dimoBrato  antecedentemente  , che 
così  Bà  la  retta  c d,  Fig.  8.  cioè  il  lato  del  quadrato  del  traguardo  movìbl- 
ìe  alla  corri fpondenza  BD  , come  la  diBanza  fra  traguardo  e traguardo  alfa 
diBanza  dallo  feopo  al  traguardo  Babile  , che  appunto  è ciò  , che  volevafì 
anche  in  queBo  cafo  provare» 

Parmi,  che  mi  poffa  effere  fatta  un’  obbjezione  /ed  è , che  fe  , o Io  Bru- 
ni ento  non  è poBo  perfettamente  orizontaie,  o lo  feopoovvero  corrifponden- 
za  non  efattamente  perpendicolare,  oppure  che  lo  feopo  cól  traverfo  non  ab- 
bi, o non  fia  po.Bo  in  fituazione  perfettamente  orizontaie  , ne  poffa  nafce.re 

con- 


f I ) Euclide.  Teor.  IV.  lib-  Vi, 

C * > Euclide  . Teor.  XI.  prop.  XI-  lib . M, 
ti)  Euclide.  Teor.  XV-  prò  - XV  lib  V. 

( 4 > Euclide.  Teor.  IV  prò.  IV.  lib  VI. 

< 5 ) Euclide.  Teor  XIX  prò.  XlX-  lib.  V, 
{ 6 ) Euclide  Teor,  XI  prò,  XI.  lib  y., 
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^onliderabile  errore  a cagione,  che  allora  fi  viene  a fare,  che  il  lato  del  qua- 
drato del  traguardo  movibile  qualche  pococrefca  nell’ ufo,  a cherifpondonon 
poter  fuccedere  quello  divario,  perchè  per  effe  re  il  quadrato  del  traguardo  mo- 
vibile molto  piccolo,  l’occhio  facilmente  conofce  fe  la  corrifpondenza  o Sco- 
po Ila  perfettamente  perpendicolare,  o perfettamente  orizontale  , cavandone 
la  confettura  da  vederlo  , 0 non  vederlo  paralello  alle  Sponde  della  finellrella 
e ai  crini  del  quadrato,  lo  che  non  effendo,  fi  farà  fituare  nella  maniera  do- 
vuta , ed  ancorché  non  foffe  in  tutto  rigore  geometrico  perfettamente  parafi- 
lo > orizontale  ( che  tali  minutezze  1‘ occhio  perfettamente  non  può  difcerne- 
re  ) ciò  nonollante  non  può  in  alcun  modo  produrre  errore  fenfibiie  alla  "pra- 
tica, come  può  vederli  nell’ ufo. 

Per  maggiormente  facilitar  la  pratica  , ed  anche  rendere  l*  operazione  piu 
breve,  può  fervire  una  loia  forta  di  fcopo,  fe  faremo  in  modo  tale  , che  lo 
Scopo  col  traverfo  fia  talmente  fatto,  che  poffa  a nollro  volere  piegarli  il  tra- 
verfo facendolo  girare  in  polo  , in  modo  tale  , che  effo  traverfo  poffa  ridur- 
li in  dirittura  ali’afla,  che  lo  porta  , facendolo  fare  mia  fol  linea  con  effa  , 
mentre  allora  tale  fcopo  farà  1*  uffizio  di  fcopo  diritto,  e avendoli  uopo  del- 
lo fcopo  col  traverfo,  farà  facile  piegarlo  e ridurlo  fubito  a tal  forma.  Ciò 
abbiamo  fedamente  accennato  per  effere  facile  farfi  da  chi  ha  un  poco  di  pra- 
tica nelle  cofe  manuali  e meccaniche  , e poi  il  Solo  fcopo  col  traverfo  può 
generalmente  fervire  in  ogni  cafo. 

Fabrka  della  Squadra  Monicometra 

DOpodi  avere  ridotta  e deferii t a la  Dioptra  Monicometra  fopradetta  a quel 
termine  da  me  Rimato  Sufficiente  per  la  pratica  , feci  confiderazione(  co- 
me avvifai  al  Lettore  ) che  farebbe  fiato  di  maggior  utile  alla  pratica  fe  ci 
fofiìmo  potuti  efimere  dalla  corrifpondenza , quindi  è che  ideai  il  feguente  {fru- 
mento, che  dalla  fua  fabbrica  ed  ufo,  chiamo  fquadra  monicometra,  il  qua- 
le non  Solo  ci  eli  me  dall’ attuai  mifurazione,  come  la  Dioptra  monicometra, 
ma  ci  efìme  ancora  di  più  dalla  nota  corrifpondenza.  1— 

Quello  finimento  viene  compofio  con  due  righe  unite  infieme  a foggia  di  fquà- 
dra  , come  vedefi  nella  Fig.  ir.  un  braccio  di  quefia  fquadra  è fegnato  A B, 
ed  e lungo  in  circa  quanto  la  larghezza  dell’  ordinaria  Tavoletta , Sopra  quello 
braccio  vi  fono  due  traguardi  A e B fatti  in  tutto  e per  tuttocome  quelli  del- 
le Dioptra  comuni . 4 da  una  parte,  della  riga  di  quefia  Dioptra , come  inB,pro- 
feguifee  l’altro  braccio  B E della  fquadra  in  modo,  che  forma  angolo  retto  col- 
ia riga  AB.  Quello  braccio  fi  farà  lungo  quanta  è la  lunghezza  dell’ordina- 
ria Tavoletta . Quello  firumento  può  farfi  di  legno fortee  Ragionato,  ma  fa- 
rà meglio  di  ottone  per  la  minor  fua  fufeettibiiità  alle  mutazioni  delParia  : 
la  lunghezza  di  quello  braccio  potrebbe  effere  maggiore  di  quanto  fi  è detto, 
mentre  in  cotal  guifa  facendo,  le  operazioni  ri  u direbbero  con  maggior  preci- 
sone, e ciò  perchè  dovendoli  in  quello  braccio  fare  le  divifioni,  che  deono  fer- 
vire per  inoltrare  il  numero  delle  pertiche,  piedi  ec.  come  fi  dirà  in  appreffo 
per  la  qual,  cofa  è chiaro,  che  quanto;  più  lungo  è il  braccio,  altrettanto  piu 
grande  , e più  precifa  nufeirebbe  la  divifione  , tutta  volta  facendoli  il  braccio  del- 
la Suddetta  mifura , quella  a mio  credere  riefee  fufficientiffima  per  la  pratica, 
ed  anche  in  tal  modo  facendo  viene  il  braccio  a refiare  tuttodentro  laTavo# 
letta,  lo  che.  riefee  di  molto  comodo  per  Tufo,  in  quello  braccio  deefi  far  f cor- 
rer e una  lamina  ben  foda  di  ottone,  come  la  CD,  la  quale  esattamente  ab- 
bracci la  rigaBE  da  un  lato  all’altro,  evi  refii  bene  unita  ftretta  e forte  iti 
modo,  che  giallamente  e perfettamente  feorri  per  effo  fenza  che  poffa  mover- 
li di  liquazione,  ma  folo  poffa  moverli  insù  in  giù  Scorrendo  per  la  riga  o brac- 
cio B F,  per  la  qual  cofa  , come  dicemmo , dee  andare  ben  firetto  ed  efatta- 

R 2 rum- 
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tnente  unito  a detto  braccio,  acciocché  in  qualunque  minima  parte  non  trabal- 
li ; quefta  lamina  dalla  parte  del  fuo  mezzo  come  in  F dee  eder  tagliata  in 
forma  di  lemicircelo,  nel  di  cui  centra  fia  fortemente  faldato  un  pernoG  per- 
fettamente cilindrico,  il  centro  del  quale  fqui  (ita  mente  corri  fpondì  nella  retta 
GDdel  lembo  di  quella  lamina.*  il  qual  lembo  dee  fare  angolo  retto  col  lem- 
bo MN  della  riga  * o braccio  BE  ; nel  perno  poi  deefi  inferire  una  Dioptra 
come  le  ordinarie,  ma  in  modo,  che  il  centro  dialfoGnel  quale  va  inlerta  la 
Dioptra,  paffi  fquifitamente  pel  lemboHIdi  efìfa,  per  la  qual  cofa  quefta  Dio- 
ptra dee  avere  i fuoi  traguardi  fituati  nella  fua  riga  in  modo,  che  lavifualedi 
effi  palli  perfettamente  lungo  il  fuo  lembo  HI  come  chiaramente  vedefi  nella 
Figura.  Ciò  Fui©  conducali  una  linea  KL,  che  palli  nel  mézzo  del  braccioo 
Dioptra  AB,  cioè  che  perfettamente  cammini  folto  la  vifuale  dei  traguardi 
A,  B,  e vadi  a terminare  nella  linea  retta  del  lembo  MNdelIa  riga  o brac- 
cio EB.  Fatto  ciò  dividali  queflo  lembo  M N,  principiando  dal  punto  N do- 
ve cade,  la  perpendicolare  K L nel  lembo  M N , in  30.  parti  uguali , ovvero 
in  20.  cheftirao  diffidenti  per  Bufo,  ogni  una  di  quelle  20.  parti  lì  fubdivide- 
yia  in  1 q.  e faranno  tante  pertiche  cioè  200.  peraverne  poi  i piedi,  ciò  fi  fa- 
rà facilmente  col  fare  che  la  riga  o braccio  B Eredi  fufficientemente  largo  dai 
punto  G fino  ai  lembo  MN  acciocché  fi  pollano  dividere  le  pertiche  in  pie- 
di , facendovi  la  fua  fcala  Ticonica , per  lo  che  bifogna  avvertire  di  principia- 
re quefta  fcala  in  modo,  che  la  prima  0 fuperiore  linea  oiqzontaie  di.efifa  ven- 
ghi  a riufcire  un  poco  lotto  al  femicircoloF  della  laminaCD,  e quello  per- 
chè fi  polla  efattamente  vedere  dove  la  linea  retta  dei  lembo  G D della  la- 
mina C D taglia  la  fcala  fenza  che  il  femicircolo  F vi  rechi  impedimento  „ 
Pongali  pof  quella  fquadra  fopra  la  Tavoletta  Pretoriana  adattandola  per  mag- 
gior comodità  ai  lati  di  ella,  ed  ivi  fi  fermi  mediante  le  viti  O,  K,  al  qual 
effetto  nel  luogo,  ove  devono  premere  dette  viti  nella  Tavoletta  , vi  farà  con- 
ficcato un  pezzetto  di  ottonecon  la  fua  madrevite,  la  qual  cofa  non  recherà 
alcuno  impedimento  al  foglio  dì  carta,  che  farà  ftefo  fopra  la  Tavoletta  per 
edere  ciò  nelle  éftremità  dì  elfo.  Pongali  poi  la  Tavoletta  con  fopra  la  uoftra 
fquadra  Molliconi etra  nel  modo  fuddetto,  in  un  luogo  piano,  come  un  Prato  , 
0 limile 3 e faccìafi  porr#  uno  fcopo  lontano  dal  punto  , dove  perpendicolar- 
mente cade  fu  la  terra  il  puntoN,  cioè  dove  la  prima  linea  orizontaie  della 
fcala  Ticonica  fa  angolo  colla  linea  K L,  verbigrazia  cinquanta  pertiche  più 
o meno  fecondo  ci  piace,  in  modo  però,  che  precifamente  veggafi  l’afta  o 
fcopo , per  la  qual  cola  non  falò , ma^anófee  per  l’ ufo  continuo  di  quello  ftro- 
mento  , potrebbero  le  Dioptre  diefibavereil  fuo  Canocchiale,  come  infegnam- 
mo  nel  noftro  Ingegnere  Civile  : io  fcopo  dee  edere  ben  diritto,  cioè  perpen- 
dicolare airorizoate.  Tale  fcopo  fia  1’ A Figura  12.  e la  fquadra  monicometra 
BC  D , traguardali  poi  per  li  traguardi  delbraccio  cortoBC,  e faccia  fi  eletta- 
mente corrifpondere  la  vifuale  allo  fcopo  A,  e la  diftanzaCAfia  giuftiftìma, 
cioè  di  50.  ovvero  più  pertiche,  fpingafi  poi  la  Dioptra  E F tanto  avanti , che 
dal  punto  Cai  punto  G vi  fieno  50.  parti,  o pertiche  della  fcala , fe  50.  per- 
tiche furono  le  reali  mifurate  da  A inC,  e fe  60.  quelle  daC  in  G dovranno 
edere  altre  Co.  parti,  o pertiche  della  fcala,  infomma  le  parti o pertiche  del- 
la linea  CG  devono  eftere  eguali  in  numero  alle  pertiche  reali  della  linea  o 
uiftanza  CA,  ciò  efeguìto  girali  nel  punto  G la  Dioptra  EF  in  modo  che  la 
vifuale  de’fuoi  traguardi  incontri  perfettamente  io  fcopo  , o afta  A , lo  che 
fatto  fermali  fquificamente  in  tal  lunazione  la  Dioptra  E F mediante  una  o 
due  viti  in  maniera,  che  fempre  rimanghi  in  tal  luogoo  fituazione  nella  lua 
lamina,  mentre  ciò  fatto  avremo  fabbricata  e preparata  la  fquadra  Monico- 
snetra  per  mifurare qualfivoglia  diftanza  fenza  uopo  di  calcolo,  df attuai  mi- 
fu  razione  ,,  nè  di  corrifpondenza  alcuna  nel  fegueiue  modo. 
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Vfo  della  Squadra  Monicometra. 

SIA  da  mifurare  la  diftanza  daC  in  A Figura  12.  pongafiful  puntoCla Ta- 
voletta colla  fquadra  monicometra  fermata  ed  adattata  alla  Tavoletta  nel 
modo,  che  abbiamo  infegnato  di  fópra,  e volgali  tanto,  che  la  vifuale  CB 
dei  traguardi  del  braccio  corto,  cioè  dove  none  la  fcala,  perfettamente  eor- 
rifpondi  allo  fcopo  A . Ciò  fatto  fpingafi  tanto  avanti  o indietro  la  Dioptra 
EFpofla  fui  braccio  Iungodella  fquadra,  che  la  vifuale  de’ tuoi  traguardicor- 
rifpondi  efattamente  allo  fteffo  fcopo  A.  Ciò  fatto  offervafi  nella  fcala  da  C 
inG,  mentre  tante  parti  , o pertiche  faranno  di  detta  fcala  quante  fono  le  per- 
tiche, che  realmente  fi  trovano  da  Gin  A.  Quella  mifura  prefa  poi  col  com- 
parò nella  fcala,  che  allora  fi  adopera  per  fare  la  pianta  ( quando  quella  del- 
la fcala  polla  fu  la  fquadra  non  folle  propria  per  la  pianta,  che  allora  fi  con- 
fimi fce  ) e portata  quella  fopra  il  raggio,  che  le  corrifponde  nella  Tavoletta, 
avremo  quanto  bada  per  rilevare  qualfivoglia  fuperficie  fenza  uopo  , nè  di  mi- 
Tumore,  nè  di  mifura,  nè  di  corrifpondenza  ; devefi  foltanto  avvertire,  che 
fedi  punto  C dell’angolo  della  fquadra  monicometra  non  forte  lo  dello,  che 
quello  dell’ago,  come  ordinariamente  fuccederà  , aggiungervi odattraervi  dal- 
la trovata  mifura  la  didanza,  che  nella  Tavoletta  fi  troverà  di  quelli  due  pun- 
ti, lo  che  è faciliffimoda  farli  e fenza  alcun  imbarazzo,  anzi  anche  tralafcia- 
to  non  darà  errore  di  momento  nella  pratica  , ^^aìTrcolarmente  nelle  mifure 
grandi,  come  di  Territori,  Catadi,  Campioni,  o Carte  Topografiche  e fiaiilì, 
come  è ben  noto  a chi  è pratico  dello  drumento  della  Tavoletta  Pretoriana . 
Per  rilevar  dunque  qualfivoglia  pianta  colla  Tavoletta  mediante  quefta  nollra 
fquadra  monicometra , altro  non  Si fógna.,  che  far  porre  in  ogni  angolo o pun- 
to da  legnarli  nella  piantai  uno  fcopo  qualunque,  poi  operare  nel  modo  fud- 
detto  , come  chiaramente  abbiamo  infegnato  di  fopra  nella  nodra  Dioptra 
monicometra  , che  per  avere  ciò  a mio  parere  a diffidenza  efeguito  , pen- 
fo  badare  per  la  pratica  di  quedo  drumento  quanto  fin’ ora  ho  detto. 

Con  quedo  drumento  viene  tolto  di  mezzo  la  difficoltà,  che  vi  è per  mi- 
furare  le  didanze  molto  vicine,  e le  molto  erte  e profonde  mediante  la  fo- 
pradefcritta  Dioptra  Monicometra  , che  per  averne  l’  effetto  e l’ufo  generale 
ha  bifognato  aggiungere  altezza  ai  traguardi  , oltre  di  che  la  fquadra  moni- 
cometra  è di  maggior  facilità  alla  pratica  e di  minor  meccanifmo  , non  occor- 
rendo in  queda  alcun5  aggiunta  , fervendo  nelle  mifure  erte  e profonde  il  cri- 
ne, che  fi  pone  fopra  i traguardi,  come  fi  fa  nell’ ordinaria  Dioptra  dellaTa- 
v aletta : torno  però  ad  avvertire  , perchè  qui  confide  la  gìullezza  dello  dru- 
mento, di  perfettamente  affettare  e difporre  la  lamina,  che  porta  la  Dioptra 
movibile  in  modo,  che  in  eùalfi  voglia  luogo  queda  fi  ponghi  e fermi,  la  vi- 
fuale de*  fuoi  traguardi  fi?/ Tempre  paralelia  alla  vifuale  , che  fi  formerà  da 
efS  in  qualfivoglia  altra  /ìtuazione,  mentre  ciò  non  fuccedendo  può  dare  er- 
rore di  confeguenza  particolarmente  nelle  lunghe  didanze  da  mifurarfi, 
come  da  fe  può  conofcere  il  noftro  Geometra  Lettore, 

Queda  Squadra  Monicometra  farà'  di  giovevole  e mirabil  ufo  agl’ingegne- 
ri militati,,  mentre  con  effa  poffono  mi  furare  qualunque  didanza , anzi  poffo* 
2io  prendere  in  pianta  qualfivoglia  cofa  da  loro  veduta,  dandovi  lontano*  e 
fenza  mffuratore,  od  altra  perfona  che  operi  , la  qual  cofa  di  molto  leva  il 
fofpetto  ali’  inimico . 

Di moft razione  Geometrica  dell'ufo  e Fabbrica  della  Squadra  Monicometra / 

SIA  AC  Figura  fj.  la  Dioptra  , o traguardo  della  Squadra  Monicometra,  il 
quale  fia  dato  podo  nella  Umazione  A C allor  quando  fi  fermò  nella  la- 
mina, che  lo  porta,  per  ivi  Tempre  ritenerlo  per  fervicene  alla  pratica,  co- 
me infegnammo  di  fopra;  fupponiamo  ora  B.C  pertiche  50.,  e AB  pure  50. 

parti 
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parti  ©'pertiche  della  fcala,  neviene,  che  la  ragioneo proporzione,  che  paf- 
fa  fra  i due  lati  BC  e SA  del  triangolo  BCA  fia  ds  egualità  rifpettivamente 
alKefprdfione  del  latoAB  riguardo  al  lato.BC.  Se  ora  fi  moverà  la  Diopira 
AC  per  qualunque  luogo  della  linea  BE  , nè  verrà  , che  per  non  moverfi  la 
Dioptra  ACdalIa  fua  Umazione  riguardo  all’ angolo  CAB,  che  Tempre  fi  man- 
tiene Io  Hello,  l’angolo  , che  ne  provenirà  in  quaifivoglia  altro  luogo  della 
linea  BE  , come  in  E , cioè  l’angolo  DEB  , farà  Tempre  uguale  al  Tuo  cite- 
riore CAB,  e perciò  le  linee  AC,  ED  faranno  Tempre  parallele:  (i)  dunque  il 
triangolo  DEB  avrà  i lati  DB  , BE  attorno  all’ angolo  DBE  proporzionali  ai 
lati  CB,  BA  ( 2 ) e perchè  la  mifura  reale CB  viene  efpreffa  nel  latoBA  in 
ragione  di  egualità  riguardo  al  numero  della  fcala  AB  , ne  viene  anche  per 
I’efTenza  della  proporzionalità,  che  la  reale  mifura  diBDfarà  efpreffa  in  ra- 
gione d”  egualità  nelle  mifure  della  Beffa  Scala  contenute  nella  linea  BE  , 
onde  fe  DB  farà  verbigrazia  70*  pertiche  , BE  inoltrerà  anch’  efTa  70.  perti- 
che della  fcala,  che  è quanto  volevafi  dimoltrare. 

Da  quanto  fi  è detto  reità  chiaro,  che  non  importa  che  l’angolo  MLK Fi- 
gura 11.  fia  retto,  fai vandofi  Tempre  la  Beffa  proporzionalità  in  quaifivoglia 
iriangolo  (j  ) per  Io  che  fe  queBo  angolo  non  eretto,  ciò  non  reca  alcun  no- 
cumento ; deefi  però  avvertire,  che  la  fcala  Ticonica  fia  Tempre  un  perfetto 
rettangolo,  e le  fue  tranfverfali  facciano  angolo  retto  col  lembo  GDdella  la- 
mina , acciò  grullamente  fegni  le  mifure:  il  detto  angojo  MLK  fi  è riabilito 

retto,  perchè  ciò  facendo  riefce  più  comodo  alia  pratica,  ma  non  importa  fe 

non  è fquifitamente  tale* 

Succinta  definizione  dì  una  fcala  che  quantunque  pìccola  gìuftamente  fi  ha  à* 
ejfa  nelle  mifure  lineari  , non  fola  le  pertiche  e piedi , ma  ancora  le  onde  , 
e ufata  per  le  mifure  fuperficìali  nel  Tarallelogramo  Trìgonometrico  dà  oltre 
le  T ornature  e pertiche  anche  i piedi , e fe  fi  vuole  le  onde  ancora  * 

Giacche  per  Tufo  della  Tavoletta  , o ordinaria  , o coi  fuddetti  foprade- 
fcritti  nuovi  (frumenti  , fa  d’uopo  avere  una  fcala  ben  giuBa  , perciò 
ne  voglio  qui  accennare  fuccintamente  una  a mio  parere  efaitiffima  , nella 
quale  benché  le  divifioni  delle  pertiche  fieno  piccole  ,,  tuttavolta  fi  potrà  da 

effa  ricavare  non  fola  le  pertiche  e i piedi,  ma  le  onzie  ancora. 

Sia  la  linea  AB  Figura  14.  che  debba  efTere  verbigrazia  dieci  pertiche,  di- 
vidali dunque  quella  in  dieci  parti  uguali  colia  pratica  della  fcala  Ticonica, 
facendo  le  divifioni  perpendicolari  dopo  la  lunghezza  di  un’altra  pertica,  co- 
me la  AC  polla  fuori  delle  altre  dieci , in  modo  che  riefcano  con  buona  di- 
fianza  le  irne  dalle  altre,  acciocché  pollano  con  facilità  in  altre  parti  fubdi- 
viderfi , come  fi  vede  in  CD  nei  numeri  1 , 2,  $,  &c.  per  avere  ora  le  on- 
de non  deefi  far  altro,  che  dividere  ogni  difianza  perpendicolare  delle  dieci 
fatte  per  li  piedi  e polle  in  GD  , in  altre  dieci  patti  uguali  , fe  il  piede  è 
divifo  jn  dieci  onde , come  abbiarn  fuppoBo  nel  noftro  cafo,  oppure  in  12  , 
fe  il  piede  è divifo  in  12.  oncie  , per  quelle  divifioni  conducanfi  poi  le  fue 
corrifpondenu  parallele  , ciò  fatto  è chiaro  particolarmente  a chi  è pratico 
della  fcala  Ticonica,  che  con  quella  fcala  non  folo  fi  avranno  le  pertiche  e 
piedi,  ma  ancora  le  oncie  con  precifione  e facilità,  lo  che  è di  fommo  uti- 
le alla  pratica  , diminuendoli  in  quello  modo  parte  del  meccanifmo.  Quella 
fcala  farà  particolarmente  utililfima , fe  in  tal  modo  fi  farà  quella  del  Paràl- 
lelogramo  Trigonometrico  per  rilevare  la  quantità  delle  fuperficie  polle  in 
pianta  , mentre  fe  intenderemo  le  divifioni  polle  in  AB  per  le  Torhature  , 

avre- 

C 1 ) Euclide  lib.  I,  Prop.  XXVIII,  Teorema  XIX. 

< * > Eur lide  lib.  VI.  Pjop,  II.  Teorema  II. 

Ci)  Euclide  iib.  VI  Prop.  II.  Teorema  li» 
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avremo  con  quella  fcala  oltre  le  Torniture,  anche  le  pertiche  e i piedi,  lo 
che  non  può  averli  colia  fcala  ordinaria  a cagione  della  piccolezza  delie fue 
parti,  le  quali  non  ammettono  tali  diy  ifionì  per  linea  retta,  anzi  facendoli  la 
fcala  molto  alta  in  modo,  che  le  divifioni,  che  danno  i piedi,  poiTanfi  fub- 
dividere  in  quelle  delle  onde,  da  una  tal  fcala  fi  avranno  giallamente,  oltre 
le  Tornatine,  pertiche  e piedi,  ancora  le  onde,  come  facilmente  intenderan- 
no i pratici  della  fcala  Ticonica  , lo  che  però  può  tralafciarfi  nella  pratica 
per  non  efìfere  ciò  di  confeguenza  , particolarmente  nelle  mifure  grandi  e di 
molta  eftenfione.  C:ò  è quanto  ho  fumato  bene  fuccintamente  accennare  per 
fempre  più  ridurre  a maggior  facilità  e perfezione  i’  ufo  .dell*  ntiiifilmo  fru- 
mento della  Tavoletta  Pretoriana. 

D I M Q S T R AZIO  N E. 

E Gli  è vero,  che  per  eftere  la  Scala  Ticonica  molto  ufuale,  e cognita  ai 
profeftori  , che  diligentemente  oprano  , e particolarmente  ai  Piofefiforr 
della  Tavoletta  Pretoriana  , perciò  dovrebbe  anche  fupporfi  cognita  la  fua 
dimoftrazione tutta  volta  perchè  vi  fono  molti  Ingegneri,  i quali  non  fanno 
altro  ufo,  che  quello  dello  Squadro  Agrimenfono , ed  anche  la  fola  pura  pra- 
tica , come  da  altri  V hanno  veduta  operare  , e perciò  nulla  influiti  nella 
fondamentale  geometria,  a fegno  tale  che  molti  e molti  ne  ho  ritrovati  , i 
quali  non  potevano  capire , come  da  divilìonì  arbitrarie  ne  provengano  divi- 
iìoni  proporzionali,  e ciò  appunto  per  non  fapere  la  Teorica  geometria  , co- 
me ho  avvertito  nei  mio  Ingegnere  Civile  5 quindi  è , che  ho  ftimato  non 
mai  fatto  por  qui  la  geometrica  dimoftrazione , perchè  in  qualche  modo  re- 
nino perfuafi,  dico  in  qualche  modo,  perchè  fe  non  hanno  i principi  Teorici 
della  geometria  non  capiranno  nè^pure  quella  dimoftrazione  la  quale  iolo 
fervirà  a chi  ha  i detti  principi  Teorici , e di  più  fervirà  a profegnire  l’ordi- 
ne incominciato,  ed  anche  perchè  attendo  la  ficaia  Ticonica  fommamente  uti- 
le e necettaria  bramerei  che  fotte  ufata  per  la  maggiore  efattezza  delle  ope- 
razioni, e per  utile  dei  Profettori , ett'endo  veramente  di  non  poco  difdoroad 
e fi  vedere  in  piante  anche  di  fiamma  confeguenza  piccole  ficaie  pel  lungo  di. 
vife,  dalle  quali  non  è pofllbiie  prendere  non  che  le  onde  , ma  i piedi  anco- 
ra. Veniamo  ora  alla  promelfa  dimoftrazione. 

Snppofla  dunque  la  Scala  GB  della  Fig.  14.  di  cui  CA  fia  una  pertica?  in 
detta  Scala  il  parallelogramo  AD  ha  il  lato  CD  divifo  in  102.  parti  uguali, 
e tutti  i triangoli  compre!!  dentro  il  triangolo  AD  e,  per  effer  formati  da  li- 
nee paralelle  al  lato  D é,  avranno  fra  di  loro  i lati  omologhi  proporzionali 
( 1):  dunque,  verbigra zia  farà  A e : A f : : D e : f g,  ma  dicemmo  edere 
A e , divifo  in  100.  parti  uguali  s ed  Afe  divifo  in  50.  delle  lì  effe  parti  s 
dunque  farà  A e : A f ?:  2:  1. , e a cagione  della  proporzionalità  de’ lati  omo- 
loghi, farà  ancora  D e : f g::2:  1. , cioè  D e9  farà  il  doppio  di  fg  , onde 
intefa  CA,  ovvero  De,  che  è lo  fletto,  per  una  pertica  , fg  farà  una  mez- 
za pertica  , cioè  onde  50.  , ovvero  piedi  5.  come  vi  ftà  notato  a canto.  Lo 
fletto  raziocino  fi  può  applicare  a tutte  le  altre,  linee  parallele  a De  3 che 
efprimono  le  divifioni  della  pertica  , da  che  chiaro  vedefi  poterfi  in  quella 
S cala  Ticonica  avere  le  divifioni  giufte  ed  efa tte  in  pertiche  piedi  e onde 
( fe  farà  Hata  fatta  la  divifione  per  leoncie,  come  accennammo  di  fopra  nel- 
la conftruzìone  di  quella  Scala  ) quantunque  la  mi  fura  2 che  efprime  la  per- 
tica nella  fcala  fia  molto  pìccola.  La  ftettìftlma  dimoftrazione  può  applicìrrli 
alle  mifure.quadrate , quando  una  tal  fcala  faràadoprata  pel  parallelogramo 
Trigonometrico  , come  è chiaro  fenz’ altro  efempio  s a chi  ha  intefo  quanto 
abbiamo  detto  di  fopra . 

F 2 TX  £« 

h 


41  ) Euclide  Tcor,  II*  Piop,  II.  lib,  ¥1. 
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